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CiVPITOLO  I. 


Le  origini  italiche  sono  ravvolte  di  tenebre.  — Opinioni  di  Giusep- 
pe Micali.  — Disegno  del  presente  lavoro.  — Rivoluzioni  fisi- 
che sul  suolo  d’ Italia  nei  tempi  antichissimi.  — Come  si  dif- 
fondessero le  prime  genti.  — Primanera  Sacra.  — Tradizioni 
sui  principii  della  vita  civile.  — Nomi  diversi  della  penisola. — 
I primi  popoli  vennero  a noi  da  diverse  bande.  — Abitatori 
del  settentrione  e del  centro:  Liguri,  Sicani,  Siculi,  Umbri, 
Orobii,  Euganei , Veneti. 


Rivolgendo  il  cupido  sguardo  ai  tempi  antichissimi, 
l’umana  curiosità  vorrebbe  trovare  quando  l’uomo  co- 
minciò ad  abitare  le  terre  deserte,  a renderle  feconde, 
e a ricoprirle  delle  città  e dei  monumenti  di  cui  parla  la 
fama  e di  cui,  secondo  l’espressione  del  poeta,  perirono 
anche  le  rovine.'  Ma  questa  curiosità  non  è dato  appa- 
garla, perocché  la  storia  non  determina  mai  il  primo  mo- 
mento in  cui  un  paese  cessò  di  esser  deserto  e comin- 
ciò ad  esistervi  il  primo  popolo.  Vi  è un  tempo  in  cui  la 
stirpe  umana  vive  silenziosa  sulla  terra:  un  tempo  mu- 
lo, che  non  risponde  per  chiamare  che  uom  faccia.  A un 
certo  punto  tulle  le  tradizioni  si  rompono,  nè  avvi  più 
via  per  risalire  alle  origini:  e chi  si  ostina  ad  andare  in- 
dietro rimane  smarrito  in  foltissime  tenebre,  tra  le  quali 
se  alla  poesia  è dato  di  avvolgersi  e di  creare  i suoi  mi- 
ti, la  storia  non  può  dir  nulla  che  sia  alto  a contentar 
l’ intelletto. 


* Lurano,  IX  , 969. 
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4 OSCURITÀ  DELLE  ORIGINI  ITAUCHE.  [Lib.  I. 

I prìncipi!  di  tutte  le  nazioni  sono  oscurissimi  per 
questa  generale  ragione  : e per  essa,  e per  altre  più  par- 
ticolari , sono  tenebrose  le  origini  dei  popoli  che  primi 
abitarono  la  penìsola  italica.  L’ antichità  stessa  cui  era 
agevole  di  spingersi  col  pensiero  molto  più  addietro  di 
noi  perchè  le  rimanevano  tradizioni,  e qualche  suono 
della  fama  lontana,  non  potè  raccogliere  nulla  di  chiaro 
e di  certo  su  questo  argomento.  Da  più  autori  Greci  e 
Latini  sono  ricordati  i nomi  di  trentatrè  scrittori  che 
avevano  composto  molte  opere  sulle  origini  dei  nostri 
popoli  e delle  nostre  prime  città.  Sopra  siffatta  materia 
avevano  scritto  tra  i Romani  il  vecchio  Catone  e il  dotto 
Varrone  : e nelle  opere  loro  dovevano  trovarsi  molte  im- 
portanti notizie  sul  principio  e sulle  vicende  antichissime 
dei  tanti  popoli  e delle  mille  cento  novantasette  città 
che  Eliano  («)  annoverava  in  Italia. 

Pure  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  aveva  avuto  agio 
a fare  lunghe  e accurate  ricerche,  e a consultare  tutte 
le  opere  dei  molti  scrittori  più  antichi  di  lui,  non  potè 
portar  luce  nella  oscura  materia,  e tramandò  a noi  le 
tenebre  che  impedirono  a lui  di  scorgere  il  vero.  Dalla 
qual  cosa  apparisce  che  se  non  videro  gli  antichi  più 
vicini  alle  origini,  molto  meno  possiamo  avere  speranza 
di  veder  noi,  dopo  tanto  volger  di  tempi,  e dopoché  nel 
naufragio  della  civiltà  antica  perirono  le  memorie  che  si 


(a)  In  Italia  permultoi  rariosgue  populos  habitaue  ferunt,  atque  toti- 
dem  propemodum  guai  in  reliqua  universa  Urrà  : eam  poliisimum  ob  causatn, 
quod  omnium  anni  parlium  in  ea  sii  moderata  lempestas,  quod  regio  bonitate 
lelturis  emcellens  sii,  et  aquis  irrigua,  ferlilisque  omnium  fruetuusn,  atque 
compascual  ilemque  quod  fluviis  per  fusa,  mare  quoque  commodum  adisctum 
habeat,  portubusque  ex  omni  parte  interslincta , et  impellendis  sohendisque 
navibus  idoneis  lode.  Sed  et  inhabilatorum  singularis  benignitas  et  man- 
sueludo,  multos  pellexit,  ut  in  eam  suas  sedes  transferrenl.  Ad  hxc  aiunt  ve- 
terum  memoria  mille  eentum  et  nonaginta  septem  urbibus  Italiam  pneditam 
atque  omatam  fuisse.  ElUno,  Var.  Hist.  IX,  16. 
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erano  potute  raccoglier  nei  libri.  Dal  che  viene  anche 
un’altra  conseguenza  che  per  lealtà  di  animo  crediamo 
*■  di  dover' confessare:  cioè  esser  meglio  dirci  francamente 
ignoranti  che  andare  errando  senzar  frutto  per  laberinti 
di  sistemi  e di  congetture  create  dall’  immaginazione  e 
non  aventi  niuna  solida  base.  I documenti  antichi  che 
non  furono  distrutti  dal  tempo  sono  scarsi  e non  baste- 
voli  a sciogliere  i problemi  che  si  pre.sentano  quando  si 
, vuol  sapere  a quale  epoca,  d’onde  vennero,  e a quale 
stirpe  appartenevano  i popoli  che  primi  giunsero  sulle 
terre  d’Italia.  Sono  testi  spesso  mutilati,  e sconnessi  e 
contradicentisi;  e i moderni  ne  hanno  tratto  conseguenze 
contradittorie,  e ipotesi  strane,  le  quali  non  potevano 
portar  luce  vera  ai  fondamentali  problemi  : e quindi  an- 
che oggi  a malgrado  dei  molti  e dotti  lavori  che  ci  mandò 
in  questi  ultimi  tempi  la  infaticabil  Germania , e delle 
scoperte  linguistiche  che  rischiararono  qualche  parte, 
le  più  grandi  questioni  rimangono  ancora  da  sciogliersi. 

Grande  è il  numero  dei  libri  che  si  fecero  sulle  ori- 
gini italiche,  e noi  non  promettiamo  neppure  di  tutti  ci- 
tarli, perchè  di  troppo  lungo  spazio  ci  sarebbe  bisogno. 
Molto  fu  scritto  fra*noi  nel  secolo  scorso:  e all'età  pre- 
sente non  pochi  eletti  ingegni  di  cui  la  patria  nostra  si 
onora,  hanno  rivolto  gli  studii  a cercare  le  origini  e a 
chiedere  alle  tradizioni,  ai  monumenti,  alle  arti,  alle  re- 
ligioni, alle  lingue,  novelle  dei  nostri  padri  antichissimi: 
e r opera  loro  non  riuscì  senza  frutto,  perchè  se  non  po- 
terono sciogliere  la  principale  questione,  giovarono  sotto 
altri  rispetti  alla  scienza.  Fra  i quali  è obbligo  di  gra- 
titudine ricordare  con  molta  lode  Giuseppe  Micali  che 
studiò  tutta  la  vita  in  questa  materia,  guidato  nella  dif- 
ficile impresa  da  molta  dottrina  e da  grande  amore  di 
patria.  Non  perdonò  a spese  nè  a lunghe  fatiche,  cercò 
i vestigi!  delia  civiltà  antica  nelle  necropoli,  studiò  i mo-. 
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6 OPERE  DI  GIUSEPPE  MICALI.  [Lib.  I. 

numenti  e le  testimonianze  di  ogni  maniera,  e si  sforzò 
di  ricomporre  la  storia  delle  credenze,  dei  costumi,  delle 
arti  e delle  istituzioni  civili  e politiche  dei  primi  abita- 
tori d’Italia.  Due  opere  principali  dedicò  alla  memoria 
di  essi;  (a)  descrisse  i tempi  di  loro  indipendenza,  mostrò 
la  loro  prodezza  nel  resistere  all’invasione  nemica,  e, 
per  quanto  era  da  lui , li  vendicò  dall’  oblio , e dalle  in- 
giurie dei  vincitori  superbi.  La  sua  parola,  come  quella 
che  muoveva  da  nobile  amore  di  patria,  fu  spesso 
calda  ed  eloquente.  Con  ragione  ammirò  la  lotta  stu- 
penda con  cui  per  lungo  tempo  resero  vani  gli  sforzi 
della  romana  possanza , e con  ragione  celebrò  il  loro 
valore  nelle  arti,  e la  loro  sapienza  civile.  Ma  non  con 
pari  ragione  sostenne  l’indigenato  di  nostra  gente,  e 
negò  qualunque  influenza  straniera  sulla  loro  primitiva 
cultura.  A noi  sembra  che  irrefragabili  prove  dimostrino, 
la  nostra  civiltà  avere  origini  varie,  i primi  popolatori 
delle  nostre  contrade  esser  venuti  da  varie  bande,  e 
ciascuno  avere  recato  i germi  della  vita  civile,  i quali 
qui  fondati  portarono  poscia  quei  frutti  per  cui  l’Italia 
andò  famosa  tra  tutti  i popoli.  11  nostro  amore  di  patria 
si  sta  contento  a questa  gloria  che  ci  sembra  grandissi- 
ma, e non  aspira  a vanti  che  quasi  tutte  le  antiche  tra- 
dizioni ci  negano.  Quindi  non  seguiremo  le  opinioni  del 
Micali  quanto  alle  origini,  mentre  sopra  altri  punti  avre- 


(a)  V Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani  (Firenze  1810),  eia  Storia 
degli  antichi  popoli  Italiani  pubblicata  ventidue  anni  dopo.  Nella  prima 
opera  combattè  fieramente  contro  tutti  quelli  che  vedevano  un'  influenza 
asiatica  o greca  nella  civiltà  del  popolo  etrusco.  Nella  seconda  opera 
modIBcò  un  poco  le  sue  idee  ammettendo  in  Etruria  influenze  egiziane 
ed  asiatiche  : e in  appresso  te  modificò  anche  di  più  nella  pubblicazione 
dei  .Vonumenti  inediti  a itlutlrazione  della  tioria  degli  antichi  popoli  ita- 
liani (Firenze  1844).  Un'altra  raccolta  di  monumenti  in  120  tavole  da  lui 
illustrati,  e tendenti  al  medesimo  scopo  di  portar  luce  nella  storia  dei 
popoli  antichi  d' Italia  , aveva  egli  pubblicato  nel  1832. 
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mo  spesso  occasione  di  citare' i .snoi  libri,  e di  rendere 
testimonianza  alla  sua  molta  ed  eletta  dottrina. 

Sulla  diffìcile  questione  dèlie  origini  noi  non  accre* 
sceremo  il  numero  dei  sistemi  e delle  opinioni  : notere* 
mo  quanti  più  fatti  possiamo,  e ci  gioveremo  dei  molli- 
plici  studii  fatti  fin  qui  per  seguire  le  conseguenze  che 
dopo  attento  esame  ci  parvero  più  verisimili.  Vano  studio 
ci  sembra  quello  di  adunar  congetture.  Scopo  nostro  è di 
raccogliere  i fatti  che  ci  appariscono  certi,  e di  trarne  le 
conseguenze  che  possono  tornare  di  qualche  utilità  mo- 
rale, civile  e politica.  Siffatto  studio  ci  sembra  che  debba 
riuscire  non  discaro  nè  inutile  a coloro  che  desiderano 
di  istruirsi  nella  storia  patria  dei  tempi  antichi,  e non 
hanno  modo  nè  tempo  a svolgere  i molti  volumi  in 
cui  si  racchiude.  Noi  facciamo  opera  di  educazione  e di 
morale:  scriviamo  per  quelli  che  nel  passalo  cercano  no- 
bili esempi  ed  azioni  generose  per  conforto  alle  presenti 
viltà  e per  eccitamento  a speranze  di  migliore  avvenire. 
Per  essi  narreremo  rapidamente  lo  stato  di  nostre  genti 
antichissime,  ricercheremo  i loro  costumi,  le  loro  religio- 
ni, i loro  istituti.  Mostreremo  come  i padri  nostri  erano 
uomini  severi,  frugali,  laboriosi,  fortissimi;  come  presso 
di  essi  ogni  cittadino  era  soldato,  e prode  difensore  della 
libertà  del  suolo  nativo  : e come  su  questo  suolo  prospe- 
rarono, e presto  divennero  civili  coltivando  tutte  le  utili 
e nobili  arti.  Poscia  fra  le  italiche  genti  vedremo  sorgere 
un  popolo  maraviglioso  che  dopo  strenua  lotta  sottomette 
lutti  alia  sua  gigantesca  potenza.  L’ Italia  che  ha  rice- 
vuto da  ogni  parte  i suoi  abitatori  e cultori,  darà  a Roma 
tutte  le  sue  schiatte,  tutti  i suoi  uomini  grandi,  le  sue 
severe  virtù,  le  sue  religioni,  le  sue  istituzioni,  tulle  le 
sue  civiltà.  E Roma  accoglie  tutti:!  germi  di  una  gran 
vita  e li  feconda,  e poscia  uscendo  d’Italia  alla  conqui-. 
sta  deir  universo,  diffonderà  la  civiltà  fra  i popoli  baiv 
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8 ROMA  E GU  ITALIANI.  [Lib.  I. 

bari.  Il  sorgere  misterioso  di  Roma,  e il  suo  rapido 
ampliare  recando  in  poter  suo  Tltalia  e il  mondo, 
è il  fatto  più  prodigioso  òhe  si  abbia  nella  storia  degli 
uomini. 

Roma  è la  forza  a cui  nulla  resiste  * Roma  è la  luce 
che  illumina  l’universo:  e l’Italia  dapprima  lottante  po- 
derosamente con  Roma,  poi  unita  ai  suoi  grandi  destini 
e alle  sue  grandi  sciagure  è sempre  la  più  mirabile 
delle  nazioni.  Quando  non  può  più  dominare,  continua 
ad  ammaestrare  coll’  antica  sapienza  i suoi  vincitori,  e li 
costringe  a divenir  miti  a loro  malgrado.  Essa  imprime 
dappertutto  tracce  profonde  della  sua  forza,  del  suo  ge- 
nio civilizzatore  : le  sue  leggi  che  ancora  governano  il 
mondo,  sembrano  fatte  per  essere  eterne.  L’ Italia  e nei 
suoi  principii  e nel  progresso  della  sua  grandezza  è stata 
la  madre  di  tutto  ciò  che  più  onora  l’ umana  natura.  In 
lei  si  trovano  tutte  le  virtù,  tutte  le  nobili  qualità  degli 
uomini  liberi.  L’ amore  di  libertà  quivi  è perpetuo  e ine- 
stinguibile, e traversa  la  notte  del  dispotismo  per  appa- 
rire poscia  più  grande  e più  splendido.  I barbari,  che  noi 
vincemmo,  ci  vinsero  nei  dì  delle  nostre  sciagure,  ma  non 
poterono  mai  estinguere  in  noi  il  fuoco  sacro  delle  belle 
e nobili  cose  : il  genio  dei  padri  risorse  più  gagliardo  nei 
figli , comecché  nati  nei  tristi  dì  del  servaggio.  E a chi 
consideri  attentamente  tutta  questa  portentosa  gran- 
dezza, queste  nobili  tradizioni,  questa  superiorità  della 
scienza  italiana,  apparirà  chiaramente  quanto  sia  solenne’ 
la  stoltezza  di  quelli  che  ad  onta  di  tanta  civiltà  che 
quivi  ebbe  stanza,  e di  tanti  esempi  di  libero  vivere  dati 
dal  popolo  italico  fino  dai  tempi  più  remoti,  sperano  an- 
cora di  tenere  nelle  catene  della  superstizione  e del  di- 
spotismo, nelle  vituperose  catene  dei  preti  e dei  barbari, 
i figli  di  coloro  che  furono  insegnatori  alle  genti  di 
civiltà  e di  libertà.  . - . ' 
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Gap.  I.]  RIVOLUZIONI  FISICHE  SUL  SUOLO  O’  ITAUA. 

Avanti  di  far  parola  dei  primi  abitatori  d'Italia,  e 
delle  rivoluzioni  degli  uomini,  è mestieri  accennare  le  ri- 
voluzioni che  pati  questo  suolo.  Su  questa  terra  che  ora 
è si  lieta  e ridente,  fino  dai  tempi  antichissimi  imper- 
versò la  natura  con  tutti  i suoi  più  crudi  flagelli  : inon- 
dazioni, terremoti,  vulcani  sconvolsero  ogni  contrada. 
Dappertutto  rimangono  tracce  di  grandi  rivoluzioni  fisi- 
che nella  terra  ferma  e nelle  isole,  e la  geologia  parla 
chiaramente  quando  tace  la  storia.  La  Sicilia  che  in  ori- 
gine era  unita  al  continente  italiano,  come  è piovato  da- 
gli antichi  scrittori  e dalla  natura  dei  luoghi,  ne  fu  se- 
parata da  una  violenta  irruzione  del  mare,  i») 

L’ampia  pianura  di  Puglia,  lieta  ora  di  fecondissimi 
pascoli,  nei  tempi  anteistorici  fu  inondata  dal  maro  fino 
alle  falde  del  Vulture,  e anche  adesso  conserva  la  forma 
di  golfo.  Per  tutte  le  province  del  Salente,  della  Peuce- 
zia, della lapigia,  della  Daunia  e'degli  Irpini,  scavandoli 
terreno  si  trovano  arene,  sabbie  e conchiglie  marine  fin 

(a)  DI  questa  tradizione  parlano  Eschilo  citato  da  Strabnne  lib.  VI  ; 
Sallustio  in  un  frammento  delia  sua  storia  citato  da  Isidoro,  Origin.  XIII, 
18,  e da  Virgilio, /Bn.  Ili,  414;  Servio,  tvi  ; Ovidio,  Metnm.  XV,  2<>0; 
Mela,  11,7,  12?;  Plinio,  Nnl.  Hht.  Ili,  14;  .‘Seneca,  Comalnt.  nd  Mar- 
ciam,  17,  e A’al.  Quieti.  VI,  29;  Silio  Italico,  XIV,  M e sr-gg. Dionisio 
Periegete,  vers.  467  ; Valerio  Fiacco,  1,  586  ; Claudiano,  K'ipf.  Pronrp,  I, 
140  ec.;  Diodoro  Siculo,  IV  , 85;  Giustino,  IV,  1.  E-si  accennano  il  fatto 
come  riferito  dalla  fama  antica.  La  più  parte  Io  attribuiscono  a un  ter- 
remoto e air  impeto  del  mare.  Silio  Italico,  che  ci  ha  lasciato  Li  miglior 
descrizione  di  questi  luoghi  attribuisce  la  formazione  dello  stretto  Si- 
culo a una  rottura  della  crosta  del  globo  causata  da  un  terremoto.  K 
siccome  li  terreno  da  ambedue  le  parti  dello  stretto  è della  stessa  na- 
tura, e uguale  è la  forma  esteriore,  l’organizzazione,  e la  direzione  re- 
golare del  monti  Nettuni!  dell'isola,  e degli  Appennini  del  continente, 
gii  uni  e gli  altri  Interamente  silicei  e calcarei , questa  spiegazione  di 
Silio  Italico  è la  più  razionale  che  possa  darsi  del  fatto,  ed  è l’opinione 
di  quasi  tutti  i geologi.  Pare  che  questo  avvenimento  debba  riportarsi 
all' epoca  della  ultima  rivoluzione  che  pose  i nostri  continenti  nella 
forma  che  hanno  di  presente.  Vedi  Dureau  de  la  Malie  Qls , De  la  gro- 
graphie  phytique  de  la  Mer-Noirt,  Cbap.  37. 
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dentro  alle  radici  degli  Appennini.  (<»)  Anche  nei  tempi 
storici  è ricordato  numero  grande  di  paludi  nel  paese 
che  poi  fu  la  Magna  Grecia,  e su  quasi  tutte  le  coste 
d’ Italia  : e ciò  fa  creder  vera  l’ opinione  di  quelli  che 
dicono  che  il  mare  superiore  e inferiore  giungesse  dap- 
pertutto alle  falde  dell’ Appennino,  e che  poscia  lasciate 
scoperte  le  colline  si  tenesse  nei  piani  più  depressi  che 
rimasero  lungamente  palustri.  ‘ 

Venendo  poi  al  centro  d’ Italia,  si  trova  il  mare  dove 
in  ajopresso  abitarono  i popoli  più  grandi  e potenti.  La 
parte  più  famosa  della  penisola  italica  che  ora  ofTre  allo 
sguardo  una  magnifica  pianura  popolata  solo  dai  monu- 
menti e dalle  grandi  memorie  del  popolo  re,  ha  la  forma 
di  un  golfo  di  mare.  All’ estremità  meridionale  di  essa, 
dalla  parte  della  Campania,  si  eleva  il  monte  di  Circe  che 
le  analogie,  le  osservazioni  della  scienza  e le  tradizioni 


fo)  Giovene,  Notizie  geologiche  della  lapigia  {Terra  tC  Otranto),  delle 
due  l'iiglie,  Peucezia  {Terra  di  Bari)  e Daunia  {Capitanata) , e degli 
Irpini  {Principato  Citra).  Queste  Notizie  stanno  nelle  Memorie  della 
Società  Ilaliana,  voi.  XV,  png.  274,  voi  XIX,  pag.  476  e segg.  11  Gio- 
vene crede  anche  che  vi  fosse  un  grandissimo  e profondissimo  lago  in 
mezzo  al  quale  si  alzava  il  monte  della  Serra  negli  Irpini:  il  suo  dia- 
metro sarebbe  stato  di  circa  40  miglia,  quante  ne  corrono  dalla  vici- 
nanza di  Camporeale  a Monteforle.  È naturale  il  pensare,  egli  dice,  che 
il  monte  della  Serra  flagellato  dalle  pioggie  e dalle  meteore,  battuto 
dalle  onde  del  lago  e travagliato  dai  vulcani  Vulture  e Vesuvio,  tra  1 
quali'  quasi  in  mezzo  6 piantato , avrà  a poco  a poco  sofferto  disfaci- 
mento e distruzione,  e coi  rottami  caduti  giù  si  sarà  rialzato  il  fondo 
del  Iago.  Col  rialzamento  le  acque  dovettero  traboccare  nella  Daunia  e 
fors' anche  nella  Lucania. 

Quanto  alle  antiche  invasioni  del  mare,  se  ne  vedono  tracce  sulle 
terre  napoletane  anche  nei  luoghi  più  alti.  Il  Rreislak  {f^ogogee  phijsi- 
ques  et  lithologiques  daiis  la  Campanie,  chap.  I.)  salendo  sulle  cime  del- 
l’alta  montagna  di  Pietra  Roia,  che  è una  porzione  del  monte  Matese, 
trovò  conchiglie  e ossa  di  cetacei  che  attestano  esser  giunto  il  mare  fino 
a quell’  altezza.  ^ 

4 Mirali,  Storta  degli  antichi  popoli  Italiani , cip.  3.  
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fanno  credere  in  origine  fosse  bagnato  da  tutti  i Iati  dal 
mare  e facesse  parto  dell’arcipelago  formato  dalle  pic- 
cole isole  che  stanno  davanti  al  golfo  di  Gaeta  e alla  rada 
di  Terracina.  (<>)  L’ interno  delle  paludi  pontine  fu  lunga- 
mente un  golfo  che  le  alluvioni  colmarono  in  seguito.  W 
Il  mare  giungeva  fino  ai  monti  di  Pipcrno  e di  Sezze  e si 
estendeva  anche  a settentrione  e a occidente  per  tutto 
il  resto  della  campagna  di  Roma,  (c)  I flutti  un  tempo  bat- 
terono le  montagne  che  poi  furono  degli  Etruschi,  dei 
Sabini,  degli  Equi,  dei  Volsci,  e s’internarono  nella  lunga 
valle  degli  Ernici.  Il  monte  Soratte  al  settentrione  era 


(а)  Omero,  nel  libro  decimo  dell'  Odisita,  parla  del  monte  di  Circe 
come  di  un'iaola,  e Teolrasto  acrisse  che  essa  aveva  80  stadii  di  spazio. 
Vedi  Plinio,  Nat.  Bisi.,  Ili,  9. 

(б)  Le  osservazioni  fatte  nei  1811  presso  le  sorgenti  deli' Tfente  e 
al  piede  delie  montagne  di  Sezze  e di  Piperno,  a 16  mila  metri  dalla 
riva  attuale  del  mare,  hanno  dimostrato  ad  evidenza  che  utiavolta  il  mare 
giunse  fin  qui.  Facendo  scavi  fino  a 22  metri  sotto  le  acque  del  fiume,, 
dopo  uno  strato  di  terra  si  trovò  sabbia,  conchiglie  e avanzi  di  piante 
marine  assai  ben  conservate,  in  vicinanza  del  monte  di  Circe  la  sabbia 
e le  conchiglie  si  trovarono  a una  profondith  molto  minore.  Prony , 
Ùeacriplion  hydroyraphique  dea  mnrais  Pontini,  chap.  1;  Fossombroni  , 
Saggio  mila  bonificazione  delle  paludi  Pontine  nelle  Memorie  della  Società 
italiana,  voi.  XVII,  pag.  402. 

(c)  Lungo  la  spaggia  della  campagna  di  Roma  la  natura  del  suolo 
è evidentemente  un  relitto  di  sabbia  prodotto  dal  ritiramento  del  mare. 
Questo  ritiro  alle  foci  del  Tevere  si  vede  continuare  giornalmente.  Dal- 
l'anno 1774  al  1827,  alla  foce  destra  la  spiaggia  si  è prolungata  di  180 
metri.  Questo  relitto  di  sabbia  dentro  il  paese  si  ritrova  dalle  tre  alle 
sette  miglia;  più  considerabile  che  altrove  si  vede  dalle  parti  di  Anzio, 
di  Laurento  , di  Ostia  é di  Maccarese.  Sulla  sponda  destra  del  Tevere, 
nel  tratto  che  nelle  vicinanze  di  Roma  costituisce  la  catena  dei  colli 
detti  di  Monte  Mario  e di  Monte  Verde,  i quali  formano  il  dorso  Giani- 
colense  degli  antichi,  si  hanno  non  solo  prodotti  fluviali  e marini  misti 
in  alcun  luogo  a prodotti  vulcanici,  ma  particolarmente  nel  Monte  Ma- 
rio, si  trovano  banchi  Immensi  di  crostacei  stratificati  nello  stato  quasi 
fossile  : dimostrazione  di  fatto  della  permanenza  del  mare  , del  pronto- 
suo  ritiramento,  è della  non  estrema  antichitb  di  questo  fatto,  quan- 
tunque anteriore  ai  tempi  storici.  Nibby,  Analiii  della  carta  dei  dintorni' 
di  Roma,  discorso  preliminare. 
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forse,  come  quello  di  Circe  al  mezzogiorno,  una  piccola 
isola.  ‘ 

Anche  in  molti  altri  luoghi  rimangono  segni  dell’an- 
tica invasione  del  mare.  Le  coste  di  Etruria  si  trovano 
palustri  e insalubri  anche  nei  tempi  storici.  (“)  Nella  parte 
superiore  d’ Italia  la  vasta  pianura  che  sta  tra  le  Alpi  e 
r Appennino  fu  già  un  golfo  dell’ Adriatico,  come  ne  fanno 
fede  gli  animali  marini  ritrovati  nei  contorni  di  Modena, 
di  Reggio,  di  Piacenza,  e di  Milano,  (f')  In  appresso  i fiumi 


(n)  Ai  piedi  dei  Monte  Amiata  vi  sono  terre  che  presentano  chia- 
ramente l’aspetto  di  un  paese  coperto  in  altri  tempi  dalle  acque  del 
mare.  Vi  si  vedono  frammenti  di  zooliti,  sabbie,  conchiglie  e altri  corpi 
marini.  Lo  stesso  è in  molti  luoghi  della  provincia  senese  e in  altre 
parti  della  Toscana,  ove  i colli  sono  di  materie  depositate  da  un'inon- 
dazione di  acque  marine.  Targioni,  Fiuggi  pfr  la  Toscana,  voi.  X ; Santi, 
Viaggio  al  JHonieamiata  ec.,  cup.  19;  Pini,  Viaggio  geologico  eo.  nelle 
Mem.  (iella  Soc.  lini.,  voi.  IX,  pag  118. 

(b)  iiamazzini.  De  fanlium  .Vulinensium  admiranda  scaturigine,  cap.  4; 
Vallisnieri,  Dei  corpi  marini  che  sui  monti  si  trovano.  L’uno  e l'altro  di 
questi  autori  dimostrano  che  la  pianura  dall'  Alpi  all'  Appennino  fu  una 
continuazione  dell’  Adriatico.  II  Vallisnieri  aggiunge  che  non  solo  nelle 
modenesi  e reggiane  colline  si  trovano  nicchi  e testacei , ma  anche  ot- 
tanta e più  piedi  sottoterra  si  sono  avute  queste  materie  nello  senvare'  '• 
i pozzi  in  Modena  e al  lembo  delle  suddetto  colline.  11  sito  dove  ora  è 
Modena,  egli  contìnua,  fu  certamente  una  bassissima  e sozza  palude, 
come  si  vede  chiaramente  dagli  strati,  1 quali  sono  con  tal  ordine  e di- 
stanza cosi  regolare  formati  che  non  è probabile  giammai  che  dal  con- 
fuso e torbido  tumulto  dell’universale  diluvio  siano  stati  prodotti,  ma 
piuttosto  da  inondazioni  diverse  in  vari  e molti  secoli  seguite.  Egli  crede 
che  la  laguna  di  Venezia  si  estendesse  non  interrotta  dal  fiume  Savio 
al  Lìsonzo  , che  arrivasse  a bagnare  sino  i monti  di  Padova,  si  avan- 
zasse sopra  Treviso  e rendesse  Pordenone  porto  di  mare.  Bernardo  Tre- 
visano nel  Trattato  della  laguna  di  Venezia  stabili  i Confini  alla  mede- 
sima, dicendo  che  s ingolfava  tre  miglia  dietro  Itavenna , diciotto  oltre 
Padova,  quindici  sopra  Trevigi.  Ciò  pareva  confermarsi  da  Vitruvio  che 
chiama  galliche  paludi  tutto  il  tratto  che  si  stende  tra  Ravenna  , Aitino , 
e Aquileia  ; e da  Strabono  (lib.  V)  che  aggiunge  che  tutta  questa  regione 
abbonda  di  fiumi  e di  paludi.  Si  trovarono  pesci  marini  rinchiusi  nelle 
pietre  calcaree  bituminose  nel  Veronese  e nel  Vicentino , e conchiglie 

* Didier,  Campagne  de  Rome. 
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che  discendono  dai  monti  colmarono  il  golfo  e formarono 
la  bella  pianura  del  Po  che  pel  ritirarsi  del  mare  si  va 
continuamente  allargando,  (a)  Tutte  queste  inondazioni 
accadute  in  tempi  in  cui  non  vi  ha  luce  di  storia,  sono 
dappertutto  fatte  certe  dalla  natura  dei  luoghi,  e si  spie- 
gano coir  apertura  violenta  del  Bosforo  in  seguito  di  un 
terremoto  e di  un’  eruzione  vulcanica  che  ruppe  l’ istmo 
che  un  di  chiudeva  il  Ponto  Bussino  verso  la  Proponti- 
de,  e portò  le  acque  di  esso  e quelle  del  Caspio  e del- 
l'Aral,  i quali  dapprima  formavano  un  solo  mare,  nel 
Mediterraneo,  e accrescendolo  maravigliosamente  lo  for- 
zarono ad  invader  le  terre.  W 

Grandi  furono  sul  suolo  italico  anche  gli  sconvolgi- 
menti prodotti  dal  fuoco.  L’ Appennino  parte  la  penisola 

fino  in  Piemonte.  Pini,  Bivoluzioni  del  globo  terrtilre  ; Arduini,  Indizi  di 
antichissimi  vulcani  nelle  Alpi  nelle  Mem.  della  Soc.  hai.,  voi.  V,  peg.  238 
e 212;  voi.  VI,  pag.  102. 

{u)  La  città  di  Adria  che  prima , dice  il  Prony , era  sulle  rive  del 
mare  , ora  ne  è lontana  venticinquemila  metri.  Le  bocche  del  Po  re- 
spingono il  mare  continuamente.  Dall'anno  1200  al  1600  le  alluvioni  hanno 
avanzato  di  25  metri  per  anno  , e di  70,  dal  1600  al  1800. 

(b)  Ciò  fu  detto  da  Stratone  da  Lampsaco  soprannominato  il  natu- 
ralista che  fioriva  verso  I'  anno  289  avanti  i'  èra  volgare  : ed  è riferito  e 
illustrato  da  Strabene  nel  libro  III  della  sua  Geografia.  Dopo  questa 
inondazione  le  acque,  inalzandosi  sempre  strette  dai  monti  che  non  po- 
tevano sormontare,  si  aprirono  con  un'altra  catastrofe  un  varco  nel- 
l'Oceano Atlantico,  e livellatesi  scoprirono  di  nuovo  le  terre  che  du- 
rante lo  stato  dell' allagamento  e le  eruzioni  vulcaniche  che  ne  furono 
conseguenza,  presero  una  nuova  configurazione.  Questo  punto  importante 
fu  dottamente  discusso  dal  Dureau  de  la  Malie  {De  la  géogrophie  phyri- 
que  de  la  Uer-Noire)  e dal  Gosselin  nei  suoi  Schiarinunti  alla  geografia 
di  Strabene  : i quali  con  prove  irrefragabili  dimostrarono  che  il  Ponto 
Lussino,  il  Ca.spio  e l'Aral  in  antico  formavano  un  solo  mare  e che  di- 
vennero tre  quando  si  apri  il  Bosforo  per  la  rottura  delle  Cianee,  ossia 
delle  montagne  che  chiudevano  la  valle  in  cui  ora  è lo  stretto  di  Co- 
stantinopoli. Il  Gosselin  calcola  che  all'  arrivo  di  quella  grande  molti- 
tudine di  acque,  li  Mediterraneo  si  alzasse  cinquecento  tese  sul  livello 
ordinario:  e il  Dureau  d^  la  Malie  dimostra  che  siffatta  catastrofe,  che 
mutò  faccia  a questa  parte  del  globo,  è quella  stessa  che  i Greci  chia- 
mano Diluvio  di  Deucalione.  , y. 
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10  due  sistemi  geologici.  II  versante  orientale  ha  i ter- 
reni di  seconda  e di  terza  formazione  : mentre  dalla  parte 
occidentale  si  vedono  dappertutto  le  tracce  del  fuoco 
che  in  alcuni  luoghi  continua  ancora  ad  ardere  nelle  vi- 
scere della  terra,  e a produrre  spaventose  esplosioni.  I 
vulcani  arsero  gièt  a centinaia  in  tutto  il  paese,  distrug- 
gendo le  città  e mutando  più  volte  l' aspetto  del  suolo. 
Fino  ab  antiquo  imperversarono  l’Etna,  risole  Eolie  e 

11  Vesuvio.  Ifi) 

La  Campania  che  poscia  fu  nominata  Felice  perchè 
apparve,  come  anche  oggi  apparisce,  il  più  lieto  paese 
<lel  mondo,  vide  spaventosi  portenti.  Là  erano  i Campi 
Plegrei  ove  la  favola  pone  il  teatro  della  guerra  dei  Gi- 
ganti contro  gli  Dei  a significare  gli  sconvolgimenti  della 
natura.  Gli  Appennini  dell’  Abruzzo  abbassandosi  verso 

fa)  L’esistenza  dell' Etna  è molto  anteriore  all'ultima  rivoluzione 
del  globo.  Di  questa  opinione  fu  il  Doloroieu  il  quale  {Uémoiri  tur  Ut 
Un  Ponce»,  pag  4&t)  osservando  le  diverse  parti  di  questa  montagna,  vi 
notò  molte  materie  le  quali,  se  non  fissano  precisamente  i'etb  del  vul- 
cano, dimostrano  chiaramente  che  è di  una  grande  antichità,  e che  Tu 
testimone  di  molte  rivoluzioni  del  globo:  le  conchiglie,  le  argille  grigie 
e altri  depositi  del  mare  fino  all'  altezza  di  400  tese  sui  fianchi  della 
montagna  al  disopra  delle  lave,  sono  prova  sicura  della  molta  antichità 
dell'  Etna. 

L'isole  Eolie  sono  tutte  figlie  del  fuoco,  e cominciarono  ad  ardere  In 
-un  tempo  anteriore  a ogni  storia.  Eostazio,  Solino,  Plinio,  Strabono  e 
Diodoro  Siculo  parlano  delle  eruzioni  .di  arena  e di  sassi  infuocati  di 
Vulcano  e di  Stromboli.  Ai  tempi  di  Tucidide , Vulcano  appariva  fiam- 
meggiante la  notte  e fumante  di  giorno.  Sul  furore  delle  eruzioni  anti- 
che dell*  Etna  e dei  vulcani  delle  isole  Eolie  è da  consultare  Siilo  Ita- 
lico, XIV,  S6  e segg. 

Il  Vesuvio  avea  cessato  di  ardere  ai  tempi  in  cui  comincian  le  sto- 
rie ; ma  evidentissimi  segni  di  un  grande  abbruciamento  all'  intorno  si 
riconoscevano  anche  prima  che  ricominciasse  i suoi  incendi!.  Ercolano 
« Pompei  si  vedono  fabbricate  sopra  suolo  vulcanico , le  loro  antiche 
strade  sono  selciate  di  lava  : e Napoli  stessa  si  trova  inalzata  su  quat- 
tro letti  di  lave.  Ciò  è confermato  anche  dalla  storia.  Tacito,  Hiit.  1,9, 
accennando  come  ai  tempi  di  Tito  furono  inghiottite  o rovinate  varie 
città  di  Campania,  dice  che  siffatte  disgrazie  si  ripetevano  dopo  un  lungo 
corso  di  secoli. 
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il  Mar  Tirreno  formano  un  arco,  la  corda  del  quale  è di 
circa  52  miglia.  L’ estremità  settentrionale  dell'  arco  è a 
Gaeta,  la  meridionale  al  Capo  di  Minerva.  Le  colline  e il 
piano  che  stanno  dentro  a quest’arco  sono  produzioni 
del  fuoco,  e a tutto  questo  spazio  appartiene  la  denomi* 
nazione  di  Campi  Flegrei.  (a) 

In  tutta  questa  contrada  anche  oggidì  si  vedono  in 
gran  quantità  le  acque  minerali  e le  materie  vulcaniche 
che  ricoprono  il  suolo,  e formano  le  colline  e i monti.  I 
deliziosi  piani  di  Capua,  di  Caserta,  di  Àversa,  di  Acer- 
ra,  di  Maddaloni  e della  valle  Caudina  sono  tutti  formati 
dai  fuoco.  Si  vedono  lave  intorno  a Sessa  che  sembra 
fabbricata  sulle  coste  di  un  cratere,  e forse  in  antico  i 
suoi  edifizi  furono  distrutti  dal  fuoco  come  poi  quelli  di 
Ercolano  e di  Pompei.  Grandissimo  è il  numero  dei  vul- 
cani estinti  in  queste  contrade.  Le  colline  vulcaniche  di 
Rocca  Monfina,  ove  si  termina  al  settentrione  il  piano  di 
Capua,  conservano  gli  avanzi  di  molti  crateri.  La  scienza 
ne  ha  osservate  le  tracce  nella  valle  della  Pezza  a le- 
vante di  Sessa,  a Teano  e a Sant’  Àgata  dei  Goti.  Nei 
contorni  di  Napoli  si  osservano  27  bocche  che  già  vomi- 
tarono fiamme.  (&)  Dal  Vesuvio  a Cuma  in  quella  contrada 

(a)  Breislak  , Voyagts  phytiquet  et  Uthologiquet  dans  la  Campanie, 
ch«p.  1.  Altri  invece  restringono  i Campi  Flegrei  al  territorio  di  Poi- 
zuoli,  di  Baia  e di  Cuma  : altri  ai  dintorni  del  Vesuvio  : e altri,  sull'  auto- 
rità di  Polibio,  gli  estendono  ai  territori!  di  Nola  e di  Capua.  1 veri  Campi 
Flegrei  sono  la  parte  della  Campania  che  sì  estende  tra  gli  Appennini 
e il  Mar  Tirreno.  Ivi  si  trova  dappertutto  l'opera  del  fuoco  e la  ragione 
di  quella  denominazione. 

(b)  Breislak,  loe.  ci^.,  chap.  9 e 10.  Napoli  è situata  fra  tre  crateri 
spenti.  Il  primo  e più  orientale  è quello  di  Capo  di  Chino.  Il  secondo 
meglio  conservato  si  estende  dalla  collina  di  Miradois  fino  a Capo  di 
Monte,  li  terzo  è al  monte  Echia  degli  antichi,  oggi  Santelmo,  e Pizzo- 
falcone.  Il  Capo  di  Posilipo  è stato  formato  da  due  crateri , 1'  uno  me- 
ridionale, l'altro  settentrionale.  Proseguendo  verso  Cuma  tutte  le  col- 
line sono  state  prodotte  dalie  materie  vomitate  già  dai  vulcani.  Sono 
ancora  bene  riconoscibili  i crateri  di  Soccsro,  di  Pianura,  di  Fuoiigrutta 
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piena  di  famose  memorie,  e lieta  ancora  di  aere  molle  e ; : 
dilettoso,  si  passeggia  continuamente  sopra  le  ceneri.  Ivi 
arde  sempre,  e spesso  infuria  terribilmente  un  vulcano 
che  già  ricopri  colle  sue  ceneri  parecchie  città.  Un  altro 
(la  Solfatara)  si  può  osservare  senza  pericolo  e con  molto  ’ 

diletto,  perocché  il  suo  cratere  offre  un  ameno  diporto,  i 

mentre  l’ interno  manifesta  la  sua  attività  permanente  ' 

con  innocenti  vapori.  Altri  vulcani  anteriori  ai  tempi  sto- 
rici ora  sono  divenuti  laghi  pieni  di  pesci,  fertili  piani, 
pacihca  abitazione  degli  uomini,  e mèta  gradita  ai  desi- 
derosi di  ammirare  i fenomeni  della  natura.  Ora  quivi  j 

tutto  è in  quiete,  e il  viaggiatore  incantato  dalla  bel-  i 

lezza  dei  siti  vi  cerca  gli  Elisi  celebrati  già  da  Virgilio,'  e 
gli  avanzi  delle  voluttà  e delle  grandezze  romane  nel 
golfo  di  Baia.  Ma  in  altri  tempi  quando  la  più  parte  di  : 
questi  vulcani  erano  in  Gamme,  i luoghi  dovettero  pre-  \ 

sentare  una  scena  piena  di  orrore.  E se  a questi  rispon-  [ 

devano  quelli  delle:vicine  isole  dovette  accrescersi  la  su- 
blimità delio,  spettacolo  ; e l’allegoria  della  guerra  dei 
Giganti  che  accatastano  i monti  e degli  Dei  che  gli  ful- 
minano, avrebbe  avuto  un  troppo  vero  fondamento  in  ; 
queste  tremende  catastroG.  11  breve  spazio  che  parte 

nel  monte  dei  Camaldoli.  II  lago  di  Agnano  è un  cratere  eatinto , 
come  sono  il  Lucrino  e l' Averno.  Vulcano  ardente  Tu  già  il  Monte  degli 
Spini:  un  cratere  si  osserva  ad  Astroni,  e quello  della  Solfatara,  chia- 
mata da  Strabene  Foro  di  Vulcano,  è il  più  importante  dei  Campi  Fle- 
grei  dopo  il  Vesuvio.  A settentrione  di  esso  sono  i crateri  di  Capo- 
mazza, di  Campana,  di  Pisano,  di  Fosso  Spianato  e di  Fossa  Lupara.  A 
occidente  è il  monte  Gauro  celebrato  dagli  antichi  pei  suoi  vini  squi- 
siti e chiamato  solfano  da  Ausonio.  11  suo  cratere  è uno  dei  più  belli  ' 
di  questi  contorni.  Finalmente  si  vede  un  cratere  estinto  a Quarto,  uno 
a Cuma,  due  presso  Baia,  un  altro  verso  Maremorto  e uno  al  capo  Mi- 
seno.  Il  Monteouovo  è il  più  moderno  del  vulcani  dei  Campi  Flegrei. 
S'iniiammù  il  3Ó  settembre  del  15i8,  continuò  ad  ardere  per  cinque  ì 
giorni,  e le  sue  eruzioni  formarono  il  monte.  ^ _ 

* Vedi  torio,  Viaggio  di  Enea  alP Infamo  e agli  Elisia  secondo  Virgilio.  ! 
Hapoli  ISSÒ.  I 
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r isola  di  Precida  dal  continente,  dà  luogo  a pensare  che 
questa  isola  vi  fosse  unita  mercè  di  un  cratere  posto 
nello  spazio  intermedio  occupato  ora  dal  mare.  Gli  anti- 
chi attestarono  che  l' isola  di  Precida  era  unita  a quella 
di  Inerirne  {Ischia).  Ambedue  furono  prodotte  dal  fuoco: 
sono  piene  di  correnti  di  lava',  abbondano  di  acque  ter- 
mali, e conservano  molli  vestigii  di  antichi  crateri,  dei 
quali  principale,  in  mezzo  ad  Ischia,  era  il  monte  Epo- 
meo,  di  cui  Strabene  ricorda  le  eruzioni  e le  scosse. 
<}uindi  con  ragione  favoleggiarono  gli  antichi  di  Tifeo  se- 
polto sotto  quest’isola,  che  movendosi  fa  tutta  tremare, 
mentre  vomita  fiamme  e anche  piccole  isole  che  hànno 
fontane  di  acque  bollenti.  ‘ 

Per  un  altro  verso  i fuochi  dei  Campi  Flegrei  pare 
comunicassero  con  altri  che  ardevano-dalle  parti  di  Pu- 
glia. Nel  confine  della  Daunia  che  si  congìunge  con  la 
Lucania  sorge  il  monte  Vulture,  che  le  lave,  le  quali  ne 
ricoprono  i fianchi,  dicono  essere  stato  uno  dei  vulcani 
più  terribili  dei  tempi  anteistorici.  Le  sue  ceneri  si  tro- 
vano ancora  nei  confini  orientali  degli  Irpini  sul  monte 
di  Gamporeale.  Negli  Appennini  a mezzogiorno  di  Ariano 
era  la  famosa  valle  di  Amsanto  (o)  col  suo  lago  mofetico 

i 

(a)  Virgilio,  jBn.  VII,  563,  cogl  descrive  la  valle  di  Amsanto: 

Ett  locus  lUitite  medio  sub  monlibus  eUtis, 

Nobilis  et  fama  muUis  memoratus  in  oris,  , 

Arnsancli  vatles  ; densis  hunc  frondibut  atrum 
Uryel  ulrimqae  latus  nemorit,  medioqut  fragosus 
Dal  lonitum  saxis  et  torto  vertice  torrens. 

Hic  specus  horrendum  , itevi  spiracala  Dilis  , 

Monstrnlar , ruptoque  ingeni  Acheronte  vorago 
Pestiferas  aperii  fauces. 

Cicerone,  De  Divinai.  I,  36,  parla  di  questo  luogo  come  mortìfero.  E 
Plinio,  Hitl.  nat.  Il,  93  dice  : In  Birpinu  Amsancli  ad  Mephilis  tedem,  lo- 
cum,  quem  qui  intravere  moriuntur. 

La  scienza  spiega  oggi  i fenomeni  che^ l'antica  poesia  attribuiva  a 

* Bttidak  , toc.  ett. , cap.  11. 

Vzasncci.  Storia  dell' Italia  antica.  — 1.  2 
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che  sembra  essere  l’ anello  di  congiunzione  fra  l’ estinto- 
Vulture  e l’ardente  Vesuvio. («) 

I vulcani  dell’  Italia  inferiore  per  la  valle  del  Gari-» 
gliano,  che  è tutta  una  produzione  del  fuoco,  per  la  via 


favolose  cagioni.  Il  Brocchi,  che  nel  1819  visitò  questi  luoghi,  vide  che  la 
valle  di  cui  parla  Virgilio,  è a quattro  miglia  da  Frigento  nel  Principato- 
Ulteriore  e si  chiama  valle  di  Santolo,  per  corrurione  del  nome  antico 
di  Amsanto;  e notò  che  corrisponde  pienamente  alla  descrizione  del  poeta- 
latino.  Vi  durano  anche  oggi  il  fetore  e il  fragore  che  anche  da  lungi 
feriscono  le  nari  e le  orecchie,  ma  vengono  da  altroché  dall'essere  ivi 
uno  spiraglio  dell’  Acheronte.  Da  pozzanghere  di  acqua  fetidissima  e 
nera  come  inchiostro  esce  fuori  un  gas  idrogeno  solforato,  che  sbucando 
dai  sotterranei  meati  strido  in  modo  infernale  e appuzza  l’aria  all’In- 
torno. L’acqua,  che  in  quei  bulicami  è da  per  tutto  alla  superficie  agi- 
tata da  un  moto  di  ebollizione,  ha  moti  più  gagliardi  nel  centro,  d’  onde 
a’  inalzano  scrosci  fino  a due  piedi  di  altezza.  Che  il  gas  di  lò  sprigio- 
nato sia  Idrogeno  solforato  lo  dico  l’odore,  e l’annerirsi  che  ivi  fanno 
le  monete  di  rame  e d’  argento , o altri  arnesi  metallici  che  uno  abbia 
addosso.  Avvi  anche  gas  acido  carbobico  come  si  ve'de  dallo  spegnersi 
i lumi  che  si  appressino  all’acqua,  e come  si  sente  dal  forte  vellica- 
mento  delle  nari  e degli  occhi , e dal  sapore  fòrtemente  acidulo  del- 
r acqua.  Questa,  dice  I’  autore , è la  più  voluminosa  e più  intensa  mo- 
feta  d’ Italia.  In  un  luogo  di  essa  chiamato  guado  mortale  si  trovano  estinti 
conigli,  uccelli,  pecore,  lepri,  e anche  uomini  che  incautamente  si  ac- 
costarono al  periglioso  passo.  L’odore  pestilenziale  del  gas  solfurato  e 
1 mortali  effetti  dell' acido  carbonico  furono  le  cause  che  fecero  riguar- 
dare con  orrore  questo  luogo,  e dedicarlo  alla  Dea  Ilefite  che  ivi  ebbe 
l’onore  di  un  tempio.  Vedi  la  Biblioteca  Italiana,  1820,  voi.  XVll,  pag.  364 
e seguenti. 

(a)  Giovene,  Notizie  geologiche  svile  due  Puglie;  Mem,  della  Soc.  Ital. 
Voi.  XIX,  pag.  476.  Egli  dice  a proposito  del  lago  mofetico  : «Nel1732 
dall'  imo  fondo  del  lago  mofetico  l' indiavolato  vapore  cacciò  fuori  a più 
che  cento  cinquanta  piedi  di  altezza  pezzi  di  tufo  e di  vera  lava.  Quelle 
lave  appartengono  certamente  a conflagrazioni  profondamente  sepolte 
sotto  le  radici  degli  alti  colli  di  quei  contorni  dove  alla  superficie  nem- 
meno un  sasso  vulcanico  si  trova.  > Nulla  di  vulcanico,  a testimonianza 
dello  stesso  geologo,  si  incontra  neppure  su  tutto  il  lido  che  corre  dal 
Capo  di.  Leuca  al  Gargano.  Solamente  in  un  seno  di  mare  a un  miglio 
da  Molletta  trovasi  rigettata  e si  rigetta  tuttavia  dal  mare  copia  grande 
di  pezzi  di  granito,  di  porfido,  di  schisto  micaceo  e altre  simili  materie 
che  hanno  tutto  r aspetto  di  aver  sofferto  l’ azione  del  fuoco.  SilTatti  pezzi 
devono  aver  fatto  poco  viaggio  perchè  sono  poco  rotondati.  Non  pare 
che  venissero  dalia  Pelagosa,  isola  posta  nel  bel  mezzo  del  golfo  Adria- 
tico, che  è pur  vulcanica  per  testimonianza  dell’Ab.  Fortis  che  la  visitò.. 
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di  Ponte  Corvo  e Sora  comunicavano  col  piano  di  Ana- 
gni,  e quindi  coi  vulcani  del  Lazio  e di  Elruria  : e sem- 
bra che  l’anello  di  comunicazione  fra  le  due  catene  fosse 
il  vulcano  di  Rocca  Monfina.  (a) 

Dei  vulcani  che  arsero  nel  Lazio  e in  Etruria  nei 
tempi  anteistorici  fanno  fede  le  tradizioni  e la  natura  dei 
luoghi.  Sulle  rive  del  Tevere  è la  voragine  di  Curzio,  e 
Caco  che  vomita  fuoco:  (6)  e a Preneste  èCeculo  figlio  di 
Vulcano  che  inalza  mura  di  fiamme.  (<:)  Questi  racconti 

(a)  Questa  comuoicazione  fu  congetturata  da  Lazzaro  Spallanzani  nei 
suoi  Viaggi  alle  due  Sicilie,  cap.  6. 

(b)  Virgilio  sotto  il  velo  dell’ allegoria  ci  ha  tramandate  molte  no- 
tizie fisiche.  Nel  libro  ottayo  dell’^Eneide,  ricordando  i tempi  antichis- 
simi, accenna  a terremoti  e ad  altri  fenomeni  singolari  sul  Capitollo. 
Giove  ’Pgna'hte  nella  sua  origine  è un'  allegoria  delle  espiosioni  vulM- 
niche. 

Jam  funi  relligiò  pavidoe  terrebai  agreetee 
Dira  loci;  iam  tum  siham  saenemifue  Iremebant. 

Artadei  ipeum 

Credunl  se  ridisse  lovem,  cum  s»pe  nigranletn 
JBgida  concuterel  demtra,  -nimbosque  eierti, 

(Mn..  Vili,  849). 

La  favola  di  Caco  sull'  Ayentino,  ove  I geologi  trovano  vestigi!  di 
antichi  crateri,  è anche  pib  chiara.  Le  parole  di  Virgilio  dipingono  tutti 
gli  effetti  di  un  vulcano  coi  colori  più  splendidi. 

lam  pritnum  samis  suspensam  hanc  aspies  rupem; 

Disieela  proavi  ut  moles,  desertaqve  monlis 
Stai  domus,  et  seopuli  ingentem  traxere  rui'nom. 

• Hic  spelunca  fall,  vasto  submola  reeessu, 

Semihominis  Caci  facies  guani  dira  tenebat. 


Buie  tnonslro  Vvlcanus  erat  pater  ; illius  atros 
Ore  vomens  ignee,  magna  se  mole  fersbai. 


Faueibus  ingentem  fumum  (mirabile  dieta /) 

Evomil,  involvitque  domum  caligine  caca, 

Prospeclum  eripiens  oculis,  glomeralqus  lub  antro 
Fumiferam  noctem,  eommixlis  igne  tenebrie. 

(/Bn.,  Vili , 19i)  e MS). 

(c)  Servio,  ad  Aen.  VII,  679.  Si  citavano,  dice  il  Petit-Radel,  I libei 
di  Preneste  in  testimonianza  di  una  eruzione  manifestatasi  nel  territorio 
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favolosi  hanno  fondamento  nel  vero,  perchè  la  geologia 
chiaramente  ne  mostra  che  il  suolo  dei  colli,  ove  poi  sorse 
Roma,  è tutto  di  formazione  vulcanica,  che  la  lava  forma 
la  base  di  tutta  la  campagna  romana,  che  vulcanici  sono 
i monti  ornici,  i veliterni,  gli  albani,  i tusculani  ; e sulla 
destra  del  Tevere  i monti  capenati,  i veienti,  i falisci,  i 
sabbatini  e quei  di  Radicofani  e di  Saetadora  nell’  interno 
dì  Etruria,  come  in  generale  quasi  tutti  quelli  che  sono 
sulle  rive  del  Mar  Tirreno  : e finalmente  che  vulcani 
spenti  sono  i laghi  di  Albano,  di  Nemi,  di  Gabio,  di  Vico, 
di  Bracciano,  di  Bolsena,  di  Perugia  e quello  della  selva 

di  questa  cittì.  II  monte  su  cui  è fabbricata  si  avanza  a modo  di  pro- 
montorio sul  piano  vulcanizzato  che ‘comprende  da  una  parte  i crateri 
dei  dintorni  di  Roma  e dall'  altra  quelli  della  valle  degli  Eroici.  Io  bo 
osservati  tre  crateri  ai  piedi  di  Preneste  : c tra  i marmi  dell'  Appennino, 
con  cui  è edificato  il  muro  trasversale  della  parte  più  antica  della  cittì 
alta,  vi  è un  blocco  di  lava  nera  compatta  che  prova  come  le  eruzioni 
vulcaniche  avevano  preceduto  la  fondazione  della  cittì. 

Altre  tradizioni  accennano  a fenomeni  di  questa  natura.  La  me- 
moria di  essi  era  registrata  nei  libri  etruschi;  e l'opera  di  Giulio  Os- 
sequente (De  prodigai)  che  è un  estratto  dei  libri  etruschi , va  ripiena 
di  racconti  che  si  riferiscono  agli  effetti  più  o meno  immediaU  delle 
eruzioni  vulcaniche.  Le  cittì  latine  e greche  dei  contorni  di  Roma  con- 
servavano anch’  esse  nel  loro  archivii  le  tradizioni  locali  di  questi  fla- 
gelli. Pei  tempi  anteriori  a Roma  diceva  la  fama  che  Areroulo  Silvio 
re  di  Alba  ora  stato  inghiottito  colla  sua  casa  reale  nel  cratere  del 
Monte  Albano.  E Dionisio  di  Alicarnasso  (lib.  1) , riferendo  questa  tra- 
dizione, vi  aggiunge  che  al  suo  tempo  si  vedevano  sempre  le  rovine  del 
palazzo  nel  lago.  Si  hanno  ricordi  anche  di  altre  cittì  inabissate.  Se- 
condo Sezione  (Fragni.. de  Mirafidii)  sotto  le  acque  del  lago  Sabbatino 
(oggi  lago  di  Bracciano]  si  vedevano  le  rovine  di  statue, di  templi  e di 
altri  ediflzii  di  una  cittì  inabissata  della  quale  ignoravasi  il  nome.  A 
un  altra  cittì  sommersa  si  diceva  succeduto  il  lago  della  selva  Cimi- 
nia , Il  territorio  della  quale  la  geologia  riconosce  per  vulcanizzato.  Am- 
miano  Marcellino  parla  di  un'altra  cittì  sprofondata  detta  Succintum.  E 
Tertulliano  (De  Pallio)  narra  che  fuochi  vulcanici  distrussero  la  cittì 
degli  antichi  Toliitiii.  'Vedi  Petit-Radel,  De  la  vèrocìté  de  Denii  d'Baly- 
eamasie  ec.  Académ.  des  Inscriptions  et  Belles  lettres.  Tomo  V.  Vo- 
glionsi  ricordare  anche  le  tradizioni  riferite  tante  volte  da  Livio  sulle 
pioggie  di  sassi  a Velo,  sull' Aventlno,  sul  monte  Albano,  ad  Arida,  a 
Lanuvio,  ed  in  altri  luoghi  che  si  vedono  tutti  pieni  dì  lave. 
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Ciminia.  («1  I vulcani,  insieme  coi  fiumi  che  coi  loro  de- 
positi inalzavano  il  suolo,  contribuiron  ad  allontanare  le 
acque  marine  da  queste  contrade.  Allontanato  il  mare, 
mancò  l’elemento  ai  vulcani  e questi  si  spensero,  crol- 
larono le  volte  dei  loro  crateri  e in  quelle  cavità  si  for- 
marono profondissimi  laghi , alcuni  dei  quali  col  volger 
dei  tempi  rimasero  asciutti.  (t>) 

Molti  erano  i vulcani  ai  tempi  antichissimi  anche  in 
Etruria,  che  passò  per  il  paese  dei  prodigii  a causa  dei 
rumori  sotterranei  e dei  terremoti.  E oggi  in  Toscana, 
oltre  ai  vestigi  chiarissimi  che  rimangono  delle  antiche 
eruzioni,  s’ incontrano  frequenti  le  acque  termali,  le  mi- 
niere di  zolfo,  e di  allume  e altre  materie  che  indicano 
che,  se  l’incendio  dei  vulcani  è cessato,  il  fuoco  interno 
continua  ad  esistere,  (c) 

‘ i ’ > 

‘ ' (a)  Fra  i laghi  asciugati,  sulla  riva  destra  del  Tevere  sodo  quelli 
di  Baccano,  di  Monte  Rosi  e di  Capena:  e sulla  sinistra  F Aricino,  quell* 
detto  volgarmente  di  Turno  presso  Castel  Savello,  il  Regillo  tra  Fra- 
scati e Monte  Porzio  nella  contrada  di  Pantano  Secco,  e quelli  piccoli 
dell’ acque  Albule  , della  Colonna  e di  Giuliano.  Vedi  Nibby,  AtM/tii 
delta  carta  dei  dintorni  di  Bontà,  Discorso  preliminare. 

(b)  Vedi  Brocchi,  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma;  Breislak,  06* 

servations  lithologiques  sur  la  ville  de  Rome.  Egli,  dopo  avere  esposti  i fe- 
nomeni relativi  alla  costituzione  fisica  del  suolo  di  Roma,  stabilisce  le 
quattro  epoche  seguenti  : ' ’ ' ■ 

1*  Quella  del  soggiorno  del  mare  su  questo  terreno.  ’ ’ 1 

Quella' delle  alluvioni  discese  dagli  Appennini  al  settentrione 

di  Roma. 

3*  Quella  di  acque  stagnanti.  • . ■■■•  ■’ 

4*  Quella  d' incendi!  vulcanici. 

Poscia  conclude  ; Mentre  le  acque  stagnanti  coprivano  queste  contrade, 
i vulcani  accendendosi , colle  loro  eruzioni  sollevarono  il  suolo  in  più 
parti,  e forzarono  le  acque  a ritirarsi  nei  luoghi  più  bassi,  e a dirigersi 
al  maro.  Cosi  i vulcani  che  prepararono  la  fertilità  di  questo  suolo,  con- 
tribuirono anche  al  suo  disseccamento. 

(c)  Vedi  Targioni,  Viaggi  per  la  Toscana  ; e Santi,  Viaggio  nel  Senese 
e al  ilonieamiata.  Si  è parlato,  e si  parla,  di  un  piccolo  vulcano  a Pie- 
tramala al  confine  di  Toscana  sulla  via  di  Bologna.  Alessandro  Volta 
nel  secolo  passato  dimostrò  che  quivi,  come  a Velleia,  le  piccole  fiamme 
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Sul  monti  modenesi  e reggiani  vi  sono  fuochi  che 
hanno  analogia  coi  vulcani  ; e li  rappresentano  come  in 
miniatura.  * La  storia  ricorda  come  nelle  campagne  di 
Modena  furono  veduti  una  volta  cozzare  insieme  due 
monti,  accostandosi  e allontanandosi  con  orribile  stre- 
pito e mandando  fuori  globi  di  fumo  e di  fiamme.  * Pili 
avanti  sui  monti  del  Piacentino  uno  scoscendimento  di 
terra  seppellì  l’ antica  città  di  Velleia  che  un  secolo  fa 
tornava  alla  luce  colle  sue  preziose  rovine.  (<*)  A poca  di- 
stanza dall’antica  città  avvi  un  terreno  da  cui  escono 
fiamme. 

L’ azione  del  fuoco  si  trova  evidente  nelle  vicinanze 
di  Padova  sui  colli  Euganrei  i quali  una  volta  furono  isole, 
come  le  Ponzie  e le  Eolie,  ed  eruttarono  fiamme,  ceneri, 
e lave  di  cui  rimangono  vestigii  su  tutto  il  terreno.’  Se- 
gni di  antichi  crateri,  di  brecce,  e d’altre  materie  vulca- 
niche di  remotissimi  tempi,  si  rinvennero  nel  bergama- 
sco e nelle  montagne  e nelle  Alpi  vicentine,  veronesi  e 
trentine.  * Dal  che  si  concluse  che  una  lunga  striscia  di 

ebe  manda  il  terreno  sono  prodotte  da  tutt'  altra  cagione  che  da  luochi 
TDicanici.  Vedi  le  Uemorie  iella  Soc.  hai.  delle  Scienie,  voi.  Il,  pag.  662 
e 900. 

[a]  Fu  creduto  che  fosse  sepolta  da  un  vulcano  ; ma  non  vi  si  tro- 
vano segni  di  eruzione,  nè  materie  vulcaniche.  La  ricopri  smottando  un 
pezzo  di  montagna  argillosa.  Dopo  molti  secoli  si  cominciò  a scoprire 
nel  1767,  e vi  si  trovò  la  celebre  Tavola  Troiana  con  altre  cose  antiche 
che  ora  si  conservano  nel  Museo  di  Parma.  Le  fiamme  che  manda  il 
terreno  a poca  distanza  provengono  da  una  gran  quantità  di  aria  in- 
fiammabile prodotta  dalla  macerazione  e putrefazione  di  materie  vege- 
tali e animali  ivi  sepolte.  Vedi  Volta , Oesercazioni  lopra  t fuochi  dei 
terreni  e delle  fonlane  ; loc.  cit. 

• Spallanzini , Viaggi  atte  Due  Sicilie. 

a Plin.,  Nat.  Bitt.,  II,  85.  Vtllisnitri,  Opere,  voi.  II,  418. 

' Spallaatani,  Fiaggi  ec.,  cap  .30.  Da  Rio,  Memorie  iella  Società  Ita- 
Heoa  delle  Sciena,  voi.  XV,  par.  3 , pag.  155. 

* Arduino,  inditi  di  antichissimi  vulcani  nelle  Alpi  vicentine,  veronesi  e 
trentine;  Piai,  Viaggio  geologico  ; Mairoai,  Sopra  una  terra  vulcanica  della 
provincì'i  bergamasca.  — Memorie  della  Società  Italiana,  voi.  VI,  pag.  103  , 
»vel.  IX , pag.  303  t 385. 
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fuoco  si  prolungava  sotlo  il  suolo  da  un  capo  all' altro 
della  penisola. 

Le  rivoluzioni  della  natura  e gli  sconvolgimenti  del 
suolo  produssero  necessariamente  grandi  sconvolgimenti 
tra  gli  uomini.  Le  inondazioni  e gli  altri  flagelli  forzarono 
gli  abitatori  di  queste  contrade  a ricoverarsi  come  in  più 
sicuro  asilo  sulle  vette  dei  monti,  ove  di  falli  si  trovano 
i più  antichi  stabilimenti  di  cui  si  abbia  memoria.  Allora 
fu  un  continuo  correre  da  un  luogo  ad  un  altro,  un  fre- 
quente mutare. di  sede:  le  popolazioni  agitate  dallo  spa- 
vento fuggivano  a cercare  dove  assicurarsi  dall’ira  tre- 
menda degli  elementi.  Quindi  alcuni  paesi  rimanevano 
deserti  mentre  altri  si  popolavano  soverchiamente.  Poi 
quando  ì flagelli  si  tacquero,  quando  la  natura  cessò  dal 
suo  imperversare,  le  genti  rese  più  tranquille  si  sparsero 
equabilmente  su  tutto  il  suolo,  si  rimasero  dalla  vita  er- 
rante, e applicarono  l’ industria  a disseccare  le  paludi,  e 
a coltivare  i luoghi  resi  fecondi  dalle  acque  e dal 
fuoco.  ‘ 

Un  uso  particolare  alle  primitive  genti  italiane  con- 
tribuì molto  a diffonderle  su  tutto  il  suolo  della  peniso- 
la. — Vivevano  ancora  quei  popoli  (scrive  1’  autore  della 
storia  degli  antichi  popoli  italiani)  vita  nomade:  nel  quale 
stato  grandissima  parte  del  Ieri  eoo  servendo  al  pascola- 
re , poca  quantità  di  suolo  avanzava  loro  per  attendere 
al r agricoltura  nascente.  1 mezzi  di  vivere  essendo  per 
tal  forma  ristretti  a pochi  scarsi  frutti,  ed  i giudizi  del 
popolo  dettali  dal  solo  grande  pensiero  dell’alimento, 
qualunque  disastro  fisico  facesse  mancare  con  generai 
sinistro  od  il  bestiame  o la  sperata  raccolta,  era  riputato 
dall’universale  massima  calamità,  dovuta  loro  giusta- 
mente dallo  sdegno  de’ numi,  autori  e donatori  delia 
messe.  Per  la  necessità  di  rimuovere  siffatti  infortuni  di 

^ Hicali,  L’ Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  cip.  i. 
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carestia  e di  pestilenza , non  inen  che  alle  volte  i fran- 
genti di  rovinose  guerre,  non  valendo  all’  uopo  nè  preci, 
nè  lustrazioni,  nè  sacrifizi  solenni,  l’atto  più  meritorio  di 
espiazione  consisteva  nel  dedicare  con  la  volontà  di  tutta 
la  gente  al  Dio,  cui  s’apparteneva  per  incontrastabil  di- 
ritto il  sommo  imperio,  tutte  quante  le  cose  che  nel  corso 
d’ una  primavera  nascessero,  non  eccettuati  neppure  i 
figliuoli  allor  usciti  al  mondo,  Invulnerabile  e sacro 
aveasi  quest’uso  de’  padri  soggiogati  da  religioso  terrore: 
ma  fattasi  appresso  per  migliorate  sorti  men  dura  la  vita, 
anche  l’atroce  comandamento  venne  a purgarsi  dell’in- 
sanguinata barbarie.  Perchè,  cessato  affatto  con  religioni 
più  temperate  e leggi  più  civili  l’abominevoi  rito  delle 
vittime  umane,  fu  sostituito  in  quel  cambio  pubblico  voto 
di  mandare  cotali  fanciulli  nell’  adolescenza  a cercarsi 
altrove  nuova  stanza,  con  la  protezione  del  Nume  stesso 
cui  erano  consacrati.  Net  qual  modo,  sott’ ombra  di  de- 
creto divino,  la  gioventù  ridondante,  da  chi  ne  aveva 
l’autorità,  menavasi  secondo  il  bisogno  fuori  del  nido 
natio,  a generazione  di  popoli  futuri.  Da  un  tal  costume, 
che  vesti  siffattamente  l’ indole  di  secoli  rozzi,  supersti- 
ziosi e guerrieri,  ebbe  sicuramente  principio  tra  noi  la 
diramazione  di  frequenti  colonie  d’uomini  paesani,  che 
ora  con  l’armi,  ora  coi  patti,  posero  nel  mezzo  di  tribù 
diverse  i fondamenti  di  nuove  comunità,  con  gli  auguri! 
e la  scorta  d’ alcuno  dei  membri  dell’ordine  sacerdotale. 
Dovunque  edificavasi  un  tempio  con  novelli  altari  e uf- 
fici divini,  là  intorno  si  ristringevano  le  genti:  e colà 
sorgeva  o un  popol  nuovo,  o una  nuova  terra.  Così  per 
la  qualità  di  tempi,  retti  universalmente  dal  sacerdozio, 
si  teneva  sacro  da  tutti  il  cominciamento  di  queste  co- 
lonie, che  propagavano  da  un  lato  all’altro  le  forme,  gli 
ordini,  c la  tutela  di  una  medesima  istituzione  teocratt- 

(aj  r«r  Sacrum. 
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ca.  Che  tutti  a un  modo,  o più  frenati  o più  giustamente 
corretti  da  quella,  reputavano  ventura  l’aggregarsi  alle 
sorti  di  un  popolo  bene  augurato  e caro  agli  Dei.  Per  la 
qual  cosa  s’intende  pure  chiaramente,  come  uno  scarso 
numero  di  uomini  eletti,  impugnate  4e  armi  insuperabili 
del  suo  Dio,  abbia  potuto  incorporarsi  con  altri  popoli 
sciolti  che  in  Italia  vivevano,  comunicar  loro  leggi  e no- 
me : e col  tempo  ordire  società  potenti.  Iniziati  ne’  mi- 
steri religiosi  e insieme  civili,  i conduttori  di  queste  co- 
lonie sacrate  non  potevano  di  certo  dare  al  nuovo  popolo 
altri  istituti,  se  non  quelli,  di  cui  erano  essi  stessi  custo- 
di, regolatori  e maestri.  («) 

La  civiltà  dappertutto  comincia  quando  gli  uomini 
prendono  ferma  stanza  in  un  luogo,  e fanno  consorzio  e 
coltivano  i campi.  A causa  di  ciò  i Greci  appellarono  Ce- 
rere col  nome  di  Temosfora,  cioè  legislatrice:  il  qual  no- 
me dimostra  che  le  leggi  cominciano  quando  si  comin- 
cia a coltivare  le  biade.  Fino  a che  vi  lia  vita  nomade 
non  vi  possono  esser  nè  leggi,  nè  cultura  di  terre.  In  Ita- 
lia le  tradizioni  antichissime  pongono  Giano , Saturno, 
Pico,  Fauno  fra  i primi  istitutori  dei  popoli.-  Essi  dettero 
leggi  e insegnarono  la  cultura  dei  campi  agli  uomini  er- 
ranti : e dalla  popolar  gratitudine  furono  dcifìcati  come 
benefattori  degli  uomini.  W Allora,  secondo  i miti  antichi. 


(a)  Micali , Stor.  degli  ant.  pop.  Ital.,  cap.  % Vedi  anche  Sisenna 
apud  Nonium,  XII,  18;  Dionisio,  lib.  I ; Strabono,  lib.  V ; Feato  alla  voce 
Ver  Sacrum  e Sacrant;  Livio,  XXII,  10.  Servio  ad  jÉu.  VII,  7%  dice  : 
Ardtarum  volunt , gui  aliquando  cum  pietilentia  laborarenl , ver  Sacrum 
voveruaf.  Vedi  anche  Plinio,  Hisi.  Nat. , III , S. 

(b)  Varrone,  De  ling.  Ialina,  V,  64,  dice  che  Saturno  Tu  cosi  detto 
dall'arte  del  seminare.  Ab  tatù  etl  dictut  Salurnus.  Virgilio,  y£ii.,  Vili, 
Sii,  canta  che  raccolse  i popoli  dispersi  sui  monti  e dette  loro  governo 
di  leggi; 

/<  genus  indocile  ae  ditpersum  montibui  allit 
Compotuil,  legetque  dedit. 

Correva  fama  che  facesse  fabbricare  fortezze  in  tutti  i luoghi  alti  : e 
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la  semplicità  dei  primitivi  costumi,  e la  prosperità  uni- 
versale produssero  quell’età  avventurosa  che  i poeti  ce< 
lebrarono  col  nome  di  secolo  d’oro.  *^£  di  quello  stato 
di  felicità  primitiva  fatto  più  lieto  dalla  intera  libertà, 
dalla  comunanza  dei  beni  e dalla  egualità  delle  condi- 
zioni {o)  se  ne  conservava  memoria  nella  festa  dei  Satur- 
nali istituiti  molto  avanti  al  principio  di  Roma.  W 

Di  qui  vennero  le  denominazioni  a vani  luoghi,  e 
alla  penisola  che,  secondo  le  testimonianze  di  molti  au- 
tori, negli  oracoli  era  chiamata  ferra  SatumiaAc)  La 

Diodoro  Siculo  (III,  3t)  afferma  che  anche  al  suo  tempo  in  Sicilia  e nei 
.paesi  occidentali  i luoghi  elevati  si  chiamavan  Suiumii. 

Uacrobio  (Satumal.,  1,  7)  dice  di  lui  : Obiervari  igilur  eum  iiusit 
maieitale  rtligionia  quoti  viUe  meliorii  auctorem.  Simu/acrum  eiui  indicium 
eit,  coi  foictm  intigm  meiiii  adiecil.  Buie  Duo  initrtionti  tureulorom  po- 
tnorumqm  educatioius  et  omnium  huiuteemodi  ferlilium  tribuunt  diici- 
p/inat. 

(a)  Giustino,  NLlil,  1 : Re<c  Salurnut  tanta  iuititia  faiste  traditur, 
ut  negue  urvierit  sub  ilio  guitquam,  neque  quidquam  privala  rei  habuerit; 
led  omnia  communio  et  indivita  omnibus  fuerint,  velali  unum  cunctie  par 
(rtmonium  estel.  Ob  coita  eaempli  memoriam  caulum  eti,  ut  Satumalibiu 
^aaqualo  omnium  iure  pattim  in  conviriit  lervi  cum  dominie  reeumbant. 

Nel  medesimo  modo  si  esprime  Uacrobio,  Salumai.,  loc.  cit.  : Segni 
«ius  tempora  felicistima  feruntur  cum  propter  rerum  copiam  tum  etiam  quod 

nondum  quiiquam  lervilio  vel  liberiate  discriminabatur sub  ilio  rtihil 

arai  euiutquam  privatum.  A ciò  stesso  allude  anche  Virgilio,  Georg.,  1, 1S6. 

JVsc  tignare  tolum,  aut  partiri  limite  campum  • 

Fat  erat  ; in  medium  quarebant. 

Vedi  anche  Plutarco,  Paragone  di  Licurgo  con  Numa. 

(b)  Tot  taculii  Salurnalia  prceceduni  Homana  urbit  alalem.  Uacro- 
bio, Salumai.,  Ij  7. 

(c)  Abbiamo  già  notato  come  Diodoro  afferma  che  ai  suoi  tempi 
molti  luoghi  elevati  si  chiamavan  Satumii.  Virgilio  (Asn.,  Vili,  357)  ri- 
corda la  rocca  Saturnia  sul  colle  ove  fu  poi  il  Capitolio.  Vedi  anche 
Dionisio  di  Alicarnasso  libro  1.  In  Toscana  rimangono  ancora  le  rovine 
di  una  città  antichissima  detta  Saturnia,  nella  quale  sono  avanzi  non 
dubbi!  di  costruzioni  ciclopiche.  Il  che  rende  più  probabile  1'  opinione 
di  quelli  che  credono  Saturno  un  capo  pelasgico.  L’opinione  che  in  an- 

' Vedi  Virgilio.  yEn.,  VII,  M3;  Vili,  324.  Tibullo,  I,  3,  3ó-48j 
Uacrobio , Salumai.  , 1 , 7-9. 
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quale  appellazione  rimasta  poi  nel  linguaggio  poetico 
cedè  il  luogo  ad  altri  nomi,  e a quello  à' Italia  che  floal- 
mente  a tutti  prevalse  e fu  portato  dalla  penisola  ne’ giorni 
delle  glorie  e delle  sventure,  e diverrà  nome  di  forte  ed 
unita  nazione,  quando  colla  nostra  vittoria  avrà  fine  la 
feroce  guerra  dei  barbari  e del  dispotismo  contro  gli  uo* 
mini  di  libero  cuore.  Perchè  questo  santo  nome  d’Italia 
divenisse  altra  cosa  che  un’  espressione  geografica  peri- 
rono in  ogni  età  sui  patiboli  gii  uomini  nostri  più  gene- 
rosi ; e ora  stesso  moltissimi  cadono  martiri  sotto  le  fe- 
roci spade  barbariche,  e sotto  la  codarda  persecuzione 
dei  preti  di  Roma,  o languiscono  nelle  prigioni  e nella 
terra  straniera.  Ma  1’  acciecamento  e il  furore  dei  nostri 
nemici  affrettano  la  nostra  vittoria:  e non  è ornai  lontano 
' il  momento  in  cui  Dio  mostrerà  che  è difensore  della 
giustizia,  e non  sta  coi  carnehci  dei  genere  umano. 

Sulle  prime  si  chiamò  Italia  solamente  quella  pic- 
cola parte  della  penisola  che  all’ estremità  meridionale 
sia  al  di  sotto  dei  seni  Lametico  e Scillettico,  detti  oggi 
di  Squillace  e di  Santa  Eufemia.  W Poi  a mano  a mano 

tico  la  Penisola  fosse  detta  Saturnia  è seguita  da  molti  antichi  autori. 
Ennio  citato  da  Vairone  (Da  ling.  lai.,  V,  41)  la  chiamava  cosi.  Virgilio 
iOeorg.,  il,  17i)  : 

Salve  magna  parans  frugum  Saturnia  tellue. 

E nell' EnWda,  Vili,  329: 

Sa-piut  et  nomen  posuit  Saturnia  tellue. 

Siilo  Italico  che  era  dotlissimo  nelle  antiche  tradizioni,  cosi  dice 
(I,  70)  di  Annibaie  : 

Buie  rabiee  in  finee  Italum  Saturniaque  arva 
Addiderat  quondam  puero  patriue  furor. 

Giustino  (XLllI,  1):  Italia  regie  nomine  Saturnia  appellala.  Vedi  an- 
che Macrobio,  Salumai.,  I,  7. 

(a)  Quanto  all'  etimologia  del  nome  Italia  sono  varie  opinioni  si  tra 
gli  antichi  che  tra  i moderni.  .Alcuni  lo  trassero  da  italoe  che  in  lingua 
pelasgica  e in  antico  greco  voleva  dir  bona,  e videro  in  ciò  un’  allusione 
alla  ricchezza  del  paese  in  fatto  di  greggi.  Aulo  Gelilo  (Noci.  Atiie.,  XI,  1) 
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colie  fortune  dei  popoli  si  andò  estendendo  alle  parti  più 
interne  : e nel  cèntro  in  nome  d’Italia,  i Marsi,  i Sanniti 
e le  altre  genti,  che  cercavano  l’ indipendenza,  fecero  la 
guerra  sociale  contro  la  potenza  romana  : e la  città  capi- 
tale di  loro  confederazione  chiamarono  Italia.  Quindi 
nelle  varie  vicende  il  significato  di  quel  nome  andò  ora 
restringendosi,  ora  allargandosi,  finché  non  comprese 
tutto  il  paese  circondato  dal  mare  e dall’  Alpi.  E già  fino 
dai  tempi  di  Polibio  significava  tutta  l’ Italia  naturale  e 
geografica  dal  mare  siciliano  alle  Àlpi.(o) 

In  tempi  antichissimi  la  penisola  fu  chiamata  anche 
Esperia,  che  nel  linguaggio  dei  Greci  significò  occiden- 
tale. (*')  E fu  detta  anche  Tirrenia  e Ausonia,  per  cagione 
dei  Tirreni  e degli  Ausoni!  che  abitarono  e furono  potenti 
nel  mezzogiorno  e nel  centro. 

diC9  che  di  questo  avviso  erano  stati  Timeo  e Varrone.  Altri  facevano 
venire  il  nome  deila  nazione  da  Italo  duce  di  essa  ; e di  questa  opinione 
fu  anche  Virgilio  il  quale  dice  Italiani  duois  de  nomine.  A quest' Italo  si 
attribuiva  di  avere  insegnato  I‘  agricoltura  e stabilito  i conviti  in  co- 
mune, che  esistevano  sempre  ai  tempi  di  Aristotele  (/‘olitic.,  VII,  9j.  Ser- 
vio (VII,' '328)  dice  che  l’Italia  ebbe  più  nomi  e tra  questi  eravi  Viialia. 
Nelle  tavole  eugubine  trovasi  Villa  per  dir  bove:  e le  monete  italiche, 
specialmente  quelle  del  Sannio,  hanno  l'immagine  di  un  bove  con  riscri- 
zione osca  Kitaiiu.  li  Niebhur  [BttUtire  lìomaine  , Voi.  1.)  fa  venire  il 
nome  del  paese  rileiiu,  Filafiutn,  Vitellium,  come  Samriium,  Lalium,  da 
quello  del  popolo  che  lo  abitava,  e lo  ravvicina  a Ftirfiiui  figlio  di  Fauno 
e della  Dea  Viiellia  adorati  in  molte  contrade  d' Italia. 

(a)  Polibio,  11, 16.  Per  lungo  tempo  al  settentrione  fu  confine  d'Ita- 
lia l'Esino,  fiume  tra  Sinigallia  ed  Ancona,  al  di  là  del  quale  stava  la 
Gallia  togata  : ma  ai  tempi  di  Cesare  il  confine  era  stato  portato  al  Rn- 
bicone,  dove  non  si  sa  per  quanto  tempo  rimase.  È certo  che  in  ap- 
presso l’Italia  si  estese  sino  al  fiume  Formione  {Risano)  distante  189 
miglia  da  Ravenna,  e f suoi  termini  estremi  verso  il  VIS  o 714  furon  le 
Alpi.  Plinio,  ni,  18  ; Tonini,  Rimini  avanti  il  principio  dell'èra  volgare, 
Rimini,  1848,  pag.  155. 

(’/)  Vedi  Macrobio,  Salumai.,  I,  3.  Virgilio  (Aen.,  1,  530)  dice-; 

£sl  locus , Hesperiam  Sraii  cognomine  dicunt. 

Terra  antiqua,  polene  armie,  atque  ubere  gleba ■: 

Oenotrii  coluara  viri  : nane  fama  minoree 
,1  I Italiam  diaitse , dacie  de  nomine , genttm. 
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I primi  popoli  di  cui  io  Italia  facciano  parola'  molti 
degli  antichi  scrittori,  sono  gli  Aborigeni,  il  nome  dei 
quali  rimase  il  più  generico  degli  abitatori  del  territorio 
ove  poi  sorse  Roma,  finché  non  vi  fu  introdotto  quello  di 
Latini;  e nella  lingua  romana  quel  nome  non  significò 
altro  che  4 popoli  i quali  fino  dall’  origine  {ab  ortgme) 
abitaron  quei  luoghi,  (a)  Le  favole  e la  poesia  con  espres- 
sione allegorica  li  dicevano  nati  dai  suolo  e dai  tronchi 
degli  alberi  : (t)  e gli  scrittori  di  Roma  parlavano  di  essi 
emme  di  una  gente  selvaggia  che  viveva  vita  nomade 
sulle  montagne,  senza  freno,  senza  leggi-,  senza  go- 
verno, (c)  ' ■ 

Noi  non  ci  intratterremo  a parlare  di  popoli  nati  in 
Italia , nè  a cercare  qui  il  ceppo  da  cui  nacquero  tutti 
quelli  che  abitarono  questa  contrada. -£  opera  vana  voler 
trovare  unità  tra  le  schiatte  primitive  d’ Italia  ; è inutile 
di  far  prova  di  recare  ad  una  sola  schiatta  le  origini  no- 
stre, e sforzarsi  a mostrare,  come  altri  bene  avverti,  che 
di  qui  uscirono  tutte  le  arti,  tutte  te  religioni,  tutte  le  ci- 

(a)  Ne  SODO  UDS  prova  i seguenti  versi  di  Virgilio(/£n.,  VII^  177  ec.)  : 

Qain  itiam  velerum  tfpgiet  tw  ordiru  avorum 
Antiqua  e ctdro,  Ilalmgue  pattrque  Sabintu 
Vitisalor,  eurvam  urvans  sub  imagint  falcem, 

Salurnusqus  stntce  lanique  bifroniis  imago 
Yestibulo  adstabanl:  aliique  ab  origine  rtget. 

'Dionisio  d'  Alicarnasso,  I,  10  e 13,  riferisce  anche  due  altre  etimo- 
logie, quella  di  Aberrigeni,  o vagabondi,  e quella  di  Aborigeni,  o abita- 
tori dei  monti. 

(b)  Geiisque  virum  truneis  et  duro  robore  nata,  Virg.,  Sen.,VIII, 
315.  Uultum  auclorilatit  offerì  velluta*  ul  iis  qui  terra  dicuntur  nati , 
Quintiliano,  III,  7. 

(c)  Aborigines,  genus  hominum  agreste,  sine  legibus,  sine  imperio,  li- 
berum  atque  solutum,  Sallustio,  Catil.,  6.  E Virgilio  (Aen.,  Vili , 316) 
aggiunge  : 

Queir  neque  mas  neque  cultue  eroi,  ntc  iungere  tauros, 

• Aut  componere  opes  norant,  avi  parcere  parto  ; , . 

Sed  rami  atque  asper  victu  oenatue  alebat. 
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viltà.*  Air  incontro  la  civiltà  nostra  fu  opera  di  molte 
genti  venute  di  fuori,  le  quali  portarono  i primi  germi  che 
qui  fecondarono  e produssero  mirabili  frutti.  Ciò  è fatto 
chiaro  dalle  diversità  delle  lingue,  dei  costami,  delle  cre- 
denze, e dai  monumenti,  dalie  tradizioni,  e dalla  più 
parte  degli  antichi  scrittori  greci  e romani  che  a molti 
degl'itali  primi  danno  origini  estraneo.  L’ Italia  posta  nel 
centro  del  mondo  antico,  in  mezzo  al  Mediterraneo,  si 
trovava  naturalmente  sulla  via  dei  popoli  che  nei  tempi 
antichissimi  venivano  dalle  regioni  orientali  a cercarsi 
una  patria  nel  nostro  occidente.  È chiaro  che  alcuni  di 
essi  nelle  loro  emigrazioni  continentali  e marittime  la- 
sciarono una  parte  di  sè  sulle  terre  nostre,  come  è certo 
che  più  tardi  altri  tornarono  qui  a cercare  miglior  ven- 
tura dai  paesi  in  cui  si  erano  stabiliti  in  nazione.  Perciò 
troviamo  tra  noi  popoli  di  tutte  le  schiatte:  Iberi, 
Celti,  Pelasgi,  llliri.  Lidii,  Fenici!  e Greci  di  ogni  con- 
trada. Popoli  di  Asia,  di  Affrica,  e delle  altre  parti  di 
Europa  si  scontrarono  sul  suolo  italico  che  détte  rico- 
vero a quasi  tutti  i fuggitivi  del  mondo  antico,  i quali 
vi  portarono  le  loro  lingue,  i loro  costumi  e il  loro  genio 
diverso. 

Tra  i popoli  che  le  testimonianze  storiche  dicono 
avere  stanziato  dei  primi  in  Italia,  si  trovano  i Liguri,  i 
Sicani,  i Siculi,  gli  Umbri,  gli  Osci,  gli  Ausoni,  i Pelasgi, 
i Tirreni,  gli  Elleni,  e quindi  altre  genti  diramate  da  que- 
sti, 0 venute  di  nuovo  da  straniere  regioni. 

I Liguri  appartengono  alla  nazione  degl’ Iberi  dai 
quali  in  antico  prese  il  nome  la  parte  d’ Italia  che  ba- 
gnava r Eridano.  In  Eschilo  è detto  che  1’  Eridano  scor- 
reva in  Iberia  : e Plutarco  nella  vita  di  Mario  dà  ai  Liguri 

^ Vedi  Balbo,  DeìU  origini  àegH  ttniichi  popòH  Halimni,  ntW di 
TortDO,  rasciroli  di  agosto  c seUecnbre  1836. 
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il  nome  di  Iberi.  (a)  Qaesti  Iberi  d’ Italia  sono  la  forte  na- 
zione dei  Liguri  che  occuparono  i piani  subalpini,  e si 
distesero  per  gran  tratto  di  suolo  lungo  il  mare  di  Galiia 
e d’ Italia  dai  Pirenei  alla  foce  deU’Arno,  e dettero  il  loro 
nome  alla  Liguria.  Ebbero  larghi  stabilimenti  anche  in 
Galiia,  e secondo  i luoghi  che  abitavano  si  chiamarono 
Liguri-Iberici,  Liguri-Celtici,  Liguri-Italici.  In  Galiia  si 
chiamò  Ibero-Liguria  tutta  la  costa  all'  occidente  del  Ro- 
dano Uno  alla  linea  delle  Cevenne  : e Gelto-Liguria  fa 
detto  il  paese  a levante  del  Rodano  fra  l’Isera,  le  Alpi^ 
il  Varo  e il  mare.  (t>)  T 

Che  i Liguri  fossero  una  sola  cosa  cogli  Iberi  è pro- 
vato da  molte  testimonianze  degli  scrittori  antichi.  I 
Greci  li  chiamarono  Lygie»:  e Stefano  di  Bizanzio,  citando 
Ecateo,  affermava  che  presso  a Tartessa  in  Iberia  era 
l’antica  patria  dei  Liguri  e la  loro  città,  che  egli  chiama 
Ligystine  : ed  ivi  pure  era  un  lago  appellato  Ligustico. 
Tucidide  ancora  ci  mostra  i Liguri  cacciati  dalla  penisola 
iberica  : ‘ e da  altri  è ricordata  la  loro  antica  sede  spo- 
polata e deserta  dopoché  vinti  dai  Celti  passarono  io 
Galiia  e in  Italia  ad  occupare  aspri  luoghi,  (c) 


(a)  jEsehilus  in  ìbtria  Eridanum etse  diati,  Plinio, XXXVII,. 
% E Nonio  Marcello,  Dt  prop.  serm.,  db  al  Rodano  l’epiteto  di  Ibtro 
come  sinonimo  di  Ligure.  Che  gli  Iberi  avessero  occupato  una  parto 
d'Italia  Iodico  anche  S.  Girolamo,  Queetioni  Ebraiche  re.  cit.  da  Raoul- 
Rochette,  Hieloire  dee  eolonies  grecquet,  tom.  I,  pag.  409. 

(b)  Amédée  Thierry,  Hieloire  dee  Gauloie,  cbap.  I.  Nell’  Ibero-Ligu- 
ria (poi  Linguadoca)  erano  le  cittb  di  Itliberri , di  Nemaueue  (Mmes]  e 
di  Narbo  (Narbona).  Nella  Celto-Ligurla  era  Arelale  (Arles). 

(c)  Cellarum  menu 

Crebrieque  dudtem  praliie.  . . . 

Liguree  palei,  ul  teepe  fore  aliquoe  agii. 

Venere  ti»  iela  qua  per  horrenleie  lenent 
Plerumque  dumoe. 

(Seitns  Avienus,  Or.  Marti.  133.) 

• Tucidide,  VI,  3. 
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I Liguri  d’ Italia  che  dapprima  occuparono  grandis- 
simo tratto  di  suolo  estendendosi  per  le  pianure  a piedi 
delle  Alpi,  in  appresso  si  ridussero  fra  i gioghi  dell’ Ap- 
pennino, confinando  al  settentrione  col  Po,  a ponente 
colle  Alpi  e col  Varo,  all’oriente  cuH’Arno,  a mezzogiorno 
col  mare,  (a)  , 

Abitando  per  luoghi  a cui  la  natura  noti  si  porgeva 
benigna,  di  buon’ora  si  avvezzarono  a lottare  contro  le 
durezze  di  una  povera  vita,  si  dettero  ai  più  duri  eser- 
cizi, e ne  ritrassero  forza  di  membra  e intrepidezza  di 
cuore.  Vivevano  rozzi  e incolti  in  capanne  e villaggi  na- 
scosti tra  le  foreste  dei  monti.  Erano  destri  frombolieri  e 
cacciatori  valenti,  e colla  caccia  e colla  pastorizia  soste- 
nevano la  vita.  Amavano  oltremodo  la  libertà  a cui  quei 
dirupi  erano  naturale  fortezza.  Comparivano  audacissimi 
e quasi  invincibili  in  guerra:  e Roma,  come  vedremo, 
ebbe  a combattere  lungamente  per  recarli  in  sua  pote- 
stà. Erano  soprattutto  eccellenti  nella  guerra  che  oggi 
si  direbbe  di  bande  alla  quale  gli  aiutava  mirabilmente 

(a)  € La  catena  dei  monti  Appennini,  seguendo  il  naturai  suo  corso 
da  ponente  a levante,  divide  tutta  questa  regione  in  due  parti,  l’uaa 
mediterranea,  l'altra  marittima  ; la  prima  tra  il  Po  e gli  Appennini;  la 
seconda  tra  questi  monti  e il  mare.  Adunque,  stando  a questa  naturai  « 
divisione,  i primi  popoli  che  s'incontrano  nella  marittima  erano  i Mon- 
tanesebi,  i Capiilati,  gl'  Intemelii,  gli  Kpanerii  e Sabazi,  i Genoati  ; con 
altri  minori  popoli  collocati  nelle  montagne.  Di  qua  da  Genova  v'erano 
i Tegulii,  e gli  Apuani  ed  in  mezzo  a questi  gl]  Krcati,  i Garulì,  i La- 
picini,  e forse  i Frinisti.  Nella  Liguria  mediterranea  cominciando  dalle 
Alpi  stavano  per  la  valle  di  Stura  i Veoeni  ed  i Vagienni  : seguirono 
appresso  gli  Statiellati  tra  il  Tanaro  e (' Urba  ; Indi  per  siti  meno  co- 
gniti i Yibelli,  i Magelli,  gli  Eburiati;  i Casmonati,  1 Briniati,  i Cerdi- 
ciati , i Cellelati,  gl' llvati  ; finalmente  per  la  valle  della  Scrivia  i Li- 
barnesi,  e confinanti  con  questi  i Velieiati,  la  cui  certa  sede  si  trova  nel 
piacentino  presso  di  Macinesso  dove  sono  le  ruine  di  Velleia.  Tutti  questi 
popoli,  benché  divisi  in  tante  separate  tribù,  quante  erano  le  valli  prin- 
cipali, continuarono  nondimeno  ad  appellarsi  io  genere  cui  nome  di  Li- 
guri, e come  tali  per  unità  di  sangue,  di  religione  e di  costume,  fecero 
sempre  Insieme  un  solo  corpo  di  nazione  altamente  valorosa  e franca.  * 
Micali,  Storia  degli  antichi  pop.  Ital.,  cap.  18. 
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la  natura  dei  luoghi.  Gli  abitatori  delle  coste  marittime 
si  affidavano  al  mare  su  deboli  barche,  e andavano  a 
cercar  ventura  in  regioni  lontane.  Quelli  che  abitavan  le 
valli  eran  agricoltori  ; e le  donne  stesse  lavoravan  la 
terra,  tagliavano  i duri  macigni,  e andavano  a giornata 
per  faccende  rustiche  nei  paesi  vicini.  Quindi,  allorché  i 
Greci  conobbero  questa  fortissima  schiatta,  dicevano  es- 
sere in  Liguria  le  donne  gagliarde  quanto  il  sesso  virile, 
e questo  esser  forte  quanto  le  fìere  : e andava  attorno 
anche  il  proverbio  che  diceva:  gracile  Ligure  valere  più 
che  fortissimo  Gallo.  (“) 

Della  stessa  famiglia  degl’  Iberi  erano  pure  i Sicani, 
come  pare  fossero  anche  i Siculi,  due  popoli  che  appari- 
scono consanguinei  anche  dalla  somiglianza  del  nome. 
Molte  autorità  antiche  dicono  le  prime  dimore  dei  Sicani 
essere  state  in  Iberia  sulle  rive  del  fiume  Sìcano,  dette 
oggi  la  Sevre , d’ onde  cacciati  dai  Liguri  traversarono  i 
passi  orientali  dei  Pirenei,  e lungo  le  coste  dei  mediter- 
raneo vennero  in  Italia  e andarono  ad  abitare  la  Trina- 
cria,  che  da  essi  fu  detta  Sicania,  e poscia  Sicilia  dai 
Siculi.  (t>) 

(a)  Cicerone , Agrar.  II , 3S,  dice  di  essi  : Ligurtt  montani  duri  al- 
que  agrtilit.  Docuit  ager  ipu,  nihit  ferendo,  niti  multa  cultura,  tl  magno 
labore  qucetitum.  Virgilio,  Georg.  II,  167,  dice  : aieuetumque  malo  Ligurem. 
Livio,  XXVII , 48  : Ligurei,  durum  in  armie  genus.  Vedi  ancbe  Diodoro 
Siculo,  IV,  SO  e V,  39  ; Strabene,  lib.  IV  e V ; Posidonio,  apud  Sirab.,  Ili  ; 
9ucl.  De  Mirab, , pag.  1158. 

(6}  Il  fatto  dell'origine  iberica  dei  Sicani  è dato  come  certo  da 
Tucidide,  VI,  S,  da  Filisto  di  Siracusa  citato  da  Diodoro,  V,  6,  da  Eforo 
e Strabono,  VI,  da  Ecateo,  da  Teopompo  e da  ipollodoro  citati  da  Stefano 
di  Bizanzio,  e da  Sesto  Avieoo,  Or.  mani.,  vera.  479.  Vedi  anche  Silio 
Italico,  XIV,  33  ; Servio,  ad  Aen.,VIII, 328,  e Thierry,  Bietoire  dei  Oauloit. 
Introduction. — Quanto  ai  Siculi,  da  Filisto  citato  da  Dionisio  1,  22,  sono 
detti  fratelli  dei  Liguri , il  che  significa  di  origine  iberica.  Silio  Italico 
che  dice  (foc.  di.)  Iberi  i Sicani,  fa  pure  Liguri  i Siculi.  Altri , tra  i 
quali  Plinio  (HI,  6),  li  fanno  Pelasgi  : ma  non  sappiamo  come  ciò  possa 
conciliarsi  col  fatto  che  dai  Pelasgi  furono  guerreggiati  aspramente  e 
ciycciati  ; fatto  affermato  da  antichi  sotori,  come  vedremo  in  appresso. 

Vannocci.  Storia  dad'  Italia  antica.  — 1.  3 
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t:  Dionisio  di  Àlicarnasso  fa  i Siculi  indìgeni  del  ter- 
ritorio del  Tevere,  e li  dice  i più  antichi  abitanti  di. cut 
si  avesse' contezza.  Gente  del  medesimo  nome  si -trova 
anche  in  llliria,  d’onde  pare  che  passassero  venendo  in 
Italia,  (a)  Furono  gente  numerosa  e polente,  e si  estesero 
oltre  il  territorio  del  Tevere  fìno  nei  luoghi  ideiti  poi 
Etruria  e Piceno.  ' 

Amichi  abitatori  vennero  all’ Italia  anche  dalla  na- 
zione dei  Celti  giunti  più  anticamente  d’ogni  altra  gente, 
con  grande  migrazione,  dall'  India  e dalla  Persia  sul 
continente  europeo  di  cui  occuparono  molta  parte  a set- 
tentrione e a ponente.  Quelli  che  si  arrestarono  in  Italia 
erano  un’ -orda  numerosissima  che  si  stanziò  tra  noi  col 
nome  di  Ambra,  mutato  poi  in 'quello  di  Ombri,  Umbri, 
0 UmbroniA^).GÌ\  scrittori  delle  cose  romane  gli  dicono 
gente  delle  più  antiche  d’ Italia,  (c)  Si  stabilirono  %etla 
valle  dell’ Elidano,  tra  gli  Appennini  di  Liguria  e di 
Etruria,  e sulle  coste  del  mare  superiore,  e si  spinsero 
«ino  al  promontorio  del  Gargano  dove  anche  di  presente 

; 'i  f , ij  ^ 

1 

(a)  Tolomeo  (II,  17)  pone  in  llliria  un  popolo  detto  Siculoitp. 

* ' (b)  Ambra  dicono  signiflchi  i prodi,  gli  tcelti  della  schiatta.  Da  .4m> 

tra  i Latini  fecero  jlmftro  j4m6roni»,  e Vmber  Ombri.  Vedi  Thierry, 
op.  cil.,  chap.  I ; e Freret,  Aeade'm.  des  Inscript.  eie.,  voi.  XVIII , pag.  8.  I 
Greci  traevano  il  nome  di  questo  popolo  da  Omhros,  Imber  e dicevano 
che  si  erano  chiamati  cosi,  perchè  camparono  dalle  inondazioni  rlcov^ 
randosi  sopra  i monti.  Ombrios  a Grcecit  putnnt  dictas,  quod  inandationi 
Urranem  imbrihus  super fuisseut,  Plinio,  IH,  1t.  Vedi  anche  Polibio,'  H,  18. 
La  quale  etimologia  è aRhtto  puerile. 

(c)  Plinio,  Alar.  Hist.  HI,  H:  ITmbrorum  gens  antiquissima  Italia:  e 
Floro,  IH,  17,  li  dice  nntiquissimus  Italia  populus.  Vedi  anche  Dionisio  di 
Alic.,  loc.  cit.  Essi  dovettero  entrare  in  Italia  dall'  llliria.  I Greci  e loro 
seguaci  li  fecero  venire  dalle  Alpi  occidentali.  Ma  questa  è evidente- 
mente una  favola.  Bisognò  molto  tempo  prima  che  i Celli  stanziati  in 
Gallia  fossero  cresciuti  in  modo  da  mandar  fuori  colonie. 

M » * I i' 

i DionUio  d’ Alirarnauo , l,  1 9.  Plinio  , I li , 14.  . ' • 
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si  trova  il  loro  nome.  (<*)  Divisero  il  paese  occupato  in  tre 
parti,  e dettero  ad  esse  tre  nomi  che  diconsi  significare 
Umbria  del  piano,  dei  monti,  e della  marina.  La  pianura 
deir  Eridano  chiamarono  fsombria  che  poi  fu  Insubria: 
Ofttmòna  chiamarono  le  regioni  occupate  da  essi  fra  gli 
Appennini  e il  mar  Tirreno,  e Vilumbria  i luoghi  che 
tennero  sulle  coste  del  mare  Adriatico.  Quivi  ordinarono 
uno  stato  potente,  ed  ebbero  molte  città  tra  le  quali  si 
ricordano  Ameria,  fondata  381  anno  prima  di  Roma,  Tu- 
der,  Ikuvini,  Nocera  a piè  dell’  Appennino,  Requino  sulla 
Nera,  Hevania,  Interamna,  Sarsina,  Sentine.  (&) 

Gli  Umbri  erano  gente  valorosissima  in  guerra,  e 
alla  sconfitta  preferirono  la  morte  dei  prodi  sul  campo  : * 
e perciò  pervennero  alla  dominazione  di  tante  contrade. 
Ma  la  loro  fortuna  non  durò  lungamente  perchè  un  al- 
tro popolo  più  famoso  e potente  di  essi  li  recò  in  sua 
soggezione. 

La  parte  più  settentrionale  d’ Italia  dalle  Alpi  Reti- 
che  sino  al  fondo  dell’Adriatico  fu  popolata  in  antico 
dagli  Orobii,  dagli  Euganei  e da’ Veneti.  Plinio  parla  dei 


(a)  Plinio  ni , H , li  conta  tra  I popoli  che  tenner»  la  Campania. 
Nel  centro  degli  alti  e selvosi  monti  del  Gargano,  dice  il  Micali,  si  ri- 
trova un'estesa  valle  mai  sempre  chiamata  dai  paesani  Vallr  drgli  Om- 
bri. Si  trovano  ivi  anche  il  Catirto  d'Umbria,  e due  boschi  detti,  l'ano 
Umbricchio,  e l’altro  Cognetto  tf  Umbri.  Il  nome  di  Umbria  che  ha  sem- 
pre una  provincia  dell'Italia  Centrale,  e quello  del  Qume  Ombrone 
{Umbro)  che  io  antico  era  navigabile  (l'iinio  111,  5},  rimangono  ancora 
a far  testimonianza  di  questo  antichissimo  popolo. 

(h)  Ameria  oggi  è Amelia.  Dell’ epoca  della  sua  fondazione  faceva 
fede  Catone  citalo  da  Plinio,  XXXV,  H.  Tuder  è Todi.  Silio  Italico,  IV, 
222,  la  dice  Gradivicolam  alto  de  monte  Tudertem!  Ikuvini,  Mevanls,  In- 
teramna,  corrispondono  oggi  a Oubbio,  Bevagna , Temi.  Anche  Cortona 
un  tempo  fu  umbra;  e Camere,  antico  nome  di  Clutfum,  accenna  ai  Camerti 
grande  tribù  umbra.  Dionisio  I,  SO;  Livio  X,  35,  IX,  36.  — Quelli  di 
Sarsina  passavano  In  antico  per  I fondatori  di  Perugia.  Vedi  Servio , 
■ad  Aen.,  X,  SOI. 

' Nic.  Oaniatccn.,  Hist.,  pag  373.  edit.  Coiai  citala  dal  Micali. 
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primi  come  abitanti  al  piede  delle  Alpi  tra  il  Iago  di  Como 
e quello  diiseo  nei  paesi  detti  oggi  Val  Trompia,  Val 
Camonica  e Valtellina  : e Catone  citato  da  lui  non  aveva 
potato  rintracciarne  l’ origine  : (<»)  ma  oggi  la  loro  prove»- 
nienza  dai  Celti  si  accerta  dagli  stadii  del  dialetto  coma- 
sco che  ha  il  suo  fondamento  nel  celtico.  (t>) 

Incerta  del  pari  è l’ origine  degli  Euganei,  che  dap- 
prima stavano  tra  le  Alpi  Rezie  e il  mare,  e in  processo 
di  tempo  andarono  tra  I’  Adige  e il  lago  di  Como  cacciati 
dai  Veneti  sui  monti  veronesi,  trentini  e bresciani,  {c) 
Quanto  ai  Veneti,  una  vana  rassomiglianza  di  nome 
li  ha  confusi  cogli  Eneti  dell’  Asia  Minore,  condotti , se- 


(4)  Plinio,  Nat.  Hisl.  HI,  17.  II  (nedesimo  autore  dice  che  Cornelio 
Aleasandro  credeva  gli  Orobii  di  origine  greca,  e Io  provava  coll' in- 
terpretazione del  nome  che  in  greco  sìgniflca  abitatori  dei  monti. 

(b)  c Non  solo  nella  pronunzia  vi  spicca  il  suono  celUco,  e vi  ha 
somiglianza  tra  loro  nelle  parole,  che  sono  le  più  principali  nella  com- 
posizione d' una  lingua , ma  vi  somigliano  fino  gli  articoli , i pronomi , 

le  coniugazioni,  gli  avverbii I nomi  propri  delle  nostre  terre,  dei 

monti  e dei  fiumi,  eccetto  rare  eccezioni,  sono  quel  nomi  stessi  che  fu- 
rono imposti  dagli  antichi  Celti.  > Maurizio  Monti,  Storia  antica  di  Como, 
Milano  18fi0,  pag.  17. 

Como,  Bergamo,  Llcinoforo  e altri  luoghi  circostanti  appartennero 
ai  CelU,  che  nella  prima  invasione  si  fermarono  so  queste  montagne  col 
nome  di  Orobii.  Il  grosso  della  loro  popolazione , argomentando  dalla 
positura  delle  terre  di  Barra , di  Licinoforo  e Como , stette  nelle  mon- 
tagne tra  Como  e Lecco.  Barra  era  presso  Uonbarro  ; Licinoforo  a Icino 
presso  Erba  dove  si  trovarono  ruderi  antichi.  Barra  viene  da  Barr  voce 
celtica  significante  cima  di  monte.  Bergamo  andarono  a fabbricarla  più 
tardi  : e il  suo  nome  è voce  celtica,  che  significa  piccola  borgata  di  mon- 
tagna. II  monte  Orobio,  Robiate,  Robiano,  e Introbbio  in  'Valsassina  ri- 
cordano ancora  gli  Orobii.  Com,  da  cui  venne  il  nome  alla  cittb  che  ora 
è regina  del  Lario,  è vocabolo  celtico,  che  s'  interpetra  convalle  Ira' monti. 
Monti,  toc.  cit.  pag.  19  ec. 

(c)  Livio  1, 1 ; Plinio,  III,  20.  Il  loro  nome,  che  rimane  ancora  a un 
gruppo  di  ameni  colli  nelle  vicinanze  di  Padova,  significava  uomini  di 
chiara  stirpe,  e dicevasi  averlo  essi  tratto  dall'essere  stati  compagni 
ali'  impresa  di  Ercole,  quando  passò  le  Alpi  Graie:  Prwstanteeque genere 
Euganeos,  inde  tracio  nomine,  Plinio,  loc.  cit.  Catone , citato  dal  medesi- 
mo Plinio,  scrisse  che  gli  Euganei  possedevano  trentaquattro  terre,  nelle 
basse  Alpi. 
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condo  r antica  leggenda,  in  Italia  da  Antenore  dopo  la 
caduta  di  Troia,  (a)  Altri  li  hanno  detti  Celti,  e Slavi  per- 
clìè  il  nome  dei  Veneti,  Venedi  o Vendi,  si  trova  tra  i 
Celti  nell’ Armorica,  e tra  gli  Slavi  sulle  rive  del  Bal- 
tico. m A noi  sembra  meglio  probabile  l’opinione  di  quelli 
che  li  credono  venuti  dalle  coste  d’ llliria , le  quali  per 
la  loro  vicinanza  dettero  in  varii  tempi  molte  popola- 
zioni alle  spiagge  italiane  dell’  Adriatico. 

In  qualunque  modo,  è certo  che  i Veneti  in  antico 
furono  floridissima  gente,  ed  ebbero  cinquanta  città,* 
delle  quali  principale  era  Padova,  che  fabbricava  opere 
squisite  di  lanificio.  Il  loro  paese,  cessate  che  furono  le 
rivoluzioni  della  natura,  divenne  mirabilmente  fecondo, 
e nutriva  copia  grande  di  greggi , e di  generosi  destrieri 
che  erano  ricercali  alle  corse  di  Olimpia.  Pel  fiume  Me- 
doaco  [Brenta)  e pel  porto  di  Malamocco  portavano  le 
opere  della  loro  industria  in  paesi  lontani  : e intenti  a 
questa  vita  non  pare  si  curassero  di  faccende  guerre- 
sche, nè  di  avvezzare  la  gioventù' all’  esercizio  delle  ar- 
mi : perocché  vediamo  che  quando  venne  un  nemico 
potente  essi  divennero  servi  senza  opporre  ostacolo  al- 
cuno, senza  quei  nobili  sforzi  che  fanno  glorioso  anche 
il  cadere.  * 

(a)  Questo  racconto  dei  Greci  fu  seguito  da  molti  scrittori  latini, 
ma  non  da  tutti.  Vedi  Micali,  cap.  19.  Sui  Veneti  scrisse  un  lungo  libro 
il  Fitiasi.  Polibio,  XI,  17,  dice  che  erano  antichissima  gente. 

(b)  Strabene  sta  con  quelli  che  li  credono  Celti.  Vedi  lib.  IV.  Il 
nome  di  Veneti  nella  Gallia  antica  si  trova  in  quella  parte  della  Bret- 
tagna ove  oggi  è il  dipartimento  del  Uurbihan,  e la  città  di  Fanne*. 

^ Scimoo  dì  Chio  , iiSS. 

^ Mioali,  cap.  1 9. 
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1 Pelasgi.  — Loro  grande  diffusione  per  i’  Europa  e per  l’Asia.  — 
Loro  colonie,  città,  e potenza  in  Italia.  — Monumenti.  — 
».  Mura  ciclopiche  scoperte  all’  età  nostra  in  gran  numero. — Re- 
cinti sacri.  — Indole  della  religione  dei  Pelasgi.  — Essi  sono 
un  popolo  coltivatore  e industrioso  che  lascia  dappertutto 
opere  grandi,  e porta  in  Italia  i primi  germi  dell’  incivilimento 
e delle  arti  — Le  religioni  primitive  dei  .popoli  italici  hanno 
il  loro  fondamento  nelle  credenze  e nei  culti  pelasgici.  — 
Dispersione  di  questo  popolo. 

Questo  popolo  misterioso  dalle  tradizioni  antiche  era 
considerato  come  lo  stipite  primo  delle  genti  greche^ 
presso  le  quali  le  parole  Pelassi  e autochtoni  si  reputa- 
vano come  sinonime.  ‘ Esso  era  già  un’antichità  per  gli 
stessi  popoli  antichi,  i quali  non  ne  avevano  cho  incerti 
ricordi,  e ne  consideravano  il  nome  come  un  simbolo 
ideale  delle  origini  dei  consorzi  civili.  I moderni  hanno 
molto  studiato  per  ricercarne  le  origini,  per  apprezzarne 
la  civiltà,  per  ricomporne  la  storia.  W Ma  la  loro  storia  è 
irreparabilmente  perduta,  e non  è dato  di  ricomporla. 
Fa  mestieri  contentarsi  delle  poche  tracce  che  ne  riman- 
gono, le  quali,  unite  alle  tradizioni  e ai  monumenti,  ci 


(n)  I testi  antichi  risguardanti  t Pelasgi  sono  stati  raccolti  e di- 
scussi dal  Prideaux,  Knrmora  Oxonimsia ; dalNiebhur,  Hisl.  Rom.,  Voi.  I,. 
e dal  Raoul-Rochette,  Bitloire  critiqui  dei  Colonie!  grecquet , voi.  lei. 
Vedi  anche  Barry,  Recherches  hitloriquet  tur  les  Pélasget:  le  dotte  note 
del  Guigniaut  alla  traduzione  del  Creuzer,  Religioni  de  l’antiquilé  eouti- 
dériet  principalement  doni  leuri  forme!  aymfto/igur» , Paris  18Ì5-49  ; 1’ O- 
pera  di  Grolefend,  Sulla  geografia  e lulla  tloria  dell'  Ilatia  antica  ( iu 
tedesco],  Annover  1S40-41  ; hawlinaon,  Hitlory  of  Herodoiut,  London  1861,. 
voi.  Ili,  pag.  437  ec.  Euay  on  thè  Iraditioni  reipecting  thè  Pelatgiant. 

< Erodoto,  VII,  161. 
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parlano  della  grandezza  di  questo  popolo  portentoso,  e ci 
mostrano  chiaramente  che  a un  tempo  remotissimo  occupò 
quasi  tutta  la  Grecia,  la  quale  da  esso  fu  detta  Pelas- 
già,  (a)  e che  di  là  con  nomi  diversi  si  sparse  in  altre  parti 
di  Europa  e dell'Asia,  e fornì  a molte  contrade  i primi  o 
almeno  i più  antichi  abitanti  di  cui  si  abbia  contezza.' 
Dalle  testimonianze  antiche  e dagli  studi  recenti  è di- 
mostrato con  tutta  chiarezza , che  i Pelasgi  originarii 
dell’Asia,  cacciati  da  altri  popoli,  o mossi  dal  loro  genio 
vago  di  avventure,  movendo  dalle  parti  occidentali  del- 
l’Asia Minore,  per  la  Proponlide  e per  l’Egeo,  si  sparsero 
nelle  isole  tra  i due  continenti,  occuparono  la  Grecia, 
e di  là  mossero  alla  volta  d’Italia  e di  Spagna, 'ove  le 
testimonianze  degli  scrittori,  e le  somiglianze  dei  nonai 
e dei  monumenti  parlano  dappertutto  della  loro  pre- 
senza. In  ogni  parte  sono  le  loro  Larisse  o fortezze,(M 
e gli  avanzi  delle  città  che  essi  cinsero  i primi  di  mura 

(a)  Erodoto,  II , 56.  Egli  altrove  sotto  il  nome  di  Pelasgi  include 
gli  Ateniesi,  gli  Arcadi,  gli  lonii  dell' Asld  Minore,  i l.emnii , i Samo- 
tracii , i Crestonii  (1 , 56 , 57  , 146;  Il  . 5i  ; VI , 137  ; VII , 94).  In  Eechilo 
[Suppticnnti  ,'ìVi  ec.)  Pelasgo  re  d'Argo  governa  su  tutta  la  Grecia  dal 
Peloponneso  allo  Strinone  : e In  Omero  i Pelasgi  sono  connessi  con  Cr«U 
(Oliistn,  XlX,  172  ec  ),  con  Dodona  {I  inde,  XVi,  233),  e con  la  Tessaglia 
(/liorff , Il , 681)  , dove  padano  di  essi  la  Ptlntgiolide  e VArgo  Peiaegleo 
(Strali.,  VII).  Vedi  Itawlinsou  , toc.  cìi. 

[h]  La  Larissa  del  Peneo  die  si  chiamò  anche  Argm  Pelasginm  era 
la  loro  metropoli,  e passava  per  la  prima  cittì  fondata  da  essi.  Un'altra 
era  sul  golfo  Lamiaco , e per  lungo  tempo  ebbe  l’epiteto  di  peinsgia. 
Molte  altre  riconoscevano  per  loro  madre  quella  del  Peneo.  Vi  era  La- 
rissa  sul  monte  Ossa,  Larissa  in  Creta,  ove  anche  Cydonia  ebbe  un  tempo 
il  medesimo  nome;  Larissa  sul  Tigri,  Larissa  nella  Troade,  Larissa  sul 
territorio  di  P^feso.  Anche  Traile  in  Lidia  ebbe  il  nome  di  Larissa.  E 
finalmente  si  trova  anche  in  Italia  la  loro  Larissa.  Strabono,  lib.  IX 
e XIII,  e Stefano  Bizantino  alla  voce  Larìna  ne  contano  dodici,  e Clin- 
ton {Piisti  Beilen. , voi  I,  pag.  25)  ba  raccolto  notizia  di  sedici  Vedi  anche 
lo  Scoliaste  di  Appollonio  Rodio,  I,  40;  Eustazio  presso  Dionisio  Pe- 
riegele,  verso  419;  Èlagnum  Eiymnlog.  alla  voce  E'idonoi;  Dionisio  di  Ali- 
carnasso,  I,  SI;  e Rauul-Rochette  , Butoire  dei  Coloniei  grecqaet. 
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elerne',  in  ogni  parte  s' incontrano  ricordi  della  loro  ci- 
viltà, della  loro  religione,  delle  loro  costruzioni  stupen- 
de: e tutto  mostra  che  un  tempo  furono  il  popolo  pih 
grande  dell’  Europa  e dell’  Asia,  (o) 
t In  Italia  compariscono  circa  quindici  secoli  avanti 
l’era  volgare.  W Furono  due  colonie  che,  partite  1’ una 
dopo  l’altra  d’Arcadia  e di  Tessaglia,  approdarono  al  mez- 
zogiorno e al  settentrione  d’Italia.  I primi  si  dicono  con- 
dotti da  Enotro  e da  Peucezio,  e dopo  aver  forse  toccato 
r Epiro, ove  era  già  una  colonia  di  loro  gente,  approda- 
rono alla  punta  estrema  della  penisola  che  prese  allora 
il  nome  di  Enotria,  (r)  Dalla  narrazione  di  Dionisio  appa- 
risce che  Peucezio  si  fermò  con  parte  della  tribù  al  pro- 
montorio lapigio,  e dette  il  nome  dì  Peucezia  a quella 
regione  : mentre  Enotro,  conducendo  seco  la  maggior 
parte  della  colonia,  s’internò  più  nel  paese,  guerreggiò 
i pochi  abitatori  che  vi  erano,  e stabilite  le  sue  genti 
sulle  montagne,  secondo  l’uso  dei  popoli  antichi,  vi  fab- 
bricò alquante  città,  principale  delle  quali  era  Pando- 


I (<i)  n Niebhur  Rom.,  voi.  I),  dopo  aver  lungamente  e dot- 
tamente ragionato  di  questo  popolo,  conclude:  Non  è un'ipotesi  ; lo  dico 
con  piena  convinzione  storica:  vi  ebbe  un  tempo  io  cui  i Pelasgi,che 
formavano  forse  il  popolo  più  grande  d'Europa,  abitavano  dal  Po  e dai- 
l'Arno  fino  alle  rive  del  Bosforo.  E molto  prima  di  lui  il  Fréret  (Ifem. 
sur  Ut  aiicieni  habitantt  de  la  Grece,  pag.  107j  tentò  di  dimostrare  la 
fratellanza  di  un  gran  numero  di  popoli  dell'  Asia  Umore  con  gli  anti- 
chi Pelasgi , e accennò  l'idea  grande  e feconda  che  dalle  rive  del  Da- 
nubio Bno  a quelle  dell'Oronte  si  parlavano  dialetti  di  una  lingua  co- 
mune , il  fondo  della  quale  era  ellenico. 

(b)  Dionisio  di  Alicarnasso , lib.  1,11,  dice  diciassette  generazioni 
avanti  la  guerra  di  Troia.  Raoul-Rochette,  far.  cit.,  livre  lll,chap.  I,  pone  il 
primo  arrivo  dei  Pelasgi  in  Italia  nell'anno  1527  avanti  I'  èra  volgare. 

(c)  Dapprima  il  nome  di  Enotria  si  limitò  solamente  all'  istmo  for- 
mato dai  golfi  Scilletico-e  Lametico  ^ quindi  si  estese  anche  ai  territori! 
che  in  appresso  formarono  la  Lucania  e il  Bruzio,  e giunse  Qno  ai  golfi 
di  Taranto  e di  Posidonia.  Àristotele,  PolUic.,  VII,  10;  Sirabone,  V ; Dio- 
nisio, 1;  e Plinio,  III,  5. 
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sia.  (o)  A questa  colonia  pare  che  appartenessero  i Ghoni 

0 Gaoni,  i Morgeti,  gli  Iapigi  e gl’ Italioti  che  si  dicono 
tribù  della  grande  stirpe  pelasgica.  (t>)  Dopo,  pare  che 
Enotro  e alquanti  di  questi  Pelasgi  proseguissero  il  loro 

‘ cammino  verso  il  centro  della  penisola,  e lasciati  lungo 

1 lidi  del  mare  inferiore  varii  ricordi  del  loro  passaggio, 
e il  nome  di  Enotridi  alle  isole  che  stavano  presso  al 
promontorio  detto  poscia  di  Palinuro,  (c)  si  recassero  nella 
Sabina  a formare  da  nazione  degli*  Aborigeni  che  antiche 
tradizioni  attestano  avere  origine  greca , ed  essere  una 
cosa  stessa  colla  gente  di  Enotro.  (<t)  Si  fermarono  nei 
contorni  di  Beate  (Rieti] , e vi  stabilirono  le  loro  prime 
dimore;  ed  ivi  poco  appresso  furono  raggiunti  da  un’altra 
colonia  pelasgica  partita  dalla  Tessaglia. 

Questa  al  dire  di  Dionisio  fu  la  colonia  più  nume- 
rosa. Cacciati  dagli  sconvolgimenti  di  Grecia,  andarono 
dapprima  nell’  Epiro  a cercare  ricovero  dai  loro  confra- 
telli ivi  stanziati.  Ma  colù  si  trattennero  poco,  perchè 
quelle  terre  non  bastavano  a tutti  ; e consultato  l’ ora- 

(a)  Pandosia  era  poco  sopra  a Cosenza  sul  confini  del  Brullo  e della 
Lucania  (Stiabone,  lib.  VI  ; Livio,  XII,  2).  Uliimamente  fu  dimostrato 
che  essa  doveva  sorgere  in  vicinanza  del  luogo  ove  ora  è Strongoli. 
Vedi  Luynes , Rtcherchet  (ur  la  ville  de  Pandoaia  negli  Annali  dell'  lelilulo 
di  Corriepondenta  Archeologica,  vói.  V,  pag.  1 e segg. 

(b)  Antioco  di  Siracusa  teneva  i Choiii  e gli  Eootri  come  venuti  dal 
medesimo  ceppo.  Vedi  Strabone,  lib.  VI  ; Dionisio,  lib.  l,  12;  e Aristotele, 
PoUlic.,  VII , 10.  ' 

(c)  Il  nome  di  Enotridi  rimaneva  a queste  ìsole  anche  ai  tempi  di 
Plinio  ad  attestare  che  ivi  erano  stati  gii  Enotri  ; Aenolrides , in  arpu- 
menlum  potaena  ab  Aenotria  haliw.  Nat.  Hiat,,  III,  7. 

(d)  Varrone  citato  da  Servio  {ad  Aen.,  I,  536)  diceva  che  Enotro  fu 
re  di  Sabina  : e Servio  stesso  altrove  (VII,  85)  alTerroa  che  l' Enotria  era 
propriamente  il  paese  dei  Sabini.  Secondo  Giovanni  Lido  ( Fragra,  dt 
Meneibue,  pag.  2),  Sabino  voleva  dire  piantatore  di  vigne.  Dietro  la  quale 
etimologia  questo  nome  sarebbe  quasi  la  traduzione  dì  Olvurpos,  Enotro. 
L'antico  Catone  e Sempronio,  citati  da  Dionisio  d' Alicarnasso  (I,  13), 
tenevano  gli  Aborigeni  per  un  popolo  greco,  e Dionisio  li  credeva  della 
medesima  stirpe  dei  Pelasgi. 
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coio  di  Dodona , che  prescrisse  loro  di  andare  alia  terra 
dei  Siculi  consacrata  a Saturno,  e a Gulilia  degli  Àbo> 
rìgeni,  dove  un’  isola  galleggia  in  un  lago,  ‘ si  dires- 
sero alla  volta  della  penisola  italica  per  la  via  seguita  già 
dagli  Enotri.  Ma  non  poterono  approdare  alle  spiagge  vi- 
cine: levatosi  un  temporale  gagliardo,  un  colpo  di  vento 
li  portò  alla  foce  del  Po,  detta  allora  Spinelica,  ove  fon- 
darono una  città  col  nome  di  Spina,  che  fu  ai  tempi  an- 
tichi la  Venezia  pelasgica.  Alcuni  di  essi  fermarono  ivi 
loro  stanza  : altri  continuarono  il  cammino  nell’  interno 
della  contrada,  e sulle  montagne  si  incontrarono  nella 
forte  e guerresca  nazione  degli  Umbri  da  cui  furono  for- 
zati a varcare  i gioghi  dell’  Appennino.  Proseguendo  il 
viaggio  in  cerca  dei  luoghi  che  aveva  loro  indicato  l’ora- 
colo, pervenneroàlle  vicinanze  del  Tevere  ove,  incontrati 
i Pelasgi  Aborigeni,  in  riguardo  alla  loro  parentela  furono 
accolli,  ed  ebbero  una  parte  del  territorio  che  era  intorno 
al  sacro  lago  di  Cutilia.  * Collegati  insieme  fecero  guerra 
asprissima  ai  Siculi  che  abitavano  in  vicinanza  la  regione 
che  fu  poi  dei  Latini, edopo  lungo  contrasto,  li  forzarono 
ad  abbandonare  quelle  sedi  e andare  verso  il  mezzodì 
deli’  Italia  d’ onde  passarono  nell’  isola  che  fu  da  essi 
detta  Sicilia. 

Fecero  guerra  anche  agli  Umbri,  tolsero  loro  alcuni 
luoghi  e presto  divennero  potenti  e occuparono  un  tratto 
grandissimo  di  paese  lungo  le  coste  del  mare  e nell’in- 
terno delle  terre.  («)  Molte  furono  le  città  fondate  da  essi, 

(n)  Tra  le  città  state  prima  dei  Siculi  e occupate  poscia  dai  Pelasgi 
Aborigeni  si  ricordano  Antenne  , Cenine , Faleria  , Fescennia  , Ficulea 
e Tellene.  Dionisio  di  Alicarnasso  sfTerma  anche  che  molto  dopo,  apOf 
cialmente  a Faleria  e a Fescennia,  rimanevano  segni  non  dubbi  dell'oc- 
cupazione pelasgica  ; vi  erano  naolte  costumanze  dei  Greci,  come  l' ornato 

* Varrona  citato  da  Macrobio,  Satnrnal.,  1, 7 J e Dioniaio  d’Alieamatao,  T,  19. 

* Dionisio  d’AIicarnasao  , 1 , 17. 
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e attestate  come  pelasgiche  dagli  autori  antichi  e dai 
monumenti.  Nel  territorio  di  Reale  pres.so  l’Appen- 
nino,  Terenzio  Varrone,  citato  da  Dionisio  di  Alicarnasso^ 
affermava  avere  essi  fondalo  varie  città  nelle  quali  l’età 
nostra  ritrovò  parecchie  rovine.  Queste  Sono  le  pa- 
role di  Dionisio  a proposito  delle  più  antiche  sedi  dei 
Pelasgi  Aborigeni:  a Delle  città  in  cui  originalmente  abi- 
tarono gli  Aborigeni  poche  esistevano  ancora  a mia 
tempo:  la  maggior  parte  furono  derelitte  èssendo  state 
spogliale  delle  possidenze  loro  per  guerre  ed  altri  mali. 
Erano  esse  nell’  Agro  Reatino  non  lungi  dai  monti  Ap- 
pennini, come  .scrive  Terenzio  Varrone  nelle  Antichità, 
*e  le  più  vicine  erano  da  Roma  lontane  una  giornata  di 
strada,  lo  ne  enumererò  le  più  insigni  .secondo-  la  sua 
narrazione.  Palatium  25  stadii  (a)  distante  da  Reale:  città 
che  fino  ai  miei  tempi  è dai  Romani  abitata,  vicina  alla 
strada  Quinlia.  Trebula  circa  60  stadii  distante  dalla  me- 
desima città,  occupante  una  modica  altura.  Vesbula  è 
alla  medesima  distanza  da  Trebula,  vicino  ai  monti  Ge- 
rauni.  Quaranta  stadii  poi  da  questa  città  (da  Vesbula) 
è Suna,  città  illustre,  dove  è un  antichissimo  tempio  di 
Marte.  Mefula  è circa  trenta  stadii  distante  da  Suna:  se 

delle  armi  guerresche,  gli  scudi  e le  aste  argoliche  ; la  forma  dei  (empiì, 
le  celle  dei  numi , le  espiazioni , i sacrifizi  e altre  cose  dell»  stessa 
natura.  Ma  il  monumento,  aggiunge  egli,  che  piti  splendidsmeiile  attestava 
che  avevano  abitato  ad  Argo  quelli  che  discacciarono  i Siculi,  era  il 
tempio  di  Giunone  edificato  in  Faleria  somigliantissimo  a quello  di  Argo, 
nel  quale  simili  pure  erano  le  cerimonie  e il  rito  dei  sacrifizi  La  pili 
parte  di  queste  citta  stavano  vicine  al  luogo  dove  poi  sorse  Roma.  Ante» 
mne  che  fu  cosi  detta,  secondo  Varrone'(0«  ling.  lai.,  V,  38),  perchè  posta 
ante  onwem  qui  Anio  influii  in  Tiàerim,  era  Sul  monte  che  domina  il  con* 
fluente  deir  Aniene  nel  Tevere.  Di  Cenina  si  ritrova  il  sito  verso  le 
dieci  miglia  da  Roma  tra  la  via  nomentana  e tiburtina.  Ficulea  era  alla 
stessa  distanza  sulla  via  nomentana,  ore  oggi  è il  monte  detto  dellu  Creta. 
Di  Faleria  si  vedono  le  rovine  a Santa  Maria  in  Fulleri  a circa  4 miglia 
da  Civita  Castellana.  Vedi  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Fama, 
(a)  Cioè  circa  3 miglia.  Ogni  otto  stadii  formano  un  miglio. 
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ne  mostrano  le  rovine  e le  vestigia  del  muro.  Quaranta 
stadii  da  Mefula  è Orvinium,  città  illustre  e grande  al 
pari  di  qualunque  altra  in  quelle  parti , giacché  se  ne 
scorgono  e i fondamenti  delle  mura,  ed  alcune  tmnbe  di 
veneranda  antichità,  ed  i recinti  di  certi  sepolcreti  che 
si  stendono  con  altri  tumuli.  Ivi  pure  si  trova  un  tem- 
pio di  Atene  (Minerva)  eretto  sull’arce.  A ottanta  stadii 
da  Beate,  entrando  per  la  via  Curia  presso  il  monte  Go- 
reto,  è Corsola,  recentemente  distrutta.  Si  mostra  pure 
una  certa  isola  chiamata  Issa,  circ(»idata  da  un  Iago  ; 
città  che  si  dice  essere  stata  abitata  senza  una  fortifica- 
zione artefatta  ; i luoghi  paludosi  del  lago  servendo  come 
mura.  Vicino  a Issa  si  trova  Marruvium,  situata  nell’ in-* 
temo  dell’  istesso  lago  alla  distanza  di  40  stadii  da 
Septem  Aquae.  » 

« Uscendo  di  nuovo  da  Beate  e andando  per  la 
strada  che  conduce  al  lago,  si  rinviene  Batia  alla  di- 
stanza di  30  stadii,  e Tiora  alla  distanza  di  300  stadii 
(cioè  da  Bieti),  che  è conosciuta  sotto  il  nome  diMatiene. 
In  essa  dicono  essere  stato  un  antichissimo  oracolo  di 
Marte,  il  quale,  come  si  racconta,  facevasi  in  modo  si- 
mile a quello  che  si  favoleggia  avere  esistito  presso  i 
Dodonei,  ma  colla  differenza  che  presso  quelli  si  disse 
vaticinare  una  colomba  seduta  sopra  una  sacra  quercia, 
e presso  gli  Aborigeni  al  contrario  il  faceva  un  uccello 
divinamente  mandato,  che  essi  chiamano  Picus,  gli  Si- 
leni druokolaptis,  mostrandosi  sopra  una  colonna  di  le- 
gno. Distante  di  24  stadii  dalla  nominata  città  si  trova 

Lista,  la  metropoli  degli  Aborigeni Settanta  stadii  da 

Bieti  poi  si  trova  l’insigne  città  Cutilia,  situata  presso 
un  monte  : vicino  ad  essa  vi  è un  lago  della  grandezza 
di  quattro  iugeri,  di  grande  profondità,  e pieno  di  acqua 
sempre  scorrente.  E poiché  questo  Iago  ha  qualche  cosa 
di  divino,  gli. abitanti  lo  credono  consacrato  alla  Vittoria: 
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lo  circondano  di  un  recinto,  e impediscono  che  niuno  si 
appressi  alle  sue  acque,  tranne  in  certe  feste  solenni 
nelle  quali  fanno  sacrifizii  secondo  il  loro  rito.  Perchè 
allora  quelli  a cui  è permesso,  vanno  io  una  piccola  isola 
che  è galleggiante  nel  lago,  e va  qua  e là  in  balia  dei 
venti  che  dolcemente  la  spingono.  Tutto  questo  tiene 
del  miracolo,  e non  si  può  comprendere  da  quelli  che 
non  applicarono  l’ animo  a Contemplare  gli  effetti  mara- 
vigliosi  della  natura.  » (<^) 

{a)  Dionisio,  1, 14  ec.  L’ isola  natante  è ricordata  anche  da  Plinio  II, 
96,  e da  Seneca,  iVa<.  Qumt.,  Ili , 25,  il  quale  dice  di  aver  veduto  coi 
propri  occhi  quel  fenomeno:  Ipst  ad  Cutiliam  natanltm  intulam  vidi;  e 
attribuisce  il  galleggiare  alla  graviti  dell'  acqua  che  è piena  di  parti 
eterogenee,  e alla  leggerezza  della  terra  che  compone  questa  isola.  Ora 
non  esiste  più  l’ isola,  ma  vi  è II  lago,  ed  è stato  ritrovato  il  sito  della 
città  di  Cutilia  non  lungi  Civita  Ducale  presso  il  monte  vicino  a Paterno. 
Quanto  alle  altre  città,  Palatium  dovette  essere  presso  il  lago  Velino 
oggi  Lago  di  Pii  di  Luco  a occidente  di  Rieti  ; Issa  e Mamivio  si  crede 
che  fossero  all* estremità  del  lago  di  Hipa  SotliU,  e Septem  Aqùte  al  La- 
ghetto cinque  miglia  al  di  là  nell'  istessa  direzione  orientale.  Il  Cluverio 
pose  Corsula  a Civita  di  Cosate  sulla  via  che  da  Rieti  va  a Nursis.  Le 
mura  pelasgiche  di  Lista  e di  Batia  sono  state  ritrovate  in  questi  ultimi 
anni  in  vicinanza  di  Rieti  dal  Geli  e dal  Uodwell.  Trebuia  èsul  monte 
Zeccano  ove  le  sue  mura  di  poligoni  irregolari,  in  parte  rovinate,  sono 
dette  oggi  mure  del  Diavolo:  Vesbula  nel  luogo  detto  oggi  Marmosedio; 
Tiora  nel  luogo  detto  Tarano,  ove  rimangono  gli  avanzi  ciclopici  del 
tempio  di  Marte:  Suoa  nel  luogo  detto  Abano  o Abano  ove  pure  riman- 
gono le  rovine  di  un  tempio  di  Marte,  e un  monumento  sotterraneo  che 
è una  fabbrica  circolare  della  forma  di  un  cono  troncato,  i cui  fìancbi 
sono  formati  di  pietre  poligone.  Vedi  il  Bulleltino  dell'  Jiliiulodi  Corritp. 
Aroheol.  1829  pag.  39,  1831  pag.  43,  e gli  Annali,  voi.  IV,  pag.  1 , 19, 
pag.  233  , 264  e voi.  VI,  pag.  99,  169:  e l'opera  sulle  muro  pelasgiche 
pubblicata  dal  Dodwell  a Londra  nel  1834. — Finalmente  è da  notacela 
somiglianza  di  alcuni  di  questi  nomi  delle  primitive  città  pelasgiche  coi 
nomi  di  altre  città  di  paesi  vicini.  Il  che  può  significare  le  parentele  dei 
varìi  abitatori  di  queste  contrade.  Palatium  è identico  col  nome  del- 
r antica  Roma  Latina;  Orviniutn  fa  ricordare  di  Corfinium  nei  Peligni, 
e Marravium  il  Jfamioturn  dei  Marni  ; Corsula  rammenta  Carseoli  degli 
Kqui  : Trebula  è nome  comune  a più  luoghi  : vi  era  Trsbula  Uutuesea 
ove  oggi  è Monte  Leone  a 10  miglia  a mezzogiorno  di  Rieti7ed  oravi  poi 
Trebula  Suffetia.  Yesbula  detta  anche  Suesbula  ricorda  Suessa  Pomexia 
dei  Volsci , Suessa  degli  Aurunci , e Suessula  tra  Capua  e Nola.  Vedi 
Bunsen,  Annali  sovraccitati,  voi.  VI , pag.  140. 
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Da  queste  città  che  furono  le  prime  loro  stanze  nel 
centro  d’ Italia,  i Pelasgi  si  distesero  per  largo  tratto  di 
paese  nell’interno  delle  terree  sulle  marine.  Cortona, 
città  fino  da  quei  tempi  molto  Borente,  tolta  che  la  eb- 
bero agli  Umbri,  divenne  la  loro  fortezza,  e di  là  mossero 
a pià  grandi  conquiste.  Sulle  rive  del  mare  superiore, 
•oltre  a Spina,  si  dice  che  fondarono  Ravenna,  che  occu- 
parono il  Piceno  e che  tennero  molti  luoghi  sulla  riva 
del  mare  e sui  Banchi  dell’Appennino.  (a)  Dalia  parte  del 
mare  inferiore,.  Pisa,  Saturnia,  Tarquinia,  Alsium,  Pyrgi, 
Agylla  detta  poi  Caere,  Ardea  e altre  città  furono  fondate 
da  essi,  come  varie  della  Campania  ove  per  testimonianza 
di  Dionisio  trovavasi  anche  la  loro  Larissa.  (b)  Si  è cre- 
duto di  ritrovare  testimonianze  di  essi  per  tutta  la  costa 
Bno  al  tempio  di  Giunone  Argiva  (presso  Salerno),  il  culto 
della  quale  si  mantenne  lungamente  in  queste  regioni.  ‘ 

(a)  Silio  lt«l!co  (Vlll,i42)  parlando  del  Piceno  dice;  Ante,  ut  fama 
doctt,  Itllus  poeteesa  Pelatqit. 

(b)  Vedi  Dioniaio  I,  SI.  Egli  nomina  Piaa , Saturnia,  Alaium  (Palo) 
•e  Agylla,  detta  poi  Caere  (Cervttrì),  tra  le  citta  che  debbono  la  loro  ton- 
dazione  ai  Pelaagi.  Quanto  a Agylla  si  hanno  anche  altre  testimonianze 
•della  sua  origine  pelasgica.  Plinio,  Nat.  Httt.,  Ili,  8 dice:  Cwrt-ÀgyUaa 
Pelatgit  conditoribiu  dicium.  Vedi  anche  Strabene,  lib.  V.  Virgilio  (Aan. 
Vili , 800)  pone  nei  dintorni  di  essa  un  bosco  consacrato  a Silvano  da- 
gli antichi  Pelasgi  : Sj/ivano  fama  ett  vitern  tacraue  Pelasgos....  Qui  primi 
finet  altguando  habuere  Latinoi.  Di  più  gli  Agiilei,  come  quelli  della  pe- 
lasgica Spina , avevano  un  tesoro  al  tempio  di  Pelfo.  Pyrgi  ( Sonia  S<- 
vera],  Che  era  il  porto  di  Agylla,  ha  un  nome  che  ó tutto  greco.  Ivi  i 
Pelasgi  avevano  fondato  il  tempio  della  Dea  Leucothoa  o lllithia,  come 
alTerma  Strabono  (lib.  V),  il  quale  ricorda  anche  la  residenza  di  Maleoto 
•re  dei  Pelasgi  sulla  costa  tirrenica.  Per  l’origine  pelasgica  di  Tarquinia 
sta  l'autorità  di  Giustino  (XX,  1)  che  la  dice  fondata  dai  Tessali,  cioè 
dai  Pelasgi  venuti  di  Tessaglia,  come  Strabene  assicura  di  Ravenna.  Di 
Ardea  lo  attestano  le  sue  mura  ciclopiche.  Vedi  Raoul-Rochette,  Hi$t. 
àte  colon,  greoiues,  llvre  111,  chap.  5,  il  quale  dimostra  come  anche  Gra- 
Visca  (oggi  Salhu  di  Corneto) , Fregene  (Ucacarete)  e altri  luoghi  erano 
di  fondazione  pelasgica.  Occuparono  anche  Antemne,  Telleoe  , Ficuleia 
e Genina  state  già  dei  Siculi.  Dionisio,  I,  16. 

t Niehbnr,  Hist.  Rom.,  rol.l. 
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In  molti  luoghi  si  incontrano  i monumenti  che  attestano 
della  loro  presenza  : e dove  questi  non  sono,  la  somi- 
glianza dei  nómi  geografici  parta  di  essi.  In  Italia,  come 
in  Grecia  e in  più  luoghi  deirAsìa,  si  trova  la  città  di 
Larissa  : e nell’  estremità  della  penisola  si  trovano  gli  ’ 
Elimi,  i Caoni  con  una  città  del  medesimo  nome,  e Pan- 
dosia,  e una  città  e un  fiume  Acheronte,  come 'nell*  Epiro 
ove  sono  certe  le  dimore  pelasgiche.  («) 

Cosi  una  gran  parte  d’ Italia  si  vede  in  un  tempo 
antichissimo  occupata  da  essi,  e i molti  monumenti  sco- 
perti e studiati  all’età  nostra  forniscono  una  prova  so- 
lenne'del  fatto,  come  della  grandezza  e della -civiltà  di 
quel  popolo.  In  molti  luoghi  d’ Italia,  comej  in  Grecia  e 
in  Asia,  s!  incontrano  ancora  gli  avanzi  di  costruzioni 
stupende  formate  di  blocchi  irregolari,  nelle  quali  è me- 
ravigliosa la  materia  e la  semplice  arte  che  le  mette  in 
opera.  Sono  massi  sovrapposti  senza  cemento,  e nelle 
costruzioni  che  sorsero  le  prime  non  sentirono,  l’ opera 
dello  scalpello:  ivi  stanno  gli  uni  sugli  altri  come  usci- 
rono dai  fianchi  del  monte.  L’  arte  nei  suoi  primi  ele- 
menti non  sta  che  in  semplici  combinazioni  di  ravvici- 
namento, ed  ha  un  carattere  portentoso  di  semplicità  e 
di  potenza.  In  alcuni  luoghi  i massi  sovrapposti  sono  di 

(a)  Plinio,  iVo(.  Fts<.,  III,5,  póne  dopo  Cos^nze  n«il' interno  dette 
terre  ii  Oume  Acheronte,  che  d&  il  suo  nome  a una  cittì  sulle  sue  rive. 
Oppidum  Conlentia.  Intuì  in  pminiula,  fluviui  Acheron  a quo  Oppidani 
Acheruntini.  Vedi  anche  Livio,  XII,  3.  Pare  certo  che  la  moderna  Ceren- 
gia  sia  nel  luogo  dell'  antica  Acfuruntia  di  cui  conserva  gran  parte  del 
nome.  Sui  Caoni  o Coni,  che  sono  detti  un  popolo  stesso  con  gli  Cnotri 
e che  occuparono  la  costa  da  Metaponto  e Siri  Ano  ai  dintorni  di  Cro- 
tone, ove  è collocata  la  cittì  di  Chone,  vedi  Strabene,  lib.  VI  ; Aristo- 
tele, Poiit. , Vili , tO,  e Apollodoro  citato  dallo  stesso  Strabono.  Il  Niebhor 
crede  nomi  polasgici  anche  Telesia  nel  Sannio  vicino  a Benevento  ; Ar- 
gyrippa  (Arpi);  Sipontum  (nell’ Apulia  o Daunia  vicino  al  Gargano); 
lialeveatam  (Benerin/o)  ; Grumentum  (nella  Lucania);  e quindi  origi- 
nalmente peissgico  tutto  il  paese  in  cui  sono  sparse  qnelle  cittì, 
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SÌ  Straordinaria  grandezza  che  in  osservandoli  ti  semtH-a 
quasi  di  vedere  mutata  io  vera  storia  la  favola  dei  Ti- 
tani che  svelgono  i monti  e li  pongono  gli  uni  sugli  al- 
tri. In  quei  massi  stanno  scritte  le  pagine  eterne  e quasi 
uniche  della  storia  pelasgica  : storia  che  non  dà  partico- 
larità, ma  che  attesta  dappertutto  resistenza  di  un  po- 
polo grande,  e che  con  un  sol  fatto  dice  più  di  qualun- 
que più  eloquente  parola.  Sono  mora  di  città  e di 
fortezze  e recioti  di  templi,  che  forti  come  le  montagne 
hanno  resistito  agli  onnipotenti  urti  del  tempo:  e le 
chiamano  costruzioni  pelasgiche  o ciclopiche  (o)  da  una 
tribù  di  questa  nazione,  o dall’  uso  che  ebbero  i Greci  nei 
loro  tempi  poetici  di  spiegare  l’ origine  delle  opere  che 
li  maravigliavano,  coll’ intervenzione  delle  superiori  po- 
tenze di  cui  si  favdeggiò  nell’  età  primitive.  Sono  ma- 
gnifiche in  Grecia  le  mura  di  Tirinto  e di  Micene.  Co- 
struzioni siffatte  si  incontrano  frequenti  nelle  ricche  valli 
dell’  Argolide  e della  Tessaglia  : si  distendono  sulle  mon- 
tagne e le  coronano  di  vetta  in  vetta  nell’  Epiro  fino 
all’  Acamania  e sopra  i versanti  orientali  del  Pindo  , di 
cui  costeggiano  i gioghi  dalla  Tessaglia  meridionale  sino 
alle  frontiere  di  Tracia.  In  Italia  le  città  pelasgiche  sor- 
gono quasi  sempre  sulle  montagne:  qui  sono  i recinti 
aerei  che  ricorda  l’ antico  poeta  ' e che  seguono  e dise- 
gnano esteriormente  i contorni  delle  alture  a cui  fanno 


(a)  Il  nome  di  mura  ciclopiche  o ciclopee  non  è un’invenzione  mo- 
derna introdotta  per  la  prima  volta  dal  Dodwell,  come  fu -detto  dal  Buoaen 
(Annali  dell' htituto  Archeologico , voi.  VI,  pag.  146J.  A lui  fu  risposto 
vittoriosamente  colt’autoritè  di  Euripide  {Troad.  verso  1094  ; EUctr.  1166; 
Iphig.  Aul.,  365;  Bercul.  Far;,  945-8;  Oreet.,  953),  di  Pindaro(Frapm.  inceri. 
161),  di  Strabono  (lib.  Vili),  e di  Pausania  (il,  16,  4 ; VII,  36,  7)  i quali 
Chiamano  ciclopiche  le  mura  di  Tirinto  e di  Micene.  Vedi  il  Journal  de* 
Savanti  del  1843. 

* Teocrito,  iddi.  XV  , v.  141.  ■ • 
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corona.  Quivi  signoreggiano  e legano , come  in  una  linea 
di  difesa,  le  alture  della  Sabina  e del  paese  degli  Eroici 
e dei  Volsci,  e si  prolungano,  divenendo  piii  rare,  ai  set- 
tentrione fino  all’antica  Cortona,  e ai  mezzogiorno  fino 
alle  rive  beate  della  Campania.  L’  antichità  classica  trovò 
queste  opere  per  la  pia  parte  rovinate  in  mezzo  a campi 
deserti  o abitati  solo  dagli  armenti  : e Virgilio  ci  attesta 
che  di  Àrdea  non  rimaneva  più  che  il  gran  nome.  1 più 
grandi  avanzi  si  vedono  oggi  a Segni,  ad  Àlalri,  a Feren- 
tino, a Cora  e a Norba  che  sembrano  essere  state  tra  le 
principali  fortezze  pclasgiche.  Le  mura  di  Segni  e di 
Àiatri  sono  le  più  gigantesche.  A Ferentino  si  vedono 
riunite  insieme  le  memorie  di  tre  popoli  e di  tre  grandi 
epoche  che  si  successero.  Le  costruzioni  pelasgiche  ri- 
mangono immobili  contro  le  violenze  della  natura  e de- 
gli uomini,  mentre  ogni  giorno  porta  una  rovina  alle 
opere  soprappostevi  dai  Romani  e dai  barbari. 

Ài  tempi  nostri  si  scoprì  numero  grande  di  questi 
monumenti  che  hanno  alta  importanza  dal  lato  della 
storia  e dell’  arte  : e se  ne  deve  rTconoscenza  a un  dotto 
francese  che  primo  ad  essi  rivolse  gli  studi  al  cadere  del 
secolo 'scorso,  e poi  lavorò  tutta  la  vita  a illustrare  le 
tradizioni  pelasgiche.  Egli  fece  le  prime  scoperte  in  Ita- 
lia, e dietro  a lui  gli  archeologi,  i viaggiatori  e gli  artisti 
volsero  i loro  studi  a queste  ricerche,  e in  breve  si  sco- 
persero i siti  di  circa  400  città  ove  sono  rovine  di  co- 
struzioni simili  a quelle  che  i Pelasgi  inalzarono  a Ti- 
rinto,  a Micene  e ad  Argo.  Dal  che  fu  tratta  la  conseguenza 
che  in  tutti  i luoghi  ove  si  trovavano  quelle  mura  si  do- 
vesse indubitatamente  riconoscere  la  presenza  e l’ opera 
di  quel  popolo  di  giganti.  (“) 

1 recinti  delle  città  e le  fortezze  non  sono  i soli 

{a)  Vedi  alla  fine  di  questo  capitolo  gli  Schiarimenti^  a pag.  63. 

ViU.-trcci.  Storia  dell'  Italia  antica. — 1. 
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monumenti  pelasgici  di  cui  rimanga  memoria.  Onaero  * 
ricorda  i loro  recinti  sacri  destinati  ad  asili  e ad  oracoli; 
e le  rovine  di  essi  si  ritrovano  in  tutti  i paesi  in  cui 
l’antica  tradizione  dice  avere  abitato  i Pelasgi.  (a)  La  loro- 
religione  io  tutto  differente  da  quelle  delle  età  posterio- 
ri, era  la  deiGcazione  della  natura  e di  tutti  i suoi  ele- 
menti, e aveva  il  suo  fondamento  nelle  prime  idee  della 
vita  sociale.  Il  loro  Olimpo,  e la  loro  città  divina,  non 
era  quello  degli  Klleni  che  poi  sulle  rovine  delle  vecchie 
credenze  coll’opera  della  epopea  elevarono  un  ediGzia 
magniOco  e splendido  di  immagini  sensibili  e tutte 
umane.  Presso  i Pelasgi  un  genio  severo  e misterioso 
produce  le  religioni  come  le  opere  potenti  dell’arte.  I 
numi  di  questo  popolo  dapprima  non  avevano  nomi,  al 
dire  di  Erodoto  : * sacrificavano  ad  essi  ogni  cosa  pre- 
gando, e li  chiamavano  col  semplice  e generico  nome 
di  Dei.  W 

La  loro  religione  stava  tutta  nel  culto  delle  potenze 
invisibili  che  ad  essi  apparivano  nei  grandi  fenomeni 
della  natura,  nel  cielo  e sulla  terra,  nelle  vicende  del 
corso  dell’anno  e in  quelle  della  vita  vegetale  e animale. 
E a queste  potenze  dettero  qualità  divina  e persona  in 
un  modo  pieno  di  semplicità  e di  energia,  e con  simboli 
grossolani  ed  espressivi  che  son  propri  agli  uomini  delle 
età  primitive,  pei  quali  nella  natura  non  avvi  nulla  di 

, {n]  In  Italia  ne  era  ano  sul  monte  Circello,  un  altro  a Tiora  in  Sa- 
bina ec.  Vedi  alla  line  di  questo  capitolo  gli  Schiarimenti,  a pag  63. 

(Il)  Se  nell’Olimpo  greco  avvi  un  Dio  il  cui  carattere  sembri  a primo- 
tratto  sinceramente  pelasgico,  è lo  Dzeui  di  Dodona , lo  Zeut  Pelasgico 
. come  lo  chiama  Omero  {Iliade,  XVl,  233).  Questo  nome  Che  appena  sem- 
bra un  nome  proprio  (Zeus,  Sdevi,  S-drui)  si  confonde  nei  casi  inflessi 
col  nome  generico  degli  Dei,  comune  presso  a poco  a tutti  gii  idiomi 
indo-europei  (deoat,  deve,  diot,  deut,  Ibeoa).  Vedi  Barry,  Becherchet  hitto~ 
riques  tur  let  Pélatgtt, 

‘ //iWe,  XVI,  J34.  > Erodoto,  II,  61. 
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segreto  che  non  debba  prodursi  alla  luce  e rivelarsi  con 
sensibili  immagini.  Per  essi  la  generazione  di  ogni  ma- 
niera, come  la  creazione  dell’  universo  erano  rappresen- 
tale dall' Erme  ithiphallico,  che  significava  anche  la 
fruttificazione  e la  fecondità  della  terra.  Adoravano  gli 
Dei  sotterranei  che  hanno  in  custodia  i tesori  del  suolo, 
e le  forze  noceste  del  fuoco  che  agisce  sopra  i metalli., 
I loro  Dei  grandi  e potenti  sono,  secondo  alcuni,  il  Cielo 
e la  Terra,  («)  secondo  aUri  sono  una  personificazione 
delle  grandi' potenze  organizzatrici  dell’universo:  sono 
i grandi  principii  elementari  e creatori,  il  Fuoco,  la  Terra 
c l’Acqua  che  formano  il  fondo  delle  triadi  primordiali 
delle  religioni  dell’  Asia.  * ^ 

I Pelasgi  primi  di  ogni  altro  si  erano  dati  all’agri- 
coltura, all’industria  e alle  arti:  e a ciò  si  riferiscono 
tutti  i loro  miti  e tutte  le  loro  credenze  E perchè  primi 
seppero  domar  la  natura  e volgere  ad  uso  umano  I prò 
dotti  di  essa,  i popoli  eroici  disseio  strane  cose  sul  loro 
conto.  Nelle  antiche  leggende  gli  Dei  pelasgici  avevana 
una  potenza  di  magia  che  metteva  paura,  e non  meno 
formidabile  era  quella  dei  loro  sacerdoti.  Dirigevano  la 
nubi  e le  tempeste  a loro  talento,  chiamavano  la  neve  e 
la  grandine,  cambiavano  le  forme  alle  cose,  davano  collo 
sguardo  il  fisctno  agli  uomini  e alle  piante,  spandevano 
l’acqua  di  Slige  sugli  animali  e sugli  alberi,  sapevano 
guarire  i mali  e comporre  sottili  veleni.  ’ , 

Gli  uomini  industriosi  che  attendevano  alle  arti,  ed 
esploravano  la  terra  per  trarne  I metalli  utili  all’  uomo., 

(i)  Principe  Dei,  C(slum  et  Terra.,..  Terra  enim  et  Cieìunt,  ut  Su- 
ttiolh'acum  initia  docent,  sunt  Dei  magni....  Divi  patte. ...  H<ec  duo,  Ccelutn 
et  Terra,  guod  anima  et  corpus,  hamidam  et  frigiJum.  VarroDe  , De  Img: 
lai.,  V,  57.  Vedi  anche  Servio,  a<l  Ili,  ,12.  : 

; C Vedi  Guigiiiatil,  Hate  e schiarimenti  alln  Simbolica  del  Creater,  voi.  L 

* StiaLoDC,  lib.  XIV  i Atbcn.,  Veipnoeoph  , VII.  ^ 
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si  diceva  che  invocavano  la  fiamma  e le  rendevano 
callo  perchè  gli  aiutava  nelle  opere  loro.  Dappertutto  gli 
operai,  i minatori  e gli  altri  artigiani  hanno  fama  di  ma- 
gia. I Telchìni  di  Sicione  sono  fabbri,  architetti  e maghi, 
e il  loro  sacerdozio  mette  paura.  I Gabiri  uniscono  il  culto 
mistico  degli  Dei  metallurgici  a quello  degli  Dei  che  si 
riferiscono  all’esplorazione  del  suolo  e alcuHodel  mondo 
sotterraneo.  I Ciclopi  che  al  medesimo  tempo  si  vedono 
in  Asia,  in  Grecia  e in  Italia,  appariscono  come  demoni 
abitatori  di  grotte,  fondatori  di  templi  scavati  negli  sco- 
gli, e costruttori  di  alte  muraglie.  Come  i minatori,  pe- 
netrano nelle  viscere  della  terra  a lavorarvi  i metalli. 
Sotto  numero  grande  di  nomi  mitologici,  fantastici  e sto- 
rici, e in  una  grandissima  quantità  di  favole  cosmiche  o 
fisiche,  sono  sempre  le  corporazioni  dei  primitivi  artigiani 
che  si  immedesimano  coi  loro  lavori,  colla  loro  storia, 
colla  loro  sorte,  coi  loro  Dei,  col  loro  cullo,  e si  presen- 
tano sempre  sotto  l’aspetto  del  mistero  e della  magia. 
Prometeo  tra  essi  è l’ immagine  della  civiltà  nascente,  è 
r inventore  dell’  arte  ceramica)  Dedalo  è un  mito  che 
rappresenta  le  varie  epoche  dell’arte  presso  i Pelasgi  e 
presso  gli  Elleni.  («) 

Del  resto  da  qualunque  lato  si  considerino  i miti, 
le  tradizioni  e le  credenze  degli  antichi  Pelasgi,  sotto 
immagini  naturali  e grossolane  si  vede  sempre  compa- 
rire il  genio  di  questo  popolo  industrioso,  artista  e colti- 
vatore, che  aveva  il  cullo  della  natura  tal  quale  essa  è , 
e il  culto  della  natura  domata  dalla  mano  dell’  uomo.  Il 
culto  della  natura  civilizzata  si  vede  chiaro  nella  reli- 
gione di  Demeler  (Cerere),  la  religione  della  terra  nu- 
trice, della  terra  divina  che  porla  nel  suo  seno  le  biade. 
Questa  religione  rappresenta  in  un  modo  mirabile  la 

(a)  Vedi  D’  Ekstein,  Sui  Pelasgi  dell  Attica.  Le  Sue  osservazioni  sono 
nell’ultimo  numero  del  Caìholique. 
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prima  cultura  del  suolo,  e riportandoci  in  tempi  più  an- 
tichi della  vita  sociale,  ricorda  al  tempo  stesso  come 
ogni  civiltà  cominciò  colla  coltivazione  dei  campi.  Nelle 
feste  annuali  di  Cerere,  dette  Tesmoforie  da  uno  degli 
epiteti  più  significativi  di  essa,  comparivano  come  attri- 
buti della  Dea  tutti  gli  strumenti  dell’ agricoltore,  e ri- 
cordano come  i Pelasgi  istitutori  di  quei  riti  furono  i 
primi  cultori  del  suolo  di  Grecia.  Difatti  da  ogni  parte  si 
vede  che  la  civiltà  pelasgica  dapprima  fece  miglior 
prova  nei  fertili  piani,  e che  la  cultura  del  suolo  ne  fu 
il  principale  fondamento.  Secondo  le  antiche  tradizioni, 
Pelasgo,  che  dette  il  suo  nome  alla  gente,  aveva  impa- 
stato e cotto  il  grano  ridotto  in  farina.  Tritlolemo  aveva 
inventato  1’  aratro  : e molto  più  tardi  in  Grecia  le  terre 
grasse  e atte  a cultura  si  chiamavano  col  nome  signi- 
ficativo di  terra  pelasgica.  (a)  ; 

L’aratro  dei  Pelasgi  .solcò  il  primo  le  vergini  terre, 
e le  rese  feconde.  Essi  furono  valentissimi  nell’  arte  di 
asciugare  e bonificare  i terreni,  regolando  le  acque  o de- 
viandone il  corso  con  opere  portentose  quanto  le  mura 
ciclopiche.  Per  tutti  i paesi  in  cui  ebbero  stanza  si  tro- 
vano avanzi  magnifici  di  canali,  di  dighe  e di  emissarii 
sotterranei,  che  provano  di  quali  sforzi  fu  di  mestieri  per 
ridurre  a cultura  le  terre.  I ricchi  piani  di  alluvione  fe- 
condati dai  fiumi  limacciosi  della  Grecia  orientale  si  chia- 
mavano col  nome  generico  di  Argos  ‘ trasferito  più  tardi 
alle  città  che  vi  furono  sopra  inalzate.  W 

Come  Cerere  era  la  Dea  dei  campi , Minerva  era  la 

(o)  Pelatgicon  oudai. 

(6)  Vedi  Barry,  loc.  eit.  — Lucano, VI,  3t5,  con  molta  veriU  storica 
dice  : 

Alque  oUm  Làrissa  pclent,  ubi  nobili  quondam 
Nane  luper  Argoi  urani. 

t Vedi  Strabone,lib.  Vili. 
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protettrice  dei  recinti  pela.sgici.  E Hestia  (Vesta),  rhe 
Pindaro  ‘ chiama  il  primo  degli  Dei,  è il  fuoco  conside- 
rato come  primitivo  elemento,  è il  focolare  domestico, 
l’ altare  intorno  a cui  la  famiglia  patriarcale  .si  accoglie  : 
è la  Dea  stabile,  è la  pietra  del  focolare,  emblema  della 
immutabile  esistenza  della  divinità  della  Teira  madre  del 
genere  umano.  («)  Questa  pietra  dell’ altare  domestico 
nelle  religioni  primitive  era  sacra  come  nei  campi  la 
pietra  del  limite  rappresentante  il  Dio  protettore  della 
proprietà  (t>)  Infine  He-^tia,  la  Dea  del  focolare  domestico, 
era  anche  la  Dea  del  focolare  dello  Stato:  era  il  fuoco 
sacro  della  patria  che  ne  accendeva  l’amore  in  tutti  i 
cuori. 

' Cos'i  le  idee  della  famiglia,  della  società,  dello  Stato 
appariscono  piene  di  potenza,  e dimostrano  come  tra  i 
Pelasgi  la  vita  sociale,  e la  città,  nella  quale  è tutta  la 
civiltà  classica,  giunseio  al  più  grande  sviluppo.  In 
niun’ altra  parte  del  mondo  antico  è dato  osservare  que- 
sto nobile  fatto.  Altrove  sono  agglomerazioni  di  genti: 
presso  i Pelasgi  è la  riunione  e la  vita  comune  degli  uo- 
mini iri  recinti  murati,  e si  man  festa  con  grande  enjer- 
già.  Qui  la  religione  serve  ai  bisogni  naturali  dell’uomo, 
e l’arte  nella  sua  indole  di  audacia  titanica,  nella  sua 
lotta  contro  le  difflcohà,  intende  ad  un  utile  scopo:  non 

( ) Betlin,  Fetlin.  parola  derivata  da  Heslo.  Mtio,  sino,  indica  nelle 
lingue  indo  europee  ri6  che  è stabile,  immutabile  Hi^lin,  Hestia,  è la 
Dea  che  nulla  potrebbe  rimuovere.  Vedi  D’  l.kstein , toc.  di. 

'■  (')  Zers  Heikeios.  É il  Dio  del  recinto  sacro  eie  protegge  la  fami- 

glia e tutto  ciò  che  appartiene  alla  possessione,  animali  domestici,  rampi, 
pasture,  e risponde  in  qualche  modo  al  padie  di  famiglia  della  sua  pro- 
prietà Herko',  nel  senso  più  esteso,  è tutto  ciò  che  circonda  e chiude.  In 
latino  si  usava  la  parola  herdsctre  per  esprimere  la  distriburiotie  di  una 
proprìetè  comune  tra  gli  eredi  di  un  capo  di  famiglia  morto.  Vedi 
D' l'.kstein , toc.  di. 

' Xem  , XI,  7. 
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inalza  i monumenti  fastosi  dell’ Egitto  e dell’India:  fa 
opere  che  siano  atte  a sodisfare  gli  umani  bisogni. 

Il  centro  della  religione  pelasgioa  in  oriente  era 
l’isola  santa  di  Samotracia,  e in  occidente  il  loro  san- 
tuario principale  era  a Dodona  nell’  Epiro.  («)  In  Samo- 
tracia erano  le  potenze  telluriche  e planetarie,  gli  Dei 
grandi,  i misteriosi  Cabiri  (&)  che  insegnarono  agli  uomini 
a coltivare  la  terra  e a lavorare  i metalli.  Ivi  un’  unità 
suprema  tiene  il  primo  luogo  ed  è sorgente  feconda  de- 
gli Dei  e dell’universo.  Vi  sono  i demoni  o geni  rappre- 
sentati in  mille  maniere  sotto  le  forme  di  amuleti,  di 
anelli  magici,  di  immagini  canopiche.  Là  sono  i santi 
misteri  a cui  traggono  da  ogni  parte  le  genti  : e agli  ini- 
ziali dopo  sacrifizi  espiatorii  e purificazioni  e confes- 
sione dei  peccati,  si  dà  sicurtà  contro  il  furore  dei  venti 


(<i)  In  an  libro  pubblicato  recentemente  in  Germania  è discorso  a 
lungo  delle  dottrine,  dei  misteri  e del  significato  del  culto  pelasgico  , 
come  dei  paesi  e dei  popoli  a cui  fu  portato  da  Samotracia  a Cenno,  a 
Jmbro,  nella  Troade,  in  Arcadia,  in  Macedonia,  in  lìeozia,  in  Italia;  ed 
é moetrato  come  in  Samotracia  ai  mantenne  lungamente  anche  quando 
i Felasgi  furono  cacciati  dalle  loro  sedi.  Vedi  Neuhauser , Cndmilux,  stu 
de  Cabirnrum  cullu  tinliquisìimwque  Groecorum  religioni^  ing'nin  alque  ori- 
gine. Lipsiae , I8$7.  Recentissimamente  i Cabiri,  come  i Dattili,  i Cori- 
beoti  e i Telchini  rurono  studiati  sotto  il  rispetto  dei  servigi!  che  pre- 
starono agli  uomini  collo  scavare  e Tondeiee  lavorare  i metalli  ad  uso 
degli  uomini:  servigi!  per  cui  furono  deìflcati  o onorati  di  templi  e di 
colto.  Vedi  RossignuI,  Dtsorigines  réhgieutet  de  la  tuélallurgie,  ou  Ite  Dieux 
de  la  Samothrace  nel  Journal  général  de  l'inrtructioii  pitblique , 1862,  n.  17, 
21,  W,  S9,  39.  Vedi  anche  Sicherer,  De  Telchinibu^,  l'Itraiecti,  1840. 

(b)  Dei  misteri  dei  Cabiri  e dei  loro  templi  è parlato  anche  in  un 
frammento  latino  delle  tragedie  di  Accio.  Nelle  varie  tradizioni  di  essi 
«i  trova  sempre  il  numero  tre  ; e sebbene  i Cabiri  di  Samotracia  si  di- 
cessero due  femmine  e un  maschio,  pure  altri  parlano  di  tre  Cabiri  ma- 
schili con  cui  sono  mentovate  tre  ninfe  Cabirie.  Il  tre  è anche  nel  mito 
dei  due  Cabiri  che  uccidono  il  terzo  fratello.  — In  un  dipinto  di  Pompei 
sono  figurati  i Cabiri  presenti  alle  nozze  di  Cronos  e di  Rea.  Sul  che 
sono  da  vedere  le  illustrazioni  del  Miiller,  nel  Bulltliino  di  CorrUpond. 
Archeot.  18.12,  pag.  189-92. 
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e del  mare,  e si  promette  la  salute  del  corpo  c del- 
l’anima.' 

A Dodona  sulle  montagne  dell’  Epiro  un  oracolo  an- 
tico, il  più  antico  di  Grecia,*  serviva  d’ interprete  ai  vo- 
leri del  Dio,  del  Giove  pelasgico  cantato  da  Omero:  una 
colomba  profetica  dall’  alto  di  una  quercia  rendeva  gli 
oracoli.  La  quercia  sacra,  che  era  l’albero  per  eccellenza, 
r albero  della  vita  e della  salute,  perchè  avea  fornito  per 
lungo  tempo  ai  mortali  il  loro  principale  nutrimento,  sor- 
geva sulle  rive  dell’Acheloo,  fiume  sacro  pur  esso,  e rap- 
presentante il  culto  delle  acque  vivificanti,  (a) 

1 Pelasgi  venendo  in  Italia  vi  portarono  le  loro  in- 
dustrie, le  loro  arti,  la  loro  religione,  la  loro  civiltà,  (&)  la 
pietra  del  focolare  e la  pietra  dei  limiti,  fondamenti  alla 
proprietà  e alla  famiglia.  Tutte  le  primitive  religioni 
d’ Italia  sono  improntate  del  tipo  pelasgico,  il  quale  tra 
noi  si  riconosce  meglio  che  in  Grecia,  perchè  ivi  l’ epo- 
pea trasformò  tutte  le  primitive  credenze,  mentre  gl’itali 
antichi  governati  dal  loro  genio  austero  non  si  lasciarono 
vincere  dallo  splendere  delle  finzioni  poetiche,  e per 
lunga  stagione  conservarono  gli  Dei  antichi,  e un  culto 
semplice  quanto  i loro  costumi.  Una  gran  parte  delle 
religioni  d’ Italia  si  riferisce  all’  isola  santa  di  Samotracia, 
alla  Tessaglia  e a Dodona.  Vi  sono  gli  stessi  fondamentali 
caratteri,  il  naturalismo,  il  mistero,  le  idee  prime  dell’uma- 
no incivilimento.  Avvi  il  culto  della  natura  personificata 

(a)  Creurer,  Ine.  eli,  lib.  VI,  cap.  I.  II  Pouqueville,  Fopaffedanth 
Orèee,  livre  II,  chap.  1 et  i,  trovò  nelle  vicinanze  della  cittA  moderna 
di  Giannina  avanzi  preziosi  di  costruzioni  ciclopiche.  Ivi  era  la  cittb  di 
Dodona,  la  sede  dei  l’elasgi  col  recinto  sacro  di  Giove  Dodoneo. 

(lì)  É detto  che  portarono  in  Italia  anche  l' alfabeto,  cerne  argomen. 
tasi  dalle  forme  delle  lettere  delle  iscrizioni  stimate  pelasgiche  che 
molto  si  ravvicinano  alle  forme  alfabetiche  del  greco  antico.  Vedi  Lepsius, 
Tirreni-Ptlasgi,  pag.  40. 

f Crtuier,  toc.  eit.,  lib.  V , cap.  3.  a Erodolo,  II,  63. 
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Cap.  II.] 

Degli  Dei  della  vita  sedentaria  ed  agricola:  avvi  il  feti- 
cismo come  presso  i Pelasgi.  Il  Sabino  mezzo  selvaggio 
adora  una  lancia  piantata  sul  suolo,  e questo  è il  suo 
Dio  della  guerra,  il  suo  Marte.  11  genio  dell’ oriente  e di 
Samotracia  respira  in  Etruria  nella  dottrina  dei  demoni. 
Ivi  ogni  Dio,  ogni  uomo,  ogni  casa,  ogni  città  ha  il  suo 
genio  tutelare  sotto  forme  di  idoli  magici,  di  amuleti,  di 
vasi  da  largo  corpo  e con  figura  di  nani.  In  Italia  le 
danze  armate  dei  Salii,  dei  Goribanti,  dei  Luperci  ricor- 
dano somiglianza  di  usi  e di  nomi  della  Grecia  primitiva 
e deir  Asia  Minore.  Qui  il  Dio  della  vita  e della  morte  è 
celebrato  con  le  danze  e coi  canti,  e si  fanno  invocazioni 
e preghiere  al  genio  che  feconda  gli  animali  e la  terra. 
Il  culto  del  phaUo  vi  è come  a Samotracia,  W e il  Cam- 
mino etrusco,  che  poi  passa  a Roma  ad  assistere  i sacer- 
doti nei  sacri  fìzi,  è l’ Erme  pelasgico  che  nella  miste- 
riosa dottrina  cabirica  assiste  alla  grande  generazione 
del  mondo.  Si  trovano  pure  le  feste  delle  mèssi  che  ri- 
cordano il  primo  passaggio  degli  uomini  alla  vita  civile, 
e il  modo  per  coi  uscirono  dall’  antica  barbarie.  SI  ve- 
dono gli  altari  cruenti  e i sacrifizi  umani,  e poi  le  puri6- 


(a)  ErMoto  (II,  51  ] dice  che  questo  simbolo  era  proprio  dei  Pe- 
lasgi ,e  aggiunge  chè  essi  ne.  davano  una  ragione  sacra  spiegata  nei  mi- 
steri di  Samotracia.  Questa  ragione  che  sapevasi  solamente  dagli  iniriati, 
la  conobbe  anche  Cicerone  e la  disse  (De  Natura  Deor.,  111,28).  Del  re- 
sto questo  simbolo  pelasgico  si  trova  scolpito  in  più  luoghi  d’ Italia  sulle 
mura -ciclopiche,  e soprattutto  in  Sabina,  nella  prima  sede  dei  Pelasgi. 
Si  vede  a Correse  che  è un  borgo  situato  ove  gih  sorse  l'antica  Cure. 
Si  vede  nell’acropoli  di  Alatri,  sulle  mura  di  Ferentino,  a Todi,  a Ter- 
racina  e a Nece  ove  fu  osservato  dal  Dodwell.  Vedi  gli  Annali  dtl- 
l’ Istii.  Arch.,  voi.  1 , pag.  66  e voi.  IV,  pag.  233  e segg.  e il  Balltilirto 
del  1831  pag.  46  ; Dionigi,  Viaggio  in  alcune  città  del  Lazio,  pag.  12;  Cla- 
velli , Storia  (t  Arpino,  pag.  16,  e Contelori,  ftegia  dei  Votici.  Vi  sono 
anche  altri  oggetti  dell'  antichità  figurata  che  hanno  relazione  ai  phalli 
scolpiti  sulle  mura  ciclopiche,  e si  possono  vedere  annoverati  e descritti 
dal  Petit-Radel  nel  volume  IV  degli  Annali  suddetti,  a psg.  252  e se- 
guenti. 
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cazioni,  come  nei  culti  pelasgici  della  santa  isola:  sono 
feste  pastorali  fondate  sopra  comuni  credenze.  I Luper- 
cali di  Roma,  i giuochi  Licei  di  Arcadia,  e il  nome  di  Giove 
Liceo  a Dodona,  sono  espiazioni  solenni  con  cui  i Pelasgi 
come  i Romani  abiuravano  con  una  vita  migliore  e co- 
stumanze più  miti  i fieri  usi  dei  loro  antenati.  Molte 
altre  rassomiglianze  nei  riti  del  culto  appariscono  tra  la 
Grecia  pelasgica  e l’Italia  dei  primi  tempi.  Dall’ una 
parte  e dall’  altra  sono  gli  Dei  sconosciuti  e pieni  di 
tremendo  mistero.  Le  potenze  telluriche  sono  ricordate 
dall’  etrusco  Tagete,  che  nasce  da  un  solco  ed  è mae- 
stro di  religiose  dottrine,  e insegna  l’arte  di  prevedere 
l’avvenire',  dalla  Buona  Dea  adorata  con  culto  miste- 
rioso nell’  antica  Italia  e rappresentante  la  Cerere  Cabi- 
rica,  che  presso  i Pelasgi  era  una  divinità  sotterranea. 
La  gran  Circe,  che  con  misteriose  bevande  incantate 
trasforma  gli  uomini  in  bestie  e spaventa  gli  eroi  di 
Omero  e di  Virgilio,  ricorda  la  formidabile  potenza  ma- 
gica degli  Dei  di  Samotracia:  e del  culto  di  essa  in  Italia 
-rimangono  vestigli  non  dubbi  noi  grossi  macigni  ciclo- 
pici che  ne  formavano  il  tempio  * sulla  cima  del  pro- 
montorio che  conserva  ancora  il  suo  nome.  L’oracolo  di 
Giove  a Dodona  si  ritrova  quasi  nella  stessa  forma  nel- 
l’ oracolo  di  Marte  a Tiora  in  Sabina  ove  l’uccello  pro- 
fetico {picus,  picchio)  svela  i pensieri  del  Dio  dall’alto 
di  una  colonna  di  legno.  Il  Giove  Pico  d’ Italia,  il  vecchio 
■Pater  Liber  e Libera  sono  Giove  Dodoneo,  Dionisio  e 
Venere  delle  foreste  epirotiche. 

E Giano  [Janus,  Dianus , Eanus)  che  passava  per 
il  più  antico  Dio  nazionale  dell’  Italia,  è un  Dio  della 
natura,  è un  simbolo  ancora  vago  della  forza  produttrice 
■e  feconda.  Antiche  testimonianze  alTermano  che  i Gabiri, 
i grandi  Dei,  i principi!  dell’esistenza  passarono  da  Sa- 

^ Vedi  Strabene  > lib.  V. 
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mofracia  in  Etruria,*  dove  erano  detti  ConsenteseCom- 
plices,  cioè  gli  Dei  associati,  e non  avevano  proprio  nome.  * 
Di  là  passarono  a Eloma  e diventarono  i Penati,  le  po- 
tenze nascoste  da  cui  venivano  tutti  i beni  e tutte  le 
prosperità  della  casa.(«)  E uno  dei  Penati  era  anche  Vesta, 
la  Dea  Pelasgica,  la  grande  Dea  del  focolare  domestico 
e della  città,  adorata  con  culto  solenne  in  Etruria  e a 
Roma,  la  quale  conservi)  la  semplicità  primitiva,  con 
, tenta  a una  pura  fiamma  ardente  nel  silenzioso  suo  tem- 
pio, anche  quando  cominciava  l’ invasione  degli  eleganti 
ospiti  dell’ Olimpo  poetico,  e a tutti  gli  Dei  si  erigevano 
statue.  ® 

Non  continueremo  a recar  prove  del  legame  antico 
che  univa  l’Italia  e la  Grecia  e l’Asia  pelasgica  nelle 
comuni  origini  dell’  incivilimento.  Noteremo  soltanto  che 
questa  unione  la  quale  formava  tra  essi  una  parentela 
lontana  per  la  comunanza  dei  padri  delle  famiglie,  e per 
la  fraternità  degli  Dei,  era  riconosciuta  e profondamente 
sentita  dai  Romani  anche  ai  tempi  della  loro  più  grande 


(«)  Varrono,  citato  da  Macrobio  (Sulurnat.,  Ili,  4},  dice  che  Dardano 
portò  gli  Dei  Penati  da  Samotracia  in  Frigia  , e quindi  Enea  da  Troia 
io  Italia.  Vari  One,  aggiunge  Macrobio,  non  dice  quali  siano  questi  Pe- 
nati, ma  chi  fa  più  profonde  ricerche  ritrova  PenaUs  eise  per  qwit  ptiiilm 
epiramui,  per  quos  habemut  corpur,  per  quoi  ratìonem  animi  potei  lemui.... 
Caetiut  Hrmina  dicil  Samothracae  deoe  eoedemque  Rnmanot  Penates  pro- 
prie dici  Ihious  megalout,  Iheous  christoue , teoat  duuatout.  Virgilio  puro 
{Aen.,  111,437}  li  chiama  i grandi  Dei.  Cum  srciit  natnque  peauhbus  et 
tnaguie  Dit.  Col  medesimo  nome  Virgilio  chiama  (li,  293}  anche  Vesta 
Che  dovette  essere,  dice  Macrobio,  del  numero  dei  Penati  o ad  essi  com- 
pagna : 

Sacra  tuotque  libi  commendai  Troia  Penala. 


Sic  ail,  el  manibui  viliat  Veslamque  polenltm, 
Aelernumque  adylit  rfferl  penetralibue  ignem. 

I Clem.  Alex , Proirrp. , pag.  1 6 

1 Varrone  ciUlo  da  Aroobio,  jddvers.  Genl.t  lU,  40.  Vedi  anche  Hcrtsberg, 
De  Diit  Romanorum  palriis,  Halln  I8i0,  pag.  93. 

* Ovidio,  Fatti,  VI , J9l  { Heilaberg,  loc  eli. , pag.  89.  ‘ 
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potenza  e nei  giorni  più  lieti  di  loro  esistenza,  perchè 
non  cessarono  mai  di  avere  per  domma  nazionale  la  loro 
discesa  dalla  pelasgica  Troia,  e onorarono  e privilegia- 
rono gli  abitatori  di  Samotracia,  e tenevano  tra  i più  in- 
violabili il  giuramento  fatto  per  gli  altari  della  santa  isola 
dei  misteri.  (<*] 

I Pelasgi  si  erano  impadroniti  in  Italia  di  una  grande 
estensione  di  belle  campagne:  parecchi  luoghi  presero 
agii  antichi  abitanti,  molte  città  costruirono  di  nuovo,  e. 
in  breve  erano  divenuti  potenti.  Ma  questa  prosperità 
non  ebbe  lunga  durata:  e ad  un  tratto  dal  colmo  della 
fortuna  caddero  nella  più  grande  miseria,  perseguitati, 
dice  Dionisio  d’ Alicarnasso,  da  inauditi  flagelli.*  L’ari- 
dità rese  sterili  i campi,  bruciò  le  piante  e le  mèssi,  e 
seccò  le  sorgenti  delle  acque.  Un  influsso  maligno  gra- 
vava sopra  tutta  la  natura.  Le  donne  abortivano:  sovente 
coi  bambini  appena  nati  morivano  le  madri  : lo  stesso 

(a)  Plinio,  Nat.  Hist.,  I\%  23;  Giovenale,  Sai.,  Ili,  144  e aegg.  Sulle 
religioni  primitive  della  Grecia  e dell'Italia,  vedi  Sainte-Croix,  Myste- 
rei  du  fiiganitme  ; Creuzer,  Simbolica,  lib.  V,  cap.  t e 2,  Vili,  4,  e le 
dottissime  aggiunte  che  ha  Tatto  all'  opera  del  Creuzer  il  traduttore  fran- 
cese Gulgniaut  col  titolo  di  Éludes  hisloriques,  myihologiquei , et  archéo- 
logiqtits , pour  servir  de  nolei  et  d'éclaireiseementi  atÀte  religione  de  t’Aeie 
occidentale  et  de  t'Aeie  Jlfinetire,  de  la  Grece  et  de  l’Ilalie.  Paris,  1849.  Sul 
culto  dei  Cabiri,  che  rimane  ancor  misterioso,  negli  ultimi  tempi  si  fe- 
cero molte  e profonde  ricerche  in  Germania.  Il  Lobeck  nel  lib.  Ili  del 
suo  Aglaophamue  intitolato  Samothracia  ha  raccolte  e illustrate  tutte  le 
testimonianze  antiche  risguardanti  non  solo  i Cabiri,  ma  i Curati,  i Co- 
ribanti,  ì Dattili,  i TelchinI , e anche  i Cobali  e i Cercopi.  Scrissero  e 
filosofarono  sullo  stesso  argomento  negli  ultimi  anni  Schelling,  Weicker, 
Odofredo  Mùlier,  Gerhard  e Movers,  e le  loro  idee  principali  si  possono 
vedere  riassunte  nell'  opera  succitata  del  Guigniaut,  pag.  109.!  e seguenti. 

Il  Pictet  tentò  di  ravvicinare  il  culto  dei  Cabiri  coi  culti  celtici  del- 
l’antica Irlanda.  Vedi  nella  Bibliòlhèque  de  Genève,  voi.  XXIV,  il  suo  la- 
voro intitolato;  Du  culle  dee  Cabiree  chez  Ite  anciene  Irlandaie.  Vedi  an- 
che Bolle , Becherchee  eur  le  culle  de  Bacchia,  eymbole  de  la  force  repro- 
dueiive  de  la  nature.  Paria,  1824. 


t Dionisio , 1 , 33  ec. 
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accadeva  tra  le  bestie  che  producevano  mostri.  Gli  uo- 
mini sul  fiore  dell’età  erano,  afflitti  da  gravi  malori,  e 
spesso  morivano  di  morte  violenta.  Cercando  il  perchè 
fossero  cosi  travagliati,  l’oracolo,  dice  Dionisio,  rispose 
che  avendo  essi  fatto  voto  di  offrire  ai  Gabiri  la  decima 
di  tutto  quello  che  raccoglierebbero,  non  avevano  atte- 
nuta la  promessa,  trascurando  di  offrire  la  decima  dei 
loro  figliuoli,  e di  questo  portavano  la  pena.  Alla  do- 
manda di  questo  spaventevole  sacrifizio  l’ istinto  morale 
si  rivoltò  contro  la  religione:  il  popolo  si  levò  a sedi- 
zione, prese  a sospetto  i .suoi  capi,  e molli  divenuti  furi- 
bondi e non  potendo  più  tollerare  tanta  piena  di  mali, 
abbandonarono  il  paese  che  abitavano,  si  dispersero  per 
la  Grecia  e in  tutti  i paesi  del  mondo,  e particolarmente 
in  Iberia  ove  se  ne  trovano  tracce  in  molti  nomi  simili 
a quelli  delle  coste  d’ Italia,  (o)  Quelli  che  rimasero  nella 
nostra  penìsola  pare  fossero  ridotti  a servitù  dagli  altri 
popoli.  Essi  perderoDO  la  loro  lingua,  i loro  costumi  e 
anche  la  memoria  di  ciò  che  erano  stati.  Rapidamente 
le  sciagure  che  gli  avevano  afflitti  in  Italia  afflissero  an- 
che le  colonie  stanziale  in  altre  regioni;  la  loro  rovina 
cominciò  poco  avanti  la  guerra  di  Troia,*  e due  secoli 
dopo  non  esistevano  più  come  nazione. 

Cosi  un  popolo  grande  e poderoso  si  disciolse  e scom- 
parve, nè  rimase  di  esso  altra  memoria  che  le  sue  por- 
tentose muraglie. 

Ma  quali  furono  veramente  questi  flagelli  che  gli  spin- 
sero ad  un  tratto  a lasciare  le  loro  sedi,  a disperdersi, 
e andare  raminghi  come  un  popolo  maledetto? 

Le  cause  soprannaturali,  che  Dionisio  d’Alicarnasso 
dà  a questo  grande  infortunio,  sono  state  all’ età  nostra 

(a)  Vedi  alla  fine  di  questo  Capitolo  gli  Schiarimenti , pag.  70. 

' Dionuio,  1 , 36. 
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spiegate  colle  rivoluzioni  fisiche,  e coi  fenomeni  vulca- 
nici che  travagliarono  le  regioni  occupate  già  dai  Pe- 
lasgi.  Ciò  è chiaramente  provato  dall’osservazione  dei 
luoghi  medesimi.  Nel  suolo  deH’Etruria,  dell’Umbria, 
della  Sabina,  del  Lazio  e di  tutte  le  coste  sono  ancora 
evidenti  le  tracce  di  fieri  incendii  vulcanici,  come  già 
abbiamo  mostrato.*  Ancora  s’incontrano  in  molti  luoghi 
le  esalazioni  pestilenziali  che  distruggono  la  speranza 
delle  raccolte,  e spargono  dappertutto  la  sterilità,  la  de- 
solazione e la  morte.  Di  tutti  i flagelli  descritti  dallo  sto- 
rico greco  si  ritrovano  i segni,  (a) 

Ai  flagelli  della  natura  si  aggiunsero  le  civili  discor- 
die, e la  guerra  dei  nemici  vicini  i quali,  frenati  sulle 
prime  dal  timore,  ma  non  mai  soggiogati  del  tutto,  ripre- 
sero animo  quando  videro  i Pelasgi  travagliati  da  tante 
sciagure,  e riuscirono  facilmente  a fin  re  di  disperderli. 
Le  rivoluzioni  del  suolo,  e il  ferro  nemico  sono  ciò  che 
Dionisio  chiama  la  collera  degli  Dei,  e il  furore  dei  bar- 
bari. 

(<i)  Vedi  Petit-Radel , Examtn  dé  la  véracité  àt  Denyi  d'Hatycar~ 
natie  : de  iauthenlicilé  dei  lourcei  de  san  rèdi  concernant  l'élabliuement  des 
colonie!  PéiQsgique!  en  Latte,  et  lei  cauiei  phytiquee  qui  leur  firent  déierler 
celle  conirée  nelle  tirm.  de  t'Liilital.  de  France,  Acadfttt.  del  Inicript.el 
Bell,  lelir.,  tome  V.  Egli  lia  raccolto  un  numero  grande  di  anlicbe  te- 
stimonianze colle  quali  ai  studiò  di  provare  l'assunto. 

* Vedi  iopti  Cap.  I. 
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Schiarimenti  al  Capitolo  II. 


I. 

Scoperte  dei  Momunenti  Pelasgici. 

Il  Petit-Radel  nel  4793,  andando  da  Roma  a fare  una  pas- 
seggiala botanica  al  Monte  Circello,  vide  a caso  Ira  le  rovine  di 
quel  promonlorio  costruzioni  in  grossi  poligoni  irregolari  so- 
vrapposlusenza  cemento.  A tal  vista  gli  venne  lo.«to  il  pensiero 
che  quelle  costruzioni  magnifiche  fossero  opera  dei  Pelasgi  per- 
chè le  trovò  identiche  a quelle  inalzate  da  essi  a Tirinlo,  a 
Micene  e ad  Argo.  E in  breve  si  confermò  maggiormente  in 
questo  pensiero  per  le  scoperte  che  tennero  dietro  a nuove  ri- 
cerche intraprese  da  lui  e da  altri.  Egli  cominciò  a percorrere 
da  ogni  verso  il  Lazio  e i luoghi  vicini  e trovò  mollo  di  quelle 
costruzioni  specialmente  nei  paesi  degli  Aborigeni,  degli  Equi, 
degli  Eroici  e dei  Volsci,  nei  quali  le  antiche  tradizioni  dicono 
avere  abitato  i Pelasgi.  Allora  il  pensiero  del  Petit-Radel  co- 
minciò a divenireuna  teoria,  che  ogni  giorno  riceveva  più  fon- 
damento e più  luce  dai  fatti  che  si  andavano  raccogliendo  in 
gran  numero.  Ricercandosi  l’Italia,  l’Epiro,  la  Beozia,  la  Focide, 
la  Te.ssaglia,  la  Tracia  e risole  in  cui  sapevasi  avere  emigrato 
i Pelasgi  si  ritrovarono  monumenti  in  grandissimo  numero.  La 
questione  acquistando  allora  importanza,  vi  prendevano  parte 
gli  uomini  più  dotti  delle  co.se  antiche  e le  accademie  più  illu- 
stri. Si  fecero  nuove  escursioni  nell’  antico  Lazio,  nei  paese  dei 
Sabini,  dei  Marsi,  dei  Sanniti,  degli  Umbri  e degli  Etruschi, 
e si  trovarono  dagli  inglesi  Dodweil  e Geli  i siti  e le  rovine  di 
parecchie  delle  città  pelasgiche  ricordate  da  Dionisio  di  Alicar- 
nasso  sulla  fede  di  M.  Terenzio  Varrone.  Le  principali  scoperte 
si  fecero  nel  4839  e 4830  specialmente  nella  stretta  valle  che 
si  estende  da  Rieti  al  lago  Fucino,  e die  col  nome  di  Cicalano 
corrisponde  al  paese  abitato  in  antico  dagli  Acquicoli  o Acqui- 
Caiani.  Anche  l’Istituto  di  Francia  aveva  fatto  fare  simili  ricer- 
che in  Sabina;  e le  conseguenze  furono  dappertutto  abbondan- 
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ti,  e dettero  certezza  alla  teoria  dei  monumenti  ciclopici.  La 
critica  si  esercitò  lungamente  sopra  di  essi, e molti  scritti  com- 
parvero su  questo  argomento  in  Italia  ,in  Francia  e in  Germa- 
nia. Più  di  dugento  furono  gli  archeologi,  i*  dotti,  i viaggiatori 
e gli  artisti  che  presero  parte  alla  disputa,  e che  colle  loro  cri- 
tiche e colle  loro  ricerche  portarono  luce  a questa  materia.  Tra 
le  accademie,  oltre  all’  Istituto  di  Francia,  entrarono  nella  que- 
stione, l’accademia  archeologica  di  Roma,  l’accademia  Ionica 
di  Corfù,  e soprattutti  l’Istituto  archeologico  fondalo  nel  4829 
a Roma  dai  dotti  Prussiani.  Questa  società  che  rese  tanti  ser- 
vigii  alla  stona  antica  d’Italia  illustrando  dottamente  tutte  le 
scoperte  archeologiche  falle  all’  età  nostra , trattò  estesamente 
l’argomento  dei  monumenti  pelasgicì,  pubblicò  disegnate  e il- 
lustrate tre  porte  di  Norba  e quella  di  Segni,  accolse  nelle  suo 
pubblicazioni  molti  degli  scritti  che  si  produssero  su  questa  ma- 
teria, e segui  la  disputa  in  ogni  sua  parte.  Vedi  il  Bullettino 
deir  Istituto  di  Corrispondenza  archeologica  del  1831;  le  Me- 
morie dello  stesso  Istituto,  volume  I;  e gli  i4nno/i  voi.  I,  III, 
e VI;  il  Journal  des  Savants  del  1843;  le  Recherches  sur  les 
monuments  Cyclopéens  del  Pelit-Radel,  le  sue  dissertazioni 
nelle  Mémoires  de  rAcadém.  des  Inscriptiotu  et  Bell.  Lettret 
voi.  2,  5,  6;  la  sua  Notice  sur  les  Nuraghei  de  la  Sardaigne, 
considérées  dans  les  rapports  aree  les  résultats  des  reche/Mses 
sur  les  monuments  Cyclopéens  ou  Pelasgiques ; Paris  1826.  " 

Molli  furono  quelli  che  difesero  la  teorìa  dei  monumenti 
ciclopici,  ma  non  le  mancarono  anche  i contradittorì.  Quelli 
che  più  se  le  mostrarono  avversi  furono  i tedeschi  Sikler  e 
Gerhard.  Il  primo  in  un  artièolo  (Vedi  Magasin  cncyclopédiquc 
de  Millin,  1810,  février)  fino  dal  1810  produceva  un’iscrizione 
latina  che  disse  scolpita  sopra  un  muro  ciclopico  a Ferentino 
nel  settimo  o ottavo  secolo  di  Roma.  Ma  l’inglese  Dodwell  gli 
dimostrò  che  la  parte  del  muro  antico  del  vescovado  attuale  di 
Ferentino  sulla  quale  sta  l’ iscrizione  latina  è una  costruzione 
romana  che  non  ha  nulla  che  fare  colla  vera  costruzione  pelas- 
gica.  Un  fatto  singolare  in  questa  discussione  si  é che,  24  anni 
dopo  che  l’ argomento  del  Sikler  era  stalo  distrutto,  il  Bunsen 
lo  riprodusse  negli  Annali  dell’Istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica (voi.  VI,  pag.  144)  senza  far  parola  delle  ragioni  che 
lo  avevano  mostralo  insostenìbile.  Il  Petit-Radel  rispose  vitto- 
riosamente nello  stesso  volume  (pag.  350-353),  e il  Bunsen  non 
disse  più  verbo.  Altri  pure  combatlerono  e il  Bunsen  e gli 
altri  tedeschi,  e tra  essi  merita  di  essere  ricordato  il  Raoul- 
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Rochetle  nel  Journal  des  iSaMinl*.  Il  Micali  pure  scrisse]  che 
vi  erano  forti  ragioni  per  erodere  non  lanlo  antiche  le  mera 
che  si  chiaman  ciclopiche:  ma  non  addusse  niuna'  di  que^e 
ragioni,' e quindi  non  provò  nulla.  L’autore  della  teoria  gli 
rispose  nel  Momltur  deN819,  no  HO. 

B Pelit'-Radel  oltre  alle  molte  memorie  che  scrisse,  e alle 
molte  ricerche  che  fece  per  tutta  la  vita,  che  gli  dorò  Bno 
al  1836,  si  dette  cura  di  raccogliere  un  numero  grande  di  di- 
segni dei  monumenti  ciclopici , li  compose  con  molta  cura  in 
rilievo,  e ne  fece  un  Museo  pelasgico  che  si  vede  a Parigi  nella 
Biblioteca  Mazarina.lviognono  può  osservare  l' identità  dì  quei 
monumeoti:  e noi,  che  gli  abbiamo  osservati  a grand’  agio,  cre- 
diamo ben  (alto  di  porre  qui  la  nota  delle  principali  costru- 
zioni di  cui  sono  ivi  i modelli. 

ITALIA. 

1 ' 

Porta  del  Santuario  dì  Circe  ani  promontorio  Circello; 
Murp  di  Circe;  Tomba  di  Elpenore;  altro  murò  del  monte  Cir-^ 
cello:  scoperti  dal  Petil-Radel  nel  1792. 

Muro  del  Fanum  di  Feronia  presso  Terracina,. a destra 
della  via  Appia.  Vedi  Virgilio,  £n.,  VII,  800;  Orazio,  Sat.  I, 
o,  U.  , . . 

Muro  di  Fondi:  vi  è una  costruzione  pelasgica  sormontala 
da  mura  remane;  — altra  parte  del  muro  di  Fondi.  > 

Muro  di  Selia,  città  dei  Volsci,  oggi  Sesze  negli  Stati 
Romani:  costruzione  ciclopica  del  .terzo  stile,  inalzata  sgl, 
pendìo  di  una  montagna.  Gli  antichi  celebrarono  molto  gli 'Squi- 
siti vini  diiSetia.  Vedi  Marziale  XIII , H2;  Giovenale  V',  33; 
Plinio  XIV  ,8.  - . 

Muro  d’ Atìoa  città  dei  Volsci,  oggi  CTtn'ta  <f  wln/ina  nel 
Napoletano  suirÀppennino  verso  le ‘sorgenti  del  Liri  e presso  il 
lago  Fucino.  Vedi  Virgilio,  ^n., VII,  630,  e Silio  Italico,  VU.39o. 

Porla  pelasgica  dell’  acropoli  di  Arpino,  città  del  Lazio, 
patria  di  Mario  e di  Cicerone.  L’ acropoli  è tutta  pela.sgìca, 
e in  cima  vi  è un  monumento  che  pare  1’  avanzo  del  recinta 
sacro.  , i 

Muro  e porta  dell’acropoli  di  Alalri,  antica  città  dei.Pelasgi, 
Ernici  (Stali  Romani).  Gli  avanzi  ciclopici  sono  ivi  notabilis- 
simi. Molle  case  sono  fabbricate  sopra  fondazioni  di  mura  pe^- 
lasgiche.  . . • , 

Vissucci,  Storia  lieti' Italia  antica.  — 1.  .■> 
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Lupercale  dell’  acropoli  di  Alatri.  Et  g>tKdo  monstral  sub 
rupe  lupereal-Parrhaino  dicttsm  Panos  de  more  Lyoaei,  Virgi- 
lio, Vili,  3i3.  Vedi  anche  Pansania,  VI,  S6. 

Bassorilievo  di  Pane  ad  Alatri,  il  colto  del  qualeè  portato  dai 
Pelasgi  venuti  d’Arcadia.  Pan,  Deus  Arcadia.  Virgilio, Éblog.  IV. 
Vedi  anche  Ovidio,  Fasti,  II,  *7,  e Ifacrobio,  Satumat.,  I,  22. 

Ara  di  Alalrì.  Qui  la  disposizione  delle  tre  mura  pelasgiche 
riproduce,  il  medesimo  rito  ternario  che  si  vede  anche  nel  Fa- 
num  di  Sana. 

Porla  dì  Ferentino  città  degli  Ernìci.  Costruzione  ciclopica 
sormontata  da  mura  romane  e gotiche.  A Ferentino  le  città  la- 
tine tenevano  adunanze  generali  di  tutta  la  nazione.  Vedi  Dio- 
nisio di  Alicarnasso  III,  52;  e Livio  I,  SO,  52;  VII,  9. 

Altra  porta  di  Ferentino. 

Santuario  di  Sigilla  città  dei  Volsci  sulla  cima  scoscesa 
del  monte  Sepino:  oggi  Segni  negli  Stati  Romani.  Si  vedono 
qui  blocchi  irregolari,  lìsci  alla  superficie,  e macigni  greggi 
nell’  acropoli. 

Porta  del  santuario  dì  Signìa  detta  oggi  Porta  Saraceniea. 
Si  vede  anche  tra  i monumenti  pubblicali  in  disegno  dall’  Isti- 
tuto archeologico  di  Roma. 

Postierla  dell’  acropoli  di  Signia. 

Le  tre  età  delle  mora  di  Signia:  cioà,  la  costruzione  pelas- 
gica  in  massi  irregolari,  la  romana  in  peperino,  eia  gotica  in 
mattoni. 

Muro  dell*  acropoli  di  Cora  città  dei  Volsci,  oggi  Cori  negli 
Stati  Romani.  Costruzione  ciclopica  sormontata  in  più  luoghi 
da  restaurazioni  romane  in  pietre  quadrate. 

Moro  di  Norba  città  dei  Volsci. 

Moro  di  Boviannm  capitale  dei  Sanniti.  Vedi  Livio,  IX, 
31  ; Sìlìo  Italico,  Vili,  561  ; Giustino,  XX,  1,  che  dà  ai  Sanniti 
orìgine  greca. 

Oracolo  di  Marte  a Tiora  oggi  Forano  presso  Monte  Ca- 
store nella  Sabina.  Varrone,cit.  da  Dionisio,  I,  14. 

Santuario  di  Marte  a Tiora. 

Rovine  dei  Fanum  di  Marte  a Suna . detta  oggi  Aisana  nella 
Sabina.  Varrone,  cit.  da  Dionisio,  I,  14. 

Monumento  sotterraneo  di  Suna,  di  forma  oircolare,  di  co- 
struzione ciclopica  in  macigni  perpendicolarmente  disposti. 

Muro  dì  Vesbola  città  della  Sabina,  oggi  in  rovine  nel 
luogo  detto  Marmosedio.  Questo  muro  forma  il  terrapieno  della 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Vallibus. 
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Muro  presso  il  lago  Fucino  nei  Marsi.  Forse  é nn  avanzo 
della  città  antica  di  Angizia. 

Ara  di  Alba  Fucense,  città  dei  Marsi  presso  il  lago  Fucino, 
oggi  lago  di  Celano.  Tutto  il  circuito  delle  mora  di  qnesl’antica 
città  é ciclopico,  quantunque  questa  opinione  sia  stata  combat- 
tuta dal  Promis  nel  libro  pubblicato  a Roma  nel  4836  col  titolo 
<li  ArUickità  di  Alba  Fuocnse. 

Muro  di  Spoleto  nell’-Umbria.  Anche  qui  si  hanno  tre 
costruzioni  sovrapposte;  palasgica,  dei  tempi  romani  e del 
medio  evo. 

Murovdi  Ameria  città  dell’ Umbria,  oggi  Amelia. 

Altro  muro  di  Amelia. 

Parte  bassa  del  moro  di  Cortona. 

Altro  muro  di  Cortona. 

Muro  dì  Roselle  città  d’  Etraria  verso  la  foce  dell’Om- 
brone. 

Muro  di  Cosa  città  etrusca,  rovine  in  Toscana.  Rutilio,  lU- 
ntr.,  I,  286,  dice  di  essa: 

Cernimus  anliquai  nullo  custode  ruinas, 

Et  Jesolotce  mcenia  fceda  Cosa.  , 

l 

Muro  di  Saturnia  in  Toscana.  Le  sue  rovine  portano  sem- 
pre il  nome  antico.  Dionisio,  I,  20,  la  dice  fondata  dai  Pelasgi. 
La  ricorda  anche  Livio  XXXiX,  .56. 

Rovine  dei  tempio  di  Venere  sol  monte  Erica,  oggi  Monte 
di  San  Giuliano  in  Sicilia. 

GRECIA. 

Muro  di  Sicione  nel  Peloponneso,  oggi  Vasilieo  tn  Marea. 
Vi  è nn  moro  ciclopico  che  il  Dodwell  disegnò  e descrisse. 

Muro  dell’acropoli  di  Scillunte città dell'Elide, detta  anche 
oggi  Scillunte.  » 

Postierla  delle  mura  di  Scillunte. 

Mura  deir  acropoli  di  Argo  in  Argolide,  oggi  Argo  in  Mo- 
rea.  Sono  le  mora  che  Euripide  {Troad.,  vers.  1044)  dice  inal- 
zale dai  Ciclopi.  Omero  {ìliad.,  II,  681}  chiama  Argo  la  città 
dei  Pelasgi.  Vedi  anche  Teocrito,  Idill.,  XX,  141. 

Muro  di  Tirinto  città  di  Argolide,  oggi  Palaeo-Nauplia  in 
Marea.  Queste  magnihche  mura  sono  ricordate  da  Omero, 
IHad.,  II,  559,  e da  Pausania,  II,  25,  e IX,  36. 

Muro  dell'acropoli  di  Micene  città  dell’ Argolide,  oggi  Kar- 
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vathùs  in  Marea.  Vi  sono  costruzioni  di  tre  stili  diversi  : maci- 
gni irregolari  greggi;  macigni  ben  congiunti  con  snperBcie 
spianata:  macigni  del  nwdesimo  lavoro,  ina  d’tina  forma  più 
allungata.  La  porla  dei  Lioni  e il  bastione,  che  la  precede,  sono 
di  macigni  grossissimi  di  forma  quadrangolare. 

Altro  muro  dell’  acropoli  di  Micene.  Omero  (Iliad.  II,  569) 
chiama  Micene  la  città  dalle  solide  costruzioni;  Euripide  (Iphi- 
gin.  Aul.,  965)  ne  celebra  le  mura  ciclopidbe;  e Ptfusanìa 
(VII,  25)  dice  che  i Ciclopi- le  fabbricarono. 

Tempio  di  Giunone  presso  Micene:  sostruzioni  del  medesi- 
mo tempio.  > 

Muro  e porta  di  Midea  in  Argolido,  oggi  Metao  in  Marea. 
Le  mura  sono  opera  ciclopica  del  secondo  stile.  ' 

Muro  dell'acropoli  in  Nauplia  porto  dell' Argolide,  oggi 
JlfapoH  di  Romania  in  Marea.  i 

Muro  del  santuario  di  Elcusi  città  dell’  Attica,  oggi  in  ro- 
vine nel  luogo  deità  Le fsina  in  Livadia. 

Muro  di  Rbamno  in  Attica,  oggi  Tauro-Castro  in  Livadia. 
È del  terzo  stile  pelasgico.Vi  sono  anche  le  rovine  di  un  tem- 
pio del  secondo  stile  consistenti  in  una  cella  di  poligoni  ine- 
golari  ben  congiunti  e ben  levigati. 

Muro  delle  tombe  a Anagiro  nell’ Attica,  oggi  Ànagirònte  in 
Livadia. 

Muro  di  Cheronea  in  Beozia,  oggi  Kaprena  in  Livadia. 

■ Muro  di  Orcomeno  in  Beozia,  oggi  Seripous  in  Livadia. 
Muro  di  Aliarlo  in  Beozia,  oggi  Mikrokoura  io  Livadia. 
Muro  di  Coronea,  oggi  in  rovine  in  Beozia. 

Muro  d’  un  peribolo  a Deifo  in  Pocide , oggi  Castri  in  lìo- 
melia. 

i • Altro  moro  del  peribolo  stesso..  • ••• 

Muro  di  Crissa  o Cirra  in  Foeide  vicino  a CasirL  Pjma- 
sauia  (X,,  37)  parla  delle  torri  e dei  bastioni  che  la  difende- 
vano. . 

Bluro  di  Calidone  in  Etolia,  Oggi  Gouria  in'Livadia,  Anche 
la  sua  acropoli  è di  costruzione  ciclopica. 

Muro  di  Halizea  in  Acarnania,  oggi  in  rovine  nel  luogo 
detto  Natalko  ia  Livadia.  Ciriaco  d’Ancona  parla  delle  mura 
di  Halizea  e le  dice  fatte  lapidibus  magtm  et  mirabili  archi- 
teclura.  . ' " 

Muro  d' Argo-Amphilochico  città  dell’  Epiro,  oggi  Fifo- 
quia  in  d/òama.- Le  mura  sono'ciclopicba,  sormontate  da  rev 
staiiri  ellenici.  ■ 
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I Muro  d’Ambracia  in  Bpir»,  o^i  Rogous  in  Àlbattia.  Vi/ 
soBO  costroEiOBÌ  peUsgiche,  ellenicho,  e romane. 

Muro  di  Passato  città  dei  Molossi  in  Epiro,  oggi  rovine  a 
Dremiehous  in  Albania. 

Muro  dell’acropoli  di  Farsalia  città  di  Tessaglia,  oggi  Sa- 
tadje  in  Lit'odia. 

Muro  di  Palatia  città  dell’  isola  di  Cefalonia. 

Porta  deir  acropoli  di  Pronoe  città  dell’isola  di  Ceraionia, 
oggi  in  rovine. 

' ISOLA  DI  MALTA.  ' ‘f 

Muro  di  Melita,  oggi  La  ValleUa.  E delle  più  antiche  co- 
struzioni pelasgicbe. 

SPAGNA. 

Muro  e torre  di  Tarracona,  oggi  Tarragoha  in  Catalogna. 
Una  parte  delle  mura  della  città  è fabbricala  sogli  avanzi  delle 
antiche  mura  pelasgicbe.  Ausonio,  lettera  24,  verso  88,  dice 
Tyrrhenka  Tarraco. 

ASIA  MINORE. 

/ 

Recinto  sacro  di  Cibale  sul  monte  Sipilo  in  Lidia.  Sulla 
vetta  del  Sipilo  esistono  anche  una  acropoli  e tombe  di  costru- 
zione ciclopica,  sopra  le  quali  sono  scolpiti  dei  pballi. 

Porta  e spianata  di  Soandos,  Suenda  o Soanda  città  sui 
confini  della  Cappadocia  e della  Galazia.  Il  recinto  ciclopico  di/ 
questa  gran  città  è occupato  da  una  selva  di  querci.  • 

Altra  porta  di  Soandos  ha  una  mirabile  analogia  con 
quella  del  Lupercale  di  Aiatri;  e pare  che  sia  rimasta  in  tutta., 
la  sua  integrità  dalla  fondazione  pelasgica  fino  al  presente. 

Muro  di  Soandos,  che  ha  identità  perfetta  con  le  mura  ci- 
clopiche di  Grecia  e d’ Italia.  , 

Il  Texier  fece  in  questi  luoghi  importanti  scoperte.  Trovò 
presso  Smirne  una  necropoli  e le  rovine  di  una  città,  che  la 
tradizione  designa  coi  nomi  di  città  e di  tomba  di  Tantalo:  e 
notò  che  i monumenti  hanno  la  struttura  conica  dei  tumuli,  e 
che  la  forma  dei  sarcofagi  e la  loro  direzione  da  levante  a po- 
nente, e le  porte  in  poligoni,  e inOne  la  pigna  che  li  sormonta, 
danno  loro  una  rassomiglianza -notevolissima  coi  monumenti  di 


Digitized  by  Googlc 


70  ’ OMomm  di  Spagna  e d’  Italia.  [Lib.  i. 

Volci,  di  VolteiTPa  e di  Chiusi:  U' che  é una  tìovelìa  prova 
della  tradizione  che  fa  venire  dall’  Asia  Minore  le  colonie  che- 
occuparono  1’  Elruria.  Vedi  Petil-Radel,  Récherche$  sur  lesmo- 
numents  cyclopéens  etc.  Paris  1841. 


II. 

Omonimi  di  paesi  e popoli  in  Spag'na  e in  Italia. 


L’  opinione  che  molli  Pelasgi  partendo  d’ Italia  andassero 
in  Iberia,  ove  Sagunlo  era  stala  fondata  da  una  colonia  del  me- 
desimo popolo  e accresciuta  da  una  colonia  di  Ardea  (Li- 
vio, XXI.  7;  Silio  Italico,  I,  378  e 667),  è confermala  anche  dal- 
l’omonimia d’ Italia  e di  Spagna.  Le  antiche  carte  hanno,  spe- 
cialmente lungo  r Ebro  e la  catena  dei  Pirenei,  molli  nomi  che 
somigliano  ai  nomi  delle  coste  d’ Italia  abitata  già  dai  Pelasgi. 
In  alcuni  solamente  si  nota  qualche  piccola  modificazione  se- 
condo la  differenza  degli  idiomi.  Il  seguente  quadro  farà  chia- 
ramente conoscere  queste  somiglianze  che  è difficile  reputare 
casuali. 


ITALIA. 

Vettonenses,  e Vellona  (nel- 
r Umbria,  oggi  Bettona.) 
Spoletini. 

Cortona. 

Tuder  o Turde  [Todi  nell’Um- 
bria). 

Metaurus  (fiume  degli  Umbri). 
Auximum  (Osimo). 

Osa  (fiume  in  Elrnria). 


Cosa  (in  Etruria  presso  a Por- 
l’ Ercole). 

Vulci  (città  di  Elruria). 


SPAGNA. 

f 

Vellones. 

Spoletinuffl. 

Cortonenses  (in  Celtiberia). 
Turdetani. 

Metarus  (presso  i Callaici). 
Auxima  (in  Celtiberia). 
Ausetani,  Ausa  (fra  i Pirenei  e 
le  bocche  dell’  Ebro;  Plinio, 
HI,  3). 

Coselani  (tra  i Pirenei  e le  boc- 
che deli’Ebro;  Plinio  III,  3.). 
Veluca  0 Volca. 


C«p.  II.] 
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ITAUA.  SPAGNA. 


Visentium  {presso  il  lago  dì  Boi- 
sena). 

Terquinia,  0 Tarcunìa  (ciUà  di 
Etruria). 


Graviscae  (cillà  di  Etruria). 
CoQlenebra  (Livio  VI,  4,  la  po- 
ne nel  territorio  di  Tarqui- 
nia). 

Caeretes,  Caere  (oggi  Cervetri). 


Lucus  lovis  Iudigetis(i)el  Cam- 
po Jemini  sotto  Ardea,  alla 
foce  del  Numico,  oggi  Aio 
Torto). 

Antìum  (porlo  dei  Volsci,  oggi 
porlo  cC  Anzo). 

Corbio  (città  dei  Volsci). 

Nerba  (città  dei  Volsci). 

Selia  ( cillà  dei  Volsci , oggi 
Sez2  e). 

Ausona(nel  territorio  degli  Au- 
sonii). 

Suessa  (città  dei  Volsci). 


Vescia  (città  della  Campania). 


Tulia  (città  dei  Tutienses  nelle 
paludi  Pontine). 

Aurunci  (popoli  antichi  della 
Campania). 

Osci  (popoli  antichi  d’ Italia). 
Trebula  o Tribola  (città  degli 
Aborìgeni  in  Sabina). 


Vìsentio. 

Tarraco,Tarracona.  (Plinio, III, 
3,  chiama  Latini  veleres  i 
Tarracone-!Ì  come  gli  Ause- 
tani,  i Cerretani  e i Cose- 
tani). 

Gravi!  (sulla  costa  occidentale.) 

Tenebrium  (città  e promontorio 
presso  Tarragona).  Tenebra 
(porto). 

Cerretani  (presso  i Pirenei)  e 
Scerre  (città  dei  Cerretani  ; 
Plinio,  111,  3). 

Indigeles. 


Antium  (Panlico  nomedi  Fal- 
vatieria). 

Corbio  (presso  i Pirenei  (Livio, 
XXXIX,  4S). 

Nerba  (presso  i Lusitani). 

Selia  (presso  i Vascones). 

Ausonia  (capilaio  degli  Occì- 
lani  della  poi  Vicus). 

Suessìtani  (Livio  XXXIX,  41) 
con  la  città  di  Sueslasium, 
Suessa  (oggi  SanguessaJ. 

Vescitani  (vicini  all’Ebro);  Ve- 
scia (città  dei  Turduli  ; Ve- 
scia (città  dei  Turdetani). 

Tutia  (in  Celliberia;  Floro,  III, 

22). 

Arrucci  (nella  Belìca). 

Osca  (in  Celtiberìa). 

Tribola  (nella  Turdetania;  Ap- 
piano, Hispan.  VI,  52). 
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ITALIA.  SPAGNA. 

Bathia  (cillà  degli  Aborìgeni  in  Bathìa  (sul  finme  Ana;  Valer. 

Sabina).  Max.,  Ili,  7). 

f^alaliutn  o Palianlium  (in  Sa-  Pallantia (pressoi  Vaccaeì;  Ap- 
bina).  piano,  Hispan.,  VI,  5S). 

Il  Petit-Radel,  a cui  si  devono  questi  ràvvicinamenti,  prova 
con  autoriti  antiche  che  molli  di  sifTatti  nomi  esistevano  nella 
Spagna  anche  avanti  all' invasione  romana.  Vi  erano  anche  osi 
simili  a quelli  dei  Pelasgi.  L' antiqùario  Andrea  de  Poca  nella 
sua  opera  sulle  Antichità  della  lingua  e dei  popoli  di  Spagna, 
stampata  a Bilbao  nel  f587,  dice  che  ì signori  di  Biscagl»  an- 
che a tempo  suo  giuravano  con  un  piede  nudo,  e l' altro  cal- 
zato di  mantenere  gli  osi  e i privilegii  del  paese:  e che  il  re 
Ferdinando  il  Cattolico,  come  i suoi  antecessori,  fece  sifTallo 
giuramento  nel  medesimo  modo  >e  quindi  l'autore  non  dubita 
punto  cbe  quell' oso  sia  di  origine  pelasgica,  e a conrerma  di 
ciò  cita  Virgilio  cbe  si  esprime  cosi  parlando  degli  Ernie!: 

.....  VetUgia  nuda  iinistri 
Initituere  pedit  : erudut  tegit  altera  pero. 

(.fin  , VII,  600.; 

Vedi  nelle  Memorie  dell' Istituto  di  Francia  la  disserta- 
zione Sur  les  origines  des  plus  anciennes  villes  (TEspagne,  voi.  VI, 
pag.  3ì4;  e VUlsIoire  des  colonies  grecques  par  Raoul-Rocfaette  , 
livre  V,  chap.  I. 
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CAPITOLO  III. 

Cli  Etruschi.  — Loro  origine  dall’  Asia  Minore  ; lo  provano  le  auto- 
rità antiche  e i monumenti. Imperio,  prosperità  e splendore 
di  questo  popolo. 


Caduta  la  potenza  dei.Pelaagi,  sorge  in  Italia  un 
altro  popolo  grande  che  venne  qut  dai  medesimi  luo- 
ghi, e accogliendone  la  grande  eredità  dal  late  della 
potenza  e delle  opere  dell’  ingegno,  doraipò  ampiamente 
per  la  penisola,  ed  ebbe  somma  gloria  d’imperio  e di 
armi,  e massima  laude  di  prosperità,  di  costumi,  di  re- 
ligione e di  arti.  Di  lui  anche  dopo  le  estreme  sventure 
rimase  splendida  e lunga  la  fama,  quantunque  i vinci- 
tori ponessero  grande  studio  a spegnerne  la  memoria, 
dopo  aver  preso  da  esso  e istituzioni  e dottrine,  e tutto 
ciò  che  reputavano  poter  tornare  a loro  vantaggio.  £ 
questo  il  popolo  che  i Greci  chiamarooo  dei  Tirreni,  e i 
Uomani  degli  Etruschi  o Tusci. 

D’onde  venivano  essi?  A questa  domanda  furono 
date  molte  e varie  risposte , ma  la  difficile  e controversa 
questione  non  è ancora  sciolta.  Gli  Etruschi,  come  il  po- 
polo più  aoticameote  civilizzato  d’Italia,  e come  padre 
io  gran  parte  deila  civiltà  romana,  furono  lungamente 
studiati  e dettero  argom'^nto  a numero  grande  di  scritti, 
e occasione  a lotte  ardentissim  a Oltre  a quelli  che  nei- 
secolo  scorso  li  volevano  Cananei,  Fenicii , Egiziani,' 

^ Vedi  Mmocclai»  In  labuUs  HtrncUtntes  eùmmgntarii,  pag.  15  ; Ma0ìe», 
Jia-^ionamenti  deììt Itali  primitivi,  pag.  S18  ec.|  Guaroacei,  0>‘igini  iinlicht  i 
Buonarroti,  jld  monumenta  Dempsterianm , pag.  103. 
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SODO  venuti  in  campo,  armati  di  grande  apparato  di  eru- 
dizione, di  testi  stravolti,  di  ipotesi  e di  argomenti  molto 
arrischiati,  coloro  che  desideravano  mandarci  dalle  bar- 
bare foreste  germaniche  il  popolo  italiano  più  ingegnoso 
e più  colto  dei  tempi  antichi.  ‘ Noi  lasciando  da  banda 
queste  dotte  stranezze,  seguiremo  un’altra  opinione  che 
è confortata  da  numero  grande  di  autorità,  che  fu  quella 
di  quasi  tutti  gli  antichi,  e che  ci  sembra  la  più  proba- 
bile e la  più  fondata  di  tutte. 

Presso  gli  antichi,  secondochè  riferisce  Dionisio  di 
Alicarnasso,'  vi  erano  due  opinioni,  1’  una  delle  quali  se- 
guita da  lui,  faceva  i Tirreni  o Etruschi  indigeni  d’ Italia,  e 
l’altra  gli  diceva  venuti  di  fuori.  Quest’  ultima  aveva  il  suo 
primo  fondamento  in  una  tradizione  dei  Lidii  riferita  da 
Erodoto,  del  quale  poniamo  qui  testualmente  il  discorso,  ac- 
cettandone il  fatto  principale  della  colonia  tirrena  in  Italia, 
e rifìutaDdODe  le  parti  accessorie,che  manifestamente  sono 
favolose.  « Dicono  ...  i Lidii  che  i giochi  in  oso  tuttavia 
appo  loro  ed  appo  i Greci  sieno  un  loro  trovato,  e che 
quando  gl’ inventarono  mandassero  pure  coloni  in  Tir- 
renia  : cosi  circa  a queste  cose  narrando^  Sotto  il  re  Ati, 
figliuolo  di  Mane,  forte  carestia  di  vitto  per  tutta  Lidia  si 
sparse,  ed  i Lidii  dapprincipio  se  ne  passarono  sostenen- 
dola : ma  poi  come  non  cessava  il  male , cercarono  rime- 
dio, escogitandone  chi  uno  e chi  altro.  Allora  adunque 
s’ inventò  e dei  dadi  e degli  aliossi  e della  palla  e di 
tutti  gli  altri  giochi  la  specie,  fuorché  quella  dei  sas-- 
setti  : poiché  di  questi  l’ invenzione  non  si  appropriano' 
i Lidii.  E inventatili  contro  la  fame  fecero  in  tal  modo. 
L’uno  dei  giorni  tutto  intero  giocavano,  per  non  far© 

* Vedi  Fritti  t /^cadént.  des  Tnscriptions  eie.,  voi.  XVIII;  Pelloulier, 
HUt0Ìr€  des  Celtes  ; BartleUi , Dei  primi  «Intatori  d*ìtaHmj  Niebhury  Hisl^ 
Rem. , ?u1.  I;  e Odofredo  Mùller,  Die  Etrmken* 

> Uh.  l,  36. 
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richiesta  di  cibo,  e l’ altro  cibavansi  cessando  dai  giochi: 
e io  questa  guisa  se  la  passarono  anni  diciotto.  Ma  poi> 
cbè  il  malore  non  dava  sosta,  bensì  gli  violentava  viep> 
più,  COSI  il  re  loro,  divisi  in  due  parti  i Lidii  tutti,  la  di- 
moranza  dell’  una  e la  uscita  dell’  altra  dalla  contrada 
mise  alla  sorte,  e a quella  patte  cui  sarebbe  toccato  il 
restarsi,  il  re  prepose  sè  stesso,  e all’altra  che  partire 
doveva , il  figliuolo  per  nome  Tirreno.  Ora  coloro  cui 
toccò  l’uscire  del -paese,  a Smirne  discesero,  e là  pro- 
cacciatisi navilii , e soprappostovi  quanto  ad  essi  era  op- 
portuno pel  navigare,  proseguirono  in  cerca  di  vitto  e 
terra,  infìno  a. tanto  che,  oltrepassate  molte  nazioni,  per- 
vennero agli  Umbri,  e quivi  si  fabbricarono  città,  le  quali 
abitano  sino  al  dì  d’oggi.  Ed  allora  invece  di  Lidii,  mu- 
tata r appellazione  a cagione  del  figliuolo  del  re  che  gli 
aveva  guidati,  e da  lui  derivando  il  soprannome,  Tir- 
reni si  domandarono.  • ‘ 

Questo  racconto  che,  come  abbiamo  detto,  nelle  ge- 
neralità vuoisi  accettare,  nei  suoi  particolari  non  è cer- 
tamente ammissibile.  Che  i Lidii  passassero  diciotto  anni 
alleviando  i mali  della  fame  col  gioco  è un  assurdo  pue- 
rile: anche  quel  Tirreno  che  dà  il  nome  alla  gente  è 
probabilmente  una  finzione  poetica  : ma  che  i Lidii  tra- 
vagliali dalla  carestia  mandassero  una  parte  di  loro  gente 
a cercar  ventura  in  altri  paesi  è un  fatto  che  anche  la 
critica  più  severa  non  può  rigettare,  se  non  ha  forti  prove 
in  contrario,  quando  è narrato  da  uno  scrittore  come 
Erodoto. 

Quindi  noi  ammettiamo  la  venuta  dei  Lidii  in  Italia. 
Altri  scrissero  che  i Tirreni,  che  poi  si  chiamaròno  Etru- 
schi, discendessero  in  origine  dalla  gente  pela sga , perchè 
lo  dimostrano  gli  scrittori  greci  quando  i nomi  dei  Pe- 
lasgi  e dei  Tirreni  dònno  come  sinonimi,  e dicono  es- 

^ Erodoto,  T,  94,  traJutiooe  di  Aodrea  Mnttoiidi. 


Digitìzed  by  Google 


76  OPINKWB  DI  DIONISIO  DI  AUCARNASSO  [Llb.  I. 

sere  essi  stali  ud  medesimo  popolo  : (o)  ma  a ciò  contra- 
stano e lo  storico  che  disse  gli  Etruschi  diversi  di  lingua' 
e di  costumi  da  ogni  altro  popolo  antico/  e la  filologia 
com(^rata  che  all’età  nostra,  dopo  molte  belle  e grandi 
scoperte,  non  riuscì  a stabilire  con  sicurezza  a quale  fa> 
miglia  di  lingue  e di  genti  appartengano  il  parlare  e il 
popolo  etrusco.  (P) 

Dionisio  di  Alicarnasso,  che  disputa  a lungo  sul* 
r orìgine  dei  Tirreni,  disse  andare  grandemente  errati' 
coloro  che  facevano  venire  questo  popolo  dì  Lidia  e non 
lo  tenevano  come  originario  d’ Italia.  Ma  ebbe  motti 
contradiltorì  anche  nei  tempi  antichi  fra  la  più  parte 
degli  scrittori  greci  e romani  i quali,  ripetendo  senza 
mai  dubitarne  la  tradizione  della  colonia  venula  di 
Lidia,  mostrano  che  quel  fatto  presso  l’ antichità  pas- 
sava p>er  certo.  Oltre  ad  Erodoto  ne  parlano  Strabone, 

( <}  Vedi  Tncidide,  Sofocle,  Ellanico  e Mirsilo  eitati  da  Dionisio  di 
Alicarnasso,  I,  SO  ec.  ; Strabone,  lib.  XIII.  Servio,  ad  Am.,  Vili,  600, 
dice:  H>fginu$  diwil  Pelasgos  ette  qui  Tyrrheni  hoc  etiam  Farro, 

Commemorat. 

( >]  Il  RaoaV-Rocbette,  Bitloirtdtt  Coloniet  gi-tequet,  Uvr.  IV,  chsp.  S, 
r«ne  lo  sUbiliroento  d«i  Tirreni  in  Italia  all’ anno  1370  avanti  l'èra  volga- 
re, cioè  un  secolo  avanti  la  guerra  di  Troia,  come  aveva  fissato  il  Rickio, 
De  primit  Italia  colon. , cap.  VI.  Egli  colle  autorità  di  Dionisio  di  Ali 
carnaaso , di  Sciamo  di  Cbio  , di  Dionisio  Periegete , di  Strabene , a di 
Licofrooe  dimostra  che  nei  primi  tempi  del  loro  arrivo  io  Italia  vissero 
insieme  coi  Pelasgi  : e da  ciò  trae  un  nuovo  argomento  della  loro  ori- 
gine comune.  Che  in  qualche  luogo  d’Italia  rimanessero  i Pelasgi,  an- 
che dopo  la  loro  dispersione,  lo  dice  Dionisio  d’ Aliesrnssao , lib.  I , li 
quale  alTerma  che  Cortona  ritenne  I'  antica  forma,  nè  mutò  abitanti  sa 
non  molto  dopo  quando  divenne  colonia  romana.  Ora  dall' esser  Cortona 
divenuta  una  delle  piò  celebri  oitth  degli  Etruschi,  quantunque  la  sua 
popolasioua  fosse  pelasgica,  si  volle  provare  che  i Pelasgi  e Tirreni  al 
accomunarono  facilmente,  e che  per  conseguenza  erano  popoli  della  stessa 
famiglia.  Ma  a malgrado  di  tutto  ciò  rimane  sempre  la  insuperabile  diffi- 
colti della  linguaxbe  Dlanisio  e le  iacrirlont  dicono  divevaa  da  tutte  le 
altre. 

' Pioniiio  d’ Alicarnisso,  I,  30. 


Cap.  III.]  CONTRADMrnA  DA  MO(,Ti  AUTOBl  ANTICHI.  H 

Plutarco,  Timeo,  Lico&oae,  Cicerooe,  Orazio,  Virgilio, 
Pedooe  Albinovano,  Properzio,  Seneca,  Marziale,  Stazio, 
Tacito,  Giustioo,  Valerio  Massimo,  Velleio  Patercolo, 
PHoto,  Solino,  Silio  Italico,  Tertulliano,  Pesto  Pompeo, 
Marciano  di  Eraclea  e Servio  io  più  luoghi,  (fl)  la  modo 
che  apparisce  esser  questa  fra  le  tradizioni  meglio  tra- 
smesse e piùi  coslanlemeote  durate.  Di  più  trovasi  con- 
fermata da  due  atti  pubblici  i quali  dimostrano  che  quella 
credi- nza  anche  molti  secoli  dopo  rimaneva  popolare  in 
Lidia  e in  Etruria.  Perocché  Tacilo  narra  che,  sorta  di- 
sputa tra  le  cKté  di  Asia  per  un  tempio  da  inalzare  a 
Tiberio  vivente,  quei  di  Sardi  ove  era  l'antica  sede  dd 
Lidii  ,profer9ero  un  decreto  degli  Etruschi  che  gli  rico- 
noscevano per  consanguinei.  ! 

Oltre  di  ciò  i monumeoli  all’  età  nostra  scoperti  in 
gran  -numero  su  tuldo  il  suolo  di  Etruria  aggiungono 
nuova  forza  alle  testimonianze  degli  scrittori,  perchè  di- 
mostrano quanta  parte  avessero  nel  formare  la  civiltà 
etnisca  le  idee  dell’Asia  portale  dai  Tirreni  nella  loro 
eralgraziooe.  Quando  partirono  dall’  Asia  Minore  avevano 
di  già  profondamente  sentilo  l’inQusso  orientale,  e quindi 
alla  nazione  che  composero,  mescolandosi  altre  genti  tro- 
vale in  Tirrenia,  dellero  un’indole  e una  fìsonomia  par- 
ticolare che  la  distingue  dagli  altri  popoli  italici.  Quello 
che  ci  rimane  della  civiltà  primitiva  degli  Etruschi  atte- 
sta che  i suoi  fondamenti  furono  le  idee  religiose  della 
Grecia  Pelasgica  e dell’Oriente,  quantunque  in  appresso 
r elemento  orientale  sparisca  per  dar  luogo  all’  elioni; 

( } Molti  de'  possi  aotiebi,  cite  affermano  la  venuta  degli  Etruschi 
dalla  Lidia,  si  possono  vedere  nel  Cluverio,  Italia  antiqua,  lib.  Il,  cap.  I. 
E le  raccolta  corapléta  ò nel  libro  di  Carlo  Fea  intitolato:  Storia  dei 
vati  fittili  dipinti,  che  da  quattro  anni  ti  trovano  nello  italo  ponlifitio,  colia 
rilaaiottt  della  eoloaia  lidia,  Roma,  1832,  pag.  8 e segg.  ' 

• Tacito,  /innati,  IV , b5.  _ ■ - 
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smo.  (<»)  Molti  dei  costumi  etruschi,  la  costituzione  sacer- 
dotale, il  sistema  cosmogonico,  e il  fatalismo  ci  ricordano 
i costumi,  le  costituzioni  e le  religioni  dell’Asia.  Di  ciò 
attestano  le  loro  pitture,  i bassirilievi  e altri  monumenti 
che  rappresentano  ora  simboli  schifosi  come  larve  e facce 
scontorte,  ora  pompe  religiose  e ceremonie  del  culto, 
ora  liete  danze  c sontuosi  banchetti,  ora  la  lotta  dei  due 
geni!  deir  uomo,  quello  del  bene  e quello  del  male,  mito 
tutto  orientale  che  s’incontra  sui  monumenti  babilonesi 
e persepwlitani.  Sopra  alcuni  vasi  sono  figure  che  ricor- 
dano r arte  fenicia  : vi  sono  animali  simbolici,  e orna- 
menti fantastici  composti  di  elementi  presi  dal  regno  ve- 
getale e animale,  e bizzarramente  accoppiati  : poi  perso- 
naggi mitologici  che  mostrano  un  sistema  religioso  diffe- 
rente da  quello  dei  Greci,  mentre  da  altra  parte,  greci 
sono  la  più  parte  degli  argomenti  trattati  dagli  artisti  di 
Etruria.  I simboli  orientali  appariscono  frequentissimi  ne- 
gli ipogei  di  Corneto,  di  Chiusi,  di  Vulci,  di  Tarquinia, 
di  Cere,  di  Alsio,  di  Pirgi,  di  Nola  e di  altri  luoghi  mol- 
tissimi. La  forma  stessa  dei  sepolcri  tagliati  nel  tufo  è 
analoga  a quella  dei  sepolcri  che  si  trovano  in  Frigia,  io 


{(>)  Vedi  I.acrolx,  L'Iialie  aneimne,  Paris,  18t9,  pag  31.  II  Lenor- 
mant  in  un  discorso  Ietto  nella  adunanza  pubblica  annuale  delle  cinque 
Accademie  dell'Istituto  di  Francia,  il  2 maggio  18U,  cosi  ai  esprime  a 
questo  proposito;  «Oggi,  benché  lo  studio  delie  antichità  etrusche  sia 
.ancora  involto  io  grandi  oscuriti,  pnssiamo  stabilire  tre  fasi  principali 
nell'  andamento  della  civillè  di  questo  popolo  : una  rase  asiatica  , una 
fase  corintia  , una  fase  ateniese.  I monumenti  hanno  sciolta  la  questione 
in  favore  di  quelli  scrittori  che  nell'  anticliith  avevano  data  origine  lidia 
ai  popolo  che  dominò  nell'  Etruria.  Un  legame  certo  unisce  le  più  antiche 
produzioni  etrusche  con  ciò  che  noi  conosciamo  dell  arte  che  fioriva 
in  un  lontanissimo  tempo  sulle  rive  dell'  Eufrate.  Non  si  sa  veramente  in 
qual  tempo  gli  Etruschi  sono  venuti  dall’  Asia;  ma  si  riconoscono,  con 
Erodoto  e con  Tacito,  come  lo  smembramento  d una  nazione  asiatica, 
alla  quale  la  pratica  delle  arti  del  disegno  era  gih  familiare  al  tempo 
delia  sua  migrazione.  > 
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Lidia  e in  altri  luoghi  dell’Asia  Minore,  (a)  L’ interno  de- 
gl’ ipogei,  la  disposizione  e la  struttura  dei  monumenti  si 
riferiscono  in  modo  evidente  allo  stesso  sistema  di  archi- 
tettura : e la  qualità  degli  ornamenti  ivi  trovati  ha,  e 
nello  stile  e nelle  cose  che  rappresentano,  l’impronta 
delle  idee  e della  civiltà  primitiva  dell’Asia  recate  in  Ita- 
lia dai  Pelasgi  e dai  Tirreni.  (^)  E la  numismatica  stessa 
-offre  reminiscenze  di  ciò.  In  alcune  monete  umbre  si  ve- 
dono tracce  del  culto  orientale  degli  astri  nella  rappre- 
sontazione  del  sole  e della  luna  : come  altri  siffatti  sim- 
boli colle  medesime  idee  si  trovano  in  altre  monete  del- 
l’Italia centrale,  (c) 

Cosi  il  genio  pelasgico  e il  genio  orientale  che  si 
trova  dappertutto  sul  suolo  di  Etruria  ci  dà  idea  non 
dubbia  delie  origini  del  popolo  che  ivi  pervenne  a grande 
fortuna  e splendore-,  e ci  allontana  sempre  più  dalle  ipo- 
tesi strane  che  fanno  venire  gli  Etru.schi  di  Germania 
dalla  barbara  nazione  dei  Raseni  o dei  Reti  : ipotesi  già 
messa  fuori  dal  Cluverio  e dal  Fréret,  e che  levò  grande 
rumore  dopoché  al  Niebhur  e al  Milller  piacque  di  rinno- 
varla fabbricando  sopra  di  essa  un  sistema  che  non  ha 
nessun  fondamento  nè  sull'autorità  nè  sulla  ragione,  anzi 

(n)  L’  architetto  Laìgi  Canina  nei  18V3,  prendendo  occasione  dalle 
scoperte  fatte  recentemente  da  Steuart  in  Frigia  e in  Lidia,  notava  la 
grande  analogia  che  è nella  parte  ornamentale  di  quei  monumenti  con 
quelli  dell'  Etruria  e anche  cogli  ultimi  scoperti  a Velo;  e ne  traeva  ar- 
gomento a ricordare  quanto  bene  fondata  sia  l'opinione  che  fa  venire  di 
Lidia  gli  Etruschi  Vedi  il  Bultettino  dtll’  Istituto  di  Corriipond.  anh.  del 
1S43,  pag.  74. 

(h)  A schiarimento  di  ciò  si  può  vedere  Dornw,  Voyogt  archMogi- 
(pu  dans  l'andenne  Etrurie,  Paris  1829  ; Micali , Monumenti  inediti  a illu- 
strnzione  della  sfor.  degli  ani.  popoli  ital.  ; le  relazioni  delle  ultime  sco- 
perte a Cere,  a Tarquinia,  a Vulci,  a Chiusi,  a Cornato  ec.  nel  BuUet- 
tino  dell'  Istituto  Arch.  ; e gli  artìcoli  del  Raoul-Rochette  nel  Journal 
dee  Savnnts  del  IS'IO,  1837,  1843,  1844,  1845,  1847. 

(c)  Vedi  r .lei  grave  del  museo  Kircheriano,  osvero  le  monete  primitive 
dell'Italia  media  ordinate  e descritte  da  Marchi  e Tessieri,  Roma,  1839. 
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è cootradelto  apertamente  dati’ una  e dall’altra.  Tito 
Livio,  che  servì  di  pretesto  a quella  ipotesi,  dice  eoo  pa- 
role chiarissime  che  gii  Etruschi  dai  paesi  al  di  qua  del- 
l’ Appennino  si  estesero  alla  valle  del  Po,  e poscia  ag- 
giunge che  le  genti  alpine  e massime  i Reti  trassero 
origine  da  essi,  e che  la  natura  selvaggia  di  quei  lu<^hi 
rese  quelle  genti  sì  fattamente  feroci,  che  delle  cose  an- 
tiche non  ritennero  nulla,  tranne  l’accento  della  lingua, 
e questo  ancora  corrotto.  (<>)  Ad  onta  di  queste  parole  che 
non  potrebbero  esser  più  chiare,  l’ erudito  danese  stabi- 
lisce che  non  già  gli  Etruschi  andarono  dal  centro  d’ Italia 
alle  Alpi,  ma  che  i Raseni  o i Reti  discesero  dalle  Alpi 
e a poco  a poco  fecero  la  conquista  d’Etruria,  e vi  forma- 
rono la  famosa  nasione.  E nel  paese  di  Graeden,  in  un 
rozKO  dialetto  del  Tirolo  egli  fa  prova  di  ritrovare  gii 
avanzi  della  lingua  indecifrabile  del  popolo  etrusco, 

, (a)  li  (Tusci)  in  ulrumqué  mar»  ptrgtalu , kicolutrt  ttrbilnu  duodeni» 

terrai,  priut  cii  Apenninum  , ad  iuferum  mare;  poitea  tram  Apmninum, 
tolidem,  guot  capila  originti  erant,  eoloniii  misiis  : quee  tram  Padum  omnia 
loca,  »teieplo  Vintlorum  angolo,  qui  linum  oireumeoluut  mani , utque  ad  Al- 
pti  tenuter».  Alpinii  quoque  ea  gintibui  baud  dubie  origo  eti,  maxime  Bhetii  : 
quoi  loca  ipta  efferarunt,  ne  quid  ea  antiquo,  prceter  lonum  lingua,  nec  eum 
ineorruplutr,  relinerent.  LiTh),  V,  33. 

(b)  Niebhur,  Hiit.  Rom.,  voi.  I , pag.  159.  Il  Niebhur  e il  Mùller  fu- 
rono recentemente  combattuti  in  Italia  dal  Rossi  ( Oiornale  deli’  hlUuto 
Lombardo,  1852,  pag.  276  ec.)  il  quale  con  valide  ragioni  mostrò  che  i 
un'  illuiione  l’ eiiilenza  dei  Raseni  dimoranti  nelle  Alpi  i coaquitlalori  dei 
Tirreni,  Vedi  anche  Gabriele  Rosa  che  nell'  Euganeo  (settembre  1845}  op- 
pose fatti  alle  opinioni  del  Niebhur  e del  Giovannelli , e nella  Ridila 
Europea  (1846,  voi.  I,  pag.  174  ec.)  rendendo  conto  del  libro  di  Steub, 
Dei  Reti  e dei  loro  rapporti  cogli  Elruichi  (in  tedesco),  Monaco,  1843,  negò 
le  conclusioni  anche  di  questo  Tedesco  il  quale  vedendo  che  i documenti 
sono  contraili  alla  opinione  deiMuller  e del  Niebhur  cercò  aiuto  nei  con- 
fronti linguistici,  e dopo  molte  ricerohe  credè  di  aver  dimostrato  che 
i nomi  dei  luoghi  dei  Reti , diversi  dai  celti  e germani , derivino  dalla 
lingua  etrusca.  Su  questa  contesa  della  origine  del  popolo  etrusco  vedi 
anche  W'achsmuth,  Die  Altere  Oeichicht»  dei  Rumischen  Slaatis;  Schlegel, 
Heidtlb.  Jahrb.,  1816,  n.  54;  Lepsius,  Ueber  die  Tyrrh.  l'eUug.  « Etruria; 
Grotefend,  Zar  Geogr.  und  Gesch.  von  AU-Ilal.;  Abeken , Àlitlelitalien  eo. 
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Questa  opinione  trovò  potenti  avversarli  anche  fra 
gli  stessi  Tedeschi,  e oramai  la  più  parte  dei  dotti  sta  al- 
l’ antico  racconto  che  fa  venire  gli  Etruschi  dall’  Asia 
Minore.  («) 

Venuti  dunque  i Tirreni  o Etruschi  dall'Asia,  e me- 
scolatisi coi  Pelasgi  e colle  altre  genti  che  trovarono  nel 
centro  della  penisola,  in  breve  occuparono  gran  tratto  di 
suolo,  divennero  potenti,  e dettero  il  loro  nome  al  mare 
inferiore  e a una  grandissima  parte  d’ Italia,  W da  essi 
dominata  prima  del  sorger  di  Roma.  ’ 

Sventuratamente  perirono  le  storie  io  cui  essi  me- 
desimi narrarono  loro  gesto  e fortune  : perirono  le  storie 
latine  di  Valerio  Fiacco  e di  Cecina,  e quella  che  in 
greco  scrisse  più  tar/Ii  l’imperatore  Claudio,  come  i libri 
in  cui  Dionisio  diceva  partitamenle  delle  loro  città;*  ma 

Sulle  opinioni  ultime  dei  Tedeschi  qusnto  alle  origini  italiche  e 
massime  etrusche  vedi  gli  Schiaritnenii  alla  fine  di  questo  capitolo , 
pag.  106  e segg. 

(b)  Vedi  Diodoro  Siculo,  Hb.  V.  Dionisio  di  Alicamasso,  I,  ìà,  dice 
che  tutta  l' Italia  che  guarda  occidente  si  chiamava  Tirrenia,  e che  fuvTi 
un  tempo  in  cui  molti  popoli  itaVici , fra  i quali  i Latini,  gli  Umbri  e 
gli  Ausoni  si  chiamavan  Tirreni  dai  Greci,  e aggiunge  essere  stata  opi- 
nione di  molti  scrittori  che  Roma  stessa  fosse  una  città  tirrenica.  Quanto 
al  nome,  Dionisio  stesso  dice  che  essi  si  chiamavano  Katini,  e riferisce 
l'opinione  che  fossero  detti  Tyneni  da  luruii  torre,  perchè  le  loro  abi- 
tazioni erano  fortiRcate  di  torri.  Tyrseni  è il  nome  originario  ellenico , 
Riuni  il  nome  originario  italico.  Porse  il  nome  originario  nazionale 
comprendeva  i due,  e si  diceva  Tyraseni.  E dai  due,  raddoppiando,  ad 
uso  ellenico  e italico,  una  pelle  consonanti  diverse  , si  fece  Tirreni.  Vedi 
Ualbo  , Origini  degli  antichi  popoli  Hai. , psg.  SI6.  L'Heyne  ( Nov.  Com. 
Soeiet.  Golting.,  tomo  HI , pag.  38)  spiega  il  nome  di  Tirreni  o Tyrseni 
per  Ta-Rauna , e crede  che  Tuscì  o Etruschi  non  ne  siano  che  forme 
alterate.  Quanto  alla  parola  Tusci,  Dionisio  dice  che  i Romani  li  chia- 
mavano cosi  ob  txcellentem  eaerorum  ac  divini  cultue  peritiam  : la  quale 
opinione  è riferita  pure  da  Plinio,  IH,  6 ; da  Isidoro,  Origin.,  XIV  , 4,  e 
da  Servio , ad  Mn„  X,  203,  il  qualh  scrive  : Tatci  a frequenti  eacrificio  eunt 
dieti.  Vedi  anche  gli  Schiarimenti  alla  One  di  questo  capitolo,  pag.  106: 

* Livio  , V,  33. 

* Diooiiio , 1 , 30  ; Hicali , Stori»  degli  antichi  popoli  italiani , cap.  7. 

Vssnocci.  Storia  dell' Italia  antica.  — i.  6 
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rimasero  i monumenti  che  anche  oggi  parlano  delle  sedi, 
dei  costumi,  delie  arti  e della  grandezza  del  popolo 
etrusco. 

La  loro  sede  primitiva  e il  centro  di  loro  potenza  fu 
quella  parte  che  si  disse  Etruria  in  antico,  e che  com- 
prendeva la  Toscana  di  oggidì , e una  parte  degli  Stati 
Romani.  Era  conBnata  dai  gioghi  dell*  Appennino,  dalle 
sorgenti  del  Sorchio  Pino  a quelle  del  Tevere  : poi  dal 
Tevere  Pino  alla  sua  foce,  e dì  qui  dal  lido  deh  mar  Tir- 
reno fino  alla  foce  dell'  Arno.  Quivi  ebbero  dodici  città 
principali  che  pare  fossero  Populonia,  Chiusi,  Volterra, 
Cortona,  Arezzo,  Perugia,  Volsinio,  Velulonia, Cere, Tar- 
quinia, V'^eio  e Vulci.  (a)  Erano  capitali  di  altrettanti  corpi 
civili  confederati , e avevano  altre  città  minori  da  loro 
dipendenti.  Tra  queste  nell’  interno  delle  terre  sono  da 
ricordare  Fóscennia,  Faleria,  Orta,  Nepete,  Capena,  Su- 


( i)  Che  Vulci.  rosee  iioa  delle  dodici  è provalo  da  lui  baeaorilievo 
scoperto  receDlemeote  a Gervetri  e rappreseotaato  tre  dei  popoli  di  Etra- 
ria personiRcali  con  le  iscrizioni  Vrlulo-tenstt,  Vulcmlani,  Turquiuitnstt. 
Votulonla  ò una  figura  virile  coll'  attribato  navale  di  un  remo  : Vaici  è 
una  donna  con  in  mano  un  uccello  : Tarquinia  é rappresentata  da  un 
uomo  togato.  Vedi  Canina,  Duitorilitoo  ditnolltralo  in  Ctretlri  cc.  nel  Bul- 
Ifllino  dtll'  Jitilut.  arehtolog.,  1840,  pag.  92  e segg.  Voltinio  era  ove  oggi 
è Boluna,  Veto  alava  circe  11  miglia  a settentrione  di  Roma  nel  luogo 
detto  oggi  Isola  Farnttt;  Ceri  a Cervetri  a 26  miglia  da  Roma  a poca 
d/istanza  dalla  via  che  conduce  a Civitavecchia.  Monumenti  splendidis- 
simi c grandi  necropoli  mostrano  anche  oggi  i siti  di  Tarquinia  e di 
Vulci:  la  prima  era  presso  Corncto.  A occidente  di  Tarquinia  era  Vulci 
nel  campi  di  Uontallo  di  Castro  sulla  Fiora.  Quanto  al  sito  di  Fatulotu'a 
si  disputo  mollissimo  in  questi  ultimi  tempi:  era  nella  maremma  la  valle  di 
Cornia,.o  precisamente  nel  luogo,  ove  poi  fu  Cattiglion  Bersuirdi.  Vedi 
Inghirami,  Parere  definitivo  sulle  ricerche  di  Vetulonia  nel  lìullettiao  ar- 
cheol.  del  1839,  pag.  150  ; e lo  SoUssie  di  Kulci'u  di  Vincenzo  Campanari, 
Macerata,  1829  II  Miiller  {Etrusk  , 11,  1,  ‘J)  contò  sino  a 17  le  ciilb  che 
ebbero  apparenza  di  principali,  aggiungendo  alle  sopraddette  Fiesole, 
Faleria  , Aurinia , detta  poscia  Saturnia,  Ituselle  e Salpino le  quali  in 
qualche  tempo  poterono  forse  esser  federali,  perchè  il  grado  di  capitale 
di  uno  Stato  non  appartenne  sempre  alia  stessa  città. 
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triurn,.  Salpiautn,  PolimarUura,  Tusoania,  Ucrbanum, 
Peraitum,  Saliirnia,  Suaaa  eHuselle.  (o)  . 

La  poieoza  elrusca  si  accrebbe  presto  colle  conqui- 
ste; Erano  un  popiulo  forte  e vago  di  imprese  guerresche,, 
e dapprima  unito  da  assai  stretti  l^ami  e da  concorde 
volere.  Quindi  facilnoente  poterono  vincere  gli  altri  po- 
poli e ampliare  l’ imperio.  Dapprima  si  volsero  contro  gli 
Umbri,  circa  cinque  secoli  avanti  la  fondazione  di  Boma^ii'} 
e,  guerreggiatili  fortemehte;  U vinsero,  presero  loro  tre- 
cento terre  e gli  obbligarono  a ritirarsi  al  di  là  deb 
r Appennino  j (c)  e a restringersi  in  più  angusti  confini. 

Poi  proseguendo  il  corso  delle  vittorie,  gUEtru.scbi 
si  avanzarono  nei  territori!  che  oggi  formano  le  province 
bolognesi,  modenesi,  parmigiane  e ferraresi  fino  al  Pole- 
sine, ed  occuparono  tutta  la  pianura  dei  Po  fino  alle  Al- 
pi. (<^  Non  giunsero  fino  ai  Veneti  che  abitavano  ali’  in- 

. t • t ; 

. r (n)  Orla  che  aoticamcnte  dicevasi  Bortanum  è al  conQuonte  della 
Nera  e del  Tevere:  Nepele  è Iftpi  : Cupena  era  nell' agro  dei  Fallaci 
presso  al  monte  Soratte  : di  Sutn'tmi  rimangono  H some  c le  rovine  a 
Sulri.  Salpinum  era  presso  al  Iago  di  Bolsena:  {•olimartium  e Tufcania 
oggi  sono  Bomarzo  e Totcanella,  e ambedue  hanno  nei  loro  monumenti 
molti  avanzi  deli'  arte  e della  potenza  etrusca.  Berbanum  vuoisi  fosse 
presso  Orvieto,  e Ferentum  presso  Viterbo.  BunlU  era  nelle  parti  ove, 
ora  è Grosseto.  Suona  è Sovanii.  Di  Saturnia  rimangono  le  rovine  col 
medesimo  nome. 

(Ji)  Dionisio  di  Alle.,  lib.  I,  87.  Varrone,  citato  da  Ccnsorino ,.f7 , 
dice  43V  anni  aVanti  la  fondazione  di  Homa. 

‘ {<;)  Trforttta  forum  oppida  Tuiei  dfbtUaui  reperiuniar.  Plinio,  Ael. 
ffist  , III,  IV. 

( I)  Tuicorum  ante  romanum  imperium  Iole  Itrra  marique  opes  patui- 
rt  : mari  supero  inferoqus,  quibus  Italia  insuks  modo  eingitur,  qoantum 
polaerint,  nomina  sua!  argumeulo,  quod  alterum  Tuseum  communi  «oso- 
buio  gentis,  alterum  Adrialieum  mare  ab  Adria,  Tuteorum  colonia,  naca 
foro  Iialitee  genies.  Livio,  V,  33.  Altrove,  XXXIX,  55,  dice  che  Modena 
e Parma  furono  dedotte  colonie  in  agro  qui  aule  Tascorum  fuerat,-  & i 
monumenti  vengono  a confermare  le  testimonianze  degli  storici.  Sepol- 
cri etruschi  e statuette  ed  altri  oggetti,  votivi  si  trovarono  in  qoel  di 
Modena  e in  quel  di  Bologna.  Vedi  Cavedoni,  Osservazioni  sopra  un  se- 
polcreto etriuco  scoperto  nella  collina  modenese,  Modena  1SV2:  e Schiassi, 
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torno  del  golfo,  ma  più  basso  stabilirono  una  colonia  sul 
lido  e fondarono  la  città  di  Adria,  dal  nome  della  quale  il 
mare  fu  detto  Adriatico.  Sembra  che  si  stendessero  per 
molto  tratto  lungo  le  coste,  perchè  nel  Piceno  si  trovano 
monumenti  che  parlano  di  essi,  e il  nome  di  Hatria^a\.o 
ad  un’altra  città,  che  nell’Abruzzo  rimane  anche  oggi 
coll’appellazione  di  Atri,  accenna  forse  ad  una  nuova 
loro  colonia.*  * 

Nella  gran  valle  del  Po  fondarono  l’ Etruria  nuova 
chea  similitudine  dell’  Etruria  primitiva  ebbe  dodici  città 
abitate  dalle  loro  colonie,*  quantunque  non  apparisca  che 
i nuovi  Stati  fossero  dipendenti  dall’  Etruria  del  centro. 
Fra  esse  sono  ricordate  Adria,  Melpum,  Mantova  e Pel- 
sina,  che  è detta  la  principale  da  Plinio,  (a) 

Ma  non  contenti  a questi  confini  fra  le  -Alpi  e il 
mare  inferiore  e superiore,  portarono  anche  a levante  e a 
mezzogiorno  la  loro  potenza.  Passarono  il  Tevere,  pre- 
sero Fidene,  (f>)  ridussero  a loro  soggezione  il  paese  dei 
Volsci:*  e nulla  interrompendo  il  corso  della  loro  fortu- 


Sopra  alcuni  vati  dipinti,  Ultere  due,  Bologna,  1806  : e gli  Opuicoli  lette- 
.rart't  di  Bologna,  tomo  I,  pag.  72.  anno  1818.  Vedi  anche  la  tavola  18"* 
dei  ilonumenti  pubblicati  dal  Minali  nel  1844.  Nuovi  monumenti  etruachi 
con  vasi  e bronzi  furono  trovati  anche  recentemente  presso  a Bologna. 
Vedi  Gozzadini,  Di  un  lepolcrtlo  etrutco  scoperto  presso  a Bologna,  Bolo- 
gna, 1864  ; — Intorno  ad  altre  72  tombe  del  sepolcreto  etrutco  scoperto  preeso 
a Bologna,  Bologna,  1856.  Ai  tempi  nostri  si  trovarono  iscrizioni  etru- 
sche  a Cerate  sul  lago  di  Como,  e nulle  vicinanze  di  Mendrisio  e di 
Lugano.  V.  Monti,  Storia  antica  di  Como,  pag.  33. 

(«)  Plinio,  III,  15.  Egli  dice  che  Bononia  Fettina  vocilata  era  prtn- 
ceps  Etruria,  cioè  dell*  Etruria  circumpadana.  Cornelio  Nipote  citato  da 
Plinio  (ivi  17]  dice  Beipum  opulentia  pracipuum. 

(6)  Livio,  1,  16,  dice;  Fidenatet  quoque  Etrusoi  faerunt.  La  città  di 
Tusculo  pare  che  prendesse  II  nome  da  essi. 

* Slralione,  lib.  V;  Pliaio,  111,5)  Mirali,  ìoc.  cil.,  cap.  7.  Vedi  anche 
Dcl6co.  PelCantica  numismntico  della  città  di  Alrinel  Piceno,  Teramo,  1834. 

* Servio , ad  JEn  , X , 203. 

* Caloor,  citato  da  Servio  , ad  Xn.,  XI , 667. 
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na,  traversarono  il  Lirì,  o per  mezzo  di  colonie  mandate 
per  mare,  si  estesero  nei  fertili  piani  della  Campania 
fino  al  Silaro  abitata  dagli  Osci,  e vi  fondarono  un  nuovo 
Stato.  Ivi  pure  ebbero  dodici  città  tra  le  quali  primeggia- 
rono' la  potente  e ricca  Volturno,  detta  poscia  Gapua,  e 
Nolj,  Acerra,  Nuceria  del  Sarno,  Ercolano,  Pompeia, 
Sorrento  e Marcino  intorno  al  golfo  di  Salerno,  (a)  E le  so- 
miglianze delle  tradizioni  e dei  nomi,  come  i vasi  fabbri- 
cati da  mano  etrusca,  e le  iscrizioni  etrusche  sulle  pa- 
tere nolane  e sulle  monete  campane  mostrano  anche 
oggi  la  loro  dominazione  in  quelle  contrade.  ‘ 

Da  uo’  altra  parte  sostennero  forti  battaglie  coi  Li- 
guri, e li  respinsero  lungo  tratto  al  di  là  della  Magra, 
sulle  rive  della  quale  ebbero  Luni  città  famosa,  e pih 
oltre  un  magnifico  porto.  Di  Luni,  celebrata  per  le  mura 
di  bianchi  marmi,  rimane  ancora  qualche  vestigio  nella 
pianura  confinata  dalla  punta  del  Corvo  a occidente,  dal 
Mediterraneo  a mezzogiorno,  dal  territorio  dell’  Àvenza  a 
levante,  e dall’ Appennino  a settentrione.  Ivi  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Magra,  che  dà  nome  alla  valle,  e pre- 
cisamente un  miglio  e mezzo  al  di  sopra  della  sua  foce, 
si  vedono  qua  e là  giacere  poche  rovine  dell’  antica  Città. 
II  porto,  come  autorità  antiche  e argomenti  di  ragione  e 
di  /atto  dimostrano,  stava  nel  golfo  detto  ora  della  Spe- 
zia, che  natura  fece  bello  e magniOco,  e atto  ad  essere 


(a)  Catone,  citato  da  Velleio  Patercolo,  I,  7 ; Strabane,  lib.  V;  Mela, 
li,  4;  Polibio,  li,  17;  Plinio,  Nat.,  Hitt.,  IH,  6.  Pu  notato  che  la  leg- 
genda di  Haleso  eroe  di  Falerii  era  indigena  anche  a Volturno  (Virg. , 
Aen.,  VII,  723  ec.),  e che  a Falerii  accenna  anche  Falerno.  Pesto  dico 
che  il  campo  Stellatino,  vicino  a Capua,  al  chiamò  cosi  dall'  omonimo 
vicino  a Capena,  e il  Qume  Clunii  ancb'esso  prossimo  a Capua  ha  co- 
inuae  11  nome  con  quello  che  scorre  vicino  a Chiusi. 

* Mullcr,  Elrusi.,  IV,  3,  1 ; Mommien,  Dialtllì,  pig.  315;  Rosai,  Giar^ 
mal»  dtW  littluto  Lombarda , tomo  IV,  pag.  305. 
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comoda  e sicura  stazione  alle  navi.  Era,  dice  Strabono, 
grandissimo  e bellissimo;  rinserrava  varii  altri  porti,  tutti 
profondi  alia  spiaggia,  come  si  conveniva  al  popolo  etru- 
sco che  per  lunga  stagione  fu  signore  di  quel  mare  : Io 
attorniavano  alti  monti , poteva  accogliere  qualunqùè  -più 
numeroso  naviglio,  e fu  l’emporio  principale  della^  na- 
zione. (»)  • ■ 


(a)  Vedi  Strabooe,  lib.  V.  Ennio  in  un  verso  dei  suoi  innati  rac- 
comandava ai  suoi  concittadini  di  prender  contezze  di  questo  porto  che 
poteva  tornare  comodissimo  alle  flotte  romane.  Lunai  pretium  est  operai 
cognoKert  eietit.  Persio  nel  principio  della  Satira  sesta  descrive  il  poito 
con  queste  parole:  ■ • 

Hihi  nane  ligus  ora  , 

*•••’■  ■ t 

lutepel,  hibemalgue  meum  mare,  quod  tatui  ingeni 
' i Dnnt  seopuli,  et  matta  titui  te  vatte  receptat. 

‘ 'Silio  Italico,  Vili,  481 , parlando  dei  aoildati  lAinenai  con  gli  altri 
di  Elfuria  dice  ; , 

Tane  quoi  a «ivtit  exegii  Luna  metaltii  ^ 

Iintgnis  porla  quo  non  tpalioiior  alter 
Innumeras  cepiise  ratei  et  clauJere  poulum. 

'iMiniò,  III,  8,  dice;  Primnm  Èlrurim  oppldam  Luna  porla  nòbile. 
Vedi  anche  Mela,  H,  4;  Tolomeo,  III,  1 ; e Pervio,  ad  ,4en.,  Vili,  780, 
ebe  dice  il  porto  di  Lupi  situato.  In  Liguria. 

Il  nome  di  Luni  veniva  dalla  luna,  come  afferma  positivamente  Ru- 
tilio,  II,  60  e segg  , il  quale  si  esprime  cosi 

Adrehitar  celeri  cundeitlia  mania  lapsa, 

Kominii  eli  nuc/or  iòle  ooruiea  «orar.  ' ' ‘ . 

Imligeuii  luperat  vivenlia  lilia  tasi*. 

Et  Ieri  radio!  pietà  nitore  lilex. 

Direi  marinoribui  tellui , qua  luce  colorii 
, , . Provocai  inlactai  luxurioia  nivei. 

E Marziale,  XIII,  30,  dice  obe  i Luneiisi  imprimevano  TimagiBe della 
luna  sul  loro  caci. 

Le  rovine  dell'  antica  città,  che  cbiamanai  ancora  Luni  dai  villici 
del  luogo,  consistono  in  qualche  avanzo  dt  un  aaOteatro,di  un  teatro  e 
di  qualche  altro  ediflzio.  Vi  si  fecero  scavi  in  più  tempi,  ma  i più  fe- 
condi furono  quelli  del  1837,  nei  quali  si  trovaroso  cotonnev  piedi  di 
bronzo  e statue  di  egregio  lavoro.  Pi  hanno  anche  una  sessantina  di  epi- 
grafi latine,  le  quali,  come  gli  altri  oggetti,  appartengono  ai  tempi  del- 
r impero  romano.  Di  etrusco  non  si  trovò  in  questo  territorio  che  una 
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Molti  luoghi  ebbero  su  tutta  la  costa  ove  ora  sono  le 
squallide  maremme  toscane  : ivi  sorgeva  Populooia  città 
fondata  da  essi,  come  attesta  Strabene:  occoparouo  i 
luoghi  tenuti  già  dai  Pelasgi,  e dettero  nuovo  splendore 
a Telamone,  a Cosso,  e {nù  oltre  a Gravisca,  a Ptrgt  e 
ad  Àlsio'.  'E  così  dopo  le  conquiste  nel  mezzogiorno  e nel 
settentrione  d’ Italia,  tenendo  da  una  parte  le  coste  dà 
Loni  fino  alle  fenili  rive  della  Campania,  e dall’altra  i 
lidi  da  Àdna  fino  verso  gli  Abruzzi,  avevano  largo  domi-* 
nio^sopra  i due  mari  d’ Italia,  e potevano  attendere  con 
gran  frutto  alla  navigazione  e al  commercio.'  Le  loro  navi, 
salpando  dai  porli  di  Luni,  di  Populonia  e di  Pirgi , anda- 
vano non  solo  alle  isole  dell’  Elba,  delia  Corsica  e delia 
Sardegna  dove  avevano  navali  stazioni,  e d’onde  tiaevann 
tributi,*  ma  intrapresero  viaggi  raaravigiiosi  per  quei- 
r antichissima  età.  Trafficarono  'sulle  coste  di  Fenicia  e 
di  Egitto,  contrastarono  poi  colla  potenza  marinaresca 
dei  Cartaginesi,  e tentarono  anche  di  spingersi  oltre  allo 
stretto  di  Cade  dentro  all’Atlantico.^  E quindi  la  loro 
potenza  terrestre  e marittima  su  gran  parte  d’ Italia  è ce- 
lebrata in  suono  concorde  dagli  scrittori  antichi,  i quaK 
dicono  che  la  penisola  ers^ quasi  tutta  in  loro  signoria,  e 
che  colla  fama  del  loro  nome  ’empievauo  il  paese  dalle 
Alpi  al  mare  di  Sicilia.  («)  i'  . ■ i » ; . i.. 

iscrizione  incisa  sopra  naa  (folonna  che  conservasi  nell’  università  di  Ge- 
nova, ed  è conosciuta  per  le  stampe.  Fu  trovata  nel  1828  presso  la  Roc- 
chetta in  Val  di  Vara  nella  provincia  della  Spezia.  Su  questa  materia 
vedi  le  dotte  Vemorie  deli'  antica  citlà  di  Luni  e del  sua  elato  prèienli 
raccolte  da  Carlo  Promis  e inserite  tra  le  Memorie  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  classe  di  Scienze  morali  e storiche,  serie  seeooda, 
tomo  1. 

(o)  Catone,  citato  da  Servio,  ad  Atn,,  XI,  o67,  dice  ; In  Tamorumjars 
pene  omnit  Ilalia  faefal.  LiVio,  I,  2,  aggiunge  che  alla  venuta  di  Enea, 

* Slialone,  lib.  V ; Agathcmcr,  Ctagr.,  l,  3 i Oiodoro  Siculo,  V,  13,  Xi,  S. 

^ Diodoio  Siculo,  loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


88  STUPENDE  OPEHE  IDRAULICHE.  [Ub.  I. 

Le  conquiste,  le  navigazioni  e i commercii  renden- 
doli ricchi  e polenti  facevano  il  loro  genio  più  ardito,  e 
davano  cagioni  nuove  alla  prosperità  e allo  splendore  del 
popolo.  Gli  ostacoli  più  grandi  non  gli  arrestavano  : tutto 
vincevano  coll’ ardimento  e coll’arte.  Si  piacquero  a lot- 
tare colla  natura,  e opere  stupende  intrapresero  e con- 
dussero a Qne  nei  luoghi  di  loro  signoria.  Trovata  la  pia- 
nura del  Po  paludosa  e malsana , con  grandi  sforzi  la 
resero  colta  e fecondissima.  Nel  territorio  di  Adria  per 
traverso  alle  foci  impaludate  del  Po  fecero  quei  canali 
che  da  sette  laghi,  delti  i sette  mari,  scaricavano  nel  mare 
le  piene  del  fiume  : ‘ e colle  fosse  Filistine,  che  dall’  in- 
terno dei  paese  portavano  il  soverchio  delle  acque  al 
mare  nelle  vicinanze  di  Brondolo,  riuscirono  a sanare  in- 
torno il  Della  intero  del  Po  compreso  fra  le  lagune  ve- 
nete e il  lago  di  Gomacchio.  Tutti  lavori  grandissimi  e di 
perseverante  volere,  dice  con  ragione  il  Miceli,  che  atte- 
stano con  piena  certezza  le  cure  instancabili  dei  civili 
dominanti  sì  per  la  salubrità  della  provincia,  come  per 
la  continuazione  del  miglioramento  e accrescimento  della 
popolazione  soggetta.* 

Nell’  Etruria  propria  furono  per  essi  prosciugate  le 
valli  della  Chiana  e deU’Àrno,  e le  contrade  della  ma- 
remma, nella  quale,  di  presente  spopolala  e di  aria  mor- 
tifera, sorgevano  allora  città  popolose  e floridissime  per 
istudio  di  agricoltura,  per  arti  e commerci).’  Dapper- 
tutto le  acque  tenute  a freno  o sviate  con  opere  stupende 
di  arte  davano  aU’agricoltura  fertili  campi  che  rendevano 

tanta  opibui  Etruria  trai,  ut  iam  non  Itrrai  lolum , $td  mare  eliam  per 
lolam  IlalifB  longiludinem , ab  Alpibus  ad  fretum  Siculum,  fama  nomimi 
«ui  impleuel;  e,  V,  33 , Tateorum  ante  romamim  imperium  late  terra  ma- 
rùjue  opes  patuere.  Vedi  anche  Pervio,  ad  Georg.,  Il,  533. 

* Plinio,  Nat.  Hht. , III , 5. 

* Mirali , Storia  degli  antichi  popoli  italiani,  cap.  7. 

* Mirali , loc.  eit. 
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grande  e celebrata  l’.etrusca  opulenza.  * Le  terre  che  dap> 
prima  erano,  come  natura  vuole,  divise  per  eguali  porsio- 
ni,  producevano  necessariamente  un  grandissimo  frutto, 
perchè  poste  in  mano  a liberi  uomini,  (a)  E quindi  la  forte 
Etruria  congiungendo  alle  arti  di  guerra  lo  studio  del- 
l’agricoltura diveniva  ogni  giorno  più  ricca, e potente. W 

Anche  le  arti  belle,  di  cui  parleremo  altrove  più 
distesamente , vogliono  essere  ricordale  come  un’  altra 
prova  solenne  della  prosperità  e dello  splendore  di  que- 
sto popolo  maraviglioso. 

Essi,  seguendo  l’esempio  dato  già  dai  Pelasgi,  cin- 
gevano le  loro  città  di  mura  fortissime:  ma  essendo  pro- 
ceduti più  innanzi  nella  civiltà,  alle  opere  architettoni- 
che davano  più  gentili  1’  aspetto  e la  forma.  Le  loro  co- 
struzioni in  pietre  quadrangolari  sono  opere  di  bella  ar- 
inonia  che  alla  solidità  congiungono  l’eleganza  e la  gra- 
zia. L’ ordine  architettonico,  che  ebbe  nome  da  essi,  è 
notevole  per  la  magnificenza,  per  la  bella  semplicità  e 
per  la  fermezza.  Essi  coltivarono  nobilmente  tutte  le 
arti  belle:  fondevano  i metalli,  scolpivano  i marmi,  in- 
cidevano le  gemme,  erano  dipintori  valenti.  Molte  delle 
memorie  della  loro  grandezza  perirono , ma  la  terra 
conservò  le  loro  necropoli,  le  quali,,  scoperte  all’età  no- 
stra, ci  hanno  rivelato  l'ingegno  e la  floridezza  di  questo 
popolo  singolare.  Dappertutto  appariscono  tesori  di  arte 
e di  lusso  nelle  splendide  dipinture,  nelle  statue,  nelle 
gemme  di  sottile  lavoro,  nei  bronzi,  nei  monili  ricchis- 
simi, e nei  vasi  dipinti.  Le  quali  cose,  che  in  si  gran 
quantità  adornavano  le  città  e le  stanze  dei  morti,  cl  di- 


{a)  Ttrra,  cultura  cauta,  particulalim  hominibut  atlribula.  Varrone, 
opud  Philarg.  ad  Georg.,  Il,  167. 

(6)  Sic  /brìi»  Elruria  crtvil.  Vìrg. , Georg.,  Il,  533. 

' Lmo,  XXII,  3. 
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cono  eloqoentemente  di  quanta  prusperità  dovevano  do- 
rire  le  città  e le  stanze  dei  viventi,  lo  ogni  parte  ove 
abitarono  gli  Etruschi,  si  sono  trovale  queste  ricchezze. 
Dalle  rive  dei  Po  fino  alla  Campania  e alla  Lucania  le 
arti  ci  parlano  della  loro  presenza.  Ma  più  d’ ogni  altro 
ha  conservato  i loro  monumenti  il  suolo  della  Toscana 
e delle  vicinanze  di  Roma,  ove  alle  antiche  scoperte 
grandissimo  numero  se  n'è  aggiunto  negli  uhimi  tempi. 
Chiusi,  Volterra,  Cortona,  Perugia,  Vulci , Tarquinia, 
Cere,  Tuscania  , Bomarzo,  Veio,  per  tacere  di  molti  al- 
tri luoghi  minori,  empierono  coite  loro  ricchezze  i musei 
d’Italia,  e delle  principali  città  di  Europa. 

Veio,  delle  loro  città  più  grandi  e più  forti , era 
sulle  rive  del  fiumicello  Cremerà  illustrato  poi  dal- 
l’eroismo dei  Fabii,^  ed  aveva  intorno  a sette  miglia  di 
g'ro.  * Sorgeva  a dodici  miglia  da  Roma  sopra  un  dirupo, 
ed  era  cinta  da  mura  di  grossi  massi  quadrilateri  che  si 
riconoscono  ancora  ; e cosi  la  natura  e I’  arte  la  rende- 
vano fot  tissima.  L’ arricchiva  territorio  fecondo  e vastis- 
simo, parte  nel  piano  e parte  sui  monti,*  che  percorreva 
tutta  la  riva  destra  del  Tevere  comprendendo  anche  i 
colli 'del  Gianicolo  e del  Vaticano,  ed  estendendosi  ad 
occidente  sino  al  6ume  Arrone,  il  naturale  emissario  del 
lago  Sabatino,  che  da  quel  punto  sino  al  mare  faceva  il 
confine  tra  i Veienti  e i Ceriti.  Anche  oggi  fra  le  rovine 
e fra  lo  squallore  si  vedono  notevoli  avanzi  che  dopo  tanto 
volgere  di  secoli  e di  sciagure  mostrano  la  grandezza  di 
questa  città  che  fu  tra  le  più  potenti  della  gente  eirusca  e 
per  lungo  tempo  contrastò  alla  fortuna  di  Roma.  (<^) 

(d)  La  situazione  di  Veio  fu  lungamente  cercata  fino  dal  secolo  de* 

* Livio,  n,  48  e segg  ; Dionisio,  IX  , 14;  Ovidio,  Fastor.y  11,  301  • 

Ser^io,  ad  jEh,  , Vili , 837.  , i 

* Dionisio , Il , ó-i. 

^ Dionisio,  EpUom.  lib.  XII , 31 , pubblicato  dal  Mai.  ,1.1 
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Da  Veio  pare  dipendesse  Sdtri  che  Strabene  ricorda 
(ra  le  città  principali  di  Etruria,  eche  sorgeva  sopirà  due 
colK  tagliati  a picco  alla  distanza  di  28  miglia  da  Aoma. 
Conteneva  molti  bei  monumenti  dei  quali  non  riroan* 
gono  che  gli  avanzi  del  famoso  anfiteatro  scavata  Del 
masso,  e le  tracce  delle  antiche  mura  di  enormi  massi 
squadrati  poste  sul  cìglio  estremo  della  rupe,  (o) 

' , Cere,  che  mutò  in  questo  nome  etrusco  quel  Lo  pe- 
lasgicn  di  Agylla  quando  agli  antichi  domioatori  succes- 
sero gli  Etruschi , era  a poca  distanza  dal  mare,  quasi 
a mezza  via  da  Roma  a Civitavecchia.  Sorgeva  sopra 
piccole  colline  vulcaniche,  e détte  prospera  vita  agli 
Etruschi  come  già  l’aveva  data  ai  Pelasgi, perocché  oc n 


cimoquiikto,  e 0]  poita  in  'luoghi  diversi  a seconda  delle  ranUaie  dei  ri. 
cercanti;  ma  Analmente  il  NardinI,  appoggiandosi  alle  autorità  dei  clas- 
sici la  ritrovò  all'  hnla  Farnese  e nei  suoi  dintorni  : e i monumenti,  ivi 
scoperti  ilei  1810,  dimostrarono  come  egli  avesse  dato  nel  segno.  Il  Geli 
fu  il  primo  a rintracciarne  ivi  le  vestigia  delle  mura  primitive  e a pub- 
blicarne la  pianta  che  trovasi  nel  volume  primo  delle  itemorie  deU'Uti- 
luto  di  Corrhp'indtnza  archroìngiva.  Tgli  riconobbe  il  aito  della  cittadella 
nella  punta  che  domine  immediatamente  il  conDuente  del  Cremerà  c>.l 
fosso  dell'  Isola  : la  qual  punta  dagli  abitanti  ò ancora  detta  Piana  di 
/Irint.  Nel  ripiano  ov'era  situata  l'antica  città,  si  vedono  a fiordi  terra 
I vestigli  delle  mura,  i siti  di  nove  porte,  varii  tumuli  e grotte  sepol- 
crali, il  ponte  della  porla  di  Pitira  Periusn,  e il  ponte  Sodo  che  è sca- 
vato nel  masso.  Questi  sono  gli  unici  avanzi  di  Velo  elrusca.  Di  Veio 
romana  si  trovarono  epigrafi  latine,  e belle  statue  e colonne  Che  furono 
portate  a Roma.  Il  luogo  che  Dionisio  dice  di  aria  purissima  ed  ottima 
per  la  salute  degli  uomini,  ora  è squallido  per  aria  mortifera , e quasi 
deserto.  Il  fiumicello  Cremerà,  celebralo  per  1’  avventura  del  Fabii,  oggi 
si  chiama  Forao  di  Fornitilo  presso  Veio,  e più  sotto  Fosso  di  Vatea  e 
sbocca  nel  Tevere  a sei  miglia  da  Roma.  Vedi  .Nibby,  Auulisi  della  Caria 
dei  loiilorni  di  Fuma,  voi.  II',  pag.  380 'e  srgg  Sulle  scoperte  fatte  ivi 
più  recentemente  di  tombe,  di  pitture,  di  statue,  dì  epigrafi,  vedi  il 
BulleUino  urcheolog.,  1811,  pag.  18;  1813,  pag.  99;  1815,  pag.  tO;  185'1, 
pag.  107;  Annali,  1846,  pag.  i41. 

(il)  La  città  che  ancora  conserva  il  nome  antico  è a otto  miglia  da 
Monte  Rosi  : ha  circa  1500  abitanti.  Il  suo  anfiteatro,  che  il  àMcall  crede 
opera  etrusca,  ha  ]'  arena  larga  180  palmi,  e lunga  -22Ì.  Fu  per  la  prima 
volta  illustrato  nel  1821  nel  volume  XMll  del  Giattiols  arcadico. 
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gli  uni  e con  gli  altri  abitatori  ebbe  fama  di  traffici  e di 
grande  opulenza  : della  quale,  come  presso  gli  antichi 
facevano  ricordo  la  poesia  e la  storia , ‘ a noi  rendono 
testimonianza  le  splendide  tombe  scavate  nel  fianco  dei 
colli  : perocché  in  esse  si  trovano  belle  dipinture,  e or- 
namenti ricchissimi,  c sfoggio  grande  di  lusso  negli  ap* 
parati  dei  funebri  riti.  Ivi  sono  maravigliose  per  la  ric- 
chezza del  lavoro  e della  materia  le  vesti  dei  morti,  le 
catene,  le  fìbule,  i pezzi  d’ambra  montati  in  oro:  vi 
sono  fusi  di  oro  e di  argento:  d’oro  sono  iotessute  le 
vesti , d’ oro  i gioielli , le  acconciatore , e gli  altri  ador- 
namenti che  anche  nelle  solitarie  stanze  dei  morti  ac- 
compagnano le  femmine.  (“) 

Dello  splendore  di  Volsìnio, detta  oggi  Bolsena,  fa 
fede  Plinio  quando  ricorda,  * che  i Romani  espugnandola 
ne  trassero  duemila  statue  di  preda.  E ciò  pro'va  come 
essa  fosse  bella  e degna  sede  alle  assemblee  del  popolo  etru- 
sco che  ivi  nel  tempio  della  Dea  Voltumoa  si  raccoglieva 
a consultare  e a deliberare  sulle  gravi  faccende.  (t>) 

Numero  grande  di  ricchezze  di  arte,  di  splendide 
tombe,  di  vasi  dipinti,  di  suppellettili  e di  ogni  maniera 
di  oggetti  di  lusso  ricordano  la  prosperità  di  Tuscania 


(а)  Su  queste  importantissime  scoperte  archeologiche,  fatte  or  sono 
pochi  anni,  vedi  il  BulltUino  e gli  Annali  dtW Untato  di  Corrispondtnza  ar- 
chtologica  dal  183A  al  1841  ; Canina  , Detcrizione  di  Cere  antica  ed  in  parti- 
colare del  monumento  eepotcrale  tcnperlonel  1836,  Roma,  1838  ; Visconti, 
Antichi  monumenti  eepolcrali  icoperli  nel  Hucalo  di  Ceri,  Roma,  1836  ; Grifi , 
ì Monuitienli  di  Cere  antica  ec.,  Roma,  1841. 

(б)  Livio,  IV,  S3;  V,  17;  VI,  2.  Valerio  Massimo,  IX,  1,  dice  di  Volsi- 
nio:  Erat  opulenta,  eral  moribut  et  legibue  ornata:  Etruriae caput  habebatar. 
Nel  suolo  dove  ella  sorse  si  trovano  ogni  giorno  vestigi  dell'  antico  splen- 
dore. Vedi  Annali  dell' UHI.  archeolog.,  1842,  pag.  28  e Bulleltino  1837,  1838 
e 1887  ec. 

» Virgilio,  , VII,  652;  Vili,  479,  697;  X,  183;Livio,  I.  2;Dioniiio, 
III,  58;  Plinio,  III,  8;  XXXV,  6;  Ftbrelti,  GUtiar.  luHcnm. 

* Kat.  Bui.,  XXXIV,  7. 
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e di  Poliraarzio  dette  oggi  Toscanella  e Bomarzo.  (<*)  Ma 
sopratluite  mirabili  appariscono  anche  oggi  le  ricchezze 
artistiche  e le  bellezze  di  Tarquinia  e di  Vulci  : le  quali 
ricchezze , quantunque  in  parte  posteriori  ai  tempi  di 
cui  discorriamo,  mostrano  sempre  che  quei  luoghi  do- 
vettero essere  fìno  aS  antico  nobile  stanza  alla  civiltà 
del  popolo  etrusco. 

Dalla  sponda  del  mare  presso  Civitavecchia  co- 
mincia una  catena  di  monti  che  ora  elevandosi,  ora 
abbassandosi  si  distende* a settentrione  per  circa  a cin- 
quanta miglia  di  spazio  sino  alle  rive  del  Tevere.  Tra 
questi  monti  e quelli  di  Toscana  confinanti  con  lo  Stato 
Romano,  il  suolo  in  generale  pianeggia,  quantunque  in- 
tersecato da  monti  e colline  che  lo  dividono  in  vario 
pianure.  La  maggiore  di  queste  è il  Piano  dell'  Abbadia 
che  in  antico  fu  il  territorio  di  Vulci  : un’  altra  pianura 
si  e.stende  presso  ai  luoghi  ove  fu  l’antica  Tuscania:  e 
una  terza  minore  delie  due  precedenti  confina  colle  col- 
line di  Corneto,  sulle  quali  sono  le  rovine  dell’  antica 
Tarquinia.  Tutto  il  suolo  di  questa  regione,  non  eccet- 
tuate le  faide  dei  monti,  è di  natura  sua  fertilissimo, 
quantunque  di  presente  si  trovi  per  lo  più  squallido  e 
solitario  perchè  i maligni  influssi  dell’  aria  vi  uccidono 
gli  uomini. Ma  tale  non  era  ai  tempi  del  popolo  etrusco: 
dove  oggi  regna  la  miseria  e la  morte  era  splendida 
sede  di  potenza,  di  rigogliosa  vita,  di  prospere  indu- 
strie, di  arti,  di  città  popolose,  le  quali  colle  loro  grandi 
rovine  attestano  che  potevano  gareggiare  di  splendore 
e di  lusso  colle  grandi  capitali  moderne.  Le  ampie  rovine 

(a)  Polfmnrti'um  era  a 12  miglia  da  Viterbo;  e l'alta  pianura  aulla 
quale  pare  fosae  l'antica  città  ai  chiama  oggi  Pianmiano.  Gli  scavi  ivi 
fatti  negli  ultimi  anni  furono  fecondi  di  bronzi  etruschi,  di  specchi  mistici 
e di  belle  anfore  arcaiche.  Vedi  Vittori , Memorie  archeologieo-tloriehe  sulla 
città  di  Polimarzio  oggi  Bomarzo,  Roma,  1846,  e Bullellino  archeolog.,  1846, 
pag.  105;  1850,  pag.  175;  185I  , peg.  46. 
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di  VulcI  si  distèndono  poi  campi  di  Montala  di!‘  Centro 
nel  latifondo  di  Camposcah  sulla  riva  destra  del  {lume 
Fiora.  La  città  antica  stava  sopra  una  bassa  collina,  e 
il  luogo  all’  intorno  chiamasi  ancora  Piano  di  Foce, 
nel  quale  di  leggieri  si  ravvisano  gli  avanzi  del  nome 
antico  di  Vo/ci.  {«) 

Dei  Vulcenli  non  parlano  quasi  mai  gli  scrittori  rd- 
mani  : W nla  anche  a malgrado  del  loro  silenzio  oggi 
suona  grande  fra  i dotti  la  fama  di  questo  popolo  che 
presto  divenne  potente  coltivando  quel  suolo  ubertoso, 
e dandosi  alla  navigazione  e ai  commerci,  condotta  che 
-ebbe  a Gossa  una  colonia.  In  niun  altro  luogo  il  suole 
etrusco  è stato  si  fecondo  di  cose  antiche  sotto  la  zappa 
degli  archeologi.  Si  trovarono  non  ha  guari  belle  e so- 
lide costruzioni  etrusche  , e un’  ampia  necròpoli  ricchis- 
sima di  ogni  maniera  di  cose  preziose:  vi  erano  bacini, 
trepiedi,  lampade,  e ogni  .sorta  di  ornamenti  dei  riti  fu- 
nebri: poi  magnifiche  oreficerie,  collane  d’oro  e anelli 
bellissimi  : ma  sopra  ogni  altra  cosa  fu  prodigiosa  la 
quantità  dei  vasi  dipinti,  di  forme  diverse,  e di  squisito 
lavoro,  i quali  destinati  a premio  nei  giochi  solenni,  e a 
doni  di  nozze,  servivano  per  adornamento  alle  case,  e 
dopo  la  morte  del  possessore  si  ponevano  nella  sua 
tomba  con  le  altre  cose  che  gli  erano  state  più  care,  (t) 

(a)  Vedila  Topogivfia  dei eontorai di  Tarquinia  e di  Vulci  negli  Annali 
dell'  hai.  di  cnrritp.  archnlag,  voi.  II , pag.  12  e scgg.,.e  le  Polizie  di  Val- 
eia  antica  città  elrutca  raccolte  da  Vincenzo  Campanari , Macerata,  18W. 

(à)  Sono  ricordati  inaieme  coi  Volsiniesi  nel  Faati  oontolari  ohe  si 
conservano  in  Campidoglio  : e Plinio,  Ili , 6,  li  rammenta  a proposito  della 
colonia  die  condussero  a Cossa. 

(c)  1 vasi  trovati  a Vulci  negli  ultimi  anni  sono  in  «umero  di  tre  a 
quattro  mila,  e se  ne  deve  la  priucipal  parte  al  principe  di  Canino,  la 
collezione  del  quale,  quando  ne  pubblicò  il  catalogo,  si  componeva  di  circa 
a duemila  oggetti.  .Su  questa  materia  , vedi  il  BulUitino  e gli  Annali  più 
volte  citati  ove  si  hanno  le  descrizioni  particolareggiate  di  tutti  gli  scavi , 
e un  lungo  e dotto  rapporto  del  Prof.  Gerhard  Sul  vasi  l'ulcsnti.  Vedi  anche 
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La  ricchezza  e la  squisitezza  di  questi  lavori,  che  si  tro- 
vano anche  nei  sepolcri  di  ordinario  costume,  indicano 
molta  ricchezza  tra  molti  divisa,  e dicono  che  se  di  tanto 
lusso  sfoggiavano  i funebri  apparati , grandissimo  dovette 
essere  anche  lo  splendore  dei  palazzi,  dei  templi,  dei 
conviti  e degli  spettacoli. 

Di  prosperità  parlano  anche  le  belle  pitture  che 
adornano  le  grotte  sepolcrali  a Tarquinia,  che  secondo 
le  tradizioni  nazionali  fu  la  culla  del  popolo  etrusce.  La 
fama  antica  narrava  averla  fondata  Tarconle  l’ eroe  prin- 
cipale della  mitologia  elrusca,  al  quale  attribuivasi  anche 
la  fondazione  di  Pisa  e di  Mantova,  (a)  Ivi  erano  terme, 
ivi  si  trovarono  vasi  in  gran  numero  e squisiti  mo.saici, 
ed  altre  bellezze  dell’arte  che  ponevano  quella  città  tra 
le  più  adorne  e notabdi  dell’etrusco  dominio,  (l»} 

Dell’antica  potenza  conservano  ricordi  anche  Perugia, 
Cortona,  Fiesole,  Chiusi,  Vetulonia,  Rosselle  e Volterra, 
per  tacere  di  altri  luoghi  meno  importanti.  Le  più  di  esse 
hanno  dato  alla  scienza  archeologica  e alia  storia  numero 
grande  dì  bei  documenti  scritti  nelle  epigrafi,  nelle  pit- 
ture, nelle  sculture,  nei  vasi,  nelle  gemine,  nei  bronzi 
fusi,  negli  specchi,  nei  ricchi  gioielli,  negli  utensili  e in 
altri  capolavori  dell’  arte  e dell’  industria  di  quel  popolo 
ingegnosissimo.  Volterra  stava  dentro  a mura  di  quattro 
miglia  di  giro,  di  cui  rimangono  ancora  grandi  vestigi.  (<>; 
I^erugia  e il  suo  territorio  conservarono  fino  all'  età  pre- 


U Catalogiidi  tceUt  aiitithìth  tlrufcht  (ro«alt  ntffH  ic«ei  del  principe  di  Ca- 
nino nel  1828  e 1829,  Viterbo,  1829:  e la  Dexription  d'une  cotleelion 
di  vaeei  peinls  et  brontes  antiqnee  prcuenanl  dei  fouillei  de  TElntrie 
par  M.  De  Witto , Paris,  1837. 

(a)  Vedi  Straberne,  lib.  V,  e Servio  ad  Aen.  X , 166,  179.  Silio  italico 
nel  libro  ottavo  chiama  Tarquinia  euperbi  T'irchontit  domut. 

(b)  Cicerone,  De  R-puhl.  il , 18,  la  Chiama  urbem  Etruriae  opulentiné 
ninni.' Vedi  anche  Dionisio,  III  ,46. 

('■•)  Vedine  il  disegno  nelle  tavole  1 , 7 , 8 e 9,  del  Micali. 
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sente  nobilissimi  monumenti  : e similmente  Cortona  che 
al  tempo  etrusco  sorgeva  grandiosa  ove  sta  la  presente 
città,  e le  sue  mura  antiche  fondate  già  dai  Pelasgi  di- 
vennero fondamento  alle  moderne.  Piesole  pure  nei  suoi 
vaghissimi  colli  popolati  di  vigne,  di  oliveti  e di  ville 
leggiadre  conserva  antichi  vestigii;  o Vetulonia  ora 
scomparsa  dalle  deserte  maremme,  fu  celebrata  dal  poeta 
come  decoro  delPetrusca  nazione  e come  quella  che 
aveva  dato  a Ronui  i fasci  c le  scuri,  e la  sedia  curule 
e la  porpora,  insegne  di  sovrana  potenza. («)  Nelle  ma- 
remme vicino  al]’ Ombrane  in  luogo  elevato  rimangono 
belle  e quasi  intere  le  mura  di  Rosselle  fabbricate  di  pie- 
tre grossissime  : W e col  nome  antico  rimane  ancora 
Chiusi  in  ameno  sito  in  fondo  alla  Valle  della  Chiana,  ed 
è tutta  piena  di  grandi  rovine  e nell’  interno  e nei  colli 
che  le  fanno  corona.  Fra  le  città  della  moderna  Toscana 
ha  conservato  più  monumenti  di  ogni  altra,  i quali  so- 
lennemente ci  attestano  della  sua  antica  fortuna  cele- 
brata da  Livio  con  lodi  magnifìche.  (c) 

Tutte  queste  città  coi  loro  monumenti , e molte  altre 

(n)  Siilo  Italico,  Vili  , 485,  dice  ; 

Matoniatque  decui  quondam  Vétulonia  gtiilis. 

Bittenoi  hatc  prima  dedit  praeeedere  fasctt, 

Etjunicil  tolidem  tacito  terrore  eeeuree  ; 

Hiec  alias  eborie  decoravit  honore  curules, 

Et  princeps  Tyrio  vestem  praetemuit  ostro. 

Ma  qui  è chiaro  che  il  poeta  attribuisce  ad  una  sola  club  ciò  che  fu 
proprio  di  tutta  la  nazione  etrusca,  come  meglio  di  lui  dice  Fioro  ,1,5. 

{b)  Vedine  il  disegno  nel  Miceli , tavola  10. 

(c)  Vedi  Dempstero  , Etruria  Regalis,  Florentiae,  1733  ;Gori,  Mumuh» 
Eiruscum,  Florentiae,  1737;  e per  lo  scoperte  recenti  il  Ballettino  egli 
Annali  dell'  htiluto  di  eorrisp.  archeologica,  passim  ; Inghiramì , Monumenti 
Etruschi,  e Lettere  di  etrusco  erudizione,  Poligrafia  Fiesolana,  18ì8  ; Museo 
etrusco  chiusino  Con  alcuni  ragionamenti  del  Prof.  Domenico  Valeriani  e 
con  brevi  esposizioni  del  csv.  Francesco  Inghirami , Poligrafia  Fiesola- 
na, 1830-31;  Vermiglioll , Saggio  di  bronzi  etruschi  ec.,  Perugia,  1813; 
— H sepolcro  de'  Yolunni  e altri  monumenti,  Perugia,  1840;  Micali,  Monu- 
menti ec.,  Firenze , 1844. 
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ricordale  dagl]  antichi  storici  e dai  geografi,  mostrano 
come  fossero  frequenti  di  popolo  queste  nostre  contrade 
rese  fertili  e floridissime  dalla  perseverante  fatica,  dalie 
industrie,  dai  commerci  e da  tutte  le  utili  arti. 

Altrove  discorrendo  delle  istituzioni,  delle  religioni 
e delle  arti  dei  popoli  italici,  mostreremo  come  in  tutto 
ciò  gli  Etruschi  furono  maestri  alle  altre  genti  della  pe- 
nisola. Di  presente  ci  basti  accennare  quali  furono  le 
principali  cagioni  della  loro  civiltà  e della  loro  gran- 
dezza. 

Noi  che  non  possiamo  essere  dell’  opinione  di  quelli 
che  fanno  gli  Etruschi  nativi  d’ Italia  e padri  a tutte 
le  genti  antiche  della  penisola , li  teniamo  come  popolo 
venuto  dall’ Asia,  e come  erede  della  grande  stirpe  pe 
lasgica  che  tanto  si  era  distinta  per  valor  militare,  per 
industrie  mirabili,  per  la  cultura  delle  terre,  e per  l’arte 
singolare  delle  sue  costruzioni.  Gli  Etruschi,  occupando 
il  suolo  tenuto  già  dai  Pelasgi  e mescolandosi  ad  essi, 
fecero  loro  prò  delle  opere  e della  civiltà  dei  primi  oc- 
cupanti', e in  questa  mistura  riuscirono  diflerentissimi 
dagli  altri  popoli  della  penisola.  I Pelasgi  Tirreni  porta- 
rono seco  dall’Asia  i principi!  della  civiltà,  gli  Dei,  e 
le  arti  che  si  vedono  frequentemente  simboleggiale  sui 
monumenti  di  Elruria.  Poi  la  navigazione,  i commercii 
e le  relazioni  frequenti  coi  popoli  orientali  e con  quelli 
delle  roste  dell’Affrica  fecondarono  i germi  primi,  porta- 
rono idee  novelle  e più  progredite,  e quindi  ne  venne 
la  splendida  cultura  che  è la  più  singolare  e la  più 
grande  dell’Italia  primitiva  e di  lutto  1’ antico  occidente. 
In  appresso  il  popolo  etrusco  giunse  ifacilmente  ad  es- 
sere più  grande  degli  altri  perchè  sopra  gli  altri  ebbe 
sapienza  politica  e preponderanza  d’ ingegno  e di  mezzi 
e di  confidente  valore.  Nelle  battaglie  erano  vincitori  per- 
chè con  sommo  studio  mantenevano  i militari  esercizi!, 

ViNKi'cci.  Storili  dfll' Italia  antica.  - t . 7 
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e all'  intrepidezza  univano  il  sonno  di  guerra  : poi  avevano 
prospera  e splendida  pace,  e fermo  possesso  dei  luoghi 
conquistali  collo  armi,  perchè  erano  ordinali  e civili,  e 
procedevano  con  prudenza  e virtù,  perchè  coi  vinti  usa- 
vono  modi  civili  facendoli  compagni  e non  sudditi,  per- 
chè mandavano  colonie  di  loro  gente  a guardare  i paesi 
acquistati,  perchè  intendevano  concordi  al  bene  comune, 
e studiavano  di  condurre  la  nazione  in  allo  stato.  Mentre 
tutte  le  altre  genti  italiche  erano  discordi  o facevano  de- 
boli e brevissime  leghe,  nè  riuscirono  mai  a formare  una 
gran  società,  gli  Etruschi  tentarono  una  confi>derazione 
forte  e durevole.  La  quale  se  fu.  impotente  a ridurre 
l'Italia  ad  unità  di  nazione,  ebbe  almeno  il  nobile  vanto 
di  segnare  nella  storia  un'epoca  grande,  di  tramandare 
glorioso  alla  posterità  il  nome  di  Etruria,  e di  preparare 
colle  istituzioni,  colle  dottrine  e collo  arti  la  grandezza 
della  più  maravigliosa  città  del  mindo,  di  Roma. 

Le  cause  della  civiltà  e della  grandezza  etrusca'  fu- 
rono egregiami^nte  disco.'.se  dallo  ‘stoiico  che  ai  tempi  no- 
stri si  è fra  gl'  Italiani  più  d’ ogni  altro  studiato  con  dot- 
trina pari  airafTelto  grandissimo  di  illustrare  le  memorie 
dei  nostri  antichissimi  padri.  Quantunque  egli  rigettasse 
gl’  influssi  pelasgici , che  a noi  sembrano  evidenti , non 
potè  a meno  nella  sua  ultima  opera  di  ammettere  nella 
civiltà  etrusca  gl'influssi  orientali,  come  cause  prime;  e 
della  grandezza  di  questo  popolo  ragionò  con  queste  pa- 
role: « Al  par  di  tutte  le  umane  cose  hanno  le  città  lenloi 
c umile  principio;  indi  se  le  assiste  il  proprio  valore  cre- 
scono a gran  potenza  e si  dilatano.  Ha  vanamente  senza 
buone  leggi  e senza  permanenti  discipline  sarebbesi 
r Etruria  tanto  innalzata  di  laude  e di  stato.  Quanto  è al 
sistema  politico,  dodici  popoli  d'uno  stesso  sangue  for- 
mavano la  lega:  e da  questo  inviolabile  patto  traeva 
r Etraria  i principii  fermi  non  mmo  della  sua  forza  in- 
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terna,  che  del  dilatato  imperio,  Un  supremo  magistrato 
elettivo  chiamato'Lucumohe,  generalissimo  in  guèrra  e 
capo  della' unione,  veniva  eletto  in  cornane  dai  confede- 
rati : ed  egli  solo  disponendo  'sovranam'^nte  a luogo  e 
tempo  di  tutta  la  forza' pubblica  della  nazione, 
ben  con  ardire  prendere  l’ imprese,  e dar  grand’  impulso 
col  valore  e col  senno  alle  future  ambizioni.  Di  tal  modo 
la' lega  etrusco,  ancor  piena  di  fresco  vigore,  prosegui 
lungamente  e prosperamente  nel  cammino  delle  ben  in- 
cominciate conquiste  ; sicché  da  un  angolo  dell’  Elrurla, 
come  Roma  dai  sette  colli,  avviandosi  a miglior  fortuna, 
pervenne  di  grado  io  grado  a dominare  gran  parte  del- 
l’ Italia.  Molto 'saggiamente  considerava  Strabone  * che  , 
fintantoché  gli  Etruschi  rimasero  a questo  modo  uniti 
nelle'im'prese,  acquistarono  grande  potenza:  laddove,  in 
progresso  di  tempo,  discioltosi  quell’ ordine  di  governo, 
le  citté  divise  cederono  1’ una  dopo  l’altra  all’ordina- 
mento de’  vicini.  E ' qualora  accortamente  noi  stessi  av- 
visiamo alla  qualità  del  governo  federativo,  disposto  meno 
all'  ingrandimento  che  alla  limitazione  del  dominio,  do- 
vremo tener  per  vero  che  le  straordinarie  sorti  dell’Etru- 
ria  finor  narrate,  fossero  da  attribuirsi  principalmente 
alla  virtù  di  chiari  ed  illustri  magistrati,  i quali  bene 
adoprassero  tutto  lo  sforzo  dell’unione;  in' quella  guisa 
che  la 'saviezza  di  Arato,  il  valor  di  Filopemene,  e lo 
zelo  di  Licorla  eminentemente  sostennero  nella  repub- 
blica degli  Achei  la  spirante  libertà  della  Grecia.  Rappi'e-  ‘ 
sentava  il  forte  d’  ogni  città  dell’  Etruria  una  poderosa 
a.'istocrazia,  privilegiata  del  diritto  degli  auspicii,  e na 
turale  aiutatrice  e conservatrice  del  prescritto  ordine  po- 
litico.... Ma  tanto  é ardua  in  giurisprudenza  la  forma  di 
una  bene  ordinala  confederazione,  che  quantunque  il 
vincolo  della  lega  etrusca,  corroboralo  da  osservanze  re- 

• Lib.  Vili , 6i. 
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ligiose,  fosse  stato  in  principio  bastantemente  efficace  a 
raccorre  sotto  il  formidabil  vessillo  dell’unione,  ed  a 
volgere  a uno  scopo  compagnie  di  valorosi,  non  per  que- 
sto, come  mostra  la  stona  più  certa  dei  secoli  susse- 
guenti , si  trovò  al  bisogno  forte  a bastanza  a tener  con- 
cordi in  una  sola  volonlò,  e uniti  i confederati,  fallisi  più 
confidenti  nella  loro  apparente  fortuna , che  nella  società 
comune.  Bastò  tuttavolta  la  fede  giurata  al  patto  federale 
ad  impedire  civili  guerre  tra  le  città  collegate.  La  qual 
ventura,  se  non  sovvenne  io  universale  al  popolo  pi  r la 
difesa,  fu  di  grandissimo  momento  per  la  quiete  in- 
terna. » 

« Trovavasi  adunque  signoreggiata  Italia  dagli  Etru- 
schi con  istabile  maggioranza  innanzi  l’ imperio  di  Roma. 
Ma  r ingrandimento  loro,  frutto  di  travagli,  di  fortezza  e 
d’*armi,  fu  anche  l’opera  di  non  pochi  secoli  di  prudenza 
e di  consiglio.  Bene  la  fanteria  era  il  nervo  dei^loro  eser- 
citi, egualmente  ordinati  per  isludio  di  milizia  sì  alle  op- 
pugnazioni che  alle  dife.se;  e sicuramente,  più  che  altro, 
la  virtù  e forza  militare  dell’Etruria  domò  il  non  disci- 
plinato valore  di  tanti  suoi  competitori  feroci  : nel  qual 
continuo  esercizio  delle  cose  belliche  ritroveremo  appre.sso 
gli  Etruschi  stessi,  nulla  men  che  i Sanniti,  maestri  di 
guerra  ai  Romani.  Non  però  di  meno  gli  ordini  politici  e 
civili  facevano  la  più  certa  e più  stabii  possanza  del- 
l’Etruria  centrale  fra  l’Arno  e il  Tevere.  Qui  stava 
r unione  : qui  entro  il  popolo  sovrano  : qui  finalmente  il 
forte  della  nazione.  Ed  a maggior  dimostranza  del  suo 
fermo  imperio  basti  notare,  che  ancor  dopo  perduto  Io 
stato  esterno,  co.sì  nell’ alta,  come  nella  meridionale.  Ita- 
lia, l’Etruria  propria,  mantenutasi  libera,  ebbe  al  di 
dentro  l’inestimabil  sorte  di  non  cangiar  mai  nò  nome, 
nò  governo,  nè  leggi,  fino  a tanto  che  durò  la  sua  domi- 
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vile  degli  Etruschi  derivava  per  cosa  certa  dall’  oso  co- 
stante di  ricingere  e munire  le  terre  principali  di  salde 
mura,  ' a dilTerenza  degli  altri  italici,  che  dapprima  abi- 
tavano in  luoghi  aperti,  o solamente  difesi  con  poc’^aile. 
Furono  gli  Etruschi  chiamati  inventori  di  quella  maniera 
d’architettura  militare,  forse  perchè  adoprandola  mae- 
strevolmente la  migliorarono:  * e vera  prova  della  somma 
lor  perizia  nell’  arte  di  fabbricare  coteste  fortificazioni 
con  grandissime  pietre  rettangolari,  sono  i sorprendenti 
avanzi,  che  stabili  ancora  dopo  la  caduta  di  tanti  imperi, 
si  veggono  indistruttibili  a Volterra,  Fiesole,  Rosolie  e 
Populonia.  Nè  questi  son  già  monumenti  che  nella  loro 
mole  portino  l’ impronta  di  lavoro  servile  nè  tampoco 
della  soggezione  o sudditanza  intera  del  popolo:'  ma  si 
bene  opere  di  saviamente  avvisati  cittadini,  le  quali,  a 
chi  le  vede,  non  han  realm->nte  in  sè  nulla  che  avanzi 
per  manuale  artificio  le  facoltà  di  libere,  ancorché  non 
grandi  comuni  : e soprattutto  perchè  il  materiale  della 
edificazione  comodamente  s’avea  sul  luogo  stesso,  o nei 
monti  vicini,  abbondantissimi  di  pietra  macigna.  Che  i 
fabbricatori  attendessero  principalmente  alla  forza,  si  co- 
nosce manifesto  dal  sito  di  queste,  ed  altre  città  mag- 
giori, tutte  collocate  in  luoghi  montuosi,  («)  e che  quasi  . 
a disegno  han  per  entro  il  lor  circuito  due  poggi,  sovra 
il  pili  rilevato  dei  quali  stava  per  ultima  difesa  la  rócca: 
uniformità  di  sito  e di  positura  da  non  ascriversi  sicura- 
mente se  non  se  all’osservanza  de’  riti  comandati  ne’  libri 
sacri,  e senza  de’ quali  mai  non  davasi  mano  all’edifica- 
zione di  città  legittime.*  Per  il  che  si  comprende  più 

1 

( i)  Anche  di  questo  erano  stati  maestri  i primi  Pelaagì. 

* Livio  « 1 , 4V. 

* Dionisio  , 1 • 26  ; TftcUes,  ar/  Lycophr.  , 

^ NieUhur,  ffiit.  lìom.,  voi.  1,  pag.  t33.  ' 

* Carmiuius  ea  Ta^eUe.  Ubris  apud  Macrob  , SaU$rnttL^  V,  19  jFeslo,  all» 
voce  tUluates. 
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bene  come  rinchiusi  entro  a questi  insuperabili  recinti 
dove  la  forza  non  si  temeva,  fossero  i cittadini  nelle jOf- 
fese  piu  pronti,  e nelle  difese  più  sicuri.  Riparati  in  ca?a 
propria,  e formidabili  ai  nemici  di  fuori,  poterono  di  fatto 
gli  Etruschi  con  riposato  vivere  civile,  non  solo  dar 
opera  nell’interno  a statuire  ed  a mantenere  gli  ordini 
politici,  ma  s\  ancora  a indirizzare  il  coraggio  pubblico 
nelle  disegnate  imprese  fuor  delle  mura.  Onde  crebbe  in 
esso  loro  con  la  possa  anche  il  genio  delle  conquiste. 
Vero  è che,  in  vigor  dell’unione  confederativa  di  tutto  il 
popolo  etrusco,  i soldati  cittadini,  obbligati  sotto  giura- 
mento, guerreggiavano  e conquistavano  insieme,  non  giù 
per  far  comodo  e prò  ai  primi  capi  della  citUi,  ma  solo  per 
vantaggio  della  patria  comune.  La  terra  acquistata  dal 
collegato  valore  era  nazionale  possesso  dovuto  unitamente 
ai  confederati  : sì  che  a buon  dritto  dai  dodici  popoli  prin- 
cipali dell’Etturia  uscirono  altrettante  colonie  del  nome 
loro  così  nell’alta,  come  nella  bassa  Italia.  Dove  pur  se- 
guitarono tutti  i modi  del  reggimento  domestico,  e ogni 
uso  é nome  ed  ufficio  (trusco.  Con  qual  forma  e qual 
proporzione  d’  ugualità  s’ efTeltuasse  tra  i compagni  la 
divisione  del  territorio  acquistato  coli’  arme  non  può  dirsi 
affatto;  tuttorhò,  al  certo,  di  dominio  del  guerreggiante 
s’avessero  per  diritto  di  guerra  le  terre  tolte  ai  vinti: 
una  parte  delle  quali,  incorporate  al  pubblico,  usufrut- 
tuavano  gli  occupanti  nuovi;  tenevano  l’altra,  sotto  con- 
dizioni e obbligazioni  prescritto  di  servizio  militare  e di 
tributo,  gli  antichi  possessori.  Ma  fu  notabile  in  questo  la 
prudenza  civile.  Perciocché  i capi  o conduttori  delle  an- 
zideite  colonie  etrusche  vi  aggregarono  politicamente 
tutti  gli  uomini  liberi  del  già  soggettato  territorio,  sia  che 
essi  fossero  onorevoli  campagnoli,  sia  municipali.  Forse 
ancora  in  ciò  si  accordarono  con  esso  loro  per  iscambie- 
voli  patti.  Di  tal  modo  che  gli  uomini  drittamente  inge- 
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nui  0 Liguri  d' origine  od  Umbri,  od  <Osci  che  si  fossero, 
vi  stavano  commischiati  e uniti  per  concordia  con  i 
nuovi  signori  ; (a)  vi  erano  ammessi  alla  parentela  di 
quelli  : davano  forza  ai  comune,  ed  insieme  vi  partecipa- 
vano il  diritto  di  città,  siccome  membri  ascritti  alle  sue 
tribù  |0  divisioni  fondamentali  della  cittadinanza  raccolta 
nelle  stesse  mura.  E se  in  Mantova , mista  di  razze  di* 
verse,  la  forza  del  sangue  etrusco  vi  slava  composta  di 
tre  rami  distinti  nel  modo  che  dice  il  suo  più  grande  cit- 
tadino, ragion  vuole  cheial  tronco  del  popolo  prepon- 
derante ad  ogni  altro  fossero  aggregate  alla  città  legitti- 
mamente anco  le  tribù  dei  compagni.  Infine  fu  per  certo 
nella  somma  delle  cose  clemente  quel  dominio  che  lungi 
dal  distruggere  lo  città  dei  vinti  n’ edificò  delle  nuove  : 
rese  migliore  il  clima  seccando  le  paludi  : propagò  per 
tutto  giovevoli  atti:  e da  stato  di  rustichezza  ridusse  a 
più  temperato  e civile  governo  i soggetti.  » ‘ 

Ma  quantunque  gli  Etruschi  avessero  c forza  e va- 
lore e senno  civile  non  poterono  stabilire  un  ordine  di 
lunga  duiata.  Ad  altri  non  ad  essi  fu  concesso  di  scio- 
gliere questo  grande  problema  politico.  Anche  la  loro  re- 
ligione, che  fu  sì  celebrata,  ebbe  non  poca  parte  alla  loro 


(il)  Silio  Italico , IV  , 722,  dice; 

Juncloviut  a sanguin*  avorum 

Matonios  tlalit  permista  stirpe  coloaoi. 

Ma  meglio  che  I'  autorità  di  un  poeta  conferma  il  Tatto  la  promiacuiti  dei 
cognomi  attestata  per  moltissime  iscrizioni. 

(i)  Virgilio,  Aen,  X,  201; 

Mantua  Jirts  avis  : std  non  genus  omni&uj  unum; 

Gens  ilU  triplrx,  popiili  sub  gente  quatemi; 

Ipsa  caput  populis  ; Tusco  de  sanguine  tires. 

Al  quale  r«8S0  è ottima  la  spotizione  di  Servio  che  dice:  quia  Mantua  tres 
habuit  popoli  Iribus  et  tobur  omne  de  Lueumonibut  habuit;  Cioè  a 

dire  che  tirava  sua  forza  dai  fondatori  etruschi. 

' Mieali , Storia  degli  antichi  popoli  italiani,  cjp.  7. 
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rovina,  perchè  i dommi  di  essa  contenevano  in  sè  stessi 
un  germe  di  morte.  Roma  durò  e fiori  lungamente  peicbè 
dicevasi  e credevasi  eterna.  All’incontro  le  dottrine  sa- 
cerdotali di  Etruria  davano  alla  stirpe  umana  un  numero 
determinato  di  età,  e una  sola  di  esse  al  popolo  etrusco 
dopo  la  quale  era  destinato  a scomparire  e a dar  luogo 
ad  altre  genti.  L’  Etruria  secondo  essi  doveva  cessare  al 
decimo  secolo  della  sua  esistenza,  e con  la  nazione  do- 
vevano morire  anche  i suoi  Dei.  Cosi  questo  popolo  non 
aveva  fede  in  se  stesso,  perchè  credeva  che  un  fato  lo 
tirasse  alla  morte  per  il  rinnovellamento  del  mondo,  (o) 
Di  qui  venivano  l'indole  cupa  e i tristi  pensieri  del  po- 
polo etrusco.  Perciò  esso  volgeva  mesto  lo  sguardo  su 
tutte  le  cose  che  gli  stavano  attorno,  e si  sottometteva 
ad  espiazioni  tremende:  perciò  nei  suoi  libri  sacri  tutto 
parlava  di  spaventi  e di  orrori  ; perciò  i loro  monumenti 
spesso  sono  tristi  e offrono  rappresentazioni  di  larve,  di 
mostri  e di  furie:  e quando  rappre.sentano  scene  di  nozze 
e liete  danze  e sontuosi  banchetti,  dònno  l' immagine  di 
chi  si  sforza  di  godere  con  furore  voluttuoso  della  vita 
che  vede  fuggire.' 

Ma  quantunque  questa  idea  rendesse  melanconico  il 
popolo  etrusco,  e.sso  non  istelle  in  vile  inerzia  ad  aspet- 
tare la  morie  della  sua  patria.  Fece  opere  stupende,  lottò 
con  la  natura  e cogli  uomini,  divenne  grande  in  guerra 
ed  in  pace;  e poi  quando  senti  che  i suoi  tempi  finiva- 
no, e che  un  popolo  più  grande  veniva  a togliergli  le  sue 
belle  città  e i suoi  fertili  campi  e tutta  la  sua  vita  civile, 
esso  affrontò  arditamente  il  pericolo,  si  oppose  con  dura 


(a)  Vedi  Varrone  citato  da  Cenaorino  Dj  die  nalali,  17:  Plutarco  nella 
Vita  di  Siila,  7 ; e Servio  all’  Egloga  IV,  vera.  47  e segg.  ove  Virgilio  canta 
il  rinnovellarsi  dei  tempi. 

* Vedi  Michelet , HUI.  Rem  , chjp.  5. 
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ostinazione  al  fato  crudele  che  lo  tirava,  combattè  da 
prode  Uno  all’ ultima  ora,  e fece  di  sè  la  vendetta  egli 
stesso.*  La  dottrina  della  fatalità  avea  potuto  m'*llergli 
nell  animo  dolorosi  e non  confidenti  pensieri,  ma  non 
riuscì  a farlo  codardo  e incurante  di  sè.  Fu  prode  quan- 
tunque sapesse  che  la  vittoria  fuggiva  da  lui. 

f VeiU  Livio , IX  , 39. 
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Schiarimenti  AL  Capitolo  III. 


Le  principali  opinioni  sulle  orig^ini  italiche 
'e  specialmente  su  quelle  del  popolo  etrusco. 


Per  moslrare  ai  lettori  quanto  in  ogni  tempo  si  studiasse 
dai  nostri  e dagli  stranieri  per  ricerrare  le  origini  dei  primi 
abitatori  d’Italia,  accenneremo  qui  le  opere  più  notevoli 
scritte  su  questo  argomento  difficile,  e daremo  le  conclusioni 
a cui  i varii  scrittori  giunsero  o andando  per  la  via  delle  con- 
getture fantastiche,  o ragionando  con  più  o meno  verità  sulle 
testimonianze  discordi  degli  antichi,  e sulle  somiglianze  dei  no- 
mi, delle  credenze,  delle  arti,  delle  favelle. 

Quando  l' Italia  cominciò  a riscuotersi  dal  sonno  della  bar- 
barie s’ inventarono  favole  e romanzi  sulle  origini  dei  popoli  o 
dello  città.  Gli  scrittori , come  le  madri  coi  loro  figliuoli  nelle 
veglio  domestiche,  favoleggiavano  col  pubblico  dei  Troiani,  di 
Fiesole  e di  Roma.  Risorti  poi  gli  studi!  del  latino  e del  greco, 
tolto  si  rifeci  al  Lazio  e alla  Grecia.  Si  fecero  anche  falsifica- 
zioni e imposture  che  per  lungo  tempo  servirono  a far  delirare 
le  menti.  Nel  1495  Annio  da  Viterbo  pubblicando  la  sua  opera, 
Antiquitatum  rariarum,  fu  cagione  di  moltissimi  errori  anche 
nel  secolo  appresso,  perchè  con  impostura  solenne  spacciò  per 
testimonianze  antiche  le  sue  invenzioni. 

In  quei  tempi  in  ogni  ponto  della  penisola  si  credevano 
giunti  i nipoti  di  Noè  e gli  scampali  da  Troia.  Secondo  il  Mo- 
rigia  (Hisforia  delle  origini  della  città  di  Milaio,  1o29)la  cam- 
pagna milanese  fu  occupata  35  anni  dopo  il  diluvio  da  Tubai, 
figlio  di  Giafet, che  fondò  /nsuòna detta  più  lardi  Milano:  e se- 
condo Bernardino  Scardeonio(Dc  antiquitate  urbis  PatavU,iìi&0) 
le  colonie  condotte  dai  figli  di  Noè  popolarono  le  contrade  della 
Venezia;  e secondo  un  altro  (Merula,  De  Gallorum  Cisalpino- 
rum  antiquitate  et  origine),  Noè  sipsso  venne  in  Italia  e dal  vino 
vi  ebbe  il  nome  di  Fano. 
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Ma  mentre  costoro  governati  da  amori  e da  borie  munici- 
pali rantasliravano  stranissimamente,  non  manròcbi  applicasse 
r animo  a studii  più  gravi.  Onofrio  Panvinio  nelle  sue  .<4nIicAt(à 
Veronesi,  pubblicale  nel  1548,  raccogliendo  con  molta  diligenza 
le  antiche  testimonianze  sulle  origini  dei  pofioli  deH’i4fIa  Italia, 
e a.«lenendusi  da  qualunque  giudizio,  mostrò  di  quanta  neces- 
sità fos.<e  il  ritornare  agli  antichi.  Qualche  raggio  di  luce  sol- 
r oscura  materia  venne  anche  dalla  dotta  opera ^del  Sigonio  (Z)e 
antiquo  jure  italico)  e dai  Discorsi  storici  pubblicali  nel  4(184 
da  Vincenzo  Borghini,  che  s’ ingegnò  di  ricercare  quali  fossero 
le  dodici  principali  città  dell’  Etruria. 

Nel  secolo  XVII  si  tornò  a disputar  sulla  Bibbia,  e'si  ridusse 
a sistema  generale  ciò  che  prima  era  stato  opinione  di  qualche 
indivìduo  : e questo  si.slema  fu  in  grandissima  voga  specialmente 
dopoché  fu  comparsa  la  Gcographia  Sacra  del  Bochart.  I discen- 
denti di  Noè,  e Noè  stesso,  furono  dj  nuovo  condotti  a fondare 
le  italiane  città  da  Pierleone  Ca.«ella  {De  primis  Italiae  colo- 
nis,  1606),  da  Lorenzo  Pignoria  (Origini  di  Padova,  1625),  da 
Edmondo  Dikinson  (De  Noe  in  Italia  adventu,  1655)  e dal  Fe- 
bonio  (Ilisforia  ilarsorum)  che  fa  condurre  gli  Aborigeni  in 
Italia  da  Giano  il  quale  è una  stessa  persona  con  Noè.  Ma  tra 
queste  vanità  comparvero  anche  opere  gravissime.  Il  Cluverio 
nel  1619  pubblicò  a Leida  la  sua  /(olia  Anilina  ove,  descrivendo 
partitamente  e con  molla  dottrina  ogni  contrada  del'a  penisola, 
raccolse  sulle  origini  dei  varii  popoli  numero  grande  dì  testimo- 
nianze greche  e Ialine,  e fece  lavoro  pregevolissimo  che  ancora 
vìve  riputato  e vivrà  lungamente.  E Francesco  Bianchini  nella 
sua  Storia  Universale  provata  con  monumenti  ec.,  Roma  1697, 
ìnterpeirò  fìlo.aufiramei.te  ì simboli  religiosi  e le  favole  antiche, 
e dimostrò  come  I’  Etruria  dovette  ai  Pelasgi  i principii  della 
^ua  civiltà. 

All’  Etruria  si  volse  con  maggiore  studio  ed  affetto  il  se- 
colo XVIII,  il  quale  produsse  numero  grande  di  opere  sulle  ori- 
gini italiche,  e portò  nella  discussione  una  critica  più  acuta  e 
severa.  Nel  1733  e 1734  fu  pubblicala  in  Firenze  l'opera  di  Tom- 
maso Deinpslero,  De  Etruria  Regali,  io  cui  erano  molle  notizie 
sulla  geografìa,  sulla  storia,  sulle  città,  sugli  abilauli,  sui  co- 
stumi, sulla  lingua,  sulle  leggi,  sulla  religione  e sulle  arti  del- 
l’Etruria,  e l’autore,  preso  di  maraviglia  sulla  gran  civiltà  di 
quel  popolo,  tanto  andava  innanzi  nelle  sue  conclusioni  che  Sci- 
pione Maffei  ebbe  a dire  di  lui  che  per  poco  non  attribuì  agli 
Etruschi  d'avere  inventato  anche  il  respirare.  Filippo  Buonar- 
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roti , dolio  archeologo  fiorentino,  aggiunse  a qucAt' opera  parec- 
chi monumenti  e un  bel  discorso  sulla  religione  e sulle  arti,  nel 
quale  proponeva  la  congettura  che  gli  Etruschi  venissero  di 
Egitto,  perchè  sui  monumenti  di  Etruria  trovava  riti  religiosi 
e costumi  molto  simili  a quelli  di  Egitto.  Egli  fu  il  primo  inler- 
pelre  dell’  antichità  elrusca , e col  suo  esempio  e coi  suoi  con- 
forti eccitò  il  Cori  ad  un’ altra  grande  opera  che  compar\ e pure 
a Firenze  nel  1737.  È questa  il  Uuseum  Etruseum  exhibens  in- 
sigma  velerum  Etruseorum  monumenta.  Il  Cori  visitò  tutta  l’Elro- 
ria,  raccolse  tutti  i monumenti  piò  notevoli  dell'arte  etrusca  e 
li  pubblicò  in  dugento  tavole  spiegate  con  dotte  illustrazioni. 
Agli  Etruschi  volse  i suoi  studi!  anche  Scipione  MafTei.  Quel 
sapientissimo  uomo,  che  illustrò  il  suo  secolo  con  tante  e si  va- 
rie dottrine,  non  poteva  trascurare  le  origini  italiche  che  allora 
erano  il  pensiero  di  tutti.  Nel  1727  pubblicò  il  Ragionamento 
degli  Itali  primitivi,  e dodici  anni  dopo  il  Trattalo  della  nazione 
etrusco  ove  fece  venire  gli  Etruschi  di  Palestina,  e dagli  Etru- 
schi derivò  quasi  tutte  le  antiche  genti  d’Italia.  Di  questa  opi- 
nione fu  anche  l'eruditissimo  napoletano  Mazzocchi  il  quale  e 
nella  Dissertazione  sopra  r origine  dei  Tirreni  e nelle  Selve 
Falegichee  nelle  Dia/riòe  e nella  di.sserlazione  latina  sulla  Tavola 
di  Eraclea  si  studiò  di  mostrare  che  gli  Etruschi  venivano  dal 
paesedi  Canaan,  spiegando  colle  lingue  orientali  e coll’ebraico 
i nomi  dei  sette  canali  del  Po,  e molte  altre  denominazioni  di 
Etruria,  e sostenendo  che  i Coni,  abitatori  della  lapìgia,  erano 
venuti  nella  migrazione  di  Phaleg. 

Alla  scuola  biblica  successo  la  celtica , e il  primo  a inau- 
gurarla in  Italia  fu  Guido  Ferrari  il  quale,  nelle  sue  dissertazioni 
sulle  Antichità  d'Insubria,  si  studiò  di  mostrare  che  Celli  furono 
gli  Orobìiegli  Umbri  i quali,  secondo  lui,  vennero  per  la  valle 
dell’  Adige,  e popolarono  la  regione  del  Po,  e poi  la  To.scana  e 
le  rive  del  Mediterraneo,  ed  infine  per  mezzo  delle  genti  Sabelle 
r Italia  inferiore.  La  quale  opinione  dell’origine  celtica  degli 
Umbri  era  stala  già  messa  in  rampo  in  Francia  nel  1753  dal 
Frérel  ( Académ.  des  Inscript.  et  Bell.  Lettr.,  voi.  XVIII)  che  fece 
venir  dall’Illiria  i Siculi,  i Veneti,  i Peligni,  gli  Apuli,  i Pre- 
tuzi,  i Pem  ezi  e i Calabri  : dall’  iberia  i Sicani,  e dalla  Grecia 
per  le  coste  d'Illiria  i Pelasgi  ; e da  ultimo  imaginò  che 
dalle  Alpi  Keliche  scendessero  i Raseni  a popolare  la  pianura 
del  Po,  e quindi  a dare  origine  al  popolo  etrusco:  la  quale 
opinione  del  dotto  francese  non  è comprovala  da  niuno  argo- 
mento. 
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Da  lutti  questi  sistemi  si  allontanò  Mario  Guarnacci  (Ori- 
> gini  Italiche  ec.,  1767)  per  andare  ad  altre  esagerazioni.  Mara* 
viglialo  della  grandezza  del  popolo  etrusco,  lo  fece  maestro  di 
civiltà  ai  Greci  stessi, e da  esso  derivò  tutti  gli  altri  popoli  italici  ; 

I e all’Italia  dette  un  vanto  che  essa  non  ha , cioè  di  non  avere 

I ricevuto  nulla  da  nis>uno  e di  aver  dato  tutto  alle  altre  nazioni. 

I Egli  non  vede  in  Italia  che  i Tirreno-Pelasgi  che  dice  figli  di 

I Cetìm,  venuti  in  Italia  a tempi  antichissimi,  e poi  d’Italia  an- 

dati in  Grecia  a portarvi  le  arti,  e da  ultimo  tornati  nella  pa- 
I tria  italiana  colle  colonie  di  Spina  e dell’  Italia  centrale;  la  lin* 

I gua  elrusca  fece  venire  dall’ ebraica,  e la  volle  madre  a tutte  le 

i lingue  occidentali  e anphe  all'  ellena.  Questo  sistema  fu  ripro- 

{ dotto  ed  esageralò  all’  età  nostra  da  Angelo  Mazzoldi  il  quale 

nelle  sue  Origini  Italiche,  pubblicate  or  sono  pochi  anni  a Mi- 
I lano,  non  contento  a sostenere  che  gl’  Italiani  avessero  civjliz- 

I zati  i Greci,  imaginò  che  essi  portassero  la  civiltà  anche  in 

I Egitto,  nella  Fenicia,  nella  Caldea,  nella  Persia  e nell’India. 

Iacopo  Durandi  {Saggio  sulla  storia  degli  antichi  popoli 
cT  Italia,  Torino  4769)  in  parte  seguitò  le  idee  del  Fréret,  e 
in  parte  mise  in  campo  nuove  ipotesi  prive  affatto  di  fondamento. 
Celtici  sostenne  essere  gli  Umbri,  i Libami,  i Sìculi  o Sicani, 

I i Veneti,  gli  Ausoni  od  Osci  e i Liguri  : e disse  la  lingua  celtica 

I madre  alla  greca  e alla  latina  : e dai  Celti  pure  originò  i Raseni 

che,  secondo  luì,  soggiogarono  i conquistatori  degli  Umbri. 

Nell'anno  stesso  il  Bardetti  pubblicò  in  Modena  Usuo  libro, 
Dei  primi  abitatori  d'  Italia,  facendo  quasi  tutto  celto-ger ma- 
nico. Egli  scrive  che  dopo  le  colonie  doi  Pelasgi,  dei  Lidi-Tirreni 
0 dei  Greci  di  Ercole,  vennero  in  Italia  i Liguri  cogli  Aborigeni, 
e gli  Umbri  lutti  di  razza  celtica,  e da  essi  pensa  si  diramas- 
sero gli  Euganei,  gli  Orobii,  i Siculi  o Sicani.  Gli  Aiirunrì,  gli 
Ausonii,  e gli  Opici  od  Osci,  furono,  come  i Sabelli,  figli  degli 
Umbri  dell’  Italia  di  mezzo  : solamente  i Taurisci,  ì Reti  e i Ve- 
neti non  lengon  dagli  .Umbri.  I Taurisci  e i Reti  discesero  dal 
Norico,  e i Veneti  erano  in  Italia  prima  dì  Antenore. 

Gian  Rinaldo  Carli  {Delle  antichità  italiche,  Milano  4788- 
4791)  ripetè  in  gran  parte  le  idee  del  Guarnacci,  se  nonché 
tenne  gli  Orobii  per  indigeni,  e confu.se  i Veneti  cogli  Euganei 
e coi  l’elasgi  di  Spina  : e i Galli  di  Belloveso  credè  i Taurisci. 

Gli  scritti  sopra  le  origini  si  sono  prodotti  in  grandi-ssmio 
numero  anche  nel  secolo  nostro  in  Italia  e in  Germania.  Nel  1 803 
Giovanni  Fabbroni  ripetè  le  idee  dei  biblici  e dei  ceilicisti, quelle 
del  Guarnacci  e dei  partigiani  dell’  indigenato  di  nostra  gente. 
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e poi  oontradicendosi  cercò  le  origini  degl’ Itali  primi  nell’India 
dalla'quale  a suo  avvisasi  diramarono  i Pelasgi  e i Galliì  Per 
l’indigenato  fu  poco  dopo  il  M leali  che  ammise  molti  popoli  ori- 
ginarii,  come  altrove  notarnmo,  e meritò  molto  di  questi  stodii 
ritraendo  egregiamente  le  costitnzioni,  le  religioni  e i costumi 
dei  padri  nostri.  Giovaiidomenico  Romagnosì  nell’  Esame  della 
storia  del  Micali  (Vedi  la  Biblioteca  Italiana,  N*69  e 70  ),  e in 
altri  suoi  scritti,  fece  venire  dalla  Mauritania  la  civiltà  italica, 
e di  questa  sua  idea  cercò  le  prove  nella  religione,  nelle  deno- 
miniizioni  etniche  e territoriali,  nella  lingua  e nei  costumi.  Itaf* 
frontó  il  temosforo  Giano  all’ Atlante  di  Libia  : il  nome  di  Italia 
derivò  da  quello  di  Tata  città  di  Nomidia,  credè  gli  Oschiegli 
Ausoni  una  stessa  cosa  con  gli  Auschisi  e con  gli  Ausei  abita- 
tori dell’Affrica,  e ravvicinò  il  noma  di'Esperia  dato  in  antico 
dai  Greci  all'Italia  con  gii  Esperiti  del  littorale  Cirenaico. 

Nel  4 834  Melchiorre  Delfico  {DeW antica  numismatica  della 
città  di^  A tri' nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origini 
itakehe,  Teramo,  4834)  negò  che  i primi  abitatori  venissero  in 
Italia  dalla  Grecia  ; non  credè  ai  Greci,  genus  in  suam  gìnriam 
profusissimum  ; non  ebbe  fede  negli  etimologisti,  che  al  dire  di 
Quintiliano  ad  fóedi^sima  usque  ludibrio  delabuntur;  e conciai 
che  bisogna  rinunziare  ai  vano  desiderio  di  conoscere  quali 
fossero  i primi  abitatori  d’ Italia  e che  dobbiamo  contentarci 
di  credere  quello  che  è ragionevole,  cioè  che  vi  potevano  venire 
da  parti  diverse. 

Sui  Pelasgi,  ai  quali'aveva  dato  si  piccola  parte  il  Micali, 
studiò  lungamente  e con'fruttp  il  Petit-Radel,  come  altrove  no- 
tammo. E fra  i nostri  scrissero  di  essi  Niccolò  Coccia  ( Della 
venuta  dei  Pelasgi  in  Italia,  4839 } ebe  li  fa  del  sangue  dei  Traci  ; 
Vincenzo  Natale  (Storta  antica  della  Sicilia,  Napoli,  4843),  e 
NemesioRicci(Pnscòaoolonfeda/{a  Sabina, Ripatransone,  4846). 
Un  articolo  sai  Pelasgi  fu  stampato  nell’  Euganeo  del  4846  da 
Gabbriele  Rosa,  il  quale  già  fliio  dal  4844  aveva  composto  un 
opuscolo  sulle  genti  Stabilite  tra  l' Adda  e il  Mincio  prima  del~ 
r impero  romano,  ove  fu  di  opinione  che  di  Affrica  venissero  i 
Liguri  e gli  Etruschi  per  luì  distinti  dai  Pelasgi  ; che  gli  Euganei 
fossero  della  stirpe  degli  Umbri  ; che  i Veneti  fossero  delia 
stirpe  dei  Vendi  Slavi  e dei  Vindelici  : e inclinò  a credere  Celti 
i Siculi,  sui  quali  già  aveva  fatto  accurate  ricerche  il  Martelli 
(Storia  dei  Siculi,  Aquila,  4830)  illustrando  i paesi  da  essi  te- 
nuti in  antico  nel  centro  d’Italia. 

Uno  degli  ultimi  scritti  pubblicati  in  Italia  sulle  nostre 
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origini  è qdello  di  Cesare  Bai  ho  (Vedi  V Antologia  Italiana 
del  4846)  che  combattè  di  tutta  sua  forza  l’indigenato  di  no- 
stra gente,  col  quale  altri  ai  erano  vanamente  argomentati  di 
scioglier  la  diffidi  questione.  Egli  rigetta  assolutamente  il  parerti 
di  coloro  ehe  o moltiplicano  oltre  ogni  asseverazione  antica  il' 
numero  delle  genti  aborigene  o le  fauna  jhor'gene  tntte,  e so- 
stiene vittoriosamente,  per  quanto  a noi  sembra,  che  i popoli 
primi  venner  di  fuori,  e che  I*  Italia  per  la  sua  situazione  « non 
potè  essere  stata  nido  di  nna  sola  gente  né  di  poche  e ronsan^’ 
goinee  : che,  se  noi  abbiamo  quindi  un  vanto  da  darci,  ei  debba: 
e^re  l’opposto  di  quelli  ehe  ci  furono  dati  più  volgarmente; 
che  vanto  o non  vanto  insomma,  noi  dobbiamo  essere  anzi  una 
delle  nazioni  conformata  di  più  schiatte,  dobbiamo  avere  avuto 
uno  dei  sangui  più  misti,  nna  delie  civiltà,  una  delle  culture, 
più  variamente  originale,  le  quali  sieno  state  mai.  • Poi  svol- 
gendo il  SUO' tema  pone  tre  grandi  immigrazioni  primitive  di 
genti  Tirrene,  di  Iberiche  e di  Ombre,  e dopo  queste  fa  venire 
i Pelasgì,  i Troiani,  i Greci  e altri  popoli.  Tirreni  stima  i Tau- 
risci,  gli  Euganei,  gli'Orobii,  i Veneti,  gli  Osci,  i Casci,  gli 
Equi,  i Volaci  ec.  Con  ragione  ammette  come  certa  la  venuta 
della  colonia  lidia  in  Etruria,  confermata  da  tanto  numero  dii 
autorità  antiche,  ma  non  con  pari  ragione  ci  sembra  che  faccia 
la  schiatta  Tirrena  prima  <P  Italia,  poiché  gli  scrittori  antichi 
parlano  di  altri  popoli  stanziati  in  Italia  prima  della  gente 
Tirrena. 

Con  maggiore  ardiménto  di  ogni  altro  i dotti  Tedeschi  in 
questi  ultimi  tempi  lavorarono  alla  ricerca  delle  orìgini  italiche; 
alcuni  governati  dall’amore  del  vero;  altri  dalla  smania  di 
distruggere  tutte  le  antiche  opinioni,  e altri  dalla  voglia  arden- 
tissima di  dare  a se  stessi  il  vanto  di  avere  civilizzata  l’ Italia 
autìchissimai  Grandi  sforzi  fecero  con  questo  intendimento  : e 
sebbene  nonriosci.ssero  nè  a con.seguire  l’ intento  loro,  nè  a scio- 
gliere il  difficile  problema,  lasciarono  opere  mirabili  per  dot- 
trina ed  ingegno,  e illustrarono  grandemente  le  parti  secondarie 
dell’  argomento. 

Il  primo  di  lutti  fu  Bertoldo  Giorgio  Niebbur  il  quale, 
nel  48t  I,  cominciò  a pubblicare  un  lavoro  dottissimo  in  cui'con 
estremo  ardimento  rovinò  e tentò  di  ricomporre  tutta  la  primi- 
tiva storia  romana, e quella  dell’  Italia  primachè  Roma  sorgesse. 
Egli  vide  nell'Italia  antica  selle  stirpi  diverse  ; 1»  I Ptilasgi  di  mi 
furono  tribù  gli  Enotri,  i Morgeti,  i Siculi,  i Tirreni,  i Liborni,  ’ 
i Veneti,  gli  Bllmi,  gli  lapigii,  i Peucezii  : dei  quali  I Siculi  ariti - 
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chi  abitatori  del  Lazio  presero  il  nome  di  Itali  quando  orcupa* 
rono  le  contrade  dell’  odierna  Calabria  prima  di  passare  in 
Sicilia.  Sa  Gli  Osci  divisi  in  Volsci  ed  Ausonii  o Auruncì.  3*  I 
Saerani  chiamali  anche  Aborigeni  o Prisci  che  cacciarono  del 
Lazio  i Sìculi  e si  dissero  Prisci-Latini.  4»  { Sabini-o  Sabelli 
che,  venuti  dalla  valle  di  Amiterno,  conquistarono  la  Sabina,  il 
Sannìo  e il  Piceno  e deliero  orìgine  ai  Marsì,  ai  Marrucini^ 
ai  Pelìgni,  ai  Vestini,  agli  Ernici.ai  Frenlani,  ai  Lucani.  5»  Gli 
Ombrìi  che  anticamente  occupavano  la  Toscana.  6*  1 Liguri,  po- 
polo rozzo  cacciato  dagli  Iberì  dalla  parte  di  Lìnguadocai  7>  E 
Gnalmente  i Raseni  che  venuti  dalle  Alpi  Reliche  conquistarono 
TEtrurìa. 

* Il  Nìehlmr,  dopo  aver  dimostralo  con  erudizione  maravi- 
gliosa  che  i Pelasgì  occuparono  una  gran  parte  d’ Italia  6no 
dall' origine,  e che  di  qui  emigrarono  in  Grecia  e nell’  Asia,  o 
che  ad  essi  appartenevano  i Tirreni  e ì Lidi,  sostiene  con  Dio- 
nisio contro  la  tradizione  di  Erodoto  che  i Tirreni  non  venner 
di  Lidia,  ma  che  erano  un  popolo  italico  abitante  I’ Elruria  e 
distinto  affatto  dagli  Etruschi.  Questi  ultimi  per  lui  non  sono 
altro  che  i Raseni  i quali  discesero  dalle  Alpi,  cacciarono  gli 
Umbri,  sottomessero  i Tirreno-Pelasgi,  e portarono  la  grande 
civiltà  per  cui  andò  celebrata  l’Etruria.  Ma  questa  ipotesi  è 
affatto  gratuita,  e non  ha  neppure  il  pregio  della  novità  perché 
era  stala  già  messa  in  campo  dal  Cluverio,  dal  Frérel,  dal  Du- 
randi  e da  altri,  e fu  combattuta  energicamenie  in  Italia,  in  Fran- 
cia e nella  stessa  Germania.  Dionisio  di  Alicarnasso,  al  quale  il 
Niebhur  in  generale  si  appoggia,  non  ricorda  per  nulla  la  ve- 
nuta degli  Etruschi  dalle  Alpi  : ei  fa  venire  gl’  invasori  non  di 
Germania,  ma  dalla  Grecia,  e questi  invasori  sono  i Petasgi 
che  il  Niebhur  pone  in  Italia  Gno  dall’origine.  E da  un  altro 
canto  mentre  Livio,  come  altrove  notammo,  parla  chiaramente 
dell’andata  degli  Etruschi  dal  mezzodi  al  settentrione,  non  dal 
settentrione  al  mezzodì,  1’ antichità  non  fa  parola  sulla  pretesa 
sottomissione  dei  Tirreni  fatta  da  una  gente  discesa  dalle  Alpi. 
E quindi  il  sistema  del  Niebhur  discordante  dalle  autorità  di 
Erodoto  e di  Dionisio  non  é sostenuto  da  niun  grave  argomento. 

Queste  opinioni  furono  combattute  dapprima  in  Germania 
da  Augu.sto  Guglielmo  Schlegel  [Annali  di  Ueiddberga,  1846 
N°  5,  e Opuicula  Latina,  pag.  146  e segg.)  che,  identiGcando  gli 
Etruschi  coi  Pelasgi,  levò  di  campo  i Ra.seni,  e dal  Wachsmulh 
nell’  opera  intitolata  Die  altere  Geschichle  des  Bdmitchen  Stauten, 
Halle,  4819.  Egli,  colle  autorità  antiche  confutò  vittoriosamente 
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r idea  che  voleva  i Pela^EÌ  palesati  d’ Italia  in  Grecia , e non  di 
Grecia  io  Italia  ; osservò  che  il  nome  di  Tirreni  non  fu  dato 
esclusivamente  ai  Pelassi  d'Italia,  perchè  si  vede  portalo  anche 
dai  coloni  di  altre  contrade.  Identificò  i Pelasi;i  coi  Tirreni  i 
quali  vennero  in  Italia  do(K>  di  quelli  e furono  la  stO'^sa  cosa 
che  gli  Etruschi  o Tusci.  Nei  quali  nomi  non  vide  che  forme 
diverge  del  medesimo  nome,  come  il  nome  di  Osci  non  è che 
una  forma  di  Opfci  o Opiei.  E il  nome  di  Rasena  con  cui  si  spi>et- 
lavan  glivEtruschi  non  ne  è che  un’altra  forma  la  quale  si  ri- 
trova nel  nome  di  Raeti,  portato  dai  cotoni  inviali  dai  Tirreni 
al  di  là  delle  Alpi.  Il  Wachsmulb  sostiene  la  tradizione  conser- 
vata da  Erodoto  sull’origine  lidia  degli  Etnischi,  e si  studia 
di  ribattere  le  obbiezioni  di  Dionisio  a questo  proposito.  Am- 
mette che  i coloni  venuti  di  Lidia  si  mescolassero  colie  pu(>o- 
lazioni  barbare  che  trovavano  al  loro  arrivo  in  IiaMa:  ma  so- 
stiene che  gli  Etruschi  traessero  la  loro  civiltà  e le  loro  arti 
dall'Asia.  La  quale  opinione  fu  sostenuta  anche  dal  Creuzer  nel 
libro  quinto  delia  sua  famosa  Simbolica,  ed  è l’unica  che  sia 
accettabile,  come  é stato  dimoslrato  piu  volle  in  Italia,  e come 
Io  dimostrò  in  Germania  Federico  Tiersch  nello  scritto  sul 
Sepolcro  (H  Aliatte  pubblicalo  a Monaco  nel  1833.  Egli  rigettò 
come  un  assurdo  l’origine  relica  degli  Etruschi,  difese  a spada 
tratta  la  narrazione  di  Erodoto,  e la  mo-trò  confermala  dalle 
grandi  somiglianze  che  in  Lidia  e in  Firuria  si  trovano  nelle 
credenze,  nei  riti,  nei  simboli,  nei  costumi  e specialmente  nello 
stile  dei  sepolcri,  fondandosi  specialmente  su  quello  di  Alialte 
in  Lidia  e sull’altro  di  Porsene  in  Elruria,  i quali  nelle  descri- 
zioni che  ne  fecero  Erodoto  (I.  93)  e Varrone(vedi  Plinio  Noi. 
Hist.  XXXVI,  t9j  appariscono  somigliantissimi. 

L'opinione  sulla  venuta  degli  Etruschi  dalla  Bezìa  fu  ac- 
cettata anche  da  Odofredo  Miiller  nella  su^  bella  opera  sugli 
Etrunchi  pubblicata  a Breslavia  nel  1828,  nella  quale  dipinse 
egregiamente  questo  potente  popolo  coi  suoi  ordini  politici,  colle 
sue  credenze,  colle  sue  arti,  colle  sue  «ostnmanze.  Bgli  accettò 
l’esistenza  dei  problematici  Raseni  senza  che  potesse,  come 
confessa  egli  stesso,  addurre  niuna  testimonianza  a prova  del 
fatto.  Quanto  ai  Pelasgi  si  discostò  dal  Niebhur,  considerandoli 
con  gli  antichi  come  popolo  primitivo  dell’Ellade,  e ammettendo 
che  di  là  facessero  molle  emigrazioni,  e che  una  parla  andas- 
sero in  Lidia  dove  fabbricarono  la  città  di  Tyrra,  dal  nome 
della  quale  furono  appellali  Tirreni. 

Ma  contro  le  opinioni  dei  Niebhur  e del  Miiller  si  levò  po^ 
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tentissinoo  di  dottrina  e di  critica  il  dottor  Lepsins  nella  dis- 
sertazione pubblicata  a Lipsia  Sai  Tirreno- Pelassi  {Ueber  die 
Tyrrhenisrhen  Pelasger  tn  Etrurien).  Egli  facendo  suo  prò  di 
tutte  le  cognizioni  che  dopo  tanti  siudii  e tanto  ardoré  di  disputa 
arricchirono  la  scienza , riassunse  rapidamente  e con  mirabile 
logica  i dall  principali  di  questo  problema  gravissimo  e ne  trasse 
conseguenze  novelle. 

' Parlando  della  patria  dei  Pelasgi  distinse  gli  stabilimenti 
per  essi  fondati  sulle  coste  e nelle  isole  da  quelli  fondati  nel- 
l’interno dei  continenti,  mostrando  di  data  recente  i primi,  e 
più  antichi  i secondi  perocché  anche  presso  gli  antichi  i luo- 
ghi di  lerraferma,  come  l’Arcadia,  la  Grecia  settentrionale  e 
le  partì  dell’  Epiro  vicine  a Dodona,  passavano  per  la  patria 
prima  dei  Pelasgi.  In  conseguenza  di  ciò  rigettando  il  parere 
di  quelli  che  fino  dall'origine  pongono  i Pelasgi  sui  lidi  dell'Asia, 
nelle  Cìcladi  e nella  penisola  dell'Attica,  e di  là  li  fanno  venire 
per  mare  sul  snolo  d’ Italia,  trova  solamente  accettabile  l'opi- 
nione che  assegna  per  punto  di  partenza  alla  colonia  pelasgica 
1*  Epiro,  la  sua  vera  patria.  E cosi  egli  è condotto  a preferire 
ad  ogni  altro  il  sentimento  di  Etlaniro,  e non  accetta  per  nulla 
la  tradizione  della  colonia  lidia  condotta  da  Tirreno  in  Etrurìa, 
perocché  quel  fatto  era  negato  da  Dionisio  di  Alicarnasso.  I 
Pelasgi  venuti  dàll'Epiro  alla  foce  spinetica  del  Po  vi  fondarono 
i loro  primi  stabilimenti,  e- di  là,  passando  l' Appennino,  anda- 
rono nei  piani  di  Etruria,  e sottomessi  a sé  gli  abitanti,  vi  pre- 
sero il  nome  di  Tirreni,  Turrinoi,  o per  lo  meno  ebbero  que- 
sto nome  nella  lingua  dei  Greci.  Odnfredo  MUller  aveva  detto 
che  questo  nome  che  prendeva  anche  la  forma  di  Tursinos  era 
identico  all'umbro  Turike,  e al  latino  Tu^cus  scritto  invece  di 
Tursicus,  e in  fine  al  nome  stesso  di  Etruria.  Il  Lepsius  com- 
battè dì  tutta  sua  forza  che  il  greco  Turrinos  sìa  la  forma  pri- 
mitiva e originale,  e che  venga  dal  nome  di  Turrha  città  di 
Lidia,  perchè  siffatta  etimologìa  non  è confermata  da  iiiuna 
léstimonianza  sodisfacente , e da  altra  parte  questo  nome  era 
tra  i pochi  dì  cui  gli  antichi  avevano  determinala  la  radice.  E 
qui  egli  cita  Dionisio  (I,  96)  il  quale  affermava  i Tirreni  non 
discendere  dal  re  di  Lidia  Tyrseno,  ma  avere  il  'loro  nome  da 
quello  delle  fortezze  in  cui  originalmente  abitavano,  dette  tur- 
seis  nel  loro  linguaggio.  Il  qual  fatto  tramandatoci  dallo  stòrico 
di  Alicarnasso  è dì  grave  importanza  perchè  ci  indica  a quale 
famìglia  apparteneva  la  lingua  dei  Pelasgi  Tirreni.  La  parola 
Tùpnif  è la  stessa  cosa  che  il  latino  turris,  scritto  senza  allittera- 
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ziene  tursis,  e che  si  riconosce  nel  greco  tóffh;,  ripan.  Parola 
cbe,  coree  si  vede,  applicavasi  alle  costruzioni  ciclopiche  che 
in  generale  sono  state  considerate  coree  caratterizzanti  lo  stile 
architettonico  dei  Pelasgi.  ■ . • , 

È dunque  verosimile  che  i Pelasgi  d’ Italia  dovessero  il  loro 
nome  caratteristico  a queste  gigantesche  fortezze  che  si  trovano 
nelle; città  anticlie  del  Lazio,  nellatMorea  e nell' Albania.  Le 
fortezze  di  siffatta,  maniera  erano  da  essi  appellate  Larùsa,  Il 
Lepsius  ritrova  in  questo  medesimo  nome  di  Tursi$,  Turrit  nel 
nome  di  Tirinlo:  in  questa  città  si  vedono  ancora  roaravigjiose 
mura  ciclopiche,  e>i  primi  abitanti  di  essa  avevano  secondo 
Teofrasto,cilalo  da  Plinio  (ATal./fùL,VU,o7),  inventate  leTócaaif, 
Da.  un  altro  canto  le  genealogie  eroiche  ricongiungono  l’ origine! 
di  questa  città  ai  Pelasgi  e (longono  insieme  i nomi  di  Tirinlo  e 
di  Larissa.  Tiryns  era  figlio  di  Argo  ( Pausati.  Il,  io)  discendente 
da,  Pelasgo  re  di  Arcadia  {Pausati.,  VilL  t . Slsph.  Bya.)  e padre 
di  Larissa  {Pausati.,  VII,  i7j.  Il  Lepsius  riporla  alla  raeitesima 
radice  i nomi  di  Thytéa,  Tbyraeon,  Tburia,  Thyrìdes  Tliyr-< 
rbaeuro,  tutte  città  di  origine  jielasgica  : e inclina  anche  a cre- 
dere che  la  Tyrrba  di  Lidia  e lotta  la  Torrhobia  dovessero  del 
pari  i loro  nomi  a qtie.sle  fortezze  pelasgiclie,  che  ricordano  le 
^rmi(a/es  inalzate  dai 'Coiiqiiislalori  barbari  nel  medio  evo  in 
Italia.  LPeiasgi  si  erano  stabiliti  manche  sulle  coste  dell'Asia  Mi- 
nore,. Pare  che  la  medasi ma  etimologia  si  debba  attribuire  anche 
alla  città  principale  di  Ltruria,  Tacprwviov,  Tarcynia  o Tarquinia. 
L'addolcimento  del  k guilnrale  si  ritrova  di  fatti  in  altri  nomi 
derivanti  dalla  medesioia  radice,  come  quello  di  Tarraeo.  la 
questo  caso  Tardionte  si  presenterebbe  a noi  come  l’eroe  epo- 
nimo della  oitló.  elrusca,  nel  medesimo  modo  che  Tyrrbeno  o 
Torrhebo  era  l'eroe  eponimo  di  Tyrrha,  e Tiryns,  e Thyraeus 
erano  quelli  delle  città  omonime  d’  Argolide  e di  Arcadia. 

Da  tutto  questo  si  vede  chiaro  che  il  Lepsius  non  consi- 
dera i Raseni  come  no  popolo  a parte  disceso  dal  , settentrione. 
La  forma  sotto  la  quale,  Dionisio  di  Alicarnasso  ci  ha  conser- 
valo questo  nome,  ’Paadva,  se  non  è una  cattiva  lezione  invece 
di  Tecpaorva,  Tapercva,.  la  qosi  cosa  a lui  , sembra  mollo  verisi- 
milo,  non  può  riguardarsi  che  come  una  forma  del  nome  di 
Tuppnyoc:  essa  infatti  si  ravvicina  molto  ai  nomi  cim  sonoeer- 
tareente  derivali  dal  primo,  come  quelli  di  Tap^^ounav,  Tarqui- 
nia, Tarvaco,  Turraèina  (Anxur)^  Tarrba&ùi  Sardegna.  < 
A quellr  poi  che  avevano  messo  innanzi  ì Haseni  vittoriosi 
dei  Tirreni  e civiiizzalori  di  brucia  il  Lepsius  rispondeva  cosi: 
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t Nessuno  narra  un  avvenimento  che  tanto  posto  dovrebbe  oc- 
onpare  nella  storia  : quello  cioè  che  la  popolarione  Tirreno-Pe- 
las(!iea  d’Etruria  fosse  un  tempo  aogaiosata  e cangiata,  e che 
vi  fosse  cosi  un'  interruzione  nella  storia  del  popolo  etrusco.  L» 
storia  etmsca  die  noi  conosciamo  é una.  Gli  annali  e le  me- 
morie degli  Etruschi  risalivano  senza  interruzione  6no  al  loro 
stabilimento  nei  tempi  pelasgici.  Ella  é cosa  pur  straordinari» 
che  di  tal  mutamento  radicale  di  popolazione  e di  nazionalitjr 
nessuna  memoria  si  dovesse  consen  are  nella  storia  e nella  tra- 
dizione lorol  Non  fa  mestieri  di  prova  per  asserire  che  quanto 
sappiamo  delle  istituzioni,  delle  arti  e delle  scienze  degl» 
Etruschi  sia  stato  portalo  solo  dai  Tirreno-Pelasgi,  non  dai 
Raseni,  incolto  popolo  alpino  : che  a quelli  si  debbano  le  co- 
struzioni ciclopiche,  a loro  i celebri  s^na  tuscanieo  e la  cnltur» 
della  musica,  a loro  la  introduzione  della  moneta  e persino 
della  scrittnra  : e che  noi  nell’  eirnsca  disciplina,  nella  scienz» 
e nella  letteratura  cirusca,  anche  nella  loro  storia  e mitologia 
ravvisiamo  un  Telaggio  non  di  Kaseoi,  ma  di  Pelasgi.  Come  ma» 
dunque  i rozzi  conquistatori  del  setlentriona  avrebbero  si  piena- 
meuie  scambiata  per  lune  queste  istituzioni  proprie  dei  sotto- 
messi Pelasgi,  e persino  per  il  loro  nomedi  Tirreni,  la  propria 
nazionalità,  e sola  non  avrebbero  adottata  la  liiigna  strettament» 
unita  con  questa  inlelleitnaie  cultura v cui  essi  già  trovarono  in 
bore,  ma  avrebbero  tradotti  i pensieri  stranieri  nel  loro  barba- 
rico idioma?  Mi  sembra  vano  di  spingere  più  oltre  da  quest» 
parte  alW.  sue  necessarie  conseguenze  la  ipotesi  della  conquista 
Catta  dai  Ra-«ni  della  pelasgica  Tirrenia,  per  mostrare  tutta  I» 
sua  debolezza,  la  quale  non  le  permette  di  vivere  più  oltre.  » 
Il  Le|)sius  rispose  con  ragioni  sue  proprie  anche  agli  argo- 
menti che  il  Niebliur  e il  Miiller  trassero  contro  la  filiazione  pe- 
lasgica degli  Etruschi  dalla  differenza  radicale  che  esisteva  tr» 
la  lingua  eirusca  e la  greca.  Egli  nolo  non  doversi  la  critica 
fermare  unicamente  alle  differenze  e-teriori  che  qnesie  litigo» 
potevano  offrire,  e sulle  quali  gli  antichi  fondavano  esclusiva- 
menle  il  loro  giudizio.  Eroilolo  di  falli  ci  dice  che  la  lingua 
dei  Pelasgi  era  una  lingua  barbara  e al  tutto  distinta  dalla 
greca,  quantunque  non  si  potesse  mettere  in  dubbio  che  tra 
1'  una  e l’ altra  esistesse  una  parentela  assai  stretta.  Su  quest» 
dissomiglianza  per  cosi  dire  esteriore,  si  è asserito  non  esservi 
oiuna  analt^ia  tra  il  greco  e l’ etrusco.  Di  più  vuoisi  tenec 
conto  dell’elemento  straniero  che  il  pelasgo  tirreno  aveva  preso 
dalla  lingua  degli  Umbri:  questa  ultima  a coi  apparteneva  aa 
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MHo  numero  di  loo^i  e di  6utni  dovè  neoeAsarìamente  modi* 
ficare  l'altra.  Più  ai  torna  indietro  nella  storia  delia  linxua  eiru- 
sca,  più  si  vede  che  i radicali  e le  forme  elleniche  ritornano 
predominanti.  A prova  di  ciò  il  Lepsius  analizzò  minutamente 
una  delle  più  antiche  iscririoni  eiruscbe  itiunte  a nostra  noti- 
zia, e che  é scolpila  sopra  un  vaso  etrusco  scoperto  a Cervetri  ; 
« vi  trovò  un  numero  comparativamente  più  grande  di  parole 
greche  che  nelle  iscrizioni  etru-^he  di  un  tempo  meno  antico. 
Nel  medesimo  modo  più  ci  si  alloiilaoa  dalle  città  in  cui  il  ca- 
rattere pelasgico  si  era  tramandalo  più  intatto  ed  era  staio  meno 
alteralo  dall*  influenza  umbra,  più  la  lingua  si  allontana  dalla 
forma  ellenica  e prende  un  aspetto  barbaro.  Su  questo  argo- 
mento sono  da  vedere  anche  le  osservazioni  pubblicate  dai  me- 
desimo autore  nel  voi.  Vili.  pag.  t86-S03  degli  Annali delC Isti- 
tuto di  Corrtspondmsa  archeologica. 

Siffatto  è il  sistema  del  Lepsius.  Quantunque  Dionisio  di 
Alicarnasso  gli  serva  di  guida,  non  ne  acoetia  pm'ciò  tutte  le 
asaarzioni  : e discorda  del  tutto  da  lui  sopra  un  punto  fonda- 
mentale,  quando  lo  storico  greco  considera  i Tirreni  come  un 
popolo  distinto  affatto  dai  Pelasgi,  e taccia  di  erronea  l'opinione 
di  quelli  che  li  tengono  per  un  solo  e medesimo  popolo.  U cri- 
tico alemanno  osserva  che  Dionisio,  secondo  che  confessa  egli 
stesso,  era  in  opfwsìzione  con  la  più  parte  degli  autori  che 
avevano  trattata  siffatta  questione.  Sembra  che  Dionisio  fosse 
indotto  in  errore  da  Erodoto  quando  dice  fi,  i>7)  che  gli  abi- 
tanti di  Cortona,  come  egli  legge,  non  parlavano  la  medesima 
lingua  del  popolo  che  .slava  intorno  alla  loro  città.  Ora  siccome 
la  città  dì  cui  si  tratta  era  abitata  dai  Pelasgi,  Dionisio  ne  con- 
cludeva che  questi  avevano  nna  lingua  differente  da  quella  dei 
Tirreni,]  quali  formavano  la  popolazione  all’ intorno,  e per 
conseguenza  non  appartenevano  alla  medesima  .stir|>e.  Ha  qui 
la  citazione  dello  storico  di  Roma  è difettosa,  e ciò  lo  ha  tratto 
in  inganno.  Egli  lesse  Kortona  invece  dì  Kresiona  come  hanno 
tolti  i manoscritti  dì  Erodoto.  E applicò  a Cortona  di  Elruria 
ciò  che  ai  riferiva  a Crostone  città  della  Tracia  marillìma.  È 
«eroiche  le  parole  órrtp  Ttj^envùv  che  accompagnano  il  nome  di 
questa:ultima  città  in  Erodoto  indussero  i critici  a sostituire 
alla  lezione  dei  manoscritti  quella  che  porta, il  te.sto  di  Dioni- 
sio. Ma  qual  maraviglia  che  gli  abitanti  dei  dintorni  di  Cro- 
stone fossero  Tirreni,  quando  sappiamo  che  questo  popolo 
italico  aveva  stabilite  colonie  in  queste  contrade?  Da  un  altro 
verso  è poco  probabile  che  Erodoto  ravvicinasse  città  cosi  lon- 
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tane  conte  Cortona  fTEtrnria  da  nna  porte,  e PIacie  e ScìIr<»- 
dell*  EHeaponto  dall*  altra,  mentre  è naturalissimo  <che  citasse 
Crostone  con  le  città  eilesponticlie  avendole  visitato  egli  stesso. 

Nel  tempo  medesimo  il  Grotefend  pubblicava  ad  Annover 
(18iU-t841)  un'opera  StUia  Genqrafùn  e snlla  nfaria  dell' antiett 
Italia  sino  alla  dominasione  rotnana,  e trattava  le  stesse  que- 
stioni. Già  fino  dal  1839  aveva  ‘«lampalo  la  sua  prima  appendice' 
Ad  rudimento  linguae  Oseae  nella  quale  pretese  di  provare  che 
tutte  le  popolazioni  Sabeiie,  Osche,  Aurunche.,  Volsche,  Latin» 
e Umbre  fosser  Pelasgirlie.  Nella  nuova  ofiera  raccolse  tutte  le 
più  antiche  notizie  e le  più  antiche  leggende  storiche  dei  Greci 
e dei  Romani  sopra  l’ Italia,  e distinse  tutte  le  popolazioni  che 
abitavano  l’Italia  dai  tempi  più  remoli  fino  alia,  dominazione 
romana.  Egli  aderì  in  gran  parte  alle  idee  del  Miiller,  ed  ecco 
quali  furono  le  principali  sue  conclusioni.  Nei  Similr  e nei  Sicani 
vide  nn  popolo  celtico  anziché  iberico,  e li  ricongiunse  ai  Se- 
qnani  della  Gallia.  Gli  Aborigeni  che  li  cacciarono  dal  Lazie 
appartenevano  a una  stirpe  diversa  venuta  d’1lliria,e  sotto!  nomi 
dì  Umbri,  di  Aiisonii,  di  Oschi  o Opici,  si  estesero  da  nn  mareal- 
l’allro  nella  parte  snperiore  deirilalia  centralee  per  le  roste  del. 
Mare-Inferiore.  Ad  essi  si  mescolarono  i Petasgi  venni!  dalla  Tes- 
saglia ; e gli  uni  e gli  altri  uniti  insieme  cogli  avanzi  dei  Sicolr 
formarono  il  popolo  dei  Latini,la  lingua  dei  quali  perciò, secondo 
questo  autore  tedesco,  fu  un  com()Ostodi  elementi  galli,  umbri  e 
pelasgicì,  unitovi  anche  l’ elemento  areco  por  causa  dei  Pela.sgi 
e per  causa  degli  Umbri  parenti  stretti  dei  Pelasgi.'l  Tuschi  o 
Etrnschi'sOno  al  solito  i Raseni  che,  venuti  dalle- Alpi  Reiioho 
cacciarono  gli  Umbri,  dettero'il  nome  all’ Etrnria, <si  unirorvo 
ai  Tirreno-Pelaegi,  che  da  Innga  pezza  stavano  in  quelle  con- 
trade, e civilizzali  da  essi  divennero  un  popolo  navigatore, 
commerciante  e pirata  che  per  più  secoli  signoreggiò  sol  mar» 
detto  Tirreno.  Es.sì  fondarono  Captia'e  le  altre  città  della  loro- 
ronfederazione  meridionale,  entrarono  in  cnmonlcaziono  con- 
Clima,  la  piò  antica  delle  colonie  elleniche  d’Italia,' e ooìà  age- 
volarono la  via  all’ ellenismo  in  casa  loro,  nel  momento  in  cui 
Roma  destinata  a raccogliere  l’eredità  di  tutti  i popoli’ italici 
cominciava  a sorgere  e ad  ingrandirsi  pel  concorso  di  una  co- 
lonia di  Alba,  d’una  emigrazione  di  Sabini  di  Cursy  e dello- 
stabilimento  nelle  sne  mura  della  famiglia  etrusco-greca  dei 
Tarqiiini.  ■ • - < > i i o 

Nel  1843  mentre  Lodovico  Sleub  a Monaco  discorrendo’ 
degli  abitanti  primitivi  della  Rezia  e della  loro  parentela  cogli 
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Eiruschi  (Die  Urlmoohner,  R&tiem  vnd  ihrcr,  Zutammenhtìnff 
mit  (ien  Elru»kem,  Mtinchen)  con  vane  ««omiglianze  di  nomi 
e con  forzate  etimologia  tentava  nuovamente  di  dare  agii 
Etruschi  un’origine  retica,  usciva  alla  luce  .un’ altra  dotta 
opera  tedesca  sullo  stcaso  argomento.  Guglielmo  Abeken  dopa 
aver  passali  varif  anni  in  Italia,  ove  fu  segr»-tarìo  a Roma 
deir/.sIi/uIo  dt  Carrinpondenta  Ar(:he<Aogica,  e potè  conoscere 
tutte  le  ìraportantiss’me  scoperte ■ degli  ultimi  anni,  scrisse 
dietro  la  .scorta  dei  monumenti  un  libro  Suìl'  Italia  mc<tia 
avanti  il  dominio  dei  Romani  (Stuggarda  e Tobinga  4843). 
Secondo  lui  il  popolo  etrusco  deve  la  sua  nazionale  esi> 
stenza  a duo  prinri(>ali  elementi  l’uno  anteriore  e dapprima 
predominante,  i Tirreni  Polasgi;  l’altro  posteriore  e dominante 
alla  sua  volta,  i Raseni,  venuti  di  Rezia.  Egli  osserva  che 
quanto  più  si  risale  ai  tempi  antichi  e più  grandi  appariscono 
le  somiglianze  fra  gli  Etruschi  e i Greci  nella  loro  lingua,  nella 
religione  e nei  loro  monumenti  Ggurati.  AH’  incontro  più  si 
discende  ai  tempi  meno  recenti,  e più  si  vede  nevli  Eirnscbi 
un’indole  che  contrasta  con  quella  degli  altri  Pelasgi  d’ Italia. 
Egli  nega  la  colonia  lidia  e le  influenze  dirette  dell’  Asia  sui 
costumi,  sulle  arti  e sulla  civiltà  del  popolo  etrusco  :ed  è d’av- 
viso che  il  commercio  di  questo  popolo  e le  sue  relazioni  anti* 
cbissime  coi  Fenicii  e coll'  Egitto  bastino  a rendere  ragione  di 
ciò  che  vi  è di  orientale  e anche  di  egiziano  in  certe  tradizioni 
e nei  monumenti  di  Etruria.  , 

Alle  idee  di  questi  Tedeschi  fece  eco  ultimamente  anche  un 
Italiano  fondandosi  sopra  alcuni  monumenti  etruschi  trovati 
nelle  Alpi  Tirolesi  : monumenti  che  sebbene  rozzi  non  provano 
la  venula  degli  Etruschi  da  quelle  parti,  perchè  vi  potevano 
e.ssere  fatti  dagli  Etruschi  che  vi  andarono  dalla- valle  del  Po, 
e vi  imbarbarirono,  come  è attestalo  da  Livio  (V,  3).  Vedi  Gio- 
vannelK,  Dei  Rezii,  dell’ origine  dei  popoli  d' Italia,  e d' una 
Uerizione  rezio-etrusea, Trento.  1844;  Sulle  antichità  rezio-etru- 
sehe  scoperte  presso  Malrcà  nel  maggio  1845,  Trento,  1846. 

Tra  i Tedeschi  furvi  anche  chi  tenne  i primitivi  Italiani 
di  origline  slava:  A questa  conclusione  andò  Taddeo  Wolanski 
(Schrift-Denkmàler  der  Slaven  vor  Christi  Gehurt,  1850) 
il  quale  stimando  che  le  stirpi  slave  nei  tempi  primitivi  .s» 
estendessero  per  ogni  parte  del  mondo,  e dappertutto  lascias- 
sero monumenti,  interpretò  le  iscrizioni  osche  ed  eiru.sche  con 
ogni  sorta  di  lingue  slave,  dal  russo  all’  illirico  moderno.  > 

In  Italia  P.  Uccelli  ( Altre  viste  sugli  antichi  popoli 
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Ùalinni,  Cortona,  1853),  romo  già  il  Mirali,  derivò  da  un 
nnico  stipite , cioè  dagli  aulottoni,  i varii  popoli  Italiri  par- 
lanti tatti  una  medesima  lingua , e con  molta  dottrina  ricercò  e 
apiegò  la  loro  Hliaxione.  ma  non  tenne  conto  dei  suaaidii  cavati 
modernamente  dalla  filologia  com(uirata. 

Di  questi  si  valse  il  dottor  Francesco  Rossi  di  Milano  il 
quale  in  alquante  dotte dissertaxioni  [Giornafedeir Ittituto lom- 
òarrfo,  185*.  pag,  *55-330;  t85H,  pag.  354-414;  1856  pa»  3-35), 
Bell’ intento  dì  ricercare  la  materia  « gli  strumenti  per  eni  si 
manifestò  il  diritto  italico  e vedere  di  quali  elementi  si  com- 
pose il  diritto  romano,  indagò  le  vicende  dei  primi  popoli, 
ed  esaminò  gli  aiuti  che  in  queste  ricerche  possono  trarsi  dai 
miti,  dagli  scrittori,  dai  monumenti  e dai  linguaggi , e rese  giu-  ^ 
sti7ia  alla  critica  moderna  che  mercéde'le  recenti  scoperte  potè 
stabilire  qualche  cosa  di  meno  controrerso  intorno  alle  coniHsUmi 
generali  del  fatto  anteìstorìco  delle  orìgini  italiche.  Egli  speculò 
in  nuova  maniera  sulle  coslitu7.ioni  della  società  etnisca  e sa- 
bina-osca, e raccogliendo  i fatti  che  la  scienza  ha  messi  fuori 
dì  dubbio,  combatte  al  tem|>o  stesso  le  coniradizìoni  e le  favole 
nuove  che  i Tedeschi  posero  in  luogo  delle  contradir.ìoni  e delle 
favole  antiche.  Stabilito  che  tutti  i primitivi  Italiani,  tranne  i 
Liguri,  appartengono  alla  famiglia  indo-enropea,  dopo  un  ra- 
pido quadro  di  questi  pO[iolì  e di  loro  vicende  principalissime, 
secondo  lo  stalo  attuale  dei  documi^nti,  riepiloga  il  suo  discorso 
ro.sì  ; a Secondo  le  congetture  formate  sulle  migrazioni  pro- 
babili dei  popoli,  ed  anche  secondo  là  tradizione,  pare  che  i 
Liguri  di  famìglia  turanìca  fossero  dei  primi  abitatori  d’Italia; 
di|K)ì  sarebbero  penetrate  le  popolazioni  di  famiglia  ariana  e 
primamente  gli  Ùmbri,  i Sabini  e gli  Ausoni;  indi  una  spedi- 
zione di  Enotri  e di  Peucezi  che,  secondo  le  tradizioni  mitiche, 
dovrebbero  essere  Pelasgi  di  Arcadia , venne  per  mare  a stan- 
ziarsi nell*  Italia  meridionale.  Dì  questi  ì Sìculi , secondo  Antioco 
di  Siracusa,  se  non  fa  difficoltà  un  lieve  sentore  di  latinità  che 
in  essi  sì  credette  di  scorgere,  sì  spinsero  fino  alle  valli  del 
Tevere.  Dì  là  furono  cacciati  dalle  popolazioni  italiche  anteriori, 
ed  in  parte  passarono  in  Sicilia,  della  quale  s’impadronirono 
sopra  i Sicani.  Il  popolo  latino  compare  in  questo  moto  della 
cacciata  dei  Siculi.  Altri  Pelasgi,  i quali  si  congettura  che  pro- 
venissero dalla  Tessalia , approdarono  alle  foci  del  Po,  ed  avan- 
zatisi oltre  r Appennino  verso  il  centro  d’ Italia  e compenetra- 
tisì,  come  pare,  cogli  Umbri,  costituirono  il  popolo^ etrusco.  Gli 
Etruschi  stendendosi  poscia  nella  valle  del  Po',  ivi  trovarono, 
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olire  i Ligarì  e gli  Umbri,  alctine  popolazioni  che  sembravano 
pervenulevi  posteriormeme  ai  primi  abitatori  avvertili  io  Italia 
« furono  qnelte  dei  Veneti , degli  Eoganei,  dei  Le|ionzi,  le  qnaii 
tolte  insieme  si  vorrebbero  tenere  per  iHiriche.  Dominarono  gli 
Etruschi  nella  Circumpadana;  ma  non  per  lungo  tempo,  che  i 
Celti  calati  dalle  Alpi  li  respinsero  da  quwta  regione.  Colesti 
Celti  si  estesero  assai  addentro  nell’  Italia  e vi  dominarono  |ier 
lungo  tempo,  6no  a che  vennero  sotto  al  domìnio  romano.  Si- 
gnoreggiavano, gli  Etruschi. durante  il  mede  imo  tempo  nella 
Cam|«nia;  ma  una  popolazione  Sabina,  sotto  al  nome  di  San- 
niti, loro  toglieva  anche  quel  pae.se.  Finalmente  nell’ Elruria 
propria,  donde  ^rcilarono  per  lo  meno  molla  influenza  sopra 
la  stessa  Roma,  a poco  a poco  cedettero  il  campo  ai  Romani 
e divennero  loro  soggetti.  Cogli  Etruschi  caddero  anche  quegli 
Umbri  che  rima.sero  distinti  da  essi.  Intanto  i Sabini  avevano 
mandalo  fuori  le  loro  colonie  dei  Piceni  e de’  Sanniti,  e questi 
calati  nel  piano  della  Campania,  la  tolsero,  come  fu  detto,  agli 
Etruschi,  e nomìnavansi  Campani. Cui  Sanniti  si  congìungevano 
i Sidicini,  gl’Irpini  ed  i Frenlani.  Dai  Sanniti  usci  poi  la  co- 
lonia dei  Lucani  e da  questa  si  separarono  i Bruzi.  Di  cote.sie 
genti  sotto  al  nome  speciale  dì  Mamerlinì  ne  passò  anche  una 
banda  in  Sicilia  e si  pose  in  Messana.Gli  altri  po(K>lì  che  erano 
affini  ai  Sabini,  i Marsi,  i Marrneinì,  i Peligni,  i Veslini,  si 
sviluppavano  nella  patria  loro,  e la  popolazione  messapire  che 
dal  conBne  dei  Brentani  si  estendeva  aino  al  pronvontorio  lapi- 
gio,  od  illirica,  o pelasgica,  o meglio  peiasgica  con  qualche  mi-; 
stura  di  illirico  che  sia,  visse  al  medesimo  modo  sino  a che  si 
compiè  il  suo  fato  per  le  armi  di  Roma.  Cosi  scompaiono  anrhe 
ì Piceni  e i Picentini.  Infine  le  colonie  greche  poste  in  Sicilia 
e nella  Magna  Grecia  ebbero  la  sles.sa  sorte  che  gli  altri  po- 
poli d’Italia,  ed  i Cartaginesi  che  sostituendosi  ai  Fenici  sulle 
coste  e nelle  isolelle  di  Sicilia,  ed  occupando  poscia  una  parte 
di  questa  isola  e la  Sardegna,  avevano  anche  messa  in  peri- 
colo la  stessa  Roma,  furono  del  pari  espulsi  da  questi  terri- 
tori dalla  prepotenza  romana.  ■ 

< In  mezzo  a queste  rivoluzioni  occorre  infine  di  avverti- 
re, che  al  luogo  dove  le  popolazioni  meridionali  e settentrio- 
nali venivano  in  contatto,  e dove  esercilarono  una  reciproca 
azione,  sulle  sponde  del  Tevere,  emerse  un  nuovo  popolo,  il 
quale  composto  di  elementi  derivali  dalle  diverse  popolazioni 
vicine,  maggìoregt'iò  sopra  gli  altri,  e fu  il  popolo  romano.  » 
domale  cit.  1852  pag.  329  e 330. 
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Potremmo  citare  anche  altri  scritti  e altre  opinioni  su  que- 
sta materia,  ma  ci  arrestiamo  qui  perché  credianoo inutile  pro- 
lontiarci  di  più.  Chi  desiderasse  altre  noliue,  veda  nella  Rivista 
Europea  del  1846  la  Storia  deifli  studii  tulle  origini  italiche,  e 
le  note  e gli  schiarimenti  del  Guigoiaul  alle  Religione  de  l'antù 
quité  del  Crenzer,  pag.  1 167  e segg.,  dai  quali  lavori  noi  traemmo 
le  idee  principali  di  parecchie  opere  che  non  potemmo  avere 
sott’  occhio. 

Concludendo  questi  rapidi  cenni  sogli  sforzi  fatti  dai  dotti 
di  ogni  nazione  per  trovare  le  origini  dei  popoli  italici,  confes- 
seremo francamente  che  non  siamo  dell’  avviso  di  quelli  che 
.stimano  che  do|*o  tanti  studii  la  questione  abbia  fatto  un  grande 
progresso  e sia  vicina  allo  scioglimento.  E per  ridurre  alla  piè 
semplice  espressione  il  nostro  pensiero,  diremo  che  dagli  studi» 
accurati  e profondi  parecchi  grossolani  errori  sono  stati  distrutti; 
che  l’origine  asiatica,  e non  tedesca,  degli  blruschi  è stata  dimo- 
strala coll’evidenza  che  pnò  aversi  in  questa  materia:  che  la 
Biologia  comparata  con  argomenti  irrecusabili  ha  stabilito  la 
parentela  dei  primi  popoli  italici,  appartenenti  quasi  lutti  alla 
famiglia  Indo-Europea  : che  altre  parti  della  questione  hanno 
avuti  schiarimenti  non  pìccoli  : che  la  scienza  in  generale  si  é 
arricchita  di  nuovo  idee:  ma ‘perciò  che  riguarda  la  storia 
vera  dei  primi  ahilatori  delle  nostre  regioni,  e i luoghi  da  cui 
tutti  partirono,  e le  vie  che  tennero,  e il  tempo  in  cui  giunse- 
ro, e lo  stato  in  cui  trovarono  i luoghi,  e la  vita  che  visser 
dapprima,  e le  relazioni  che  ebbero  gli  uni  cogli  altri,  ci 
sembra  che  siamo  sempre  ad  opinioni  e ad  ipotesi  le  quali 
possono  essere  più  o meno  ingegnose,  più  o meno  probabili, 
ma  che  non  sono  giunte,  e per  ora  non  dònno  speranza  di 
giungere,  a ninna  certezza. 
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Popoli  del  centro  e del  mezzogiorno  (T  Italia.  — 0.sci,  Ausoni!,  Au- 
riinci,'  Sabini',  Piceni Equi , Eroici,  Volsci,  Marsi,  PertgniJ 
Vestlnl,  Marrucini,  FVenlani.  — Il  Sannio,  la  Campania,  la 
-:i.  Lacania,'U  Brnzio,  la  Hs^na  Grecia,  la  lapigia,  la  Mesi>apia> 
. . ..la  Peucezia,  la  Daunia  e r Apulia.  . 


' ' "•  ‘‘U  • • l'"<  <11  , • I ‘ •>  ..I  ; ,! 

\ I ' '■  , • (;<  1 (I 

- Percorrendo  T Italia  ;colif«me  delle  tradizioni  e delle 
poche  testimonianze  dei  tempi 'lontani,  tra  i primi  ahi» 
tatori  'di  questo  paese  troviamo  molte  genti  che  finoi  ab 
antico  occuparono  gran  parte  idei  centro. e dei  luoghi 
meridiònah  della  penisola,! roassimamente>Iungo  la  ca> 
lena  degli  Appennini. 'Era • una  grande  famiglia  discesa 
lotta  da  un  medesimo  stipite,  e designata  ooi  nomi  d» 
Opici,' Oscì,nAusonii  , Aurunei.  * I Greci  li  . dissero  Auso- 
nii,  e quindi  chiamarono  Ausonia  l' Italia,  e Ausonio  il 
mar  Siciliano  perclih  dapprima  Ausoni!  erano  coloro  che 
da  quella  banda  abitarono  le‘ coste  estreme  del  conti- 
nente. («)  Questo  nome,  che  fu  proprio  dei  tempi  mitici, 
rimase  poscia  ai  poeti  come  nome  generale  della  peni- 
sola, e nella  storia  colla  denominazione  di  Ausonia  si 
conobbe  più  propriaménte  il  paese  che  ebbe  Ausona  per 


• / / f • , 

(<i)  Antioco  Siracusano  cit.da  Strabono.  V;  Aristotele,  PoUtic.,  VII,  10: 
Dionisio,  1,2;  Apollodoro,!,  9,tt;  Apollonio, IX,  5o3, 660;  Plinio,  Nat.  Hist., 
Ili,  6,  dopo  aver  chiamato  Ausonio  il  mare  siculo  aggiunge  ; A Loi:Ht  Iia- 
liat  front  incipit,  Magna  Grcscia  appellata:  in  Iret  tiniit  recerlent  Autonii 
maria,  quia  Autonet  tenuere primi.  Virgilio,  Atn.,  XI,  U5J,  li  cluama  Antiqui 
Automi;  e Servio  qui  chiosa:  quia  qui  primi  Italiam  tenuerunt,  Autonet 
dicti  suni.  . 

< Aristotris , Politic.,  VII,  10:  .Stralion*,  V;  Festa  alle  voci  Oteot  e 
Autoaiam s Servio,  ad  JSn. , VII,  727. 
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[Lib.  1. 

città  principale  e che  fa  centro  a quei  popoli  antichi. 
Esso  estenievasi  per  le  b«>lle  spiagge  marittime  e sui 
li^'ti  colli  da  Terracina  alle  rive  del  Liri,  e giungeva  Ano 
a Sinuessa  ove  cominciavano  le  beate  contrade  della 
Campania,  (a)  Ivi  erano  le  città  di  Amicla,  di  Fundi,  di 
Fnrmia,  di  Caieta,  di  Pire,  di  Minturna,  di  Vescia,  di 
Cales,  di  Ausona.  Amicla  ricordate  dai  poeti*  surse  dopo 
Terracina  sul  mare,  e lasciò  il  suo  nome  al  seno  Ami- 
clano.  (b)  Fundi,  che  dava  nome  al  lago  Fundano  celebre 
per  le  isole  galleggianti,  * rimane  oggi  col  nome  antico 
nel  medesimo  sito.  Formia,  detta  già  Hormia  a cagione 
dei  molti  porti  e stazioni  di  navi , nelle  tradizioni  favo- 
lose risaliva  ai  tempi  della  guerra  troiana  ed  era  la  sede 
tremenda  di  Antifate  e dei  Lestrigoni  veduti  dai  compa- 
gni di  Ulisse,  i quali  non  sono  altro  che  i primitivi  po- 
poli barbari  di  queste  contrade,  (c)  Caieta  suona  fam<»a 
nella  poesia  al  pari  di  Formia:  è la  città  di  Lamo  veduta 
da  Ulisse  coll’  alto  promontorio,  e col  nobile  porto,  sta- 
zione sicura  alle  navi.'(d)  A dieci  miglia  da  Formia,  in 

(n)  Vedi  Romanelli,  Topografia  anitea  del  regno  di  Napoli , voi.  Ili , 
pag.  997,  e segg.  Egli  dimostra  con  buone  ragioni  come  il  Cluverio , il 
Cellario,  il  Micali  ec  , confusero  a torto  II  paese  degli  Ausoni!  con  quello 
degli  Anriinci. 

(i>)  Il  Prstilli,  Fia  Appio  , lib.  II , cap.  ì , trovò  le  rovine  di  Amicla 
<1  due  miglia  da  Terracina  nel  luogo  detto  atticam  quasi  ad  Amyelanum, 
in  poca  distanza  dal  mare. 

(o)  Uoierq,  Oditeen,  X,  SI  ; Orazio,  Od.  Ili,  16  ; Ovidio.  Mei.,  XIV,  S33 
e segg.;  Strabono,  V;  Plinio,  III,  5;  Siilo  Italico,  VII,  S76  e Vili,  689. 
Formia  era  tra  ('aftellone  e Mola  di  Gaeta.  VI  si  vedono  ancora  rovine 
deir  antica  grandezza. 

( 0 Omero.  Ine.  cil.;  Virgilio,  Aen.,  VII,  8;Ovidio,  Afri.,  XIV, 83.9  ; Siilo 
Italico,  VII , 876 , Vili  , 589  Virgilio  deriva  il  nome  di  Caieta  (oggi  Gaeta) 
dal  nome  della  nutrice  di  Enea  che  ivi  mori.  Strabene,  V , lo  fa  venire 
d.il  greco  Kaiatn  che  Verrebbe  a sìgniflcare  la  curvltò  e la  profondità  del 
porto.  Vedi  anche  Cicerone,  Pro  legt  Munii.  ; Floro,  1,16. 

’t  Virgilio,  X,  564)  Siilo'' Italico,  Vili,  618;  Plinio,  III,  &.*  ' 

* Plinio,  Nat.  IJist. , IH , 5.  o 
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campi  ubertosi  presso  al  Uri,  le  rovine  di  un:  teatro,  di 
un  anfiteatro  e di  un  acquidotto,  e vane  iscrizioni  ricor< 
dano  Minturna  che  a poca  distanza  verso  il  mare  aveva 
il  bosco  e il  tempio  sacro  alla  Ninfa  Marica  onorata  dai 
Minturnesi  di  colto  solenne:  e presso  a quel  bosco  le 
acque  del  Liri  prima  di  gettarsi  nel  mare  formavano  le 
paludi  (o)  famose  più  tardi  per  aver  dato  ricovero  all’esule 
Mario.*  Presso  a Minturna  prima  di  arrivare  al  Liri  era 
Pire  fondata  da  una  colonra  di  Minturnesi:*  e passato  il 
fìume,  in  mezzo  a fertili  campi  estesi  Uno  a Sinuessa,  era 
Vescia,!^)  e quindi  Cales,  o Galeno,  celebre  pei  suoi  vini 
8quisiti.(c)  Ausona,  la  città  primaria  che  riteneva  il  nome 
del  popolo,' è ricordata  da  Livio.”  Sorgeva  ai  settentrione 
di  Minturna  e ne  furono  già  osservate  le  rovine  sotto  la 
terra  detta  le  Fratte  ove  il  campo  della  distrutta  città 
si  chiama  ancora  Ausonia  dai  villici.  * 

li  paese  degli  Ausonii  era  celebrato  più  tardi  dai  vo- 
luttuosi Homani  pel  campo  Cecubo  ricco  di  prestantissimi 
vini,  e'disteso  io  valli,  in  colli  e in  piani  da  Fondi  e 

- 1 . . . I . ■ • • , 

(a)  Perciò  Ovidio,  Metam.,  XV, 716,  dice:  Vinlurnatqut  grave».  Vedi 
Livio,  IX,  16;  XXVII,  37;  Virg.,  Aen.,  VII,  47,  e Servio,  ivi  ; Orazio,  0/ , IH, 
17,  7;  B'tlltHiuo  Ji  corri>p.  aivAaotog.,  1839,p«g  69,  e 1841 , pag. 36.  l.a  ce- 
lebre ixcrizione  del  conaole  Buibuleio,  illuairatadal  Korgheal,  tu  trovata  u 
MioUirna.  , 

( ] Livio,  Vili,  25,  X ,21.  1 campi  Veacini  aoiio  tutto  quello  apazio 
ubei  toao  che  ora  ai  chiama  Demanio  di  Se*»n.  Veacia  che  dava  il  nome  u. 
tutto  il  campo  era  a cinque  miglia  da  Minturna  Romanelli,  ior.  di., 

{'  ) Livio,  (oc.  di  ; Orazio,  01..  I,  20  e 31,  Virgil.o,  Su».,  VII, 728.  Il  Sc- 
alini e r Kckel  riteriacono  molte  monete  colla  leggenda  Cnleno.  Oggi  ai 
chiama  Calvi,  e cunaerva  avanzi, di  foitiaaime  mura,  di  un  auQteatro  ec. 
Vedi  Zona , L’ antica  Calvi,  pag.  143 , 149 , 199. 


* Sirabona,  Vj  Lirio,  XXVII,  37;  Ora.io,  Od..  Ili,  17;  PratllU  , Via 
jéppia , Il , 6 Sulle  rMvine  di  Miotoruo  redi  Bnlleit  di  Corr.  archrot,,  1829. 

* Plinio,  IH,  ò.  Vedi  BtUUtUuo  archeologico  mopoiotano,  1841>48,  peg  6A. 

* Livio , IX , 2ò. 

RomeStlii Aie.  «tt.  ,l,'.’r»  ...  ».  ri,"  • 
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Amida  6do  a Gaela  pel  tratto^  detto  oggi  pkuìo  di.Fondi.^ 
il  6ume  principale  della  contrada  era  il  Lin  che  di- 
sceso, dagli  Appeooioi  nel 'paese  dei  Marsi , dopo  aver 
bagnato  Sora,  Fregclle  e altri  luoghi  dei  Volici,  irrigava 
placidameolR  e con  giro  tortuoso  l’agro  Vescino,  passava 
di  mezzo  alia  città  di  Mioturna,  e all’ oriente  di  Gaeta 
si  gettava  nel  mare,  (fl)  .. 

Con  nome  d’italica  forma  questi  popoli  si  chiama- 
rono anche  Aurunci:  nome  che  poscia  rimase  partico- 
lare, e durò  più  lungamente  a quella  parte  di  essi  che 
abitava  su  monti  erti  e selvosi  e in  profonde  valli  nel 
piccolo  territorio  di  Sessa  a settentrione  e a oriente  degli 
Ausooii.  La  loro  principale  città  delta  Aurunca  sorgeva 
in  sito  alpestre  sopra  uno  dei  colli  della  montagna  di 
Uocca  Monfina,  ove  si  vedono  ancora  grandiosi  avanzi  di 
mura  antichissime.  W Eran  gente  di  aspellO;rozzo  e 6e- 
rissimo,  e di  corporatura  smisurata  come  i loro  fratelli 
Ausonii  : e quindi  gii  antichi  .poeti  cui  ne  era  giunta  la 
fama  descrivevano  queste  rive  come  stanza  dei  Ciclopi, 
dei  Giganti  e dei  Le.strigonii  divoratori  di  uomini. 

Tutta  questa  antichissima  schiatta  aveva  nella  lin- 
gua italica  il  nome  generale  di  Opici,  cambialo  poscia  in 
Opsci  e Osci  : e si  diceva  così  da  Ops  sign ideante  la  Dea 

(n)  Strabene , V ; Plinio,  toc.  cii,  Orazio,  01.,  I,  .31 , 7,  ne  nota  il  placido 
corso  e lo  chiama  (nctiurnusi.  Nel  medio  evo  il  Lìri  nella  sua  parte  infe- 
riore prese  il  presente  nome  di  Garigliano  da  un  castello  dei  Saraceoi 
detto  Mnun  OnrigUana. 

(h)  Vedi  Peretta  , Saie  degli  Aurunci,  lib.  I , cap.  7 e 9.  f.e  rovine  di 
Aurunca  furono  disegnate  nel  18.38  dal  dottore  Abich  quando  visitava  i 
vulcani  estinti  d Italia.  Vedi  gli  Atinnli  dtlC  Istillilo  di  Cnrrhp.  Artheol., 
voi  XI,  pag.  199  e segg.  Che  gli  Aurnnei  abitassero  in  alti  monti  lo  dico 
Virgilio,  Aeit.  VII  , 726.  Kssi  nel  418  di  lloma,  essendo  in  guerra  coi  Sidi- 
cini,  furono  costretti  a lasciare  la  loro  principal  sede  che  fu  distrutta  dai 
vincitori;  quindi  si  ritirarono  a Suessa  (uggì  Sesiu}  òhe  perciò  prese  nome 
4i  à'uruu  Auru/tcg.  Livio,  Vili,  15. 

• jì  . 

* Strabooe,  V;Columella,  111,8;  Oraiio,  Od.j  I,  10,  9|  l,8t  9;1V,  11,  14, 


^ Din'  'M  , t ì.vinjli- 
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della' t«rra,  e la  4ejra  stessa.  Dal  che  si  vede  che  nel 
Knso  primitivo,  popolo  Opico  non  voleva -dire  altro  che 
popolo  indigeno  ornato  dal  suolo.  Noi  che  non  crediamo 
agli  nomini  nati  dal  suolo,  in  quel  nome  primitiva  non 
troviamo  altro  che  un  argomento  della  molta  aniicbitii 
del  popolo  che  veniva  con  esso  appellato.  Poichò  gli 
Opici  si  dicevano,  ed  erano  delti  dagli  altri,  indigeni  dei 
suolo  italiano,  * ragion  vuole  che  fossero  dei  primi  ve* 
nuli  ad  abitare  l’Italia.  In  molli  luoghi  dal  Tevere  al- 
r estrema  punta  della  penisola  è memoria  di  essi  nelle 
testimonianze  antiche  che  a varie  contrade  dànno  il 
nome  di  Ausonia  e di  Opicia,  e che  mostrano  questo 
popolo  nel  Lazio  e nei  paesi  detti  poscia  Sannio,  Cam- 
pania, Lucania,  Bruzio  e lapigia.  * Pare  che  sulle  prime 
abitassero  tra  le  selve  e sur  monti  nei  luoghi  ove  r Ap- 
pennino sorge  più  grande  e più  dirupato,  o che  ivi  con- 
ducessero barbara  vita,  attendendo  alla  pastorizia  nei 
tempi  in  cui  le  pianure  erano  ancora  inondate  dal  mare, 
0 rimanevano  paludose  per  il  recente  ritiramento  di  eSso. 
Più  lardi  si  volsero  ai  piani.  La  fama  antica  li  dice  con- 
cordemente gente  fortissima  e di  aspetto  feroce.  * Erano 
tremendi  ai  nemici  dalle  balze  dei  loro  monti,  e di  là 
lottarono  con  tutti  i popoli  che  corsero  le  Contrade  itali- 
che. Essi  dovettero  essere  quei  barbari  che  i Pelasgt 
incontrarono  al  loro  primo  arrivare,  e che  unitamente  ai 
naturali  OagHli  contribuirono  a cacciarli  e a disperderli. 
Combatterono  anche  colle  bande  che  dall’  lllina  vennero 
sulle  coste  orientali  d’ Italia.  L’ llliria,  trovandosi  sulla  via 
dclló  genti  che  dall' oriente  andavano  a stabilirsi  Dell’oc- 
cidente e nei  paesi  che  bagna  il  Danubio,  fu  traversala 
da  molte  migrazioni  di  popoli,  alcuni  dei  quali,  sofTerma- 

* Eliano,  Var.  Hut.,  IX  , 16. 

* Veili  quelle  teilimoniinie  nel  Cluverio  , Italia  antitfna,  UL.  HI , cap,  9. 

* Livio , Il , 36j  Diooiiio,  VI , 33,  V 
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tisi  ivi  alena  tempo,  passarono  poscia  il  breve  mare  e si 
gittarono  sulle  coste  italiane.  Equmdi  si  trovarono  tra  nm 
su  vari  punti  della  peaisi>la  Illirici  e Liburni,  gente 
roce,  dedita  al  mare  e a guadagnare  la  vita  predando.  ' 
Venneio  nei  Pii^eno  e nelle  altre  rive  adriatiche  fino  al- 
l'estrema lapigia,  e internandosi  combatterono  coi  popoli 
che  già  avevano  preso  stanza  sui  monti.  In  questo  alter- 
narsi di  scorrerie  e dì  battaglie  dì  cui  non  è rimasta  che 
qualche 'debole  tradizione,  gli  Osci  ora  vinsero,  ora  si 
ritirarono  più  a dentro  sulle  natuiali  fortezze  dei  monti 
nei  quali  non  fu  dato  che  a Roma  di  vincere  i popoli  di- 
scesi da  e.ssì.  Divisi  in  tribù,  si  mantennero  a lungo  nello 
stoto  di  loro  primitiva  rozzezza,  non  volgendosi  nè  alla 
naviiiazione,  nè  ai  commercii,  nè  alle  altre  arti  che  por- 
tano civiltà:  e quindi  il  nome  generale  della  .schiatta,  che 
poi  si  perdè  come'oome  di  popolo  per  dar  luogo  ai  nomi 
delle  vane  famiglie  derivate  da  quel  ceppo  antico,  rimase 
negli  SCI  illori  a significare  selvaggio,  rustico  e zotico,  (a) 
Altrove  diremo  come  la  lingua  degli  Osci,  che  durava 
anche  quando  essi  erao  periti,  * avesse  gran  parte  alla 
formazione  deli’  idioma  latino.  Ora  si  debbe  notare  che 
gli  Osci  furono  creduti. padri  a qua.si  tulle  le  genti  che 
con  nomi  diversi  (lopolaruno  gran  parte  del  centro  e del 
mezzogiorno  d' Italia.  Le  testimonianze  degli  scrittori  e 
la  .somiglianza  delle  lingue  dicono  chiaro  che  da  essi  oda 
un  ceppo  comune  venivano  i Sabini,  i Piceni,  i prischi  Lati- 
ni, gli  Equi,  gli  Ernìci,  i Volsci,  i Vestini,  i Marrucini,  i Pe- 
ligni,  i Marsi,  i Frentani,gli  Irpini,  ei  Sanniti  che  più  tardi 
ocenparoDO  la  Campania , la  Lucania  e il  Bruzio.  Tutti 

* I 

(ri)  Vedi  nell'  Archivio  Storico  Italiano,  voi.  XIV  , U discorso  di  Gio- 
vanni Galvani  Sulle  genti  e tulle  favtUt  antiche  di  Italia,  e segnatamente  a 
pag.  239  lo  studio  della  voce  Opieo. 

I Livio , X , 2. 

* SUabone , lib.  V.  . ■ . 
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qupsli  figliuoli  non  degenerarono  dai  padri  : furono  lutti 
famosi  per  il  valore  nelle  armi,  e per  l’amore  con  cui 
lungamente  loUarono  a difesa  della  libertà  del  suolo  na* 
tivo.  Di  tutti  questi  popoli  debbonsi  ora  determinare  le 
stanze  e i possessi  : debbonsi  ricercare  i luoghi  e le  città 
che  a questi  tempi  o poco  dopo  sorsero  nel  centro  e nelle 
parti  meridionali  d’Italia.  E questa  rapida  corsa  per- la 
penisola  ci  farà  riconoscere  il  terreno  in  cui  più  tardi  la 
storia  trova  avvenimenti  famosi,  quando  i popoli  italici 
vengono  alle  battaglie  contro  il  dispotismo  di  Roma  e 
fanno  prove  di  stupendo  valore  alla  santa  guerra  procla- 
mata nel  nome  d’ Italia.  Finalmeiite  ci  mostrerà  le  beate 
contrade  che  la  natura  fece  lieti-  e incantevoli,  e che  gli 
uomini  resero  più  famose  colle  grandi  opere  di  una  ci- 
viltà splendidissima. 

Nell’alpestre  regione  dell’ Abruzzo  sorge  l’alta  e 
maesto-a  pianura  deM’-Aterno  ciicondata  dal  gran  Sasso 
d'Italia,  dall’alto  Velino  e dal  Maiella,  montagne  gran- 
dissime deli’  Appennino  e coperte  qua.si  sempre  di  neve, 
che  anche  ai  più  grandi  calori  estivi  rimane  intatta  nelle 
balze  e negli  abissi  profondi  ove  mai  non  pem-tra  raggio 
di  sole.  Qui  hanno  le  fonti  tre  celebri  fiumi  che  si  diri- 
gono per  lati  diversi  II  Velino  corre  a ponente,  il  Fremone 
{Furiare)  a settentrione,  e I’  Aterno  {Pescara)  a mezzodi. 
Nel  seno  a quei  monti  sono  amene  valli  piene  di  pascoli, 
e alture  mezzane  e luoghi  atti  a fortezze  che  rende  ine- 
spugnabili la  natura  del  sito.  Da  questi  luoghi,  ove  anche 
oggi  si  vede  una  fortissima  schiatta  di  uomini,  antica- 
mente vennero  le  nazioni  più  prodi  e guerresche  d’ Ita- 
lia/ Ora  vi  signoreggia  la  città  di  Aquila  posta  io  luogo 
magnifico:  e in  tempi  lontani  poco  discosto  di  là,  nel 
luògo  che  chiamano  ora  San  Vittorino,  sorgeva  l’ antica 
Amiterno,  dalle  cui  vicinanze  una  parte  della  grande 
schiatta  osca,  col  nome  particolare  di  Sabini,  mosse  per 

Vahnucci.  Storia  dell’ Italia  antica.  — 1.  9 
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allargare  le  sue  sedi,  e andò  a popolare  il  paese  che  an- 
cora serba  il  suo  nome.(B)  Secondo  la  testimonianza  del- 
l’antico Catone  partirono  armati  da  Testrìna,  rustico  vil- 
laggio presso  Amiterno,  ed  entrati  nelle  terre  degli  Abo- 
rigeni presero  loro  Cutilia  e altre  città  e parte  caccianda 
le  genti  ivi  stanziate,  parte  mescolandosi  ad  esse  si  este- 
sero largamente  pel  territorio  di  Beate  {Rieti),  pel  monte 
Lucretile  e per  la  valle  dell’ Anione  sino  alle  rive  del 
Tevere.  Le  loro  sedi  più  certe  furono  nel  cuore  degli 
Appennini  più  confacenti  a popolo  rozzo  e vago  della 
libertà  che  meglio  si  conserva  nelle  fortezze  dei  monti. 
Il  fiume  Nar  (AVro)  gli  divideva  dagli  Umbri:  e dalle 
altre  parti  confinavano  coi  monti  ch«*  sono  allato  al  Pi- 
ceno, coi  Vestini  e col  Lazio  lungo  1’  Aniene  fino  al  suo 
confluente  nel  Tevere  : e a ponente  il  Tevere  stesso  gli 
divideva  dai  Veienli  e Falisci. 

Bagnavano  questa  regione  il  Velino',  l' Aniene  e la 
Nera:  e tra  i monti  ricordati  dagli  antichi  vi  sorgevano 
il  Fiscello,  oVe  aveva  le  sue  fonti  la  Nera,  il  monte  Se- 
vero, é i monti  Gurguri  nell’ Agro  Reatino,  e 11  monte 
Telrico  celebrato  per  le  sue  orride  rupi.  (*») 

; • , , » 

PO  Lasciando  le  altre  etimologie  del  nome  dei  Sabini,  Catone  citato 
da  Dionisio,  II,  49,  dice  che  erano  detti  cosi  da  Sabino  Aglio  di  Sanco 
genio  di  quella  regione.  Virgilio,  /If/i.’Vll,  178,  è dello  stesso  avviso  : pa- 
teriiw  Subiiiun  Vihmtor  cuTvatn,  iervait$  mh  imagint  /iiicrm,.  Siilo  Italico, 
Vili,  420,  dice  che  il  padre  fu  Sanco , e che  il  nome  le  fu  dato  da  Sabo  : 
Ihaiil , tl  latti  pari  Snncum  vot  e canrhant , 

Auclortm  gttili$ . pàr$  lawiet  ore  ferebani , 

Sabe , tuat , qui  de  proprio  cognomine  prinut  / 

, . Dixifti  pnpulpe  magiui  dilione  Sabinoe. 

Sanco  chiamavasi  anche  Dio  Kidioe  Semone.  Dlcévasl  essere  statore 
dei  Sabini , e poi  fatto  Dio  da  essi,  e ai  confondeva  con  Crcoìe.  Vedi  Var> 
ione.  De  Littg.  Lai.,  V , G6  ; Dionisio,  II,  49|S.  Agostino, . Da  Ciri'L  Dei, 
XVIll , 9;  Ovidio,  Fuet.  VI,  213,  i,’  antichità  dei  Sabini,  oltre  agli  storici, 
V attestano  anche  Colitmella  , I , prnrf.  è Stazio, 'Si7r.,  IV  , 6.  ' ‘ ‘ 

(b)  Plinio,  Ili,  12,  dice;  Sabàii  Velino*  accolunl  lacu*  roepidit  eollibut. 

' i Dionisio,  II,  49, 

r -.1 


Digitized  by  Google 


Cap.  IV.]  ''AtflTERIVO,  NURSiA,  RBATB,  GUKBì  ! 131 

• ' 1 luoghi  erano  orridi  nello  parti  montuose,  raa  ave- 
vano dilettoso  aspetto  nell’ amena  pianura  Beatioa>ai  di 
qua  e al  di  là  del  Velino,  celebrata  pei  col  nomeldi 
Campo  RoseOi  {«)  . ri  - - . / . ..  / i,  , 

Fra  il  fiume  Nar  e'I’ Anienè  in  varie  diramazioni 
dell’Appennino  stavano  tutte  le  città  dei  Sabini.  Altrove* 
dicemmo  quante  ne' avevano  .ivi.  fondale  i Pelasgi  Abori- 
geni. Esse  furono  prese  tulle  dai  nuovi  occupanti,  i quali 
ebb  ro  anche  Amiterno, iNursia,  Reale,  e fmidarono  Cure 
e altri  luoghi  che  quantunque^  per  Io  più  frequentissùni 
di  abitatori,  meglio  ohe  alciltà,  somigliavano  a borghi  e 
villaggi.  W Cure,  piccola  ma  famosa  città, ‘sorgeva  sopra 
on  colle  ohe  immediatamente  sovra><la  al  confliionte  del 
Correse’ e del  Caibulano,  poco  prima  che  le  due  ac>qùe 
riunite  si  gettino  nel  Tevere.'  Il  colle  sulla  sua  cima  ha 

' ■ ' ; . ' j ; i;'  • ..'il 

Nar  amnif  tahaurU  ilio»  tulphurti^  aquU..^  t FitcHIo  labrum.  Questo 

monte  conserva  opgi  il  nome  antico  ed  è nel  Napoletano  nei  territori 
di  Leoneasa  di  Labbro,  di  Morro  e di  I iè  di  Luco.  Il  Pevere  posto  da  Vir- 
gilio nei  Sabini  era  nei  monll  di  Cantalice,  detti  oggi  Ctm-i  di  tfn'iir,  Knntt 
Corno  e Tihn  che  una  Valle  divide  dal  FisCello  I monti  fiurgiiri  ricordati^ 
da  Varroné  (/).•'' rr  rmlico,  11.1)  erano  a Foggio  B iilo/ie  tra  Kletie  Leo^ 
nessa.  Kinalmenlc  il  Tet.ico,  che  Varrone,  loe.eli , descrive  presao  11  FI- 
scello,  pare  sia  il  Terminillo  che  sorge  vicino  a Leonessa  ed  ha  ancora 
tetro  ed  orrido  aspetto  per  le  rupi  che  ricordano  Virgilio,  VII,  713,  e 
Siilo  Italico,  Vili , 417.  Vedi  Chapuy,  Viti,  d'  Boroct,  voi.  Il,  e Romanelli, 
Topogr.  ani.  del  regno  di  Nopnti. 

(lì)  Virgilio,  .Ieri.,  VII,  714.  dice;  roeta  ruCo  FelinLViedi  anche  Cice- 
rone, od  Athc.,  IV,  15;  Plinio,  II,  103;  Varroiie,  De  re  riuocn,  11,  1. 

(')  Livio,  11,64;  Slrabone,  V Teslrina  detta  poscia  Pisierna  era  nel 
territorio  di  Vigliano,  castello  diruto  del  contado  di  Aquila,  nel  luogo  detto 
oggi  le  Citlerne  V.'Cammilli,  Nuova  etrad'i  di  Abruzso,  Foruti  era  nella 
moderna  Civita  Tommam  poco  lungi'da  Aquila.  La  ricorda  Livio,  XXVL  11; 
e Virgilio,  virn.,  VII,  714,  fa  andare  I suoi  popoli  In  favore  di  Turno.  Inte- 
rocrea  rimane  ancora  col  nome  àV'Antiodocee.  Phalaorina,  ove  .Svctcnl* 
dice  che  nacque  Vespasiano,  era  a 16  miglia  da  Interoorea  e ne  rimanc.  il 
nome  in  una  valle  che  dicesi  Valle  di  Faluerfhe  dove  nasce  11  Velino  preaas 
Civita  Reale.  Romanelli,  (oc.  di.  . ■ 

• Vedi  lopra  Cip.ir,'.  pag.'iS  '.  ' ’-r  ' 

* Virgilio,  jEu.,  VI,  sl3;Oridio,  Fatti,  11,  i36.  ,.i  ‘ 
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un  largo  ripiano  su  c^i,  stanno 'ora*  il  viilaggio  di’ Cor> 
rese  e le  rovineidi  Arci. ^E^a'la  capitale  delia  nazione 
Sabina,  ed  ivi  siiraduaRvaDo  i generali  consigli.(a)  Beate 
sul  Velino,  e Nursia  a settentrione  verso  il  Piceno  riman- 
gODO  ancora  coi' nomi  di  Rieti  e di  Norcia.  > S i '!  i 
' '>  'li Sabini'  menai^na  dura  vita,  e si- inf^gliardivano 
H corpo  colle  fatiche.  Erano  ^pastori  sui  monti  i>e  coltiva- 
tori rnellef  valli,  Cidappertutto  si  mostravano  prodi  sol- 
dati J Durò  lungamente  la  fama  del -loro  coraggio ^ dei 
loro  puri- e schietti  Costumi  ,<  delle  disciplineiisevere^  del 
temperato  vivere  e di  tutte  le  forti  .virtù  che  ricordavano 
i tempi  più  antichi. (*>)  Avanti  che  Roma  sorgesse  erano, 
dopo  gii'Etruschi.iil  popolo  più  potente, d' Italia  per  forza 
d’  uomini! e d’  armi,'  e ne  dettero  prove  solenni,  combat- 
tendo egregiamente 'contro  il  potenti  ;vicini  a d.fé‘<a.di 
loro  indipendenza.  * La  vita  prospera  che  menavano  at- 
tendendo alle  arti  che  danno  forza,  salute  e ricchezza", 

* n /<■)';,  » 

I' . , I , 

'(a)  Vedi  Dionisio,  11, 36 e 48.  Strabono,  V,  dice:  Cure  ora  è un  vil- 
lafgio,  ma  un  di  fu  illuatre  citU  e di  qui  venne  il  nome  di  Quiriti  ai  Ito- 
mani  .Feato  aggiunge  die  Curt.i  in  lingua  sabina  aigoiflcava  asta;  d'asta 
fo  dapprima  il  Dio  della  nazione.  Tutti  armati  di  aste  i Sabini  si  vedono 
ki  Siilo  iUtlico,  vili,  412,  e segg:  ; , - . : > . M -i  i i'  - o - 
/..r,  ,1/  Eccf  inttriprim»f,Teroptmeo  atatiguiiu  Clauii  .. 

!i  ExuUat  rapiilit  Nero  nmt  imiinbUif  aiun . 

Huite  Amilerna  cohort^  el  Biietrie  nomina  ducen^  , 

II')  r,  >,i  1 . C/ieptria,  hune  Fonili,  magnarque  Etnie  dicoMem.  ri.) 

.1  ,n  , Caliculum  JUalri,  nee  non  habitata  pneiuii  I ^ , 

: I , .1  Nartin,  eia  Tetrica  comilantur  rupe  coltortet.  /'  I ^ ) 

" i>  w \ i\  <Cunr.lit  hasta  dtcìit , cUpeuique  rtferlur  in  orbem  , 

I . I , I ' Coiiiqae  impinmet,  ae  laevo  Itgmina  crure.  / . j . | 

(6)  Livio,  1,1 8 e 30; Cicerone, prò Ligtirio,  11;  Dionisio,  111,03;  Virgilio, 
Georg.,  Ili,  532;  .t«/i.,  V|||.i638;  l’roperzio,  11,32,47  ; Uraiio,  OJ.,  Ili,  6, 37; 
Epod.,%  iA,-,<EpMl.,  (1, 1,  25.  Cicerone,  Ad  t'amil.,  XV.,  20,  parlando  di 
nn  uomo  forte  ed  onesto,' dice, che  nella  modestia  del  volto  e, osila  r^r- 
inezza  del  discorso  aveva  mi  non  so  che  di  Cure:  Uodeetu»  eiiu  ,vulius  ler- 
moque  eonetnne  habert  quidquam  a Curibui  videbatur.  i . .,  ) 

• Vedi  Nililiy , jinaìisi  del!»  carta  dei  dinUrnt.dè  BtOna.  ' ■ • > ' 

* Livio , I , oO.  , I V .1 1.'  1 1 1 1 , I r , ..ti 
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prestoifece  moltiplicare  oltrerhodo  la  gente,  la  quale,  non 
potendo  pià  stare  dentro 'ad  angusti  confìoi,  Si  diffuse' al 
difuori  :e  dette 'origini > a malte  popolazioni  guerrìere.i*.  > i 

I Altrove  toccammo*  del  costume  che i ebbero  gli  ad- 
tichi  popoli  italici  di  dividersi  ia'colonie  quando  la  ne* 
cessiti)  li  stringeva,  e di  andare  fuori  della  patria  a cer* 
car  loro  ventura.  Quando icarestla  o altra  calamità  li  tra- 
vagliava,’per  placare  gli  Dei  offrivano  loro  in  isaorifìzio 
tutto  CIÒ  che  in  una  primavera' nascesse.  E sulle  prime 
saci ideavano' anche  i fanciulli:  ma  poscia  ces-ata  la  pri- 
mitiva fero -ia,i  e divenqti>più  miti  i costumi,! offrivano 
agli  Dei  solamente  gli  animali  e i frutti  ohe  dava  la  lerrt^ 
e i giovani  sacri;  al  Dio  si  ed  oca  va  no,  e giunti  all’ età 
coitveniénte  si  spedivano  un  colonia  in  altra  paese  ove 
sempre  trovavano 'lieta  ventura  perché)  avevano,  confi- 
denza nel  proprio  valore,  e nel  Dio  cui  erano Isaori  e che 
la  fama  diceva  mandare  loro  guide  divine.)  Una  dii  queste 
colonie  partita  per  vóto  di!  una  primavera  sacra  dalla 
Sabina  e condotta  nel.  Suo  cammino  da  un  picchio,  tra- 
passò l’ Appennino  volgendosi  al  Mare  «Superiore]  eisi 
stabili  nel' Piceno, (o)  passe  Mieto 'di  ameni  colli,  di  Valli, 
e di  fiumi ^ fertilissimu' 0 portuoso  dove  si  i incohCrarono 
Umbri,  Pelasgi,  Etruschi  ed  llliril,  di  vi  iformai'ono  una 
popolazione  mi.sta  di  schiatte  diverse.  Questa  rdgione  si 
distendeva' nello  spatio  che  h'dagliiAppenninitai'maria 
Adriatico  fra  I’  fisi  e il  Trontove  sue  pfincipaliccittó  , tra 
molte  altre,  furono  Asculum,  Firmura  e Ancona  che  an- 
cora durano  floride  dopo  tanto  volger  di  secoli.  ' ( ) 

i V I 1 1 *.|  flct.'t'.'  1 ' .'I  « * t , i I « , I fi  / , ( i' 

(o)  l’iinió  , ili,  13,  parlando  dì  essi,  dice:  Orli  tuni  a Sabini!  vol^  vere 
lucro.  Vedi  anche  Festo  alla  voce  Ver  lacrum;  Seivlo,  ad  At».  ; VII;  796; 
e Strabone , V.  ' 

Slrahooe,  V } siiertha  cilalo'ds  i 9 j Vai'i'oiic;  re  'ruilica, 

;ii.  16.  ; 

3 Vedi  lopraCap.  I,pag.  53*  2V.’ ‘ 
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• I III  questo  medesimo  territorio  nello  parti  meridio- 
nali tra  I fiumi  TruenU)  {Tronto)  e Alerno  (Pescara)  fu^ 
ronb  compresi  più  tardi  ,i  Palmensi,  i Pretuziani  e gli 
Adriani,  che  nei I tempi  antichissimi  vivevano. separati  e 
indipendenti.  1/ agro  Palmense  toccava  il  Tronto:  l’agro 
Pretuziario  aveva  a mezzodi  il  fiume  Yomano  e a setten- 
trione r Elvìno,  detto  oggi  Vibrala:  e,  finalmente  l’agro 
Adriano  era  confinato  a mezzodì  dal  Malhno  (la  Piomba), 
e a settentrione  dal  tremendo  Vomano  che  nasce  dagli 
Appennini  presso  il  gran  Sasso  d*  Italia  e dopo  quaranta 
raigha’  di  corso  va  ricco  di  acque  nel  mare  Adriatico.  ‘ 
Questo  paese,  che  di  presente  forma  la  provincia  di  Te- 
ramo, era  ricco  di  vini  squisiti  e (fi  biade’  e anche  oggi 
si  vanta  tra  le  terre  più  fertili.  Vi  è copia  di  fiumi: 
vi  sono  belle  rive  marine  che  si  porgono  facili  al  com- 
mercio e alle  industrie.  Ivi  nella  catena  degli  Appennini 
sorge, maestoso  il  monte  Corno,  detto  dagli  antichi  Cu- 
caro,  che  eleva  tra  le  nubi  le  sue  cime  coperta  sempre 
di  ghiaccio  e:  di  nevi.*!  Presso  la  foce  del  Tronto,  Che 
poco  fa  separava  i' paesi  contri.stati  dai  brutto  dispotismo 
papale  ’e  borbonico ^ sorse  Gastrum  Truentum,  forte 
città  dell’agro  Palihense (o)  della  quale  rimangono  an- 
cora .ruderi:  anlichii  l .Pretuziani  che  lasciatoDo  il  loro 
nome  al  paeselli  avevano  per  città  capitalo  (nteramna 
Praetutia,  cosi  detta  perchè  stava  tra  i due  fiumi  Albu- 
ìate  (Vexzola)  e Datino  ( Tordino),.i  quali  prima  di  unire 

. ,.■>  . 

fa)  Pllhia,  ,tll,  13, 15 ; Mela,, II,  4 ; Cicerone,  Ad  AUic.,  Vlll,|1ì  e 18. 
Silio,  vili,  433,  ricorda  i suoi  abitanti  con  queste  parole: 

Quique  Trutiilinai  ttrvaul  cum  (lumìtu  turrts. 

(b]  Nel  medio  evo  si  chiamò  Praetulium  e poi  Aprutium^  quindi 
.Apruzzo  0 Abruzzo.  Vedi  Itomanelli,  Scoi>*rl«  Fruitane,  voi.  I,  cap.  1,10. 

• Vedi  Livio,  XXII , 9 j Polibio,  III,  89  j Plinio,  III,  13  j Silio,  Vili,  437. 

* Livio,  XXII , 9 i Plinio,  XIV,  6 e 7;  Silio  Italico,  XV  , 5G8. 

3 Vedi  DeIBco  , fnteranina  PrriHiia. 
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insieme  le  loro  aqque,  la  bagnavano  rial  lato  destro  e si-  • 

nistro.  Oggi  sulle  rovine  di  essa  sta  Teramo  capitale  del 
primo  Abruzzo  ulteriore.  («)  Finalmente  gli  Adriani  ave- 
vano, sulQume  Vomano,  Adria  che  oggi  rimane, col  nome 
di  Atri  e conserva  vestigi  delle  sue  mura  antichi-ssime:  i^) 
e.  il  loro  navale  appellato,  3/a^rtnuin , stava /alla  foce  del 
fiume  del  medesimo  nome.  , j ,,  , ; . , , 

Nè  solamente  al  settentrione  si  distesero  le  colonie 
Sabine.  Per  quel  tramutare  di  sedi,  e per  quei  movimenti 
di  popoli,  dall  Appennino  vennero  nuove  genti  anche 
nella  pianura  che  oggi  si  chiama  Campagna  di  Homa:  e 
queste  nuove  genti  unite  agli  avanzi  di  quelle  che  vi  si 
erano' precedentemente  stanziate,  e;  ad'altre  venute  in 
appresso  dì  fuori,  formarono  il  popolo  di  mezzo  dal  quale 
sorse  poi  r eterna,  città.  Dei  primi  abitatori  .del  Lazio  e 
delle  molte  cittàicbe  lo  resero  forte  e temuto,  diremo  nel 
libro  seguente  quando  avremo  a studiare  i principii  di 
Roma.  Ora  continuando  per  la  catena  degli  Appennini 
e per  le  valli  adiacenti,  fa  d’uopo  proseguire  a ricerrare 
e distinguere'  le  mollrplici  tribù  che  discese  dagli  Osci  e 
<Jai  Sabini  formarono  popoli  e confederazioni  potenti. 

E primi  di  lutti  incontriamo  gli  Equi  o Equicoli , e 
gli  Eroici  discendenti  pure  dai  Sabini ,‘  aventi  gli  stessi 
fieri  còstumi  e parlanti  la  medesima  osca  favella.  Gli 
Equi  abitavano  per  la  valle  deil’Aniene  sino  a Tibur, 

I 

» 

(a)  Vedi  DelGco,  loc.cit.  Nel  territorio  dei  Pretuziaoi  era  anche  Ca- 
■ttrwn  Novum  sul  mare  presso  la  sinistra  riva  del  Satino,  a 12  miglia  da 
Interamma  nel  luogo  che  oggi  dicesi  Terravecehiti,  ove  si  sono  trovati  nota- 
bili ruderi,  c antiche  monete,  ed  epigrafi.  Vedi  il  Bulteltino  ii  Corrisp. 

Archeolog.  del  1832 , 1833  e 1838.  ■ 

(C)  Le  monete  con  leggenda  etrnsca  ivi  trovate  la  fanno  credere  una 
colonia  dell'  altra  Adria  fondata  al  di  lè  del  Po  dagli  Etruschi.  Siilo  Italico 
Vili , 437 , dice;  tlatqu*  humeetata  Vomano  ffadria.  Vedi  anche  Plinio , 

111,13. 

' Vi'di  Servio,  ad  JEn. , VII , G8i. 
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p per  gli  aspri  e selvosi  monti  aU’intomo  («),  dove  la  na- 
tura ha  con.ì’iunlo  le  amenità  del  suolo  italico  con  le  al- 
pestri bellezze  delle  valli  di  Elvezia  (*>)  Vivevano  di  pa- 
storizia, di  agricoltura,  di  caccia  e di  prèda.  Brano  gente 
rozza,  forte  e fierissima;  andavano  sempre  armati  anche 
quando  coltivavano  i campi  e riuscivano  tremendi  at 
nemici,  (c)  Le  loro  città  stavano  sui  monti  e sui  colli. 
■Presso  al  gelido  e bo.sooso  monte  Algido  avevano  una 
fortezza  del  medesimo  nome,  e al  di  là  Boia  e Corbione  e 
Vitellia,  e quindi  la  fredda  Carseoli  non  atta  agli  ulivi, 
e Varia,  e Nurse  montuosa,  e Cliterno,  e Treba  alle 
fonti  deir  An’ene.  (d) 

Più  a dentro  non  lungi  dalle  sorgenti  dell’.Anlene 
e del  Liri  abitavano  gli  Eroici,  gente  forte  e valorosa  al 
pari  degli  Equi,  e in  luoghi  angusti  e bagnati  da  gelidi 
rivi  occupavano  rocce  e dirupi  e monti  sassosi  da  cui 

i . I I I 

('i)  . . . ‘ Anienù  habenl  ripa$  gtlidoque  riganlur 

I Simbnnio , roitriique  dofnont  AK/uieula  rum.  '!  ' 

. ; Siilo  Italico,  Vili,  368.  . 

lAJGIi  Aequi  o Aequicoli  in  appresso  furono  detti  anclie  Aequìcolam, 
come  è provato  da  parecchie  iscrizioni  E di  qui  forse  venne  il  nome  <Ti 
Cicolimo,  che  oggi  porta  la  massima  parte  di  quelle  contrade.  Vedi  Annali 
di  Corritpondtnta  Areheolog.,  voi.  VI , pag.  110  ec. 

(r)  Cicerone,  De  Rep.,  11,10.  Virgilio,  Aen,,  VII,  746  e segg. dicedi 
essi:  ‘ 

. . . ' Horrida  praeeipue  tui  gene  assuelaqve  mallo  . . ' 

Frnalu  nemorum,  durit  Aequiculu  glebit, 

Armali  lerram  exerceni , lemperque  recenlie  , 

' ' - Convectare  iuval  pràedae  et  vitere  rapio.  ' u < r { . 

...  I , , 1 / » ' 

(il)  Livio,  IV' , 45;  Dionisio,  Vili,  18  ; V'irgilio,  Aen.^  VI, 776  ; Orazio, 
01.,  I,  21;  Ili,  23;  Epitt.,  1, 14,  3;  Ovidio,  Fu>t.,  IV,  710;  eiinio,  111,5.  Cas- 
scoli  è oggi  a zlrjo/t;  Varia  a Vicovaro  ; Treba  a Trevi;  Nurse  che  Vir- 
gilio,  VII,  744,  descrive  sui  monti  era  probabilmente  sulle  alpestri  rocce 
ove  ora  è la  terra  di  Nesce  a cinque  o sei  miglia  da  Civitella.  Boia  ó Vola 
era  cinque  miglia  da  Pale.strina  sul  ripiano  di  un  colle  dirupato  ove  ora  ^ 
sta  la  terra  di  Luguaìio.  Nibby,  Analisi  della  caria  dei  dintorni  di  Roma;  e 
JìiUiltino  di  Corrisp.  Areheolog.,  1831  pag.  43  e segg.,  e Annali,  183'» 
p.'g.  115  ec.  ' ' ’ 
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Cap.  IV.]  CITTÀ  DEGLI  ERNICT.  PAESE  DEI  VOLSCI. 

in  lingua  sabina  traevano  il  nome,  (a)  Le  loro  cittì)  princi* 
pali  erano  Anagni,  Veroli,  Alatri  e Ferentino  che  riman- 
gono ancora  col  medesimo  nome,  e colle  rovine  delle 
loro  grandi  = mura  ciclop  che  attestano  dell’ antichissima 
origine.  Ana>;ni  città  ricca  e illustre  sorgeva  sopra  colle 
elevato  in  suolo  fecondo  di  binde:*  era  capitale  del  po- 
polo e vi  si  radunavano  i parlamenti:  e anche  molti  sè- 
coli dopo  nei  templi,  nei  delubri , nei  riti  divini,  e in 
altri  nobili  monumenti  mostrava  il  suo  antico  splen- 
dore. * : ' . * , ’ * . 

A mezzogiorno'  degli  Ernici  si  estendeva  il  paese 
dei  Volaci,  gente  fortissima,  che  col  nome  ricordava' i 
padri  Osci  da  cui  discendeva.  Occupavano  gran  tratto  di 
suolo  sui'  monti  Lepini-e  nella  sottopo.sta  pianura  tTa 
Anzio  e Terracina , e più  oltre  sulle  rive  del  Liri.  Questa 
bella  regione  piena  di  popolo,  di  Città  e di  inespugnabili 
fortezze  era  bagnata  dal  Liri,  dal  Fibreno,  dall’Amareno, 
dal  Ninfeo  (iVifi/b),, dal  Trero,  dal  Melpe  e dà  altri 

fiumi  ' che  le  davano  vigorosa  vegetazione  e'  la'  ren- 
devano fertilissima.  Il  popolo  era,  ricco  e potente,'  e si 
contava  tra  i più  guerrieri  d’Italia,  e fu,  anche  per  con- 
fessione dei' suoi  nemici,  destinato  a esercitare  in  eterno- 
la  prodezza  romana.  Avevano, numero  grande  di  floride 
città,  molte  delle  quali  sui  colli  e sui  monti  ove  le  rende- 
vano inespugnabili  il  sito  e il  valóre  degli  uomini.  Sull’ul- 
timo gradino  dei  colli  che  dal, monte  Albano  discendono 

(n)  V.  Virg.,  Atn.,  VII,  684,  ove  Servio  chiosa:  Sabinontm  lingua  insci 
herna  voeantur.  Qui<lani  dux  mu^nut  Sabinoi  de  luii  tecii  tUcuit  cl  hnbiUire 
lecum  fedi  iaù!Oiii  in  montibui.  Unde  dieta  sun(  Herniea  loca  et  papali  Hi-r- 
niei.  Pesto  aggiunge  che  anche  neiia  lingua  dei  Maral  i sasai  si  dicevano 
Aamor.  Vedi  anche  Siilo  Italico , IV  , 2^.  - !li.  / - r - 

^ -l  ,■  * ' ' Il  ■;  ; i 1,1  ■ 

1 Virgilio,  VII,  684 1 Stribóna,  V ; Silio  luliao,  Vlll>  393)  XII,'  532. 

2 Virgilio  , VII  , 68i;  Strabona , V)  Ciccrona,  Ad  Aule  ,XV1,8; 

Plinio,  lil,  6;  Frontone,  Epiit. , IV  , 4.  ' 

S Livio , VI , 31 , e aoclic.  Il,  3i]  Dioniiio,  Vili , 64.  ■ 
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nella  pianura  meridionale  del  La;^io,  era  Coripli  chePlinio 
poneva  Ira  le  molte  città  primitive  phe  perirono  senza 
lasciar  vestigio  di  sft.W  Verruca  situata  in  luogo  elevato, (6) 
Ecetra,  e la 'guerriera  Prosinone  sospesa,  su  dure  rupi 
fronteggiavano  il  paese  degli  Equi, e degli  Eroici,*  e non 
lungi  di  là  Fabrateria  di  cui  recentemente  le  .^scrizioni 
ci  mostrarono  il  siio.  (c)  A levante  di  Corioli, alle  .falde  del 
monte  Albano  sopra  un  colle,  era  Velitre  ( Vetletri  ) una 
delle  loro  città  più  cospicue.  W Sui  monti  bepmi  che  di- 
vidono la  pianura  dei  campi  Pontini  dalla  valle  del  Sacco 
sorgevano  S'gnia,  che  diceva.si  fondata  da  .^ardano*, 
e.Norba  colle  loro  grandi  mura  ciclopiche:  Signia  sulla 
cima. scoscesa  del  monte,  e Cora  e Nerba  a me?za  collina 
in  sito  magnifico  d’onde  si.  ha  dilettosa  vista  dei  piani 
sottoposti  fino  alle  marine  di  Anzio,  di  Nettuno,  di  Ter- 
racina  e del  monte  Circello.  W Più  a mezzogiorno. sul 

t ‘ . . 

(n)  Plinio,  ili , 5,  peneri  sine  veetigio.  li  Sito  di  questa  cittì  si  ricono- 
«ce  agei  a Uùnle  Giovi,  diciannove  miglia  da  Doma  a sinistra  delia  strada 
che  va  a Porlo  d’  Amo.  Nibby  , Àtuiiisi  della  curia  dei  diiUorni  di  Bofita. 

(h)  La  parola  rerrucn  significava  luoghi  aspri  e forti  come  si  ha  da 
Catone  citato  da  Gelilo,  lll,7.‘  il  colle  dove  efa  la  città  si  chiama  oggi  ColU 
farro.  Vedi  Nibby , ioc  o«.  . , ' • • i ■ 

(c}  Vi  erano  due  Fabralerie,  la  vecchia  e la  nuova  (Plinio,  111,  b), 
sul  fiume  Telerò  (Socco)  a poca  distanza  1'  una  dall’  altra.  La  nuova  che  fu 
ona  colonia  romana  stava  a Falvatera,  a 14  miglia  da  Frosttioncallè  laide 
del  Bipiite,  Lepiuo,  piesso.  al  luogo  dove  il  Sacco  sbueca  nel  Liri.  Della 
vecchia,  e del  luogo  dove  era,  parlano  due  Iscrizioni  trovate  nel  1825  a Cec- 
cano. 'Vedi  gli  Mli  detC  Accademia  rom.  d' trcheoldg.,  voi.  VII,  pag.  305  ec. 

. (/)  Si  vede  comparire  nella  storia  verso  Paino  ISO  di  Roma.  Dio- 

nisio, 111,  41. 

(r)  Signia  rimane  col  nome  di  Segni.  Cora  era  coperta  di  rovine  fino 
da’tempidi  Lucano,  Phars.,  VII,  394.  Virgilio,  Vi,  776  la  ricorda  tra  le 
città  fondate  prima  di  Roma.  Oggi  tra  le  rovine  antiche  vi  è ona  città  con 
circa  quattromila  abitanti,  a 37  miglia  a levante  di  Roma,  e a 14 da  Vel- 
letrì:  essa'bonserva  il  nome  antico  in  quello  di  Cori.  Cinque  miglia  più 
oltre  si  trovano  in  luogo  elevato  e affatto  deserto,  le  grandiose  rovine  di 
Nurba  a poca  distanza  da  un  povero  villaggio  che  chiamano  Xorma.  ' 

‘ Siilo  Inlico,  vili,  398;  XII,  530.,  , . 

• Plinio,  111 , 5 ; Solino  , 8.^ 
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Capi  ly.]  Qiwi  .VOWCL 

p<>n(l\o  medesimi* monti  era  Sulmona v(a)  q^^Qdi  la  vi- 
tifera ^tiaobe  prospettava  i campi i:pontini,(&)  e raotica 
ed. elevata  Piiv»^rno.^c)  Sul  Liri  i Volsci  avevano  Sora  di 
eui  li  poeta  ricorda'  la, (gioventù  dalle  fulgide  armi, / e 
Fregelle  in<regione  fumante  di  bitume  e di  zolfo  (<t)  ove  il 
Trero  si. perde  nel  Liti,  Al  di  là  del  Liri, dalle  parti  della 
Campania  e del  Sanaio,  possedevano  Aquioo  grande  e 
popolosa cit,là)(«).  e Arpico  patria  poscia  di  Mario  e di  Ci- 
cerone, iO  la  quale  come  Atina,  e altre,  città  dei  Volsci 
vantaya.per  fondatore  Saturno  e ne  conservava  il  mona* 

t . 

mento,  fef)  La  potente  Alina  stava  sul  novo.so  Appcnoino 
pressa  ile  sorgenti  del  Liri,  e andie  oggi]  come.  Aquino' e 
Arpino  coo.serva  raonumontj  notabili,  e avanzi  stupendi 
delle  sue  antiche  mura  ciclopiche.’  Cassino  che,  come 
dioedl  suo, nome  in  lingua  osca  e sabina (^),  era  una 

,t.  il  ' ">  ) r o.v  • . ;.'i)  /’  (I  '•  ' ' 

(o)  SI  chiama  oggi  Sermpneta,  ed  è diversa  d^lla  Sulmona  del  paese 
dèlPelIgnI.  ‘ ■ '■  • ' 

> Marziale,  XIII,  MS,  dice  di  essa:  PetuìuUt  Pompiinoi! qiuu  tpreiat 
Sella  campoi.  Gli  antichi  la  celebrarono  pel  vino  che  producevano  i suoi 
colli.  Vedi  Marziale,  toc.  eil.,  e VI,  8;  IX,  3;  X,  74;  XIII,  109;  Strabono,  V ; 
Plinio,  Xivre;  Giovenale,  .Sa».,  V.34;  X,t7;Silio  Italico,  Vili, 376;  X.34. 
(r)  Virgilio  XI,  840;  Siilo  Italico  , VI.  49.  Oggi  si  chiama  Pìpmw, 

(./)  Siilo  Italico,  Xil  ,899.  llCloverio  pose  Kregelle  a Poaleeorvo:  il 
Romahelli  la  pone  a S.  Otoranni  Inenricn  in  quelle  vicinanze. 

(,)  Strabane,  V.  Silio  Italico,  Vili,  403,  la  dice  oi>,>  inpe/t».  Cicerone, 
Philip.  Il,  41.  la  Chiamò /'rer/urn»  monicpiom.  f!  la  patria  di  Giovenalo, 
(vedi  .Sol.  ni,  919)  il  cui  nome  è tvt  ancora  ricordato  da  un'  epigrafe  dei 
tempi  di  Vespasiano.  Vedi  llommsen,  hucripi,- regni  ne/fpo/,V.,  43tt. 

(fi  fn  Arpino  le’epigrafl  non  ricordano  il  nome  di  Cicerone  ma  si 
.quello  del  suo  figlio  che  menò  vita  indegna  del  suo  nome.  Vedi  Mommsen, 
/lìfcripl.  regni  nenpniil.  if3ÌO.  ' ' 

(g)  Vedi  rghelli,  voi.  VI,  e Grossi,  Lellere  rtlle  cillà  dei  Volsci,  voi.  Il, 
pag  11.  Atina  conservava  memorie  anche  di  Giano. 

(h)  Varrone,  De  Ling.  Lai,,  vrt,28  e 49,  deriva  11  nomo  dlCaiinunt  da 
easeuut  ratea  e caenar  che  significa  aulico.  Cascum  significai  velus;  eiiss 
arigo  Sabina,  quae  usque  radices  in  Oscam  linguam  agii, 

* Silio  Italivo , Vili,  394, 

1 Virgilio,  VII , 630;  Silio  Italico,  Vili,  396. 

* ydanall  arebeo/og. , I Si  l , pag  409,  ' 
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delie  più  antiche  crtlà  dei  Volaci,  alette  cloi'e  oggi  è Saè 
Germano  a pie’  di  alti  monti  che  la  rendevano  amMai  e 
nebulosa.  («)  Al  di  sotto  di  'Cassino  era  Interamna'del 
Liri  ‘ nel  luogo  oggi  detto  remme  alla  siniatra  del  fiume 
ove  si  vedono  antiche  rovine’:  * e dalle  parti  del 'lago 
Fucino  apparteneva  pure  ai  Volsoi  la  citlii  di  Cominio.  i^ì 
'■>  ^ La  pianura  Pontina,  ora  squallida  edeserta'per  l’aria 
mortifera  che  produce.il  suoio'paludoso,  in  antico  sem- 
bra fosse  florida  e piena  di  popolo , poiché  si  ha  ricordo 
che  vi  esistessero  ventitré  cilté.  * Tra  queste  era  Stìessa 
Pòmetia  ricca;  celebre  e popolosa'  capitale  dei  Volsci/ 
da  cui  venne  il  nome  alla  contrada.' W Tutte  quelle  città 
erano  già  perite  e non  lasciavano  traccia  di  sé  ai  tempi 
di  Plinio',  e ora  appena  è dato  di  indovinare  ove  sorse 
alcuna  di  esse.  Dalle  parti  occidentali' della  pianura' ai 


confini  del  Lazio  antico 


e in  vicinanza  di  Corioli  ap- 


partenevano ai  Volsci  Pollùscé,  Longula  è Satrico  ri- 


cordate dagli  storici  antichi,  (di  Sulle  rive  del  mare  eb- 

i I ■>  . ; I • li:  ,i  i- 


: . /jii.  • . . t / 1 . i I r i • / " 

,(«)  SilioUalico,  IV,  S27,  ha;  nebulosi  rara  Casini.  Nei  contorni  Var- 
rone  aveva,  una  villa  di  cui^rinangono avanzi.  Varrone,  £)c,reru»t.  ili,  5. 
Molti  avanzi  rimangono  anche  della  citlk  di  cui  ii  nomci  è conaervato  da 
Xonle  Cassiuo  che  ^ aopra  S.  Germano.  .Vedi  RunoaqelU,  Kioyjio  o Moni- 
Caetian  e all'  isola  di  Sora.  . ..,1  (,,  r . ) 

(6)  Livio , X,  38,  e segg.  Era  nel  territorio  di  Alvito  ove  nella  valle 
detta  aocors  di  Cominio  rimane  l'aiitjco  oomn  e molti  naonumenti  d^lla 
distrutta  citU.  Komanelli , Topogryifia  del  reg^oji.  Napoli,  .y  ; ; 

1^  '...(e)  t>a  Cornelia  ai  fece  Pome! inizi,  Pompiinus  e Poaiiinm.QueetO  nome 
ai  ritrova  in  Pontia  una  delle  isole  dei  Volaci-  , . . j-,'  . . 

(d)  Livio,  li,  39;  VI,  22;  Dionisio,  V,  6;.  V1II,  36.  ^trioum  era 
sopra  un  colie  isolato  dove  oggi  è il  casale  di  Conca,  quasi  a mezza  via 
tra  Porto  d'  Anzio  e Velletri.  Polliisca  era  a Casal /Iella  Mandria  ajj  bifor- 


c^mentn  delle  strade  di  Nettuno  e di  Conca , a 22  miglia  da  Roma^  a^lG  da 
Porto  d' Anzio,  a3  da  Afonie  Giove,  ove  era  Cprloli,  e a 5 da  ^uau  Riposo,  ove 
era  Longula.  Vedi  Nibby,  ioc.  cif.  ^ n , , ,• 


• Plinio , ni , -ó  I Livio,  XXVI , 9 , 

* Romanelli , Topog'aj^a  del  rtvno  di  .Vero//.' .mf  .oiiltll 

3 Plinio,  III,  6.  IH'  I.  I ilo  . Il  / / ■ 

< Stralione,  V;  Dionisio,  IV  ,50."-  . i ' r I . v ' •• -a-  ''•  •i-- 


Digitized  by  Coogle 


Cap.  IV.]  ANZiO,  TliRRAClNA,  CIRCEO,  CENONE.  141 

bero  Àntium,  e Terracina  che  in  loro  favella  chiama- 
vano An.\ur , e Circeo  sul  promontorio  di  Circe  che  nei 
tempi  antichi  era-  un'  isola.  * Poco  lungi  di  là  possede- 
rono le  isole  Pontia , Sinonìa,  Palmario  e Pandataria,  (a) 
e, da  questi  luoghi  di  buon’ora  ebbero  il  destro  a darsi 
alla  navigazione,  e rorseggiendo  pel  mare  Tirreno  si  fe- 
cero ricchi  ed  ebbero  Jama  di  audaci  pirati.  Le  prede  e 
le  merci,  radunavano  a Cenone  che  era  loro  arsenale  e 
qiereato  nelle, vicinanze  di  Anzio. l<>)  Alla  navigazione  e 
al  commercio  le  città  marittime  di  Anzio  e di  Terracina 
dovettero  il  loro  splendore.  Anzio  fu  forte  e ricchissima,* 
e più  tardi  innalzò  alle  Fortune  un  tempio  che  la  rese 
famosa  (c)  Ora  il  lungo'che  appellano  Porto  (TAnaio  con- 
seiva  il  nome  e non  i pochi  avanzi  del  |K>rto  sontuosis- 
simo che  poscia, vi  foce  Nerone,*  come  altri  ruderi  nella 
città  e nei 'dintorni,  e le  belle  opere  d’arte  ivi  trovate 
dicono  dei  magnifici  edifizi  inalzati  dai  grandi  di  Ruma 
SII  qttesto;  rive  ora  «piene  di  solitudine  e di  squallore.* 
La  città  di  Terracina  giace  oggi  alle  falde  del  monte; 
una  volta  sorgeva  sulla  cima  sovrapposta  a biancheg- 

,1/  • !•/  * I , ■ 1 ' ! 

, (<i)  Pontia  ORgi  appellaal  Ponza  ed  è la  pib  grande  di  tutte  , ed  ha  t4 

miglia  di  giro:  Sinonia  è Zannonf  di  faccia  al  promontorio  Circeo  e a 
Terracini.  Patmaria,  oggi  Pottnarola,  è a 4 miglia 'a  occidente  di  Ponza. 
Pacdataria,  detta  «ra | è aaaai  a levante  delle  altre.  Pontia  e Pai- 

dataria  più  tardi  aotto  i tiranni  di  Roma  divennero  iufami  come  lunghi 
destinati  ad  esilio  e a tomba  di  chi  era  in  odio  al  despota:  Vedi  Sretonlo, 
Tib.,  Kl , 54  ; Caiig  . 45.  e Tacito , Annali,  I,  53. 

''  ^(AJ'Dioilislo,'  IX,  56.  Nibb)'.  ine.  eit.  Il  Canina  opinò  che  Cenone  fosse 
dove  aggi  ò la  terra  di  AVritmo.  Vedi  Aio  deli*  Aeeadamt'à  romaaa  di  nrc/leo- 

voi. Viti  I pag  105JI  ^ :1  ci'.-  ■ •*  

(c)  Orazio,  0/.,  I,  35;  Microbio^  So<ur«,l,  S3;  Svetoni o,  Caiig  , 57.  Vedi 
Annoii  At  Oérriip.  <ir«Aeo/np.,183<lpag.  IH.  Il  Canina.ravvitÒ  vettigii  delle 
aostruztonl  del  tempio  sul  capo  d'  Antio,  Ine.  cit.,  pag.  09. 

I -.1  , 1 I r,  , r-,  ■ i;  , ■ ■ 1*  - I • I 

I Livio,  IV  , 59. 

Vairooa,  citalo  da  Servio,  od;  .fa.,  111^,386  i VII,  iOi  Plinio,  Ili,  a. 

;;  à,  Livio,  II,,  63.  ■ » <1  I 7 I '' 

• .Svetooio,  Acr. , 9,  'I  , , . , 

, > Camna  ,,<Su/;wrla  aaroaiaao  di>.dMa/« , toc.  cit.,  pag.  95  e 05.  , 
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[Lib.  I. 

gianli  sassi,  ed  era  splendida  ed  opulenta  per  antica 
fortuna  {«),  come  vedesi  anche  dai  monumenti  di  ogni  ma- 
niera scoperti  nel  sito  dove  sorse  l’antica  città.* 

Cosi  i Volsci  ricchi  di  fertile  suolo,  forti  por  rtiunite 
città,  grandi  in  terra  e in  mare,  potenti  di  coraggio  e di 
numero,  erano  in  ogni  incontro  combattitori  fierissimi  : e 
più  tardi  Roma  non  si  tenne  sicura  se  non  quando  collo 
sterminio  di  questi  formidati  rivali  ebbe  ridotte  a desola- 
zione quelle  popolose  contrade.  Allora  a una  forte  e 
grande  popolazione  di  uomini  hberi  successe  un  piccolo 
gregge  di  schiavi  : e le  floride  città  per  la  più  parte  di- 
vennero un  mucchio  di  ceneri. 

A levante  e mezzogiorno  della  Sabina,  per  largo 
tratto  tra  i monti  e il  mare  Adriatico  sino  alle  pianure 
di'Apulia,  e lungo  1’ Appennino  sino  alla  Lucania,  abita- 
rono molti  altri  popoli  antichi  discesi  tutti  dal  medesimo 
ceppo.  Quelle  contrade  sono  varie  di  aspetto  e di  clima  : 
qua  orride-per  monti  alti,  dirupati  e freddissimi  rlà  amene 
per  piacevoli  colli,  per  belle  pianure  e per  valli  bagnate 
da  fiumi  e da  rivi , e in  antico,  come  di  presente,  feconde 
di  biade,  di  oliveli  e di  vigne.*  Fra  i monti  vi  sorgono 
ardui  e asprissimi  il  gran  .Sasso  d’Italia,  il  monte  Sibil- 
la, il  Velino,  il  Maiella,  e più  a mezzogiorno  l’orrido 
Matese  che  sembra  l’antico  Tiferno,  e lò  smisurato  Ta- 
burno.  (i»)  Tra  i fiumi,  più  notevoli  sono,  l’.Alerno  (oggi 

V 

(']]  Livio,  il,  59.  it  nceur  oppidum  veltre  fortuna  apuleul.um.  Oruio,  Sat., 
1 , 5,  36,  Importuni  Ulte  in»i$  onnd$aiibut  Aneour.  Perciò  Uartiale,  VI,  k%, 
la  cbiatnò  Superbus  Anmar:  e Silio  Italico,  Vili,  390,  Scopubai  verUeis 
AniVur:  e Stazio,  Stlv.  I,  3,.Arceiigtu  luperbtt  Anxurit, . 

(b)  Virgilio,  ilrn.,XU,7t3,  clùama  tammo  il  Taburno.  È tra  8.  Agate 
dei  Goti,  .Montesarcbio,)  Vitulano  e Lapillosq,  ed  ba  nella.aaa.  cima  grand  i 
pianure  tertili  di  erbe  salubri  ed  attissime  ai  pascoli  11  monte  Titernosi 

.1  '.  /I  .•  i.i 

< Vedi  Aniinh  di  Colrtip.  amcheol  , 1839,  pig.  193 j tSlò,  pig.  17; 
Memorie,  I 77  e 79  ; Jitii/ellwo,  1839,  pjg  153;  i84S,rVg.  97  ; 18S9, 
pag.  i36 , 139;  1846,  pag.  145. 

* Pliuio  ,XI,  ll;XIX,  I ; Ovidio  , Amor.,  II , 16  j Marnate,  I,  36. 
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Pescara)^  il  Sagro  (Sandro),  il  Trinlo  (Wjno),  il  Tiforna 
[Biferno],  il  FrèrUone  (Fortore)  che  mettono  nell’Adria- 
tico, e il  Tamaro!  il  Calore' e il  Sabato  che  vanno  ad  ar- 
ricchire di  loro  acque  il  Volturno.  Quivi  erano  le  regioni 
dei  Vestini,'dèi  Marrucini,  dei  Frentani,  dei  Peligni,  dei 
Marsi,  dei  Sanniti,  degli  Irpini  e in  generale  di  tutti  i 
popoli  di  stirpe  Sabella  (a)  discendenti  dai  Sabini  per  via 
di  colonie.  Di  alcune  di  tali  colonie  si  ha  particolare  ri- 
cordo ; e l’origine  di  questi  popoli  dalla  Sabina,  più  tardi 
si  teneva  come  certa  da  molti  scrittori , 'che  li  chiama- 
vano tutti  genti  e nazioni  Sannitiche , e davano  ad  essi 
.somiglianza  di  credenze^  di  istituzioni,  di  costumi,  di 
{inaua  (li)  Le  antiche  memorie  'narravano  che  i Sabini 
trovandosi  afflitti  da  carestia,  per  vóto  fatto  a Marte  in 
una  primavera  sacra,  scemarono  la  gente  divenuta  sover- 
chia nelle  patrie  montagne,  mandando  fuori  nuove  colo- 
nie. Le  tradizioni  mitiche  aggiungevano  come  nella  ri- 
cerca  di  nuove  terre  questa  gioventù  sacra  ebbe  a guida 
un  toro  salvatico  che  mandatole  dagli  Dei  la  condus.se 
negli  antichi  paesi  degli  Osci,  nei  dintorni  del  monte 
Matese',  ove  trovata  sede  confacente 'all' indole  loro,  vi 
presero  stanza.  Questa  colonia  che  fu  il  principale  stipite 
della  gente ‘Sannite  o Sabella  prosperò  presto,  'e  accre- 
.sciutasi  fuor  di  misura',  mandò  altre  colonie  staccate  da 
sè  ad  abitare  i paesi  vicini.  Una  formò  il  popolo  , degli 
Irpini,  andando,  guidata  da  un  lupo,  ad  abitare'  le  falde 
orientali  del  laburno,  e i monti  che  si  stendono  sino  alle 

alzava  presso  Boviaito,  e la  descrizinne  ohe  ne  fa  l.ivio,  X , .30  e 31  prova- 
che  era  l'odierno  Matese  o una  parte  di  esso.  Vedi  Roihanelli,  Icc.cil.  J 
' (o) 't’IiniO',  III  , 13  Snmntfium  , quos  Stbrtìót,  tl  ’Grarei  Snnnile* 
dVowrr.  Livio  , Vili,  1 , chìamA  II  Sannio  Snbellvtn  atrnim:  e X,  19,  disse 
Sqbellarum  tohortium  parlando  delle  loro  squadre.  Strabnhe  , V,  dice  che 
Sohtili  è'un  dltninutlvó  di  Sabini.  -,  ' Ha  il)  • ; • 1 1- 

{II)  Strabene,  V ; Knnio,  Frngm  ,pag.  150;  Catooecit.da  l’riaciano.lX; 
Feato  alla  voce  Samniits-,  Giovenale,  Sul.,  XIV,  180.  Ovidio  nato  fra!  Pe- 
ligni chiama  (Fait.,  Ili,  95)  suoi  avi  ì Sabini.  ' 
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pianure  di  Puglia,  (a)  In  appresso  altre  diramazioni  della 
medesima  gente  occuparono  la  Campania,  la  Lucania  e 
si  estesero  fino  alle  parti  estreme  della  peni'^ola.*  In  an- 
tico queste  tribù  di  stirpe  ^Sabella  formavano  due  confe- 
derazioni : nella  prima  entravano  i Mar.si,  i Vestini,  i 
Marrucini  e i Peligni  : nell’  altra  i Sanniti  propriamente 
detti  che  distinguevansi  in  Pentri,  Caudini  e Sariceni, 
e quindi  i Frentani  e gl’Irpini,  quantunque  poscia  i 
Frentani  e gl’  Irpini  si  vedano  menar  vita  indipendente 
in  separalo  territorio  con  propri  ordini  militari  e civili. 
Tulli  costoro  sono  celebrati  con  Iodi  grandi  come  genti 
forti  e intrepide,  e gli  stessi  loro  nemici,  che  dopo 
lunga  ed  eroica  lotta  giunsero  a vincerli,  non  poterono  a 
meno  di  render  tributi  di  lode  a tanta  virtù.  W Sugli 
aspri  monti  con  duri  esercizi  rendevano  gagliarde  le 
membra  : lottavano  colla  natura  e colle  fiere  per  prepa- 
rarsi a comparire  formidabili  nelle  battaglie  degli  uomini: 
e a noi  sarà  dato  incontrarli  sempre  in  prima  fronte  nelle 
battaglie  combattute  per  difendete  la  liberi?»  della  pàtria. 
Famosi  per  lode  guerriera  furono  i Marsi  ; e avanti  ad 
essi  andarono  i Sanniti  potenti  per  ricchezze,  per  largo 
dominio  e per  armi,  tremendi  per  fiera  indole,  spregia- 
tori dei  pericoli  e della  morte,  e desiderosi  piuttosto  di 
esser  vinti  che  di  non  far  prova  di  vincere.  ^ , 

I 

(a)  Strabone,  loc.  àii.  It  lupo  In  lingua  sannite  dicevasi  Trpot.  frpfni 
npptUéii  lupi  nomint  ijuttn  frpum  Sumnitet  dieuid.  Vedi  Fette  alUfVoce 
e Servio,  ni/  Aen.,  Xl,173. 

{!>)  Livio , vili , 29  , Cicerone  in  Valin.,  1B,  dice;  Forti$$imorum  viro- 
rum  ViinoruOT  et  Pelignorum.  Virgilio,  Georg.,  Il,  167 r Gmvi  ocrrvirum 
Itnreoe  pubemqu*  Sabtllam.  Silio  Italico,  Vili,  509:  Acer  Peligtuui  e 515, 
parlando  della  giovenibdei  Vettinila  dice  oenatu  dura  ferarumie,  XV, 566, 
ha:  Duri' bcUo  gene  Karrueian.  Vedi  anche  Vili,  509  V'egezip,  Pere  mili- 
tari, 1,  SS,  alletta  che  nei  Marti,  nei  Peligni  e nei  Stnniti  mai  non  t' intit- 
pidl  nè  l'amore  di  libertà,  nè  la  virtù  guerriera.  Vedi  anche  Oratio,  Epod., 
XVI,  3.  . • , • . , I i . , ■ ' , 

/ ; / • . < . 

* Stribooc , tee.  cit.  ' , ' . . 
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Dei  Marsi  fu  detto  in  proverbio  che  non  si  poteva 
trionfare  di  essi,  nè  vincere  le  battaglie  senza  di  essL' 
Questa  gente  indomabile,  che  non  si, separava  mai  dalle 
sue  armi  neppur  nel  sepolcro  (o);  stava  intorno  alle  rive 
del  lago  Fucino  (oggi  lago  di  Celano)  in  fertili  luoghi  cinti 
da  un  gruppo  di  alte  montagne  che  si  estollono  fra  le 
valli  dell’  Alerno  e del  Uri,  A oriente  erano  confinati  dai 
Sanniti  e Peligni  lungo  le  correnti  del  Sangro,  a setten- 
trione dai  Sabini  e Vestini  nel  corso  dell’  Aterno,  a occi- 
dente dagli  Equi  e dagli  Ernici  nel  corso  del  Turano,  e 
finalmente  a mezzogiorno  dai  Volsci  alla  corrente  del 
Liri.*  Sulle  rive  del  lago  avevano  campi  fecondissimi,  e 
nei  monti  che  gli  fanno  corona  trovavano  naturali  e tre- 
mende fortezze  che  li  rendevano  sicuri  al  di  dentro  e 
formidati  al  di  fuori.  La  loro  virtù  guerriera  e l’impor- 
tanza che  ebbero  nelle  lotte  italiche  si  debbono  alla  forte 
e risoluta  natura  degli  uomini;  ma  non  poco  vi  contribuì 
la  qualità  dei  luoghi  che  erano  allora,  come  sono  di  pre- 
sente, un  sito  strategico  rilevantissimo. 

1 Marsi  ebbero  anche  fama  di  maghi  e di  incantatori 
solenni.  Scongiuravano  e ammansavano  le  vipere  e i ser- 
penti col  canto:  e colla  virtù  delle  erbe,  di  cui  erano  fe- 
condi i loro  monti,  risanavano  le  velenose  ferite. (t>)  Il  se- 


(a)  Nel  loro  sepolcri  si  trovano  sempre  armi  olTensive  in  gran  numero. 

Ulcali,  loc.  cit.,  cap.  12.  ' , ^ 

(b)  ...  Uarrubia  venti  de  gente  eaeerdoe. 


Vipereo  generi  et  graviter  epiranlibUi  hyirit 
Spargere  qui  somnos  canluque  manuque  eolebat, 
Uulcebiitque  trae  et  morsue  arte  levabat. 

Sed  non  Dardnniae  tnedicari  outpidir  iclutn 
Evaluit:  negar  eum  iuvere  in  vulnera  canlut 
Somniferi,  et  Uarsis  quaetitae  monlibut  herbce. 

t Appiano , Gaer.  Civ. , 1 , 46. 

^ Honianclli , Topottrajia  del  regno  di  Napoli  , letioBe  X , cap.  3. 
Vasnucci,  Storia  dell' Italia  antica.  — 1.  10 
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greto  appreso  dall*  esperienza  narravano  essere  stato  loro 
iasegnatodaAngizia,  sorella  di  Circe,  che  venuta  nei  luo- 
ghi vicini  al  Fucino,  mostrò  agli  abitatori  come  si  dovesse 
resistere  ai  morbi  e domare  i veleni, {<*)  e perciò  le  ren- 
devano onore  di  collo  divino  in  un  tempio  circondato  da 
una  selva  sacra  sulle  rive  del  lago,  di  cui  rimangono 'an  - 
cora le  rovine,  la  memoria  e il  nome  nel  villaggio  di 
Luco.  (6)  Le  loro  città  più  notevoli  erano  alle  sponde  del 
lago  : la  capitale  Marrubio  (c)  sedeva  sulla  riva  orientale 
nel  luogo  che  chiamano  San  Benedetto,  ove  epigrafi  e an- 
tiche rovine  parlano  di  essa.  Dal  lato  meridionale  era 
l’antichissima  Archippe  che  la  fama  diceva  essere  spro- 
fondata nell’ onde.  ‘ A settentrione  a due  miglia  dal  lago 
sorgeva  Alba  Fucense  sopra  collina  isolata,  cinta  all’io- 
torno.da  larghe  pianure  che  la  separavano  dagli  Appen- 

Te  nemui  Anguitiae,  tiUrea  te  Fucinue  unda , 

' ' Te  liquidi  Pevere  lacue. 

(Virg.,  Vll,750). 

M ireica  pubei 

Et  bellore  manu  et  ehelydrie  cantare  eoporem 
Viperoumque  herbie  kebetare  et  carmine  dentem. 

..  (Silio  lUlico,  VIU,  t95). 

(a)  Silio  Italico,  Vili,  498,  dice  di  essa:  . i , 

. . . . Anguitiam  mala  gramina  primnm 
I Monetravleie  ferunt,  tnctuque  domare  venerea.  . ' 

Plinio,  VII,  e Solino,  8.  narrano  aitrimenti  le  favole  antiche  dicendo 
che  I Uarsi  venivano  da  un  Aglio  di  Circe  , e che  non  dovea  far  maraviglia 
so  rimanevano  illesi  dai  serpenti,  perchè  de  anta  polentia  deberi  sibi  sen- 
liunl  iervìtium  venenorurn.  Servio,  ad  Aen.,  VII,  759,  attribuisce  tutto  ciò 
alle  arti  di  Medea  che  fu  chiamata  Anguilla  ab  eo  quod  eiut  carminibus 
serpentes  attgerenl,  ' ~ ' 

(b)  II  nome  moderno  di  Luco  al  villaggio  che  è sulle  sponde  occi- 
dentali del  Iago  viene  evidentemente  dall' antico  Lucut  Angitiae.  Plinio, 
IH,  5,  ricorda  i Lucenses  che  erano  quelli  che  abitavano  nella  citth  for- 
matasi intorno  al  sacro  bosco,  gj  vedono  ancora  ruderi  di  mura  anti- 
chissime. Una  iscrizione  scoperta  nei  1808  ricorda  Angitia. 

(e)  Strabene,  V ; Silio  Italico,  Vili,  505  , dice; 

Marruvium , veteris  celebralum  nomine  JUarri, 
l/rbibus  est  illis  caput, 

* Plinio,  III , IS  ) Solino , 8. 
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qìdì.,  Era  forte  .di  sito  e la  rendevaoo  fortissima  le  sue 
murai  costruite  ,di  ioforrai  macigni  senza  cemeoto,  i che 
fauDo  ancora  la  maraviglia  d|  chi  tra.  le  rovine  ricerca  la 
storia  dei  nostri  antichissimi  padri.  Esse  cìngono  le  due 
cime  del  colle  e la  valle  che  si  apre  nel  mezzo.  (oJ  Epi.. 
grafi  e grandi  rovine  parlano  anche  di  Antina.  nella  valle 
di  Roveto  a mezzogiorno  {del  lago:  era  città  notevole,  da 
un  lato  difesa. da  erta  rupe  e'oelle  altrelparti  da  fortis- 
sime mura  di  cui  rimangono  ancora  gli  avanzi.  La  storia 
ricorda  anche  Cerfennia,  Plestinia,  Milonia  e Fresilia,  che 
sembrano. essere  stato  città  dei  confìoi  destinate  a fron- 
teggiare i Peligni  e i Sanniti.  W 
. I , Tali  erano  le  sedi  di  questa  gente  fortissima  m guer- 
ra, e celebrata  per  gli  incantesimi.  1 suoi  successori  sono 
anche  oggi  uomini  prodi  e robusti,  e conservano  1’  antico 
genio  deglilocaotì,  e vanno  aitorno  maneggiando  serpen- 
ti, ciurmando  e dicendola  buona  ventura,  e ripetendo  da 
un  San  Domenico  di  Cullino  la  virtù  che  gli  antichi  cre- 
devano avere  da.Àngizia.  ; . . 

1 Peligni  posti  in  mezzo  ai  lUacsi,  ai  Vestini,  ai  Fren- 
tani  Q -ai  Sanniti  stettero  fra  altissimi  monti,  che  rende- 
vano il  loro  paese  freddissimo,  (c)  Ma  fra  questi  gelidi 
monti  avevano  un’amena  valle  irrigata  da  acque  abbon- 

: ,1'  'j  l i 

1 (a)  Vedi  PramisI  AnlieAilà  di  Alba  FtMenM,  Roma  1836.  Silio  Uaiico , 
Vlll,50«,  dicedi  Alba;  .< 

■'I  ■ inltrior^ut  pfr  udtu 

. ,'.1  ' Alba  t/Ht*  rampoM,  pomi«iue  rupmdil  ariglat.  '■  i • 

' ‘ A poca  diatanza  da  Alba  Pucenae  fu  anche  Anmanum  Uatsanun  come 
lo  banoo  moatrato  le  epigraS.  Vedi  BullMiiu)  arehtnlog.,  1846,  pag.  183. 

(A)  1)1  Cerfennia  I'  OUtenio  vide  le  veatigia  presso  l'odierna'  (erra  di 
Golle*-Artneli  appiè  di  Farcu-Canun.  Di  Plestinia,  Milonia  e Presilia  il 
Calveri6(ftoi.  Ant.,  Il,  16)  ditte  non  sapere  precisamente  ove  fossero.  H 
Romanelli  crede  che  Plestinia  f'Oase  presan  le  sorgenti  dèi  Sanpra,-  Milo- 
nìa  a tre  miglia  da  Opi  dalla  parta  di  oriente;  e Fresilia'  poso  lungi  da 
Civiuila. 

(c)  Orazio,  Od.,  Ili,  19,  8,  Ovid.,  Fati.,  80,  e rri»f.,  1V,'10, 3, 
chiama  giUda  Sulmona  siia  patria.  Cosi  Silio  Italico  , Vili,  610. 
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danti,  e fertile  di  biade  e di  vini  squisiti,  (a)  Essi  abita- 
vano per  città  e per  villaggi  all’uso  sannite,'  e i loro 
luoghi  più  noti  erano  Superpquo,  ^Corfinio  e Sulmona. 
Superequo  era  dal  lato  dei  Marsì  e dei  Vestini  lungo 
1’  Alerno,  ove  col  nome  antico  si  ritrovano  rovine  e sepol- 
cri. (<>)  Gorfìnio  si  distingueva  sopra  tutte  le  città  dei  Pe- 
ligni  ; era  grande  e popolosa;  la  cingevano  mura  fortis- 
sime, e perciò  fu  scelta  col  nome  di  Italica  a sede  delle 
radunanze  e dei  comuni  consigli,  e ad  asilo  della  libertà 
dai  popoli  italici  sollevati  contro  l'oppressione  romana.* 
Nei  luogo  detto  Pentinia  restano  ancora  avanzi  notabili 
delle  sue  valide  mura  e de'  suoi  monumenti.  A sette  mi- 
glia di  qui  Sulmona,  famosa  per  aver  dato  i natali  ad 
Ovidio,  resta  ancora  col  nome  antico  e con  molti  vestigi 
di  sua  primitiva  grandezza. 

1 Vestini  e i Man  ucini  possedevano  piccolo  territorio 
dalla  parte  dell’ Adriatico.  I primi  stettero  tra  il  fiume 
Matrino  e 1’  Aterno,  detti  oggi  Piomba  e Pescara,  e toc- 
cando a settentrione  il  territorio  di  Adria  giungevano 
fino  sotto  Amiterno,  e dalle  cime  dei  gran  Sasso  d’ Italia 
si  distendevano  sino  alle  rive  Adriatiche.  La  loro  città 
principale  era  Pinna,  delta  oggi  Civita  di  Penne,  che  il 

(u)Ovidio,  Amor.,  Il,  t , si  dice  Petignis  nnlui  aquosis,  e II,  16,  dice  di 
Sulmona:  Parva»edirrigmtora  mluhri,  i(fut'«,eTrist.  tV,10,3:  Suhnomihi 
patri;  Mj,  grlidit  uberrimu^  ondi».  Quanto  alla  rertiiitb.  Amor.,  li.  16.  ag- 
giunge: Terra  frrax  Certrìt.  multogur  frrncior  utae  Marziale,  I,  27,  para- 
gona i vini  peligni  ai  toscani.  Hinio  , (XI,  li)  loda  il  miele,  e il 
lino  (XIX,  1)  che  anche  oggi  forma  una  delle  principali  ricchezze  della 
contrada.  Romanelli,  toc.  cil.,  sezione  IX,  cap.  2.  , 

(t)  Il  Romanelli,  toc.  cit.,  cap.  3,  riferisce  anche  molte  iscrizioni  tro- 
Tste  nel  luogo  detto  oggi  Catttlrrcchio  di  SubeqiM  e Subrequo  vicino  alla 
valle  che  si  chiama  Sultequn.  .Sulla  catena  dei  monti  che  dividono  i Peligni 
dai  Marai  era  un'  altra  città  u villaggio  dei  primi  detto  Cuoaitan  che 
rOlatenlo  ritrovò  nel  moderno  CocuUo.  . . i - ■ 

I • », 

• Slrahona , V.  ^ , 

* Strabooe,  V;  Diodoro  Siculo,  fragm.,  XXXVII , 3. 
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Cap.  IV.]  TERRE  DEt  VESTIMI  B DEI  MARRCCIM. 

poeta  chiamò  verdeggiante  a cagione  dei  rigogliosi  oliveti 
e delle  vigne  che  verdeggiavano  attorno  nelle  valli  e 
nelle  colhne/  Avevano  Angolo  in  alto  colle  tra  A4ria  e 
Aterno:  Aveiajdai  lieti  pascoli,  poco  lungi  da  Aquila: 
quindi  Peltuino,  Auiìoio,  Furconio,  Pitino^i  Priferoo,'e 
Guiina  e Gii^ilia, ,due  fortezze, di  cui  non  resta  vesti* 
gio.  (o)  .Finalmente  Aterno  posta  alla  foce  del  fiume  che 
ha  il  medesimo  nome  serviva  di  porto  e mercato  comune 
aiVestini,  aì  Marrucini,e  ai  Peligni,  eivi  si  vendeva  e 
cambiava  il  cacio  celebrato  del  pastore  veatliK>,'e‘la  cera 
e il  lino  deir  industre  peligno.*  . i , .1  >>  • 

, A mezzogiorno  dei  Vestiiii  in  piccolissimo  ' spazio 
erano  i Marrucmi,  che  verso  i monti  a occidente  confina- 
vano co’i  Peligni'  e possedevano  una  parte  del  'monte  Mor- 
rone  e Maiella.  La  loro  sede  principale:  era  < Teste  (oggi 
Chieti)  detta  grande  ed  illustre  (<>)  e sorgente  sopra  a 
un'alta  collina  d’onde  si  ha  bello  spettacolo  di  città,  di 
villaggi,  del  mare  Adriatici „ dei  lontani  monti  Appenni- 
niche del  fiume, Aterno  che  serpeggia  per,  la  sottoposta 
pianura.  -.iii,  r.  • / -i  'irrn  ■;  ii.i.  !■ 

, f’  ’.'  ! " ' ' ( ‘ 1:  ’ ’ I l-  'f  '1  ' ( |- 

(a)  ADguloè  Oggi  Cicita  Santangilo,  Di  Aveia,  ricordata  da  Silio  ita 
Ileo , ^Itl , 518 , e da  Tòtomeo  , Ili , 1 , rimangono  ancora  le  rovine  e lì 
nome  antico  a meztnglorno  di  Acuita  nelle  rlcìnante  di  Eoata,  ove  una' pia- 
nura ai  chiama  dm'o.  Vedi Giovenaui,  DfUa  eilKi  di  A»4ia,  Roma, 1773. 
Peltuino’,  che  le  iacrizinni  mostrano  essere  stata  nobile  e chiara  cititi , 
era  a Civita  Aqunna  : Aufinìo  ad  G/’riml?  miglia  a mezzogiomodl  Aqailal 
Eoraonlum  a Civita  di  Bagno'.  Pltimim  a dee  miglia  a aettentHone'df  Aquile 
ove  aulla  cima  di  un  monte  si  alza  ancora  una  torre  detta  Bocchetta  di 
Piiiao  : Prilerno  nelle  vicinanze  di  Atiergi  alle  radici  occidentali  del  gran 
Sasso d' Italia.  Romanelli)  irje.etr.,  set.  XI,' edp.  3.  ' >i 

(')  Siilo,  Vili,  5A0;  XVU,t53;iSlmbone,  V;  Plinio  , lU  ,'1Z;  Tolo- 
meo, ili,  1.  A ponente  di  Chieti,  che  è ora  capitale  dell'Abruzzo  cite- 
riore, a 3 miglia  óve  ai  vedono  rovine  antiche  credesi  fosse  PoUilium  ciUk 
o pago  doi'llamioiiit  rtoorllatada  Diodoru^Siculo'lib'.  XIX;  < i:  ii:' 

* Silio  Ilaliso,  vili , &l7{  Ta1»m«o,  Il  > ;Vilia«9i  Vili  ,3,  l't  ( l 

* Livio,  VIU,  39  { StraboM,  V ) Maisialc  ^ Xill,  31  f Plioio,  III  ,..t3]  XI, 

H;  XIX,  t;  . ...  ' 


Digitized  by  Google 
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’ 'Al  di  ■«otto  dei  Marrucini  stavano  i Frentani  su!  lido 
Adriatico  quanto  egli  è dell*  Aterno  al  fiume  Fretitone'.'È 
tin  lungo  tratto  distinto  in' larghe  pianure,  in  belle  col- 
line e in  ricche  valli.  Lo  bagnano  molti 'fiomi  e torrenti 
che  hanno  le  fonti  nell’Appennino,  e dopo  tortoosi  giri  da 
levante  a ponente  e'da  mezzogiorno  verso  là  tramontana 
vanno  a scaricarsi  nel  mare  Adriatico.  Tra  quésti  ‘pib  no- 
tabili sono  1*  Aterno  (oggi  Pescara),  ILSagro  {Sangro),  il 
Trinio''(7W5no),  il  Tderno  (Bt'femo),  e il  Frentone' (For- 
tore) < che  in  antico  separava  i Frentani  dagli ’Appuli. 
Varii  di  essi  erano  forniti  di  porto  alla  foce,  come  lo  di- 
cono gli  antichi  scrittori  (a)  e le  epigrafi,  è f ruderi  che- 
ancora  rimangono  In  Atefno,  ìn'Ortona-  in ‘Buca, 'nel 
Trinio  e nel  'Frentone  ad  attestare  che  gli  antichi  abita- 
tori di  queista  contrada  col  volger  del  tempi  si  déttero  al 
commercio  ed  esercitarono  la  mercatanzìa  ctd 'popoli  di 
Grecia',  dell’  Epiroe  della  Dalmazia.'  I loro  stabilimenti  si 
trovavano  sul  lido  o in  vicinanza  di  quellO;  Ove  oggi-  è 
la  fortczra  di  Pescara  «orse  la  città  di  Aterno,  che 
ebbe  il  nome  dal  fiume  e stava  sulle  due  rive  di-  e«so 
alla  foce.  Il  suo  porto  era  formato  dal  fiume  medesimo 
poco  prima  che  cadesse  in  mare,  e anche,^  oggi j sp  ne 
vede  qualche  rovina.  AI  di  f»tto  su  vagQ^coUe>  Ortona 
conserva  sempre  il  nome' delP  antica  città.  Ivi  in  piccolo 

li  1 : • -t  n , 

seoo,  difeso  a tramontana, da  un  promontorio, e a mezzodì 
da  colli  e da  rupi,  era  un  sicurissimo  porto  e un  arsenale 
farnoso  ove  i Frentani  fabbricavano  i loro  navigli  e tutti 
gli  strumenti  che  fanno  mestieri  al  navigare.!^}  A rnezzo- 
giomd’di  Ortona,  vicino  al  luogo  ove  òggi  siede  Lanciano, 
stette  Anxano città  celebratissima  neiranticbità,p’erchèera 
un  grande  emporio  di  commercio  ed  aveva  fiere  annuali 

(a)  Plinio,  111,  la , chioma  potiteli  il  Frentone  é 11  Triaió.  > 

' \h)  Strabono,  V|  Plinio,' III , H.  Vedi  óncbe  le  feerlzioni  intlthe  pub- 
blicate dal  Romanelli , sez.  VII,  cap.  3.  ' 
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a cui  da  ogni  parte  concorrevasi  a mercatare.^  Passale  le 
rive  del  Sangro,  s’incontrano  oggi  rovine  di  fMtesza  an- 
ticliissima 'sopra  il  largo  ripiano  di  un  monte  che  nel  sue 
giro  di  circa  cinque  miglia' è tutto  'pieno  di  avanzi  di 
forti  mura,  di  torri  e di  porte/ composte  di  enormi  massi 
quadrati.  Il  luogo  si  chiamava  Fallano.*  In  appresso  sul 
mare,  nel  seno  Bucano  ove  cadono  il  Trinio  e il  Tiferno, 
erano  le  cittè  di  Interamnla  Prentana , di  Istonio  e di 
Buca*  corrispondenti  modernamente  a Termoli,  al  bel 
paese  del  Vasto,  e al  luogo'che  chiamano  Penna.  Poscia, 
passato  il  fiume  Tiferno^  era  GIHernia  nel  luogo  chiamate 
ora  Licchiano,  e a cinque  miglia  da  essa  più  dentro  terra 
stava  Larino citta  nobir«sima  della  regione  Prentana,  che 
conserva  sempre  l’antico  nome;  (<*)  e nell’agro  larinate  Ge- 
ronìo  sopra  un  declivio)  e la  rocca  Calala  non  molto  lungi  dal 
monte  Libumo  che  alzavasi  sulla  sinistra  del  dame  Ti- 
femo.  (k)  Da  ultimo  la  regione  era  chiusa  dal  fiume  Fran- 
tone il  quale,  nato  nel  Centro  del  ' Sannio  alle  falde  di 
monte  Falcone,' separava  i Frentani  dagli  altri  Sanniti  e 
dall’ Apulia,  e dopo  aver  corso  quaranta  e più  miglia,  ca- 
deva nell’Adriatico  formando  un  porto  di  cui  ancora 
.si  vedono  notabili  avanzi,  (c) 

A mezSodi  dei  Frentani  era  la  regione  che  più  pro- 

' -1,  < 

(n)  Plinio , m , 11';  Melt , II , 4 ; Cicerone,  prò  Ctaentio,  5;  A4  Altie-, 
VII , Ite  13;  Silio  Italico,  Vili,  40t  e XV  , S68  ; Tris,  MtmoHt  4i  LaHno. 
Sul  monumenti  antichi  ivi  trovati  più  di  recente  vedi  BulUitino  di  eorritp. 
arcA(oI(9.,  1834  pag.  167  ; 1836  pag.  ItV  ; 1841  pag.  V7.  ' 

(4)  Polibio,  III,  ZOO  e tot;  Livio,  XXII , 18, 23  e 24.  Calala  ere  presso 
a Cassealenda,  e il  monte  Liburne  nella  catena  dei  monti  detti  oggi  t»  Ser- 
re. Vedi  Romanelli,  Anli^ua  tialim  Cietiberince  tabula  topographica,  Nea- 
poli,  1814. 

(c)  Plinio,  IH,  11  Gli  avanti  del  porto  si  vedono  ove  ora  sorge  la 
Torre  del  Fortore.  . -i  ^ 

t Remaotlli,  /«e,  eli.  . 

* Vedi  la  Tavola  Pentingariana. 

» Mela,  II,  4. 


t 
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tS3  SANNITI,  6AR1CENI,  AUFiOENA.  ■ ' {Lib.  I. 

priamente  appellavasi  Sannio,  situata  nei  gioghi  dell’Ap- 
penDino  tra  i monti  Matose  e Taburoo,  e con  (inala  .a  po> 
nenie  dai  Volaci,  dai  Marsi,  dai  Pcligni  e dalla  Campania, 
a mezzogiorno  dalla  Lucania,  e dall’  Apulia  a levante.  Qui 
intorno  all’aspro  Malese,  come <già  abbiamo  narrato,  fermò 
dapprima  le  sue  sedi  la  colonia  sabina,  che  poscia  ere: 
soiuta  di'gente  si  sparse  pei  luoghi  air-intorno,  e dette 
origine  a tutti  i popoli  chiamati  Sanniti  o Sabelli.  Sulle 
prime  essa  cinse  il  monte  Malese  di  .quattro  forti  città, 
che  fossero  come  altrettante  barriere  ai  quattro  aditi  op- 
posti,* cioè  Boviano,  Aesemia,  lAllife  e.Telesia:  e di  là 
distendendosi  riempi  di  città  e dii  villaggi  i monti  e le 
valli  vicine.  Questa  g<>nte  famosa  che  in  appresso  avanzò 
ogni  altra  di  ricchezza  e d’ imperio,  che  poteva  mettere 
in  campo  ottanta  mila  fanti  e ottomila  cavalli,  che  ambt 
a)  domìnio  d’ Italia  di  cui  le  alte  virtù  guerriere  la  ren- 
devano degna,  che  usciva  sempre  più  animosa, dalle  scon- 
fitte, e' fino  all’estremo  resistè,  eroicamente  alla  prepo- 
tenza, romana,  ‘ occupava  quattro  distretti  distinti  ove 
erano  quattro  tribù  che,  quantunque, uscite  dal, medesimo 
ceppo,  ebbero,  nomi)  diversi  e si  chiaotarone  Sariceni , 
l’entri,  Caudini  ed  Irpini.  , * 

, 1 Sariceni  (a)  abitavano  da  tramontana  la  parte  estre- 
ma del  Sanalo,  lungo  la  valle  bagnata  dal  Saro  o Sangro, 
ove  ebbero  per  capitale  Aufìdena  che  rimane  nella  mo- 
derna Alfìdena  con  avanzi  di  forti  mura  di  massi  poligo 
ni;  e la  città  detta  Sannio,*poco  lungi  dalle  fonti  del 
Vultarno  e'il  forte  Castellò'di  Saro. (6)  ' - - , , 

"-.Il  I -iV  .■  ■ ■ I f 

' ' 

(a)  Toinmeo  e Zonara  li  chiamano  Carnetni:  ma  è stato  provato  che 
questa  lezione  è corrotta  e Cbe  ai  debbo  leggere  Sariceni.  VedlRomanèlli, 
Scovtrte  Puntane,  voi.  1 , cap  13 

{h)  Di  Aufldeoa, oltre  agli  antichi  autori  (tra  l quali  Livio,  X,  12),  par- 
lano anche  le  Iscrizioni  ei  monumenti.  Vedi  BalleUino  ArtheoUtg.,  1829, 

i SlrzLone,  V|  Livio,  Vili , 2S|  Fioro,  I,  16.  . ii  . 
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1 Penlri  abitavano  intorno  al  monte  Matese  nella 
parte  pib  alta- del  Sanalo,  dove  ebbero  per  capoluogo  Bo< 
Viano  (oggi  Botano)  eh»' per  lungo  tratto  si  estendeva  in 
declivio'alle  falde 'dell’ Appennino  presso  le  sortoti  >dei 
fiume  Tiferno  ; ed  ebbe  il' nome  dal  toro  che,  secondo  la 
tradizione  antica,  condusse  una  delle  colonie  che  popola> 
rono  il  Sannio.  Era  grande  città,  e in 'appresso  farcele* 
brata  come  potentissima  di  uomini  e d’  armi  e come<ul> 
timo  asilo  della  libertà  dei  popoli  itali<‘i  ; («)  e una  (leziosa 
epigrafe  osca  ci  ricorda  anche  oggi  il  suo  rcuÌto<,  i suoi 
Dei,  e lo  splendore  dei  suoi  riti  sacri.  *>  A levante  di 
Boviano  era  Lepino  città  ricca,  forte  e munita  alle'  sor- 
genti del  fiume  Tamaro.  Dalia  'patte  opposta  sub  pend'id 
occidentale  dell’ Appennino 'avevano  Esernia,  cosV  detta 
dalle  ricche  miniere  che  le  stavano  attorno,  (à)  che  ancora 
col  medesimo  nome  e con  ahliohe  royine  rimanei  nel 
luogo  stesso  ad  onta  delie  calamità  che  dovè  soffrire  dalla 
natura  e «dagli  uomini:*  e a mezzogiorno  di -essa  era 
Allife,  la  quale'  pure  col  nome  antico  e con  grandi  rovine 


pag.  39;  Anna<.^182S,  ’p*S.  186,  0 tfnnar.,!,  p«g  78  e 81:  Li  .eittZ  detta 
Sam/iiun,  che  11  Komanelli  (ione  a Ci>rro  ove  si  trovarono  mai  miautiebU 
vasi,  uree  e monete  è ricordata  nella  iserizione  di  Scipione  iiarbalo , e se 
ne  ha  memoria  anche  nel  medioevo.  Vedi  Paolo  Diacono,  Hiti.-,  Lot^b«rd:, 
11  ; Ughelli,  voi.  Vili,  cap.  so.  Il  CaUmm  SarieiHoruni  ricordato  da' Zor 
oara  (Anual.  Vili,  7}  era  poco  diate nte  da  AlBdena.  DoU  adierno  CuakUo 
di  Sangro  ove  aono.  epigraflj  a ruderi  antichi.  . . "... . ■. 

(a)  Strabono,  V;  Minio,  111,  12;  Livio,  IX,31,tì;  X,  1S;  XXy,,13; 
Silio  Italico,  Vili,  66V.  Vi  sono  avanzi  anuebi  e iscrizioni.  Vedi  GslantV; 
DitcrUiotié  dtUe  Do*  Sioiiz,  voi.  IV,  Appendice  l.  Le  sue  mura  di  costru- 
zione poligona  furono  disegnate  dal  pux.  Vedi  ,AauiUi  ArcJuolog,,,  1829,, 
pag.  186,  e183l  pag.  409.  Una  belk  moneta  di  £ui-ianu/u,,  eoo  itcrizione 
osca,  è negli  itnuaii,  1846,  pag.  149.  ; .T  ,t  r ir 

(à)  il  nome  Aturuia  viene  da  ozi  e Aerea  che  in  lingua  sannite  volle 
dir  sasso.  i ,.  . 


1 Vedi  De  Ring,  Huioire  dti  ptuplet  Opiquet 1859.  psg.  3.17. 

* Stialwoe,  V|  Plinio,  III,  Ili  Livio,  X,  3Ìj  XXVll,  Iff,  XLlV,40; 
Siilo  llzlico,  Vili,  566.  Vedi  inche  CiziUnti,  lUtmione  >/«/  Sannio.  , • 
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giace  ancora  in  dolce  pianura  irrigata  da  acque  correnti 
e Coperta  di  lieta  verdura/  Queste  erano  le  quattro  città 
principali  dei  Pentri,  dopo  le  quali  avevano  Sirpio  a mez- 
zodì di  Sepino,  Galiife  e RufTrio  nOn  lungi  da  Allife,  e 
Batulo  e Gelenna,  la  ricca  Duronia  a settentrione  di 
Esernia,  Trevento  lungo  il  Trigno  sopra  colle  elevato, 
Maronea  nel  territorio' di  Moniefalcone  presso' a Gampo- 
marano,  e finalmente  Tiferno  sulle  rive  del  fiume  che 
porta  il  medesimo  nome,  e Murganzia  città  cospicua  ;e 
fortezza  di  molta  importanza,  (o)  , ■ . 

J Sanniti  Gaudini  si  chiamavano  cosi  dalla  città  di 
Gaudio  posta' nella. stretta  gola  che  più  tardi  divenne  io* 
fame  col  nome  di  Porche  Caudine,*  La  città  era  nel  giogo 
de’  monti,  dove  ora  vedesi  Arpaia,  al  di  sopra  della  quale 
rimane  sempre  un  sito  che  chiamano  Costa  di  Cauda.  A 
dodici  miglia  di  qui  era  Malevento  un’  altra  delle  loro 
principali  città,  che  con  nome  più  augurato  fu  delta  poi 
Benevento:’  stava  e sta  ancora  con  molti  splendidi  avanzi 
di  sua  antica  grandezza  in  una-  valle  fredda  e nebbiosa 


(a)  Livio,  VHI,  86;  IX,  .S9  e M;  X,  «;  XXVII,  1;  Virgilio,  Am., 
VII,  739;  Siiio  iUlioo,  VUi,  S64.  Caiiife  para  fotae  nel  luogo  dotto  oggi 
Cahiti  (Tratta,  tee.  et'l.):  Bataio  nel  luogo  detto  oggi  PaduUttei  miglia  da 
Benevento:  Celenna  a Celtnta  di  Valfitrtore,  (Romanelli,  lot.  eil  ).  OortMia 
in  nn  luogo  che  oggi  si  chiama  CMiavtcekia  ove  un  ramo  del  Trigno  si 
chiama  ancora  Durone,  (Galanti , Dteeritiom  dell»  Due  Skilit,  lib.  I X , cap.  4;. 
Trevento  esiste  ancora,  e della  aua  antiebitb  parlano  varie  tasrizioni  (Ga- 
lanti, /oc.  di.).  Murganzia  era  preaso  a Baaeiìco  nel  luogo  detto  oggi  Santa 
Marta  a Mur^ara.  Una  iscrizione  trovata  ivi  al  principio  del  secolo  parla 
dell’ orda  peputttrfor  Murganliut,  Romanelli,  loe.  di.  ìi»  i critici  più  re- 
centi non  credono  gennina  quell*  iscrizione  e quindi  tengono  cheifaccla 
d’nopo  di  altri  studi  per  determinàre  il  vero  sito  di  quella  club.  Vedi 
Mommsen,  Topografia  degli  Jrpini  nel  Bullellino  di  eorriip.  orcArol.,  1847. 
Sulle  grandi  rovine  attribuite  a Maronea  vedi  Bulldtino  archeologioo  napo- 
letano, 1846-46,  pag.  69.  ^ 

1 Vedi  Trotta,  Antichità  AHlfine."  . ' *•'  *'•'  • • '■* 

* Livio,  IX,  1 e argg  ; Floro,  1,16.  • ' 

»Lmo,IX,t75Plioio;m,li.  • 
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ah  confluente  dei  Cabce  fe  del  Sabato. (a)  Pressò  il  fiume 
Volturilo  avevano  Calazra  dalle  piccole  muta  (t>)  sul  pendio 
di  uria  collina  in  vicinanza  dell'odierna  Caiafzzo,  e non 
lungi  da  es.sa  Compulteria  ricordata  da  Livio.*  FraM  Cau- 
dini'era  r alto  Taburno*  che  ha  il  primo  luogo  Ira  i monti 
del  Sannio'dopo  il  Matese.  Oggi  sorge  tra  Sant’  Agata  dei 
Goti,  Montesarchio,  VRulano  e Lapillosa,  ed  ha  nelle  sue 
cime  larghe  pianure  abbondanti  di  pascoli,'  e nelle  sue 
Jalde  conservò  ' sepolcri  ' antichi  e vasi  di  pregiato  la- 
voro, e in  tutti  i suoi  dintorni  appariscono  ruderi  delie 
antiche  città  di  cui  parla  la  storia.  A' occidente  di  esso 
furono  già  te  eittà'di  Melae,(c)  cfiiplistia*  nel  luogo  che 
oggi  dicesi  Presta,  di  Orbitanio  nell’odierno  Castello  di 
Ducente, *drsaiicnla  che  l’Epico  latino  chiama 'aspra  W pei 
sooi'mbntì'selvosi  e'pei  rozzi  costumi  degli  abitaati,i  e 
finalmente  Telesia  nelle  vicinanze  della  moderna  Te» 
lese,  ‘■i  li  ■ . I . Il  . ' li'. 

• ’ ‘ Sono  ricordati  anche  molti  altri  [luòghi,  di  cui  più 
noni  rimangon  vestigi!  perchè'  caddero  tutti  sotto  il  fla- 

•:  ( ■-  ;i".  , . 

- . ■ i ...  . 1 ' ■ I ' 1 

(o)  Vedi  De  Vita,  Antiquitaie»  Berttvinlanw.  Egli  illustrò  largamente 
e'  ddttamenCe  tntte  le  antichi  tnemorto  di  questa  famosa  eittk.  Essa 
ebtM  grande  splendore  anche  sotto  I Romani,  ed  è - rioca  di  epigrafi 
sopra  ogni  altra  cittì  dell'Italia  inferiore.  Ma  non  se  ne  ebbe  cura,  e 50 
anni  fa  colle  pietre  scritte  si  lastriesTsno  le  strade  V..  BuUtiiitto  di  eor* 
ritp.  areheoloff.  1847  p.  23-  etc. 

(b)  Siilo  Italico,  Vili,  543,  parvi»  Calaiia  murti.  Vedi  anche  Plinio, 
in;«.  ■'  i; 

• (c]  Livio,  XXIV,  30;  XXVII,  1.  M^at  era  a Jfiitssano  al  di  U di 

S.  Agata  dei  Goti.  Trotta,  toc.  di.,  Dìss:  XVIII.  u 

f/)  Virgilid,  Affi  , VI),  729.  Il' Pcalilli,  Via  Appfa,  III,  6, ila  pone  a 
S.  Agata  dti  Goti.  Ne  patta  anche  Uvio,  Vii,  83;  IX, 31;  XXIN,  iÌ0;  Vellei» 
Patercolo,  1, 14. 

* lìtio,  XX rv,  30. 

* Virgilio,  .«II.. XII,  718.  ..x'  ‘ ■ ' 

* Lino,  IX,  31.  , . . “ ; • '''  ‘ '. 

' Livio,  XXIV,  26  jTrutH,/ef.c/f,  ’•  ' ’ . 

* Livio,  XXII,  13;  XXIV,  18.  " • • • ' ” ' ■ ‘ 
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gello  di  furibondi  nemici.  Da  tutte  )e  antiche  memorie 
apparisce  che  le  ci  Uè  del  Sannio  erano  molte  e potenti, 
e grandissimo  il  numero  dei  (orti  abitatori  di  queste  ^re- 
gioni. Dai  che  è facile  vedere  che  se  questi  e gli  altri  po^ 
poli  di  stirpe  sanni tica  ’ fossero  stati  concordi  tra  loro, 
Roma  non  avrebbe  mai  potuto  domarli.  Ma  la  costante 
unione  mancava  : e quindi  a malgrado  dell’  immenso  va* 
iore  mancò  la  vittoria  : e la  patria  dei  più  prodi  degli  an< 
tichi  Italiani  alla  fine  rimase  distrutta  dal  furore  romano 
in  modo  che, secondo  l’espressione  di  Ploro ‘,i>i>vano  si 
cercava  del  Sannio  nel  Sannio.  ' ' • 

. La  regione*  degli  Irpini  bagnata  dal  Calore  e dal  Sa* 
bato  era  a levante  c a mezzogiorno  dei  Caudini  al  di  là 
del  monte  Taburno,  ove  avevano  le  città  di  Abellino*  di 
cui  rimangono  grandi  rovine  di  mura,  di  sepolcri  e di  al- 
tri.edifìzi  poco  lungi  dalla  moderna  Àvellino:i<>)  ed  EclaoO 
splendida  pure  di  monumenti  di  ogni  maniera,  (i>]  e città 
di  prim’ ordine  in  questa  pegionci  al  dr  sotto  della .<]uale 
in'Una  valle  cinta  da  alti  monti  e da  nerCjloresle  era  il 
mofetico  laghetto  di  Amsanto,*  dal  cui  mezzo  si  alza  gor- 
gogliando un’ acqua  torbida  e fredda,  e pule  si  forte  che 
si' fa  serrtire  spiacevolmente  per  lungo  tratto  ai  villaggi 
all’intorno.*  Aquilonia,  o'Acudunnia,  come  vedesi  nelle 
monete,  era  presso  l’ Aufido  {Ofanto]  ove  ora  è Lacédq- 

•■■■■>  • ' ■■■•■>  t ' 

(a)  Da  molte  Iscrizioni  il  aito  di  essa  è Basato  ad  Atripalda  a; dna 
miglia  circa  dall'  odierno  Avellino.  Vedi  Hommaen,  Topografia  degli  Irpini 
nel  Buliririno  di  eorrtip.  orcAml:,  1847,  pag.  101  ec.  ■ „ - 

' (6)  Apiario',  Oaert.  Cimi.,  1, 61  ; Cicerone,  Àd  Ar<te.,XVi,  3;  Guarini, 
Antichità  di  Belano.  Era  poco  meno  d' un  mìglio  da  Uirabella,  Mommaeo, 

/oc.  di.  r t .1  ,i  I * I',. 
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gna'/  e di  una  delle  città  più  antiche  di  queste  con- 
trade, detta  in  lingua  osca  Equo  Tutico,  si  trovarono 
segni  sui  monti  a poca  distanza  di  Ariano.*  A levante  di 
essa  stava  la  piccola  città  di  Trivico,*  al  cui  mezzogiorno 
giaceva  l’oscura  Erdonia  in  incolte  campagne.*  L’an- 
tica Taurasiol»)  era  sulla  destra  del  fiume  Calore  nei 
campi  Taurasini,  ove  più  tardi  i Romani  in  una  grande 
battaglia  vinsero  e fugarono  Pirro.  (*>)  Sono  ricordate  come- 
città  degli  Irpini  Pulsulae  (ilfonte/r/sco)  Compsa  che  era 
dove  oggi  è Consa  presso  alle  fonti  dell’  Auhdo  e norv 
lungi  da  essa  ValcUio  alia  moderna  Galitri,  e Vescellio 
a Vetruscello  presso  Roseto  e Baselice,  e finalmente  Pa- 
lombino  e Volana  di  cui  ignorasi  il  sito.^ 

• 1 paesi  fin  qui  divisati  lungo  la  catena  degli  Appen- 
nini e sulle  rive  del  mare  Adriatico  furono  le  sedi  prime 
dei  popoli  Sanniti  o Sabelli  di.seesi  dai  Sabini  e dagli 
Osci.  In  appresso  si  distesero  più  ampiamente  nella  Cam- 
pania, nella  Lucania  e nel  Bruzio  fino  all’estremo  d’Ita- 
lia e noi  in  appresso  avremo  occasione  di  ricordare  le- 
loro  imprese  in  queste  regioni.  Ora  seguendo  il  nostro  di- 

\ ^ 

(n)  E ricordata  da  varie  iscrizioni  e segnatamente  da  tjaella  trovata- 
ne! sepolcro  degli  Seipionl. 

, (b)  Plutarco,  Vita  di  Pirro;  Fioro,  1, 18;  Orosio,  IV,  ì;  Frontino, 5/ro- 
tagem  IV,  1,  Nei  testi  degli  scrittori  si  legge  drun'iii  invece  di  Tuuriuini, 
ma  è stato  dimostrato  esser  questo  un  errore  del  copisti.  Vedi  Claverio, 
Italia  Antiq.,  Iib.  IV,  cap.  8 ; RomaDelli,  Topogr.  rrgnedi  Napoli,  voi.  Il, 
pag. 

* RonuDclli , /oc.  cit.j  Milliogen,  Comidcratlònt  tur  la  nmmitmaiiqat 
de  r anc,  Italie  f Ftoreoce  1841,  pag.  178. 

* Ne  parli  Cictrooc , //</  Altic.,  VI,  I.  Vedi  Vitale,  STemorte  di  Àriano, 

* Oraaio,  d*o/.',  I , ò , 79. 

* Silio  Italico,  Vili,  Ò67;  Livio,  XXV  , Il  ; XXVII,  I. 

' Livio,  XXIV,  ÌÌU{Floro,  III,  18. 

* Livio,  XXIII,  I { Velleio  Patrrcolo , II,  68.  Vedi  anche  Lupoli , Iter 

T^tnme.,pag  108.  r:  I ,,  ...  r • 

’ Rumanetti , /oc.  cit.  . ; . i . , i . 

* Slrabone , VI.  
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visamento,  a maggior  chiarezza  delle  narrazioni  del  libri 
seguenti  dobbiamo  dire  brevemente  dei  siti  e deile  città, 
•che  poi  divennero  più  famose  in  queste  contrade. 

Tutti  gli  antichi  celebrano  in  suono  concorde  le.de* 
lizie  e le  ricchezze  della  Campania,  ove  era  sempre  lieta 
la  terra,' e il  cielo  rideva  di  luce  serena,  e la  natura  spie- 
gava le  sue  più  splendide  pompe,  ove  fiorivano  due  pri- 
mavere. Là  beile  pianure,  gioconde  valli,  e ridenti  colli- 
ne ; là  fiumi  utili  al  commercio  e alla  cultura  dei  campi; 
le  marine  bellissime  abbondavano  di  conchiglie  e di  pesci 
squisiti:  i lidi  divisi  io  piccoli  seni,  in  baie  e in  vaghi 
promontorii  avevano  nobili  porli  e attiravano  da  lungi  le 
genti:  le  terre,  dette  l’eterno  certame  di  Bacco  e di  Ce- 
rere, erano  oltre  ogni  dire  feconde  e beate  : erano  irrigate 
da  calde  fontane,  avevano  laghi  ameni,. e abbondavano 
di  oliviferi  e vitiferi  colli.  Vi  erano  i campi  Cecubi,  i Fa- 
lerni e Caleni,  e i monti  Massici  e Gaurini  celebrati  dalia 
poesia  e dalla  storia  per  la  squisitezza  dei  vini.  Vi  splen- 
devano belle  e celebrate  città  : era  detta  la  stanza  de- 
gli incanti  e delle  sirene,  e 1’ angolo  più- delizioso,  non 
solo  d’ Italia,  ma  di  tutta  la  terra.  La  natura  vi  si  mostrava 
coi  suoi  più  lieti  e tremendi  prodigii,  perocché  accanto 
alle  delizie  poneva  con  spaventoso  contrasto  la  morte.  La 
terra  tremava  per  rumori  sotterranei,  e i monti  ardevano 
d’ incendi!  devastatori  che  in  un  istante  distruggevano  le 
città  e tutte  le  opere  umane.*  ' , * ' 

La  terra  molle,  lieta  e diletto.sa  produce  simili  a sé 
gli  abitatori,  come  a ragione  cantava  il  poeta.  E nella 
molle  Campania  i popoli  gareggiarono  di  voluttà  è di  mol- 
lezza e caddero  di  servitù  in  servitù.  La  tennero  gli  Osci, 

. . • ■ .1 

* , - ■ / • , f «i.i  ■ 

* Vedi  Cicerone , Orai,  in  BiU/iim,  I,  6 ; Polibio,  III,  91  ; Livio,  XJIIII.  t ; 
Dionitio,  I,  37;  Plinio,  111,  ò{  Floro,  I,  16;  SUxio,  Sii»,,  IV,  3;  Ovidio, 
Afef«m.,XV,  713. 
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gli  Etruschi  e i Greci,  e vi  divennero  molli  e perirono. 
Gii  slessi  forti  Sanniti  colà  furono  i primi  delia  loro  stirpe 
a perdere  ii  coraggio  e i'  indipendenza  dei  padri. 

Da  Sinuessa  presso  il  tiri  la  Campania  si  distendeva 
fino  al  fiume  Sdaro  tra  gli  Appennini  e il  mare  Tirreno.  Il 
fiume  più  grande- e più  celebrato  della  regione  era  il  Vol- 
turno, che  gli  antichi  abitatori  tenevano  qual  Dio  onoran- 
dolo di  sacerdoti  e di  feste,  [aj  Nato  nel  Sannio  correva 
presso  Isernia  e Venafro,  d’onde  in  giro  tortuoso  radeva 
la  città  di  Allife,  e ricevendo  per  via  le  acque  del  Tamaro, 
del  Sabato,  del  Calore  e di  altri  fiumi  bagnava  coi  flutti 
sonanti  le  falde  dei  monti  della  Calazia  sannitica  : poscia 
entrato  in  Campania  correva  tra  le  colline  di  Trifilisco  e 
i monti  Tifoti,  giungeva  a Capua,  e dopo  aver  corso  no- 
vanlaimiglia  si  gettava  nel. mare  presso  Castel  Volturno,* 

Nella  parte  marittima,  cominciando  dagli  estremi  li- 
miti settentrionali,  la  prima  città  di  Campania  era  Sinuessa 
che  i Greci  dicevano  Sinope  perchè  situata  sul  curvo  lido 
che  formava  il  piccolo  seno  Vescino.  Stava  nella  pianura 
tra  le  falde  del  nionte  Massico  e il  mare  presso  ai  luogo 
che  modernamente  appellasi  Mondragone,  ed  andava  fa- 
mosa per  le  bianche  colombe  e per  le  sue  acque  termali 
che  si  credevano  aver  la  virtù  di  rendere  il  senno  ai  pazzi 
e di  far  feconde  le  donne.*  Ivi  presso,  il  monte  Massico 
che  sorgeva  da  ogni  parte  isolato,  e quindi  l'agro  Falerno, 
che  dopo  il  monte  si  estendeva  sino  al  fiume  Volturno, 
e l’agro  Galeno  negli  stessi  dintorni  erano  celebrati  pei 

{lì)  Varrone,  Pe  Ling,  Lnt.^y , 19,  VII,  45.  Il  PratllU,  Via  Appio,  ri- 
ferisce un  epigrafe  antica  che  comincia  : VuUurno  Sondo  Sae. 

• Virroai.De  £i»r’ Laf.,  V.-29 ; tiWo,  XXV.  10;  XXVI,  9,  XXXIV,  *5} 
Virfiiira.  . VII,  718;  Silio  ItiUce,  Vili,  ìlg;  XII,  511  ; Staiio,  IV,  3 , 

69;  Ovidio,  hfetam. , XV  , 714.  ' * ' ' 

> Strahone,  V;  Livio,  X . Il  ; XXII,  1S;t>linio,  Ut.  5;  XXXI,  1}  Tacito, 
y/nn«/<,xil,66;  Hist. ,\,  73;  MartiaVa,  VI,  43,  XI,  8,  83;  Siiio  Italico, 
Vili,  537 ; Ovidio  , Metani, , XV  , 715.  '' 
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loro  squisitissimi  vini.*  Non  molto  lungi  dal  Volturno  era 
l’antica  Larissa  fondata  già  dai  Pelasgi,  e nei  tempi  ro- 
mani deltaForum  Popilii.  [a)  Poscia  tornando  sulle  rive  del 
mare  alla  foce  del  Volturno  e sulla  riva  sinistra  di  esso 
era  la  città  di  Volturno,  una  delle  prime  città  di  queste 
contrade,  fondata  già  dagli  Etruschi.*  Quindi  incontravasi 
il  6ume  Claoio  che  formando  paludi  stagnanti  e morbose 
rendeva  squallidi  i lunghi;’  e nella  foce  del  lago  che 
chiamavasi  palude  literna  sorse  la  città  di  Literno  dive- 
nuta poi  famosa  per  l’esilio  del  grande  Scipione,  e oggi 
ridotta  a un  meschino  villaggio  che  chiamano  Patria,  m 
Appresso  incontravasi  Guma,  la  più  antica  delle  città  itali- 
che in  cui  i Greci  conducesser  colonie,  (c)  Ebbe  porlo  e 
forze  navali,  e sotto  il  dominio  dei  Greci  il  suo  territorio 
si  estendeva  sino  a Miseno,  a Baia  e a Pozzuoli,  luoghi 
tulli  divenuti  poscia  famosi  per  le  romane  voluttà  quando 
le  arti, aggiungendo  alle  bellezze  stupende  della  natura,  fe- 
cero di  queste  rive  la  più  bella  regione  del  mondo.  Qui 
la  poesia  cantò  i lieti  lunghi,  gli  ameni  verzieri,  le  fortu- 
nate selve,  le  beate  sedi,  i campi  Elìsi  (d)  illuminati  da  più 

■ (fi)  Dionisio,  1,  Il  Romanolli,  he.  eit.,  sezione  XVIII,  csp.  3,  dice 
che  essa  sorgeva  nel  luogo  dello  ora  Campo  tifile  pìeire. 

(i')  Vedi  Livio,  XIII,  33;  XXII,  16,  XXXVIII,  52  e 63;  Siilo'  Italico, 
VI,  654;  Vili.  5:19;  Stazio, '.Silo  , IV,  3:  Seneca,  Epmt.,  86;  Valerlo  Massimo, 
\,3.  La  palude  Literna  oggi  ha  nome  Lugn  di  Patria. 

[cj  Livio,  Vili,  22;  Dionisio,  VII,  3 ; Vellelo  Patercolo,  1,4;  Tucidide, 
VI,  4;  Eusebio,  ('hrnn.,  lib  II  ; Stazio,  Silo.,  IV,  3,  dice,  veltret  Cuma$. 

{d)  Viigilio,  Atn.  VI,  638  e seg.  Vedi  lorio,  Viaggio  di  Enea  all'  hifer- 
no  ed  agii  Eliti,  secondo  Firpi/io,  Napoli,  1825  2"  ediz.  L' autore  analizzan- 
do il  sesto  libro  dell'  Eneide  mostra  che  Virgilio  ebbe  davanti  a aè  questi 
luoghi  e che  fu  esattissimo  nelle  aue  descrizioni  ; e gli  antichi  nomi  poeti- 


* Virgilio  , , Vtl,72ó,  Oriiio,  Od, , 1 , 1 ec.|  Livio,  XXII,  13  e 14; 

Plinio,  lll,5|XIV,6)  Mauiala , III , 3 ; Silio  italico,  IV,  346  (VII,  159 , 
199  e -07  i Stailo,  . IV  ,3,  64.  ,, 

* Catone  citato  da  Veìleio  Paiercolo,  1,7;  Livio,  iV,  37;  Slrabone,  V; 

Plinio,  III , 5^  Mela  , Il , 4 ; Servio  , ad  £a, , X , 145.  , 

1 Silio  Italico  jVIII,  535, 


. • t ' ' 


161 


Gap.  IV.  I MiSEXO,  BAIA,  POZZUOLI,  POSIUPO  EC. 

libera  luce,  ove  varcando  la  palude  Sligia,  detta  oggi  Mar 
Morto,  vicino  a Miseno  andavano  le  anime  di  quelli  che 
in  vita  dirittamente  operarono  : e dall’altro  lato  nel  mo- 
derno lago  Fusaro  fìngevano  i vati  essere  la  palude  Ache* 
rontea  ove  i reprobi  ricevevano  lor  punizione.  Le  ridenti 
colline  del  promontorio  Miseno,  e il  vaghissimo  golfo  di 
Baia  coi  vicini  laghi  di  Lucrino  e di  Averne,  formano  an- 
che di  presente  uno  dei  piti  deliziosi  luoghi  del  mondo, 
quantunque  in  tanfo  volger  di  secoli  i terremoti  e gl’  in- 
cendii  dei  vulcani  mutassero  più  volte  l'aspetto  dei  luo- 
ghi, quantunque  siano  scomparse  le  famose  città  lasciando 
poche  rovine  e silenzio  di  solitudine  ove  erano  le  magni- 
flcenze  e il  festante  rumore  della  popolazione  di  un  tempo. 
Girato  il  golfo  di  Baia,  sul  lido  a levante  sorse  l’antica 
Dicearchia  che  i Romani  chiamaron  Puteoli,  arsenale  dei 
Gumani,  che  stava  sulla  collina  al  di  sopra  della  mo- 
derna Pozzuoli.'  Le  colline  di  Posilipo  erano  deliziose  in 
antico  comò  sono  oggidì.  Di  là,  a qualunque  parte  tu  volga 
lo  sguardo,  ti  si  offre  tanto  riso  di  cielo,  e tanta  bellezza 
di  mare,  di  isole  e di  coste  che  all’  umana  parola  non  è 
dato  ritrarre.  £ quello  il  paese  delle  maraviglie  inefTjbili, 
ove  l’antichità  pose  la  stanza  delle  Sirene  :(o}  è il  luogo  a 

ci  mette  a riscontro  coi  nomi  moderni  dei  laghi  e degli  altri  siti.  Pone  il 
tempio  di  Apollo  sul  monte  di  Cuma;  le  Fauci  deli  Ureo  si  B'igno  detta 
Sibilta;  la  palude  Stigia  nel  tago  Lueritto',  la  via  del  Tartaro  (Virg.  VI  295) 
a Seataiedrone ; la  palude  Acherontea  nel  lago  Furare  ; il  Cocito  (VI,  296 
e 323]  nell'  Acqo'imorta',V  antro  di  Cerbero  (VI,  AI7)  nella /ócc  >/W  Furare; 
Flegetonte  (VI,  551}  a Crocevia  di  Cappella;  Lete  (VI,  705  ec  ) nel  Mare- 
mono;  gli  Elisi  presso  Maremnrto  tra  Mercato  di  Sabato  e Pustillo;  e le 
porte  eburnea  e cornea  (VI,  89t  ec  } presso  Bacali. 

(a)  Partenope  dicerasi  nelle  favole  avere  avuto  il  suo  nome  da  quello 
di  una  sirena;  cosi  Sorrento.  Le  isule  Sirenuse,  luogo  un  tempo  infame  per 
naufragi  (Virgilio  Aen.,  V,  86V),  erano  nella  parte  oppMta  del  promonto- 
rio di  Sorrento:  oggi  sono  scogli  detti  Oalli  fra  la  punta  della  Campanella 
e Amalo. 

< Slrabooc,  V | Silio  Italico,  Vili,  533;  SUaio,  Si/r..  II,  3. 
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cui  Ogni  anima  gentile  desidera  giungere  chiamatavi  dalla 
perpetua  fama  di  tanto  splendore.  Ma  alle  benignità  della 
natura  ivi  non  rispondono  ora  le  opere  umane:  e l’uomo 
vi  conduce  giorni  di  miseria  e di  lutto.  Se  tacciono  gli 
antichi  vulcani,  o non  menano  più  sì  frequenti  le  rovine 
come  in  antico,  tirannide  ferocissima  e peggiore  di  ogni 
flagello  ricopre  di  sangue  umano  e di  tenebre  queste  rive 
che  Dio  fece  sì  belle.  (<*) 

Ove  oggi  la  popolosa  Napoli  siede  regina  del  golfo, 
sorse  per  opera  dei  Greci  l’antica,  detta  Partenope  o Pa- 
lepoli  che  per  lunga  stagione  ritenne  greco  costume  e 
greca  favella,  e fu  ospitale  agli  studii  e alle  muse,*  e 
si  chiamò  Neapoli  forse  perchè  nuova  città  dei  Gon>eì. 
Quindi  alle  falde  del  Vesuvio,  sulle  rive  bagnate  dal  Sarnoy 
si  vedevano  Ercolano  e Pompei  * famose  città,  che  all’età 
nostra  risorgendo  dalle  ceneri,  in  cui  le  aveva  sotterrate 
il  tremendo  vulcano,  ci  rivelarono  una  delle  pagine  più 
eloquenti  della  storia  degli  antichi  costumi.  Al  di  là,  so> 
pra  piccolo  colle,  era  Stabia  distrutta  dalla  stessa  rovina  : 
e sulla  via  che  di  qui  conduce  a Sorrento  lungo  la  riva  del 
mare  era  Aequa  di  cui  anche  oggi  parlano  le  antiche  ro- 
vine, e il  nome  di  Vico  Equense  rimasto  a'  un  moderne 
villaggio.  Qui  è bellissimo  il  lido,  i colli  verdeggiano  lieti 
di  vigne,  e l’aere  è pieno  di  vita  e di  salute.  Qui  presso 
in  fertilissimo  suolo  è Sorrento  la  città  dai  molli  zefiri 
che  aveva  nomo  dalle  Sirene.  W Ove  il  benissimo  golfo 

(o)  Cib  fu  scritto  nel  ISSI.  - • 

(ft)  .....  FeUcia  Baecho  > 

Arcuano,  «(  tephyro  Surrtniam  moUt  taluóri. 

Sìlio  lislieo,  V,  t65. 

. . . . iVoloi  tirinmn  nomim  vmroi.  ^ • 

. •' 

* Strabone,  V; Livio,  VII (,  Velleio  Palereolo,!,  4j  Dionisio  D*Ali. 

tiroMio , Excerpi  /egal. , 739  ; Petronio.  A'a/jr’r..  cap.  81  i Silìo  Italico, 

Vili,  534 1 XII,  30|  Tacito,  .Anna/..  XV,  3;  Plinio,  III,  5. 

* Strabene,  V.  ; / ,-,i. 
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finisce,  si  eleva  i!  promontorio  che  gli  antichi  dissero  Ate- 
neo o Minervio,  (a)  a cagione  di  un  tempio  magnifico  che 
ivi  i Tiireni  avevano  consacrato  a Minerva,  (b)  .Girato  il 
promontorio,  si  apriva  il  seno  Posidoniate  (c)sul  quale  erano 
la  guerriera  Salerno, ‘ Eburi  eMarcina.  La  prima  sorgeva 
sulla  bella  collina  sovrastante  alla  moderna  città-  Eburi 
era  vicinasi  Silaro  {Seie)  in  luogo  prominente  e dilettoso, 
sul  territorio  di  Monledoro,  a tramontana  di  Kboli  che  1& 
è succeduta.  E di  sua  molta  antichità  fanno  fede  le  ro- 
vine di  grandi  mura  ciclopiche  ivi  non  ha  guari  scoper- 
te, e le  iscrizioni  a ignoti  caratteri.*  In  queste  regioni 
si  estese  già  là  signoria  degli  Etruschi,,  e Marcina,  se- 
dente nel  luogo  che  oggi  dicono  Vieiri,  era  una  delle  loro 
città,  (d)  Pib  tardi  quando  la  contrada  cadde  sotto  la  do- 
minazione romana,  dal  promontorio  di  Minerva  alle  rive 
del  Silaro  abitarono  i Picentini,  quivi  condotti  io  colonia 
dal'  Piceno , e tra  Salerno  ed  Eburi  fondarono  la  città  di 
Picentia  nel  sito  appellato  modernamente  Vicenza.^  ! i. 

Le  città  mediterranee  della  Campania  erano  Trebur 

■ ..  .-0  .■  ■ ••  • r ■ >■'.:■■  ■ s 

Qva  Bromi»  ditectumgtr,  colletque  per  aito* 

(Irilur,  et  praelit  non  intidet  uva  Falernie. 

Placido  lanata  rectesu 

1 Bine  atqu*  hinc  curvat  perrumpunt  aequora  mpee:  i 

Dal  JValura  loeum  : monlique  inlervenit  udun 
' ■ Liltts,  ed  in  lerras,  soopulii  pendeatiOue,  eaH- 

Stazio,  Stlo.,11,  a,l-Beia-t6. 

Vedi  anche  Plinio,  XIV,  8;'  XXIII,  t ; Orazio,  Sai.,  il,  *,  65;  Ovi- 
dio, i/r/.,  XV,  710;  Marziale,  XIII,  110.  ■ M. 

(a)  Punhi  della  Campanella.  • 

(fc)  Stazio,  Silv.  Il,  8,  t,  dice  di  esao  : Saaiaqui  Tyrrhenae  templie  one- 
rata Minerva»,  -1  . ■ ì . , . 

(c)  Oggi  Golfo  di  Salerno.  . 

(d)  Plinio,  III,  6.  Dell'  agro  marciano  ai  ha  ricordo  anche  nel  secolo 

sesto  dell'  èra  volgare.  Vedi  San  Gregorio,  Epist.  IX,  67.  . , , , 

' I r 

■ < Silio  Italico,  vni , 58Sj  Livio  , XXII,  JOj  Otmìo,  B/rfjS.,  I,  15,  1. 

* Vedi  il  Bn/lettino  di  corrisp.  archeol. , ISSO  , pag,  108  e 103, 

3 Sirabone,  V;  Silio  Italico,  Vili,  578. 
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la,  Venafro,  Gapua,  Gasilino,  Galazia,  Suessula,  Àtella, 
Acerra,  Abella,  Nola  e Nuceria:  e quasi  tulle  conservano 
antiche  rovine.  A Trebula,  che  slava  presso  i colli  Tre- 
bulani,  è succeduta  la  moderna  terra  di  Treglia.  Di  Ve- 
nafro, città  splendida  in  un  colle  presso  al  Volturno  e 
famosa  pei  suoi  oliveti,  ‘ rimane  anche  oggi  il  nome  an- 
tico con  una  parte  dei  suoi  monumenti  Gapua,  fondata 
dagli  Etruschi  (a)  e in  origine  detta  Volturno,  era  sopra 
le  altre  splendida  e famosa  di  lusso  e di  lascivie,*  come, 
oltre  agli  storici,  attestano  anco  i grandi  monumenti  e gli 
eleganti  vasi  ivi  trovati :*aveva  da  levante  i monti  Tifati, W 
celebri  pei  templi  di  Giove  e di  Diana  Tifatina,  e a occi- 
dente irrigava  i suoi  piani  il  fiume  Volturno  passando 
dimezzo  a Gasilino,  città  della  quale  ai  tempi  di  Plinio  ri- 
manevano le  cadenti  rovine,  (c}  Di  Galazia,  che  si  vuol  di- 
stinguere dalla  città  del  medesimo  nome  posta  nel  San- 
nio,  rimangono  vestigi  e il  nome  presso  Maddaloni  a oriente 
di  Gapua.  £ non  lungi  di  là  in  un  bosco  paludoso  ri- 
mane pure  il  nome  di  Suessula,  e qualche  antico  vesti- 
gio. («)  A Iella,  una  delle  antichissime  sedi  degli  Osci,  era  a 
tre  miglia  da  Aversa,  e la  ricordano  monete  e sarcofagi 


(a)  1 Sanniti  impadronitiai  della  cittk,  la  diaaero  Capua  ab  duce  eorum 
Capyt,  Livio,  IV.  37. 

(b)  Livio  XXVI,  5.  Ove  era  Capua  sono  ora  I popoloal  casali  di  Santa 
Jtaria  e di  5.  Pietro  m Corpo. 

(c)  Plinio,  III,  6.  Vedi  anche  Livio,  XXII,  16;  XXXllI,  17, 18«segg. 
L’  antica  Caailino  oggi  si  dice  Capua  nuora. 

(d)  Vedi  Romanelli,  Topogr,  ant.  del  regnò  di  Napoli,  seiìona  XVIII, 
cap.  4.  Anche  ivi  rimangon  veatigii  di  mura  ciclopiche.  Meatorie  dell'  IMI. 
Artheolog..  I,  pag.  78  e 8t. 

(e)  Il  luogo  è detto  oggi  Seetola.  Romanefli , toc.  eiH 
I Oruio  , Odi,  II , 6 ; Miniale  , XIII,  iOI. 

* Livio  , IV , 37  ; Calooe  citato  da  Velìeio,  I,  7 } Polibio , II,  17 1 Strabooe, 
V ) Plinio,  III  , 5;  Siilo  lulico,  Vili,  541;  XI,  38  e 44 {XVI,  636;  XVII,  30. 

' \tdi  Bu/hUinodi  corritp.  archeot.,  1839,  pag.  i64;  1850,  pag.  157, 
c Annali,  1849  ,pag.  145  cc. 


C»p.  IV]  ACERBA,  NOLA,  NUCERIA,  TEANO.  165 

e vasi  dipinti  * Acerra,  che  le  paludi  del  Clanio  rendevan 
malsana,  [<>)  esiste  ancora  sulla  sinistra  del  medesimo  6u- 
me;  e presso  le  sorgenti  di  esso  sui  monti,  in  luogo  poco 
alto  a cultura,  W si  vedono  le  rovine  di  Abella.  Nola  gia- 
ceva in  mezzo  a larghi  campi  difesa  da  vallo  e da  torri,* 
e fu  stanza  di  nobilissime  arti.  I suoi  famosi  vasi,  somi- 
glianti nello  stile  e nelle  pitture  a quelli  provenienti  dal- 
r Attica,  mostrano  come  ella  accogliesse  la  cultura  e le 
eleganze  dei  Greci.  Nuceria  (iVoccro),  soprannominata 
Alfaterna,  sta  ancora  vicina  al  Sarno  nella  valle  tra  il 
Vesuvio  e il  monte  Lattare,  ed  era  fama  che  l’aves- 
sero fondata  i Pelasgi,  i quali  fermatisi  in  questa  regione 
si  disser  Serrasti.* 

Alla  Campania,  dalla  parte  di  tramontana  sul  con- 
6ne  degli  Ausoni  e degli  Aurunci,  fu  unita  poscia  anche 
la  città  di  Teano,  che  in  antico  fu  sede  dei  Sidicini,  po- 
polo nato  dagli  Osci,  e stava  sopra  vaghissimi  colli , e avea 
nel  suo  piccolo  territorio  alquanti  villaggi  appartenenti 
alla  medesima  gente.* 

Dopo  le  gioconde  rive  della  Campania , tutto  il  paese 
che  a tramontana  è condnato  dalle  ricche  pianure  di  Apu- 
lia,  che  è bagnato  dall’Ionio  a levante  e dal  Tirreno  a 
ponente,  e si  distende  fìno  alla  punta  estrema  d’Italia,  fu 
nei  tempi  antichissimi  abitalo  dai  popoli  detti  Ausoni! , 
Enotri,Coni  e Morgeti,  e in  appresso  lo  occuparono  i Lu- 

(a)  Clnnio  eonCemplae  semptr  Acerrae,  Siilo  Italico,  Vili,  535. 

''  (6)  Silio  Italico,  Vili,  543,  dice:  pauptr  sulei  certalit  AbtUa.  Virgilio, 

VII,  740,  la  chiama  produttrice  di  mele  [malifero].  Oggi  il  sito  è detto 
AMla  vecchia. 

* Vedi  Bulltt  ino  di  corrisp.  .^rcAeo/ag.  1829,  ptg.  164]  1830,  peg.  35; 
1846,  peg  l&l. 

* Livio,  XXII , 44|  Silio  ludico,  XII , 162  e >egg. 

S Livio,  IX  , 41  { XXVII , 3 ; Diodoro  Siculo,  XIX  , 65  t Virgilio , JBi. , 
VII , 73a  , c Servio,  ivi  ; Silio  Italico  , Vili , 636  ) Strabona , V. 

« Sirabooe,  V;  Livio,  XXVI,  9;  Virgilio,  dBli. , VII , 727j  Silio  Italico, 
V,56l  j Vili,  511. 
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^fJb.  f. 

cani  e i Bruzi  di  stirpe  Sannilica,  e i Greci  che  qua  ven- 
nero a cercar  ventura  dalla  terra  nativa.  (<»)  Lucani  e Bruzi, 
venuti  in  queste  contrade  prima  del  nascer  di  Roma,'  sulle 
prime  furono  un  popolo  solo,  vivente  in  comune:  e dati 
alla  pastorizia  e airagricoliura  abitarono  i piani  e i monti 
che  sono  dagli  Appennini  al  mare  Tirreno.  Più  lardi 
Bruzi  ai  separarono  dai  loro  fratelli,  e allora  ebbero  pro- 
prio stato  politico,  e proprio  territorio,  e nome  distinto  che 
suonava  diseriori  o ribelli.*  , 

Il  paese, che  dai  Lucani  fu  denominato  Lucania  co- 
minciava dal  fiume  Silaro  e finiva  al  Lao  lungo  le  rive 
del  mar  Tirreno.  Quindi  dal  Lao  il  confine  di  essa,  volgen- 
dosi a tramontana  e a levante  per  l’Interno  delle  terre, 
andava  sino  al  territorio  dove  poi  sorse  Turio;  poscia  ri- 
voltandosi a tramontana  per  una  linea  inclinata  a po- 
nente passava  il  monte  Apollineo  al  di  là  di  Murano, 
traversava  i fiumi  Siri,  Surapo,  Acheronte,  Casuento,  e 
giungeva  al  Bradano  di  cui  risalendo  il  corso  sino  alle 
sorgenti  toccava  il  fianco  meridionale  del  monte  Vultu- 
re, e di  li  piegava  a mezzogiorno  per  raggiungere  le  fonti 
del  Silai  o.*  I Lucani  recarono  in  loro  potere  anche  le  città 
poste  sul  golfo  di  Taranto  tra  il  Bradano  e il  Sibari:  ma 
ciò  avvenne  molto  più  tardi:  e noi  parleremo  di  quei  luo- 
ghi quando  terremo  discorso  dei  possessi  dei  Greci  in 
Italia,  il  paese  dei  Bruzi  nei  tempi  più  antichi  era  ristretto 
tra  il  fiume  Lao  e la  punta  estrema  della  penisola  sino  al 
fiume  Alece  al  di  là  della  provincia  Reggina.*  A ponente 

(n)  Strabene,  VI  ; Plinio,  III,  IO.  Le  iscrizioni  e anche  le  flgurine  osche 
con  caratteri  greci  trovate  in  questi  paesi  sono  un  argomento  di  più  a 
provare  la  provenienza  dei  Bruzi  dai  Sanniti  che  parlavano  l'osco.  Ballet- 
Uno  di  eorritp.  atvheohg^ , 1846,  pag.  144. 

* Mietii , Slaria  degli  mllchi  popeti  Mttml , Cip.  XV . ■'  / 

^ Diodoro  , XVI , 16  ; Strabone ,, VI. 

* Ronuntlli , Ziirama,  cap.  5.  / . ■ ' ' , 

* Sirabone,  VI.  ' • ' 
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aveva  168  miglia  di  coste-,  e a levante  gli  Appennini,  che 
corrono  sino  alla  One  d'Italia,  lo  distinguevano  dai  paesi 
occupati  dai  Greci  salie  spiuggie  del  mare  Ionio.  11  mare 
che  da  ponente,  da  mezzodì  e da  levante  cinge  le  ultime 
contrade  italiane,  io  molti  luoghi  s’ingolfa  tra  terra,  e 
forma  spessi  e bellissimi  seni  di  agevole  sbarco  ove  i na> 
vigenti  trovano  facile  e sicuro  ricovero  contro 'le  furie 
deir  onde.  Le  rive  portuose,  la  bellezza  dei  luoghi,  e la 
dolcezza-dei  clima  attirarono  qui  da  ogni  parte  i popoli 
erranti,  i quali  popolarono  ed  empirono  di  città  i lidi  fino 
daii’età  più  remote.  La  bellezza  e la  ricchezza  dei  luoghi 
sono  celebrate  con  atte  lodi  da  tutti  gli  antichi  che  am- 
mirarono il  cielo  benigno,  la  fertilità  del  terreno,  la'  co- 
modità dei  porti',  la  frequenza  dei  fiumi.  I campi  lungo 
le  rive  erano  coperti  di  fiori  e di  perpetua  verdura:  e 
quindi  i Greci  'favoleggiarono  che  Proserpina,  tirala  da 
tanta  bellezza,  lasciasse  il  soggiorno  dell’Etna  e venisse 
a coglier  fiori  sulle  dilettoso  rive  del  Bruzio,  ove  le  fu 
inalzato  un  magnifico  tempio.'  Anche  oggi  in  molti  luo- 
ghi di  queste  spiagge  la  natura  non  ha  cessato  di  e.sser 
benigna  e splendida:  il  viaggiatore  rimane  incantato  dallo 
spettacolo  che  offrono  gli^ameni  lidi,  il  bel!is.simo  mare, 
e le  campagne  piene  di  aranci , di  oliveti  e di  vigne.  Ma 
in  alcune  parti  col  lungo  volger  dei  secoli  anche  i luoghi 
cambiaron  di  aspetto.' Per  le  rivoluzioni  della  natura  e 
per  r incuria  degli  uomini  i campi  ridenti  divennero  mor- 
tiferi e squallidi.  Dove  fiorivano  due  volte  le  rose , 
dove  era  celebrato  l’aere  salubre,  dove  grandi  erano  lo 
splendore  delle  naturali'  bellezze,  la  magnificenza  dei 
monumenti,  e la  frequenza  degli  abitatori,  ora  si  trova  il 
deserto  e la  morte.  Alcuni  dei  fiumi  che  già  produssero 
la  floridezza  e l’opulenza  delle  antiche  città , non  più  fre- 


* Strabonr,  VI. 
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nati  dagli  antichi  ripari  si  aprirono  nuove  vie  e fecero  ri- 
stagni e micidiali  lagune,  (a) 

Nella  Lucania  e nel  Brusio  vi  erano  belle  pianure  ^ 
alte  montagne,  e dense  foreste  piene  di  fiere.'  Le  vaste 
pianure  lucane,  celebrate  pei  grassi  pascoli  a cui  io  estate  , 
mandavansi  le  greggi  dali'Apulia  e dall’arsa  Calabria,* 
erano  tagliate  da  una  catena  di  monti  boscosi  conosciuti 
già  coi  nomi  di  Gaiamazio,  di  Gantenna  e di  Alburno,  W 
che  cominciavano  presso  le  live  del  Tirreno,  e si  perde- 
vano nel  monte  Apollineo  dalla  parte  del  mare  Ionio: 
d’onde  un  altro  ramo,  pel  dorso  della  gran  Sìla,  arrivava 
nella  fronte  d’Italia,  ove  era  un’altra  gran  selva  detta 
vertice  e salto  Reggino.ic)  La  Sila,  soggiorno  primitivo  dei 
Bruzi,  è alpestre  ed  orrido  luogo  sopra  un  alto  piano  di 
clima  freddissimo,  e si  distende  per  più  di  80  miglia  dalle 
vicinanze  di  Go.senza  all’Aspromonte.  (<t]  I suoi  grossi  al- 
beri resinosi  davano  agli  antichi  la  m'glior  pece  del  mondo^ 
e fornivano  ottimo  legname  per  costruire  navigli. 

La  regione  dei  Lucani  era  bagnata  dal  Silaro  sui  con- 
fini della  Campania,  dal  Tanagro,  ddH’Alete,  dal  MelfCr 
dal  Bussento  e dal  Lao  nei  suoi  confini  col  Bruzio.  Il  Si- 
laro,  che  oggi  chiamano  Seie,  nasce  dal  monte  Paflagone, 
uno  dei  più  alti  gioghi  dell’Appennino;  e di  là  correndo 
a mezzogiorno  porta  al  Tirreno  le  sue  acque  che  gli  anti- 
chi ricordarono  come  aventi,  la  forza  di  petrificare  i rami 

('i}  Ciò  specialmente  nella  regione  Metapontina. 

(h)  Il  Calamazio  ricordato  da  Frontino  (Sira lag.,  Il,  4,]  è oggi  il  monte 
Capaccio.  L'Alburno,  celebrato  da  Virgilio  (Caorp.,  Ili,  U7),  ritiene  il  nome 
antico  e si  ritrova  nell’  odierno  monte  di  Pottiglioiu  uno  dei  gioghi  più  ele- 
vati dell'  Appennino  tra  i Dumi  Tanagro  e Calore. 

(c)  Strabono,  V.  Rluginu»  vtrlex,  Rheginitt  Saltu$,  Solino,  8. 

(rf)  Strabono,  VI , dà  a questa  selva  900  atadl  di  estensione.  Virgilio, 
Atn.,  XII,  715,  la  chiama  ingente.  Vedi  anche  Georg.  HI,  219. 

* Miniale , De  tpeelae. , epigr.  8 ) Ovidio , Hedient. , v.  67. 

* Oraiio , Epod. , I , v.  27. 


Digitizecfby  Google 


C«p.  IV.]  MONUMENTI  IN  LUCANIA.  169 

degli  alberi.*  Influenti  di  esso  erano  il  Calore  che  ritiene 
l’antico  nome,  e il  Tanagro  {Segro)  che  disceso  dalle 
montagne  di  Lagonero  traversa  la  valle  di  Diano  ove  si 
sprofonda  e corre  per  due  miglia  sotterra,  {à)  L’Alete,  oggi 
Alento,  si  getta  nel  mare  a tre  miglia  dalle  ravine  di  Ve- 
lia.* Il  Melfe,  che  nel  nome  moderno  di  Molla  ritiene  in 
parte  l’antico,  cade  nel  mare  poco  al  di  là  di  Palinuro  in 
un  piccolo  seno  che  ha  la  stessa  denominazione  del  flu- 
me.*  Il  Bussento  ha  le  scaturigini  nella  montagna  di  San- 
za:  trovando  per  via  altri  monti  che  gli  chiudevano  il 
pa.sso,  se  lo  aprì  a forza  inabissandosi  in  profonda  vora- 
gine e correndo  tre  miglia  sotterra:  poscia,  ricomparso 
alla  luce  e ingrossato  di  nuove  acque,  si  getta  nel  mare 
presso  le  mura  di  Policastro  ove  sorse  già  l’antica  città 
di  Bussento.*  Finalmente  il  Lao,  che  si  riconosco  nel- 
l’odierno Laico,  scaturisce  alle  falde  del  monte  Mauro  ed 
entra  nel  mare  aH’orLente  di  Scalea.* 

Tutte  queste  contrade  hanno  dato  alla  scienza  ar- 
cheologica numero  grande  di  memorie  e di  monumenti , 
come  statue,  bassirilievi,  idoli,  cammei,  epigrafi,  meda 
glie,  ed  altre  curiosità  importantissime  all’arte  e alla  sto- 
ria. In  ogni  parte  si  vede  il  suolo  sparso  di  ruderi  anti- 
chi: e la  Basilicata  moderna  che  comprende  molta  parte 
dell’antica  Lucania  è,  come  bene  fu  detto,  un  vasto  e 
ricchissimo  sepolcreto.*  Dal  che  apparisce  chiaro  quanto 

(aj  II  Tanagro  è ricordato  da  Virgilio,  Georg.  Ili,  151.  il  Caiore  in- 
fluente del  Silaro  deve  distinguerai  dall'altro  del  medesimo  nome  che 
corre  presso  Benevento. 

* Virgilio,  Georg.,  Ili,  I46j  Strabone,  V a VItMela,  II,  4j  Lucano, 
II,A17|  Silio  Italico , Vili , 580;vedi  anebe  Antooini , Znranla , parte  II, 
discorso  t . 

* Cicerone , éid  Fornii..  VII , S0|  AIJ  Mule. , X VI , 7. 

* Plinio,  III,  b, 

* Strabone,  VI  | Plinio,  III,  6. 

.'  Strabone  e Plinio,  tee.  elt. 

* Lombardi , Saggio  degli  ootle^l  ovootl  di  Batllicolo. 
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t 

grande  qlii  fosse  in  antico  fi  numero  degli  abitatori  e 
delle  città.  Di  molte  delle  città  abbiamo  memorie  e rovi- 
ne, ed  è dato  riconoscere  il  sito  ove  sorsero:  di  altre  solo 
i nomi  scamparono  dalle  rivoluzioni  dei  secoli.  ' 

' Al  principio  della  Lucania,  presso  al  mare  sulla 
sponda  sinistra  del  Silaro,  era  il  famoso  tempio  di  Giu- 
none Argiva  che  si  riporla  ai  tempi  degli  antichi  Pela- 
sgi:  e sei  miglia  da  esso  sulla  marina  sorse  l’antica  città, 
chiamata  dapprima  con  greco  vocabolo  Posidonia,  perchè 
sacra  a Nettuno,  e poscia  Pesto,  (a)  che  détte  il  nome  di 
seno  Posidoniate  e Pestano  al  magnifico  golfo  che  oggi  si 
appella  dalla  città  di  Salerno.  Dalle  tracce  delle  sue  mura 
antiche  si  vede  che  aveva  tre  miglia  di  giro.  Era  oltre- 
modo  splendida  e ricca:  aveva  templi  famosi  che  ancora 
dopo  più  migliaia  di  anni  rimangono  in  piedi  colle  loro 
gigantesche  colonne  di  ordine  dorico  a rendere  testimo- 
nianza come  l’arte  antica  sapesse  accoppiare  la  bella  ele- 
ganza colla  più  stupenda  grandezza.  1 contorni  di  Pesto 
andavano  famosi  per  le  tepide  aure,  e la  poesia  cantò  lo 
squisito  odor  delle  rose  che  in  quei  lieti  giardini  fiorivano 
due  volte  all’anno.’  Ma  ora  il  viaggiatore  vi  cerca  invano 
le  antiche  delizie:  il  luogo  è fatto  squallido  e deserto 
dalle  paludi  che  rendono  l’aria  mortifera. 

Poco  al  di  là  di  Pesto,  sopra  una  montagna,  'era  Pe- 
tilia  Lucana,!^)  e quindi  s’incontra  il  capo  di  Licosa, 
anticamente  promontorio  Posidonio  o Enipeo  al  quale 

i . Il  • , I . 

(a)  Strabene,  V e VI, e Plinio  III,  5,  la  chiamano  Posidonia;  Tolomeo, 
III,  1,  la  chiama  Pesto  ; e cosi  in  generale  gli  scrittori  romani.  Vedi  Livio, 
XXII,  36  ; Mar7.iale,  IX,  27;  Silio  Italico,  Vili,  578  ec.  Molte  meJagliie  di 
Posidooià  rappresentano  Nettuno  in  vaili  modi.  Vedi  De  Lnynes,  MedaiUtf 
inedite». 

(Il)  Strattone,  VI.  L’ Antonini  [Lùcinin,  parto  I,  disc.  7)  prova  con  ra- 
gioni e con  iscrizioni  che  Petilia  Lucana  era  sui  monte  detto  della  Stella. 

* Virgilio,  Georg.,  IV,  1 19  ; Properiio,  IV  , 5;  Ovidio  , PonUex,  II , i , e 
Metam.,W  , 708;  Ailionlo,  Idyt.,TiW, 
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aveva  fine  11  golfo  Pestano:  e giralo  quello  si  apriva  il 
seno  Veliénse  chiuso  dall'àltra  banda  dal  pròmonlorio  di 
Palinuro,  ove  cominciava  11*seno  Lao,  che  oggi  è il>  golfo 
di  Policastro.  ' ■ ‘ ■ ‘ ' * 1 '■  • ‘ 

Io  fondo  al  seno  Veliens'e  i' Greci  fondarono  Velia, 
detta' anche  Elea,  famosa  poscia 'per  la  Scuola  Eteatica 
che  produsse  illustri  filosofi  e datori  di  leggi,  e giunse  a 
molta  prosperità  e civiltà,  come  si  vede  dagli  scrittori 
e dalle  abbondanti  medaglie.*  Sul  mare  veggoOsi  ancora  i 
segni  del  porto  dal  quale  gli  antichi  Eleatì  scioglievan  le 
vele  per  procacc  arsi  altrove  quella  ventura  che  non  dava 
loro  lo'  sterile  sdolo.*  Nel  piccolo  piano  presso  alla  riva, 
detto 'i4n7icat>e//a  dagli  abitatori  del  luogo,  si  vedono  qua 
e là  sparse' non  poche’rovine:  e al  di  .sopra  sono  notabili 
avanzi  di' mura  che  seguono  i' contorni  della  montagna. 
Qui  i ruderi',  e'Ie  tradizioni}  e l’aspetto  del  luoghi  par- 
lano di  Velia  che  sorgeva  in  sito  ameno' a tre  miglia  dal 
nobile  fiume  Alete.*  Qui  presso  erano  i porli  Velini  can- 
tati da  Virgilio,  e rimpetto' al  seno  Veliense  le  Isole  Eno- 
tridi  che  ricordavano  il  domìnio  degli  Enotri  Pelasgi  in 
Italia,  (o)  ' t c ' ' . • • > 

’ Proseguendo  per  la  riva,  presso  la  foce  del  Melfe 
dodici  miglia  a levante  di  Velia,  là  terra  sporgendosi  in 
mare  forma  il'  promontorio  di  Palinuro,  il  cui  nome  ri- 
corda anche  oggi  tradizioni  di  secoli  remotissimi.  W Al  di 

(а)  Virgilio  ] Aen'.,  VI , 366;  Strabono,  Vi  ; Plinio,  111,  13,  dice  che  le 
isole  Ehotridi  erano  due  e le  chiama  Pohfm  e /«eia.  ' 

(б) _Virgilio,  Aen,,  VI,  337  e aeg.  L’  Antonini,  Lucania,  11,  7,  vide  so- 
pra il  colle  un  sepolcro  che  la  fama  volgare  diceva  esser  quello  di  Pa- 
linuro. 

t Erodoto,  1 , 167 : Strabooe,  VI  ; Plinio,  III,  5.  Vedi  Navarro,  Biearehe 
mJU  storia  di  F^sUa  nella  Memorie  dell’ Accad.  ercotmese  tf  archeologlo, 
1833,  voi.  II,  pag.  83  ec.,  c ìiMiugeu,  Coasidératiqnt  tur  la  mumitmoUtlue, 
pag.  91.  ‘1  ■ j o 

* Strabooe , /oc.  eìt. 

» Cicerone , Ad  Fornii. , VII,  50  ; Ad  Attie. , XVI , 7 * De  Luynea,  Annali 
dell’  fsUt.  di  eorrisp.'areh.  { voi.  I , I>ag.  881  e aeg. 
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là  dopo  un  piccolo  seno  era  il  promontorio  Pixunte,  oggi 
Capo  degl  Infrischi,  d’ondo  aprivasi  il  seno  di  Lao  esteso 
sino  a Cerilla  sulla  riva  del  Brazio.  Il  promontorio  Pixo, 
0 Pixunte,  prendeva  il  suo  nome  dalla  città  che  stava  nel 
golfo  ove  è Policastro,  e che  dai  Greci  fondatori  fu  detta 
Pyxus  e da’ Latini  Bussento.*  Da  ultimo,  ove  ora  sono  il 
porto  di  Sapri  e Maratea  e Scalea  si  vedevano  le  città 
antiche  di  Scindro,  di  Blanda  a un  miglio  dal  mare,  e di 
Lao,  l’ultima  città  di  Lucania  sul  lido  tirreno.* 

Nella  parte  mediterranea  della  Lucania  vi  erano 
città  famose  e luoghi  di  piccolo  nome.  Presso  le  rive  del 
Lao  sono  ricordate  Ursenlo,  Murano  e Nerulo  corrispon- 
denti ora  ai  luoghi  di  Orso  Marso,  Murano  e Botonda.* 
Grumento,  che  aveva  il  primo  luogo  tra  tutte  le  città  den- 
tro terra,  era  sovrapposta  a colle  amenissimo  in  vicinanza 
dell’odierna  Saponara  che  nacque  dalle  rovine  di  essa.  Fu 
città  forte  * e splendida  di  belli  edifìzi  di  cui  rimangono 
grandi  rovine,  tra  le  quali  si  rinvennero  statue,  meda- 
glie, epigrafi,  gemme,  antichi  utensili  ed  altre  memorie 
del  prisco  splendore.*  A settentrione  di  Bussento  era 
Sontia,  oggi  Sanza,  di  cui  Plinio  chiama  gli  abitatori  Son- 
tini.  Nello  campagne  che  bagna  il  Tanagro  erano  Atina 
presso  la  moderna  terra  di  Atena,  Tegiano  a Diano,  e 
Vulceio  in  colle  elevato  presso  Bttccino.*  L’antica  Acer- 
ronia  stava  presso  a Brienza,  ove  una  contrada  piena  di 
rovine  è, ancora  detta  Cerrona.  Di  essa  fanno  ricordo  so- 
lamente gli  antichi  itinerarii:^  e cosi  è di  Anxia,  che 
sembra  fosse  ad  Anzi,  ove  si  è trovato  numero  grande 


* PIìdìo  , III , 5 I Meli , II , 4. 

* Livio,  XXIV , io  ( Olsteoio,  ad  Cluptr,  IV,  14|  intonioi , /oc,  cit. , 11,2. 

* Romioelli , loe.  cU. , cip.  4.  > 

* Appiloo,  Guerra  Civili,  I , 41. 

* Lombirdi , loc  eli. 

* Rominelli , lac.  cH. 

' Vedi  11  Tivoli  PeolingeriiDi.  Conf.  Unllett.  artheel.,  1830,  pig.  26. 
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di  sepolcri  e di  preziosissimi  vasi  italo-greci.*  A dodici 
miglia  di  qui  era  Potentia  ricordata  dai  monumenti  e da* 
gli  scrittori;  e sorgeva  presso  l’ Appennino  sul  colle  ove 
è la  moderna  Potenza  capitale  di  Basilicata,  con  poche 
reliquie  del  suo  stato  antico.  Dalla  parte  ove  la  Lucania 
confinava  col  Sannio  si  ritrova  nella  città  di  Muro  l’an- 
tica Numistro.* 

Intorno  al  monte  Vulture  che  sorge  come  una  grande 
isola  in  mezzo  agli  Appennini,  e formava  il  confine  degli 
Irpini,  dei  Lucani  e degli  Appuli,  stavano  Acherontia, 
Perento,  Bantia  e Venusia,  le  quali  per  essere  sui  limiti 
dell’ Apulia  e della  Lucania  sonò  dai  geografi  ascritte  ora 
a questa  ora  a quella.  Su  di  che  anche  gli  antichi  non 
parlano  con  bastante  certezza:  e Orazio,  nato  in  Venusia, 
dice  che  è dubbio  se  appartenga  all’una  o all’altra  delle 
nominate  regioni,  (a)  Venusia,  detta  ora  Venosa,  sorgeva  in 
piacevole  colle,  aveva  territorio  larghissimo,  ed  era  ricca 
di  magnifici  monumenti.  Rimangono  ancora  i ruderi  delle 
vetuste  sue  mura,  dell’  anfiteatro  ricco  di  colonne  e di 
marmi,  di  grandi  acquedotti  e di  nobili  templi:  e molte 
delle  case  moderne  si  vedono  costruite  coi  rottami  di 
fabbriche  antiche.*  Nel  fianco  meridionale  del  Vulture,  a 
quattro  miglia  da  Venosa,  era  Perento  in  basso  e fertile 
piano,  e a dodici  miglia  Bantia  di  cui  non  rimangono  che 

(a)  Sai.,  Il,  1 35,  dice: 

Lucanus  an  Appultu,  ancept: 

Sam  Venuiinut  tirai  finem  sub  ulrumque  eolonui, 

Mitili*  ad  hoc,  puliii  (vetui  eit  ut  fama)  SabelUi. 

Altrove  {0.t.  Ili,  4)  chiama  Appaio  W Vulture.  E Acrone,  antico  commen- 
tatore di  Orazio,  pone  Perento  e Bantia  in  Apulia. 

t Lomliardt , loe.  c/t.  . 

* Livio,  XXVII,  t e 3.  - 

* Vedi  Cimaglia,  Antiquitalt*  Veoutintt,  Napoli,  4757;  Lupoli,  Iter 

Venti*.,  Napoli,  1793;  a BuUett.  archeatog.  Napoletane,  1841-43,  pag.  U, 
t Sullett.  di  cerrijp.  archeol. , mì,p»g,  IVÌ  te.  < 
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i grandi  boschi  cantati  dal  poetai»)  e il  nome  dei  Bantini 
ricordato  da  un’  iscrizione. (*>)  Finalmente  di  Acherontia  a 
quattro  miglia  da  Bantìa  parlano  e la  moderna  Aceren- 
za,  e il  colle  elevato  su  coi  sorge,  e le  circostanti  cam- 
pagne sparse  di  sepolcri,  di  ossami,  di  elmi,  di  armi 
antiche  e di  vasi. 

Dopo  la  Lucania  al  di  là  del  Lao  veniva,  come  ab- 
biamo detto,  il  paese  dei'Bruzi  rinchiuso  tra  gli  Appen- 
nini e il  mar  Tirreno  sino  all’ultimo  confine  d’Italia.  I 
Bruzi  nei  tempi  antichi,  prima  di  separarsi  dai  Lucani, 
abitavano  sugli  aspri  monti  lasciando  le  marine  ai  Greci 
che  in  varii  tempi  approdarono  a queste  contrade.  Ma  po- 
scia quando  si  fecero  iodipendenti  e conobbero  la  loro 
forza  discesero  a basso,  divennero  infestissimi  agli  stra- 
nieri, li  travagliarono  con  aspre  guerre,  ed  estesero  il 
loro  dominio  prendendo  ad  essi  le  città  che  sulla  spiag- 
gia erano  frequenti  e famose. 

I fiumi  che  bagnavano  le  terre  dei  Bruzi  nascevano 
dai  monti  Appennini  e cadevano  nel  mar  Tirreno o Siculo. 
1 più  noti  tra  essi  erano  il  Bato  a poche  miglia  dal  Lao, 
l’Gcinaro  o Sabato  {Savuto)  celebralo  per  le  sue  pure 
acque  e che  scorre  sotto  Amantea,  l’Are  {Rivale)  presso 
a Terina,  il  Lameto  (Lamafo)  presso  Santa  EufemiavPAn- 
gitola , il  Metauro  [Marra),  il  Cratai  (Solano)  che  si  versa 
nel  mare  presso  lo  scoglio  Scilleo , finalmente  l’ Alece  che 
segnava  il  confine  tra  i Reggini  e i Locresi.* 

(a)  Orazio,  Ori.,  111,4,  ricorda  i Saliui  bnntino$.  L’ OUtenio  fissò  il 
sito  di  Banzia  a Santa  Maria  in  Vniize.  Di  Perento  Orazio,  toc.  ci(.,  dice: 
artum  pingue  humilit  Ferenlt.  L' epiteto  di  Aumi/is  non  sta  bene  alia  mo- 
derna Forenza  che  è in  sito  elevatissimo  : perciò  si  opina  che  la  Perento  di 
Orazio  fosse  presso  Uaschito  ove  rimangono  grandi  rovine.  Lombardi, 
loe.  eil. 

(A)  Ballettino  di  eorrtjp.  areheolog.,  1847,  pag.  167.  Avvi  anche  nna 
iscrizione  osca  di  Banzia  contenente  una  legge  romana  relativa  acquei 
municipio.  Vedi  il  BulUtlino  citato,  1830,  pag.  190. , ; ^ 

* Plinio,  Ut , 5 ; Licofrone , Cattatnirm  j Ecjteo  citato  da  Stefano  Bixantino. 
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, Dopo  il  seno  Lao  cominciava  il  vasto  seno  che  esten- 
dendosi sino  al  promontorio  Vaticano  comprendeva  tutto 
il  golfo  che  ora  si  appella  di' Santa  Eufemia.  Gli  antichi 

10  dissero  Terineo,  Lametico,  Ipponiate  Viboncnse,  e Na- 
petino  a cagione  delle  città  di  Terina,  di  Lametia , di  Ip- 
ponio  detta  poscia  Vibona,  e di  Napetia  che  sorgevano 
sulle  sue  rive.* 

Sovrapposta  alla  spiaggia,  a otto  miglia  dal  fiume  Lao, 
s’incontrava  Cerilia;(oje  dopo  quaranta  miglia  di  via  nel 
luogo  ove  è ora  A manica  era  il  promontorio  Lam- 
pete,  e ivi  presso  la  città  di  Lampetia  o Clampelia 
che  Plinio  ricorda  come  rovinata  «el  suo  tempo.*  Dieci 
miglia  più  oltre  vedovasi  Tempsa,  o Temesa,  celebrala  per 
per  le  miniere  d’uro  e di  rame  di  cui  abbondavano  i suoi 
monti,  e pei  ricercali  lavori  che  vi  si  facevano  con  que- 
sti metalli.  W Poscia,  nel  piccolo  luogo  ora  detto  Nocera, 
stava  Terina  presso  all'Ocinaro,  nobile  città  che  i Éa- 
volatori  spacciavano  aver  dato  la  tomba  a una  eirena,(<i)  e 
aveva  in  faccia  la  piccola  isola  Terinea  o Ligea,  che  ora 
è uno  scoglio  quasi  distrutto  dall’  onde.  Vicino  si  alzava 

11  promontorio  Lamelio,  oggi  Capo  Suvero , e quindi  La- 
mella già  città  degli  Enotri  * ove  ora  è Santa  Eufemia. 
Sotto  le  sue  mura  correva  il  fiume  Lameto  dalla  cui  foce 

(a)  strabene,  VI;  Silio  Italico,  Vili,  679.  Oggi  al  chiama  CirtUa  Vec- 
chia. 

(b)  Oggi  Capo  Lamantia. 

(c)  Omero,  Odiss.  II,  18t  ; Strabane,  VI  ; Ovidio,  Fati.,  V,  MI  ; Melam., 
XV,  707  ; Mela,  II,  4;  Livio,  XXXI V,  45;  Licofrone,  toc.  eit.  Era  nel  luogo 
che  oggi  si  dice  Torre  del  Piano  del  Cabale. 

(d)  £d  a Ligea  lì  spinta  ov'  è Terina 
. Sepoltura  darì  nautica  gente 

Nella  spiaggia  ail'  Ucinaro  vicina. 

Licofrone,  trad.  del  Gargiulli. 

♦ Antioco  cinto  da  Strahone,  VI  : Plinio,  ni,  5. 

S Plinio , /oc  cit.  Livio  , XXX -,  19 , Licofrone  , 

^ Ecatco  citato  da  Stefano  Bitantino  f e Licofrone , Coesmndtm. 
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fino  a quella  del  Crotalo  sulla  opposta  riva  del  mare  Io- 
nio è uno  spazio  non  più  largo  di  20  miglia  e forma 
l’islmo  più  angusto  d’Italia.  Dopo  nella  moderna  terra  del 
Pizzo  era  l’antica  Napizia.  (a)  Non  lungi  da  Monteleone  fu 
Ipponio  fondata  dai  Greci  Locresi  dai  quali  passò  ai  Bruzi,e 
da  questi  ai  Romani  che  le  dettero  il  nome  di  Vibona  Valen- 
tia. W Andava  famosa  per  un  magnifico  tempio  inalzato  a 
Proserpina  : era  florida  e ricca,  aveva  un  gran  porto  e pos- 
sedeva larghe  e belle  campagne  tutte  dipinte  di  fiori  di 
cui  le  donne  di  qualità,  per  imitare  Proserpina,  s’intrecòia- 
vano  corone  nei  giorni  festivi,  (c)  11  luogo  ove  fu  la  città 
anche  di  presente  si  chiama  Vibona,  e del  suo  porto  fa- 
moso rimangono  grandi  vestigi  in  lunghe  mura  di  costru- 
zione fortissima.  In  faccia  sorgevano  dalle  onde  le  isole 
Itaccsie,  cosi  appellate  in  memoria  di  Ulisse, (<*)  e il  mare 
era  famoso  per  tonni  di  squisito  sapore.  («)  Quindi  veni- 
vano Tropea,  il  porto  di  Ercole,  if)  e il  promontorio  Vati- 
cano a cui  aveva  fine  il  seno  Ipponiate.  Il  promontorio 
Vaticano  è 1’ ultima  punta  da  que.sto  lato:  dopo  di  esso 
il  lido  curvandosi  indentro  formava  il  seno  Bruziano  is) 


(a]  Antioco  Siraeosano  elt.  da  StratMoe,  VI.  Da  Napitia  al  fece  Pillum 
« quindi  /'taso.  Romanelli,  Topogr.  del  regno  di  Napoli,  aez.  I,  cap.  4. 

(h)  B'ppo,  quod  nune  Viboaem  Valentiam  appellamut,  Plinio,  III,  6 ; 
Strabene , VI. 

(c)  Strabene,  loc,  cU.  Di  essa  parla  anche  Cicerone,  Ad.  .4(iic.,  Ili,  ì 
e 3;  XVI,  16.  Vedi  anche  Capialbi,  Viboneniium  inscriplionum  tpeeinun, 
Neapoli,  1845.  Egli,  tra  le  altre,  riproduce  corretta  anche  la  famosa  epi- 
grafe vibonese  di  Proserpina,  nella  quale  è detto  che  i qnatuorviri  Sipnum 
l’roeerpinae  reficiundum  etatuendumque  nraique  re/iciendat  tm  S.  C.  cura- 
rulli.  Vi  hanno  anche  flguline  che  dimoetrano  la  lingua  osca  ad  Ipponio. 

(dj  Ora  ai  chiamano  Brace,  Praca  e Torricella.  Romanelli,  loc,  eit. 

(>)  Ateneo,  lib.  Vili,  dice  che  Archeatrato,  il  quale  gfrò  tutto  il  mondo 
in  cerca  di  ghiotti  cibi,  trovò  che  qui  i tonni  erano  aaporitl  più  che  in  niun 
altro  luogo. 

{D  Stefano  Uizantino,  Strabone,  VI.  Tropea  rimane  col  nom;  antico  : 
e il  porto  di  Ercole  era  nel  luogo  detto  le  FormicoU. 

(g)  Oggi  golfo  di  Gioia. 
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e per  lo  stretto  siculo  correva  all’  ultimo  confine  d’ Ita- 
lia. * Nel  mezzo  al  seno  Bruziano  stava  la  città  di  Medama, 
detta  anche  Medma  o Mesma,  {«)  che  aveva  un  porto  e 
un  nobile  emporio.  * Al  di  sotto  passavasi  il  fiume  Me- 
tauro  che  aveva  sulle  sue  rive  una  città  del  medesimo 
nome:  (&)  quindi  il  porto  di  Oreste,  (c)  e Tauriana*  di  cut 
rimangono  grandi  rovine  a Traviano,  e il  porlo  Balaro 
celebre  per  le  battaglie  di  Sesto  Pompeo,  (d)  e lo  scoglio 
Scilleo  famoso  nella  poesia  e nelle  favole  antiche.  Qui 
erano  i mortali  antri  di  Scilla , e dall’  altro  lato  dello 
stretto,  presso  la  spiaggia  sicula,  i vortici  di  Cariddi  che 
assorbivano  le  navi.  * Gli  scogli  risuonanti  al  percuoter 
delle  onde  per  gli  uomini  primitivi  erano  cani  latranti  e 
fieri  mostri  a cui  il  navigante  inesperto  appressavasi  con 
l’anima  piena  di  orrore.  ‘ Ànticarocnte  il  mare  ruppe 
r istmo  che  univa  la  Sicilia  al  continente  italiano  ; e la 
memoria  di  quel  violento  cataclisma,  che  dovette  riem- 
pire di  terrore  le  genti,  per  avventura  avea  contribuito 
io  gran  parte  a creare  e a perpetuare  nelle  immagina- 
zioni commosse  gli  spaventi  e i pericoli  di  questi  luoghi^ 
Ma  tutto  però  non  era  creazione  di  immaginazione  atter- 
rita. Nello  stretto  Siculo  erano  e sono  ancora  pericolose 


fa)  Vito  Cspialbi  in  due  opuscoli  raccolse  testimoniarne  e ragioni  per 
dimostrare  che  Mesma  e Medama  erano  due  città  distinte,  come  si  ha  in 
Stefano  Bizantino.  Ma  altri  si  oppose  alle  sue  conclusioni.  Vedi  Bulletlino 
di  eorrijp.  archtolog.,  1839,  pag.  27,  e 1851 , 122- 

(h)  Mela,  II,  4^  Stefano  Bizantino  la  dice  città  dei  Locresi.  Era  ove 
oggi  è Gioia. 

(c)  Plinio,  loe.  eil.:  nel  sito  che  si  chiama  porlo  Bavogoso. 

(d)  Appiano,  Gaer.  Civ.,  lV,8ó;  V,  111  11  porto  Balaro  era  a Bagnava. 

1 Slrahone  , VI  j Mela,  Il , 4. 

* SUahoDC  c Plinio  , /oc.  rie.  Vedi  anche  il  Buttett,  di  corrUp.  archtat., 
18S9 , pag.  1 69. 

* Plinio,  toc.  eli.;  Mela , li , 4. 

* Omero,  OJistea,  XII , 73  e tegg.  ; Virgilio,  .Gì  , III , 420  e seg.;  Lu- 
cano, IV,  466 1 Silio  Italico,  li,  306 j XIV , 266  e 474. 

' Strahonc,  li  Giutlino,  IV,  1. 

Vasmccci.  Storia  dell’ Italia  antica.  — I. 
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correnti,  le  quali  faceva  meslieri  evitare  con  grand'  arte 
per  condurre  a salvamento  le  navi.  Ciò  era  difficile  im- 
presa per  gli  antichi  poco  esperti  dei  mare  : e quindi 
allorché  avevano  passato  senza  pericolo  l'infausto  luogo 
scioglievano  i voti  e ne  rendevano  pubblicamente  grazie 
agii  Dei.  (a) 

Il  passo  più  angusto  dello  stretto  era  a due  miglia 
da  Scilla  tra  il  promontorio  Genide  W e il  capo  Peloro  : 
e poco  ai  di  sotto  più  tardi  si  elevò  la  colonna  reggina 
al  termine  della  via  Aquilia,  ove  era  il  luogo  d' imbarco 
per  la  Sicilia.  («} 

La  città  di  Reggio,  fondata  dai  Greci  di  cui  conservò 
lungamente  gli  usi  e la  lingua,  era  capitale  della  regione 
Reggina  che  sulle  rive  del  mare  andava  dal  fiume  Me- 
tauro  all'Alecc,  e nell’ interno  era  cinta  dai  monti  Ap- 
pennini. Splendeva  di  sontuosi  edifizi,  e la  coronavano 
lunghe  mura  e alte  torri  che  furono  più  volte  distrutte 
dai  terremoti  e dalla  tirannide.  * 

Su  questi  ultimi  lidi  d' Italia  la  terra  si  sporge  in 
più  luoghi  sul  mare  e forma  promontori  famosi.  Vicino 
a Reggio  il  promontorio  Reggino  con  un  tempio  sacro  a 
Diana;  W al  di  là  il  promontorio  Bruzio,  W,  detto  oggi 
Capo  dell'  Armi:  poco  dopo,  ove  mettono  capo  i monti 
Appennini,  era  il  Leucopelra  detto  ora  Punta  della  saetta: 


(a)  Il  Gaaltero,  Tabul.  Anliq.  Sieit.,  pag.  6,  ne  riporta  yarie  testimo- 
nianze tra  le  quali  è questa  epigrafe  ; Nepiuno  Saerum.,..  Folum  tn  ticulo 
frtto  naetplum  toivil. 

(b)  È la  punta  detta  oggi  Torre  del  Cavallo. 

(c)  Strabono,  III  ; Plinio,  1II,S.  Alcuni  pongono  la  colonna  reggina 
alla  Cotona:  altri  a Calanna  quasi  columna.  Romanelli,  loe.  eit. 

(d)  Tucidide,  VI  ; Giustino,  IV,  1.  Pare  che  il  promontorium  Rhegium 
fosse  il  moderno  Capo  Piitaro. 

(e)  Lo  ricorda  Sallustio  citato  da  Servio,  ad  Aen.,  Ili,  400  : Omnii  Ao- 
Ua  in  duo  ecinditur  promontorio  m angustia*  coaela,  Bnstium  et  SallenHnum. 

* Strabone , VI. 
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e finalmente  nell'  ultimo  giro  che  fa  la  penisola  volgendo 
al  mare  Ionio  sporgeva  il  promontorio  che  gli  antichi 
dissero  Erculeo,  e che  oggi  Capo  di  Spartivento  si  ap- 
pella. (») 

Nella  parte  mediterranea  del  Bruzio  si  ricordano 
molte  città  e borgate  di  alcune  delle  quali  si  riconoscono 
i siti , e di  altre  sono  incerti  i geografi.  I due  luoghi  più 
noti  erano  la  capitale  Consentia,  e Mamertium  che  si 
contava  tra  le  città  più  antiche  di  questa  regione.  Gon- 
sentia,  a cui  corrisponde  Cosenza,  era  in  luogo  amenissi- 
mo con  grande  e ricca  pianura  all' intorno,  tra  i fiumi 
Basento  e Grati,  1’  ultimo  dei  quali  la  traversava  per 
mezzo.  * Mamertium,  che  sembra  fondata  dai  Bruzi,  era 
nelle  foci  della  bassa  Sila,  tra  i territori  di  Locri  e di 
Reggio*  nell’ odierna  Oppido,  e traeva  il  suo  nome  da 
Blamers,  che  in  lingua  osca  significava  Marte,  il  Dio  della 
guerra  a cui  questi  fieri  popoli  rendevano  culto  sopra  di 
ogni  altro.  Fra  le  città  più  oscure  si  ricordano  Gleta, 
Ixìa,  Menecina,  Giterio,  Arinta,  UfTugo,  Verge,  Besidia, 
Etricuk),  Sifeo,  Argentano,  Aera,  Artemisio,  Ninea, 
Dalbia  e finalmente  Inleramna  cosi  detta  perchè  stava 
tra  due  rami  del  fiume  Sibari.  ( b) 

In  questi  ultimi  lidi  d’Italia,  oltre  agli  antichi  Pelasgi 
che  vi  giunsero  tra  i primi , e oltre  ai  popoli  di  origine 
osca  che  si  ritrovano  da  ogni  parte,  abitarono  e crebbero 


(a)  Cosi  ha  dimoitrato  il  Romanelli,  loe.  cit.  Il  Cluverlo  avea  confuso 
il  promontorio  Bruzio  col  Leucopetra  da  lui  detto  Capo  lUW  Armi. 

(b)  Livio,  XXX,  19;  Ateneo,  lib.  I;  Stefano  Bizantino.  Cleta  af  pone 
e Pietramala  dopo  il  fiume  Savuto  ; Ixia  a CaroUi  : Menecina  a Mendieino  ; 
Citerio  a Ceriiono;  Arinta  a Rende  ; Ufifugo  a Uontalio;  Verge  a Raggiano; 
Besidia  a Bieignano;  Etriculo  a Lattarico;  Sifeo  a ilorano:  Argentano  a San 
Uarco  ; deir  altre  11  sito  è incerto.  Vedi  Bsrrio,  De  eitu  et  antiqvit.  Ca- 
iabr..  Il,  9. 

• Sirabone,  VI;  Livio,  XXIX  ,38. 

* SUaboDc,  VI. 
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a gran  prosperità  e civiltà  molte  colonie  dei  Greci,  i quali 
si  piacquero  a riempire  questi  luoghi  di  loro  invenzioni 
poetiche,  e a corrompere  in  mille  modi  l’ antica  storia 
dei  padri  nostri.  Tutte  le  origini  dei  ppoii  e delle  città 
furono  per  essi  riempite  di  favole,  le  quali  poi  ebber  cre- 
dito perchè  anche  i poeti  romani  si  dilettarono  a ripeterle 
e a divulgarle.  Prestando  fede  alle  finzioni  dei  Greci, 
prima  delle  loro  colonie  qui  tutto  era  deserto:  il  suolo 
era  ingombro  da  dense  foreste,  da  paludi  mortifere,  da 
acque  erranti  a lor  voglia.  Non  vi  erano  nè  case,  nè  ca- 
panne, ma  solamente  spelonche  di  fiere;  e se  il  paese 
divenne  atto  ad  abitarvi,  tutto  fu  per  opera  dei  loro  eroi. 
Ercole  stesso,  il  cavaliere  errante  dei  tempi  eroici,  corse 
, anche  queste  regioni  e in  più  luoghi  lasciò  ricordo  di  sè. 
Quasi  tutti  i più  famosi  guerrieri,  dopo  la  fine  della  gran 
contesa  dell’Europa  e dell’ Asia  sotto  le  mura  di  Troia, 
vengono  alle  spiagge  italiche,  le  riempiono  di  città  e le 
popolano  di  loro  gente.  L’ errante  Ulisse  lasciò  io  molte 
parti  traccia  di  sè.  A Girceio,  nel  Lazio,  nella  Campania, 
a Temesa,  nelle  isole  di  Lipari  e in  Sicilia,  il  suo  nome 
è congiunto  alle  tradizioni  locali.  Idomeneo  si  stabilì  nei 
campi  Salentini:  Diomede  fondò  nella  Daunia  Argirippa, 
Siponto  e Salapia.  Egli  aveva  onori  divini  a Metaponto, 
ed  era  associato  ai  Dioscuri.  A un  figlio  di  Ercole  si  at- 
tribuiva la  gloria  della  fondazione  di  Taranto;  Epeo, fab- 
bro del  cavallo  troiano,  avea  fondato  Lagaria  nella  regione 
del  Siri:  Nestore  coi  suoi  Pilii  è a Metaponto:  Menelao 
va  a scioglier  voti  nel  tempio  di  Giunone  al  promontorio 
Lacinio:  un  figlio  di  Ulisse  fonda  la  celebre  città  di  Te- 
mosa  : Oreste  rende  celebre  sulla  riva  dei  Bruzi  il  porto 
e il  fiume,  ove  sette  volte  lavandosi  si  purifica  dalla  mac- 
chia del  matricidio.  Altri  vanno  ad  altri  luoghi  nel  centro 
d’Italia.  E dappertutto  si  avevano  memorie  di  questi  e di 
altri  eroi  più  antichi.  Nei  fiume  Butroto,  io  vicinanza  di 
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Locri,  coDosoevasi  il  luogo  ove  Giasone  aveva  seppellito 
Medea.  A Metaponto  nel  tempio  di  Minerva  pendevano 
olTerti  in  voto  gli  strumenti  con  cui  Epeo  aveva  fabbricato 
il  famoso  cavallo  troiano:  a Siri  era  il  Palladio:  a Torio 
Filotlete  lasciò  l' arco  e le  frecce  di  Ercole  : a Luceria  > 
vedovasi  1’  armatura  di  Diomede:  a Maleveoto  la  testa  del 
cinghiale  di  Galedonia,  e a Coma  nel  tempio  cH  Apollo 
le  zanne  del  cinghiale  diErimanto:  e altrove  altre  reli- 
quie che  r ipocrisia  manteneva  a spese  del  volgo  igno- 
rante. ‘ 

Queste  erano  favole  inventate  dalla  boria  nazionale,' 
dalle  fantasie  dei  poeti,  e dall’  impostura  degli  avidi  sa- 
cerdoti: ma  un  fatto  dei  più  certi  dell’ antica  storia  si  è 
che  molta  parte  dei  lidi  meridionali  d*  Italia  fu  occupata 
dai  Greci,  i quali  coi  loro  studii  e colle  loro  arti  molto 
contribuirono  a rendere  floridissima  la  civiltà  di  queste 
belle  regioni.  Questo  fatto  è attestato  concordemente 
dalle  tradizioni,  da  tutti  gli  scrittori  e dai  monumenti.  E 
fu  molto  facile  ai  Greci  il  prendere  stanza  in  questi  luo- 
ghi e prosperarvi  : eravi  dolcissimo  aere  e ricca  natura  : 
e le  genti  giuntevi  prima,  standosene  per  lo  più  tra  le 
alture  e nelle  valli  interne  dell' Appennino,  lasciavano 
libere  ai  nuovi  venuti  le  terre  poste  sulle  marine. 

La  più  antica  delle  colonie  greche  giunte  in  Italia 
dopo  la  guerra  di  Troia  si  tiene  quella  che  approdò  alle 
isole  e alle  rive  della  Campania  circa  undici  secoli  prima 
dell’èra  volgare.*  Una  banda  di  Calcidesi,  partiti  dall’Eu- 
bea,  fondarono  la  città  di  Cuma  che  poi  giunse  ad  alto 
splendore,  ed  estendendosi  largamente  all’  intorno  diede 
principio  a Dicearchia  e a Palepoli.  Altri  Calcidesi  ed 

* Antioc«  eiUto  da  StraLone , VI;  Sirabona  V a VI;  Solioo,  S;  Auct., 
Mfinb  , pag.  1 161  ; Scillace,  Peripl.;  Servio  , ai  £m..  Vili , U5  j Ptoconio, 
IV  , SS.  Vtdi  NouvelU$  Atmalet  dtl'Imtlitutarchàotogiqut,  voi.  I,  pag.  369, 

* Euirljio,  Chran, , tili.  II. 
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Eretrii,  tirati  da  questi  successi,  si  stanziarono  neH'isoIa 
di  Pitecusa  {Ischia),  e in  quel  ricco  suolo  prosperarono  a 
maraviglia  finché  le  discordie  interne  e le  eruzioni  dei 
vulcani  non  li  forzarono  a spargersi  sul  continente.  ' Aitrt 
poi  fondarono  Reggio:  e nei  primi  tempi  di  Roma  nuovi 
avventurieri  mossi  da  varie  parti  di  Grecia  empirono  di 
colonie  la  Sicilia,  come  altrove  diremo  più  a lungo;  fon- 
darono sul  mar  Tirreno  Posidonia,  Elea,  Medma,  Terina 
e altre  città,  e sull’Ionio  occuparono  tutte  le  belle  coste 
che  dalla  punta  estrema  d’ Italia  fra  gli  Appennini  e il 
mare  si  estendono  sino  alla  parte  più  settentrionale  del 
golfo  di  Taranto.  Quivi  per  opera  loro  sorsero  a grande 
potenza  e splendore  Locri,  Caulonia,  Scilacio,  Crotone, 
Sibari,  Turio,  Siri,  Eraclea,  Metaponto,  Taranto  e altre 
città  famose  di  cui  a maggior  chiarezza  della  storia  deb- 
besi  determinare  il  sito  : qui  era  la  parte  più  considera- 
bile della  regione  che  si  chiamò  Magna  Grecia,  e che  fu 
celebrata  per  civiltà  splendidissima  i'*)  di  cui  ci  serbano 

(a)  Quanto  a)  nome  di  M<igna  Grecia,  gli  antichi  la  dissero  cosi  a causa 
della  ricchezza,  del  lusso,  della  grande  popolazione,  delle  molte  città  e del 
gran  numero  delle  genti  che  da  ugni  parte  vi  traeva  ad  ascoltare  i famosi 
filosofi.  Vedi  Ateneo,  Deipnosoph.,  XII.  Pesto  alla  voce  Maior  Graecia: 
Glamblico,  Vita  Pyihagor.,  cap.  99.  Ma  ciò  non  scioglie  la  questione  per- 
chè gli  antichi  la  chiamarono  anche  maior  (Giustino,  XX,  3;  Livio,  XXX  1,7; 
Silio  Italico,  XI, 2;  Pesto,  loc.  cil.).  E la  parola  im\or  che  include  una  com- 
parazione accenna  a una  Graeeia  minor  la  quale  non  poteva  essere  la  Gre- 
cia d'  oltremare.  Di  fatti  a questa  Graecia  minor  allude  manifestamente 
Plauto  là  ove  paria  di  una  parva  Graecia  [Trucul.  act.  II,  scena  6,  vers.  55). 
Da  tutto  ciò  si  è concluso  che  la  Grecia  parva  fosse  composta  delle  città 
greche  sparse  qua  e là  sul  mar  Tirreno  e sull’  Adriatico  nella  lapigia  e 
nella  Dauuia,  e in  generale  delie  colonie  disseminate  su  varii  punti  d' Ita- 
lia ; e che  la  Grecia  maior  e magna  fosse  quella  tutta  insieme  unita  dai  seno 
LocresealTarentlno:  la  quale  con  ragione  dicevasi  magna  perchè  piena  dì 
città  ricche,  grandi  e popolose,  e fiorente  di  studi!  e di  arti.  Vedi  Mazzocchi, 
Diatriba,  I ; Romanelli,  Tapogr.,  seziono  II,  cap.  I. 

* Tucidide,  VI,  4 ) Diooiiio  d’ Alicarnaiso , Vii , 3 ; Livio , Vili,  33;  Strillo- 
ne, V ; Solino , 2 ; Velleio  Pateri olo ,1,4. 
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anche  oggi  ricordo  le  rovine  e le  epigrafi.*  Vi  furono  otto 
principali  repubbliche  che  avevano  città  e regioni  distinte: 
cioè  la  Locride,  la  Cauloniate,  la  Scilletica,Ia  Crotonitide, 
la  Sibaritica  o Turina,  la  Siritide  o Eracleotide,  la  Meta- 
pontina  e la  Tarentina  : le  quali  tutte  insieme  dal  fiume 
Alece  sul  confine  dei  Bruzi  si  distendevano  pel  versante 
orientale  degli  Appennini  sulle  coste  e sui  seni  Scilacio 
e Tarentino  fino  ai  campi  Salentini.  * 

La  Locride  era  compresa  fra  i fiumi  Alece  e Sagra:  * 
il  primo  è detto  oggi  Alaro,  e il  secondo  andò  famoso  per 
una  grande  battaglia  tra  Crotoniati  e Locresi.  Girando  l’ ul- 
tima punta  d’Italia,  passati  i promontorii  Erculeo  [Capo 
Sparftvenfo)  eZefirio  [Capo  Brugzano),  si  incontra  una  delle 
più  belle  parti  delia  moderna  provincia  di  Reggio  che  sulle 
rive  del  mare  è tutta  bellissima.  Dopo  il  capo  Bruzzano  tra 
l’ Appennino  e la  marina  si  apre  una  valle  semicircolare 
ove  sono  campi  coperti  di  messi  e colli  pieni  di  folti  oli- 
veti,  i quali  non  lasciano  vedere  d’ un  solo  Sguardo  le 
ampie  rovine  della  città  che  un  tempo  fu  capitale  famosa 
della  contrada.  In  quel  ricco  e lieto  luogo  sorgeva  Locri. 
I suoi  fondatori  venuti  di  Grecia  dal  seno  Crisseo  appro- 
darono al  promontorio  Zefirio,  e dopo  essersi  ivi  alquanto 
intrattenuti,  si  spinsero  più  avanti  dentro  alla  terra  ove, 
trovata  acconcia  sede,  in  luogo  alquanto  elevato  posero 
la  città  che  chiamarono  Locri  Epizefirii  per  distinguersi 
dai  Locresi  abitatori  delle  falde  del  monte  Parnaso.  (<*)  La 
città  per  largo  spazio  dalle  colline  estendevasi  al  mare, 

( 

(n)  Strabone,  VI  ; Virgilio  (.leu.,  HI,  309]  la  fa  fondare  da  Aiace  Oileo 
e dai  suol  compagni  venuti  dalla  Loci  cse  Narìcia  : Ilio  et  Narycii  posue- 
runt  moenia  Locri.  Perciò  anche  Ovidio  {.Vetam.,  XV,  703]  la  chiama 
Narycia. 

t Vedi  le  TmcrtpUones  regni  neapoìelani,  raccolte  e cotrelle  dal  Mointnsen. 

* Maziocchi,  Diatriba,  t. 

^ Slralioae , VI. 
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dove  aveva  un  comodo  porto.  Al  fianco  le  scorreva  il 
fiume  Butroto,  detto  oggi  Novito:  era  forte  di  sito,  di 
mura  e di  rócche  : ma  queste  d Tese  non  valsero  a sal- 
varla perchè  aveva  vicini  i tiranni  di  Siracusa.'  Di'pre- 
scnte  se  ne  vedono  gli  avanzi  qua  e lè  sparsi  per  la  cam- 
pagna sotto  la  moderna  Gerace,  che  in  erto  luogo  nacque 
dalle  rovine  di  essa  quando  gli  uomini  nelle  fortezze  dei 
monti  cercavano  ricovero  contro  la  tempesta  dei  barbari. 
Si  vedono  ancora  grandi  linee  di  mura:  e dalla  parte 
deir  Appennino  gli  avanzi  di  una  torre  greca  e di  una 
grossa. muraglia  mostrano  sopra  un’altura  il  luogo  dove 
sorgevano  le  antiche  fortezze.  Del  famoso  tempio  di  Pro> 
serpina,  uno  dei  principali  ornamenti  di  Locri  e già  si 
splendido  e ricco  che  destò  le.cupidigie  della  ladra  tiran- 
nide, non  rimangono  che  pochi  vestigi  di  gradini  e di 
tronche  colonne.  * 

In  questa  regione  sono  ricordati  anche  altri  luoghi: 
Peripolio  fortezza  dei  Louresi  noi  loro  contini  meridio- 
nali tra  il  fiume  Alece  e il  promontorio  Erculeo:  Urea  o 
Gi  ra  Locrese,  Castrum  Minerme  e Romechio.  (“) 

Varcato  il  Qume  Sagra,  cominciava  la  regione  Cau- 
loniate,  che  in  piccolo  ma  floridissimo  territorio  giungeva 
al  promontorio  Cocinto  detto  ora  Capo  Stilo.  Quivi  gli 
Achei  fondarono  Caulonia  che  fu  la  città  principale  della 
contrada,  ed' ebbe  breve  splendore  perchè  aveva  troppo 
potenti  vicini.  Strabene  la  dice  vuota  di  abitatori  al  suo 


(a)  Strabene,  VI;  Varrone  cit.  da  Probo  ad  Virgil.,  Eclogn  VI  ; Ovi- 
dio, .Ve<.,  XV,  706;  Barrio,  Ine.  cit.  Ili,  13.  Peripolio  era  nel  luogo  detto 
oggi  Limmann,  alla  sinistra  del  Aume  .Amendolea  detto  Calcino  dagli  anti- 
chi : Uria  sul  maro  nel  luogo  detto  li  Palaxzi;  Castrum  Minervae  fi  a Ge- 
race e Castelvetere;  Romechio  probabilmente  nel  luogo  detto  ora  Rinnechi. 

• Livio,  XXIV,!}  XXVII,  I6i  XXIX,  6. 

* Annnii  detP  Istituto  di  corrisp.  archeol.,  1830,  pag- I a II  n« 
LujDCf  pnliblicó  11  pianta  ili  Locri  e due  monumenti. 
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tempo,  e Plinio  ne  ricorda  solamente  i vestigi.  Era  sulla 
spiaggia  del  mare  dove  aveva  un  porto,  e le  sovrastava 
il  monte  Caulone  di  cui  paria  Virgilio.  ‘ 

Dopo  il  promontorio  Cocinto  era  la  fertilissima  regione 
Scilletica,  che  giungeva  fino  ai  promontorii  Iapigi!  disten- 
dendosi pel  seno  Scilaceo,  («)  oggi  golfo  di  Squillace,  nel 
quale  mettevano  l’Eloro,  il  Cecino,  il  Crotalo,  il  Semiro, 
l’Aroca  e il  Targina  fiumi  già  navigabili,*  e moderna- 
mente appellati  Calliparo,  Ancinale,  Corace,  Simmari,. 
Croce  e Tacina.  Tra  le  antiche  città  sono  ricordate  Mistia 
che  si  pone  a Monasteraci;  Caccino  neH’odierna  Satriano; 
Anfisso  nell’ imboccatura  del  Corace  ove  si  vedono  ruderi 
antichi;  Aprusto  ad  Argusto  tra  Satriaoo  e Chiaravalle:- 
c finalmente  Scilacio,  ora  Squillace,  che  détte  nome  al 
■seno  nel  quale  sorgeva.  * 

Aria  salubre  e maravigliosa  fertilità  di  terreno  face« 
vano  beata  la  contrada  ove  sorse  Crotone,  la  quale 
prendendo  principio  dai  promontori!  Iapigi!  si  distendeva' 
sulle  rive  del  mare  fino  al  fiume  Hdio,  * che  ora  chia- 
mano Calonato.  Oltre  ad  esso  la  bagnavano  i fiumi  Esaro,' 
Neeto  {Nieto)  e Traente  {Trionfo].*  Ivi  sporgevano  ia 
mare  i tre  promontorii  Iapigi!,  e un  poco  più  a tramon- 
tana il  promontorio  Lacinio,  (t>)  famosissimo  presso  gli 
antichi  perchè  da  esso  come  da  punto  ben  noto  prende- 
vano le  distanze  delle  città,  dei  promontorii  e dei  seni, 

(а)  Sinii*  Scylnceu$e  !kylleticu^,  Plinio,  tnc.  cil. 

(б)  Oggi  Capo  delle  Colonne.  I tre  promontorii  iapigii  sono  ori  il  Cojpo 
delle  CtuleUa , Capo  HizxiUo  e Capo  della  Nave. 

* Vedi  Pollino , X , Frapm. , I j Virgilio , Xa. , III,  553  f Porfirio , Fit. 
Pjrihag.  / Oriaio  , Hfeiam. , X V , 705. 

* Plioio , loc.  eli 

* Mela,  II,  4;  OviJio,  4/eMin.,  XV,  705;  Tolomeo , III , 6 ; Straliooe, 
VI  ; Aristotele  , Bepnb . , VII,  IO;  Plinio , toc.  cil. 

* Tuci.lide,  VII,  :I5. 

* Sicabooe,  loc.  cit  i Cùmblico,  Vii.  Pylhaf.,  36;  Ovidio,  ttelam., 
XV,  53. 
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e porchè  vi  era  presso  il  tempio  di  Giunone  Lacinia,  ve- 
neralo da  tutte  le  popolazioni  all’  intorno,  splendido  di 
bella  architettura,  di  famose  pitture,  .e  ricchissimo  dei 
doni  che  i devoti  vi  apportavano  dalle  vicine  e dalle 
lontane  contrade,  (a)  A sei  miglia  dal  promontorio  Laci- 
nie sulle  rive  dell’  Esaro  sorgeva  la  nobilissima  città  di 
Crotone,  grande,  magnifica,  piena  di  popolo,  fornita  di 
un  bel  porto , e di  molte  forze  di  mare  e di  terra , ricca 
di  fertili  campi  e di  commercii  e d’ industria,  e fiorente 
di  civiltà  sopra  tutte  le  altre  greche  d’ Italia.  Le^ue  mura 
giravano  dodici  miglia  : una  fortezza  la  difendeva  dalla 
parte  di  terra  e di  mare.  Anche  oggi  la  sua  fortuna'  è 
ricordata  dalle  ricche  e belle  monete  su  cui  l'aquila 
rimane  simbolo  dell’  antica  potenza.  ^ Nel  territorio  dei 
Grotoniati  erano  anche  Petilia  di  cui  le  favole  attribui- 
vano la  fondazione  a Filoltete,  e quindi  Grimisa,  Vertine, 
Calasarna,  Pumento,  Siberena  e Chone  fondata  già  dai 
Pelasgi.  (6) 

Dopo  il  fiume  Hilio,  confine  dei  Grotoniati,  conti- 
nuando sulla  spiaggia,  nella  prima  parte  del  golfo  di 
Taranto  giaceva  la  lieta  e molle  regione  Sibaritica,  che 
da  tramontana  giungeva  sino  al  fiume  Acalandro  detto  di 
presente  Calandro.  Nell’  intorno  la  irrigavano  due  fiumi 
famosi:  il  Sibari  [Coscile)  sgorgante  con  impeto  da  un 


(a)  Livio,  XXVI , 3.  Ovidio,  Utlam.,  XV,  701 , dice:  Lacinia  tewplo 
nobilitala  Dtae. 

(b)  Strabone,  VI  ; Virgilio,  Atn.,  Ili,  402  ; Apollodoro  cit.  da  Strabo-  ’ 
ue  ; Ariatotele,  Politic.,  VII,  10  ; Barrio,  (oc.  cil.,  IV , 2,  3 e 23  ; Petilia  era 

a PaUocattro;  Vertine  a Verzini  presso  Gerenza;  Calasarna  a Campana  vi- 
cino al  Neeto  : Crimisa  a Cirro.;  Siberena  neU'odierna  Sonia  Severino  tra 
il  monte  Olibano  e il  Qume  Neeto  ; Cbone  a Belcaelro  o i Caiabaona. 


* Lirio  , XIV,  3j  Ovidio,  ATetam. , XV,  12  , e srgg.?  Strabene,  VI  j Dio- 
doro, IV,  29)  V,  15  ) Siilo  Ilaiico,  XI , 18;  Millingeo , Numism.  de  /‘ancienne 
ftalie,  pag.  1 7. 
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dirupo  del  monte  Apollineo,  e lo  splendido  Grati  che 
ritiene  l’antico  nome-  Era  ricco  di  acque,  e molli  van- 
taggi recava  al  commercio  portando  sopra  se  stesso  le 
navi.  Nasce  nei  monti  della  Sila,  passa  per  Cosenza,  e 
dopo  lungo  e tortuoso  cammino,  ricevendo  il  Basento  c 
altri  fiumi  per  via,  si  versa  nel  mare  Ionio.  * Tra  questi 
due  fiumi  presso  al  mare  giaceva  la  città  di  Sibarì  che 
détte  il  nome  alla  contrada.  Fu  tra  le  piti  celebrate  dei 
tempi  antichi  per  ricchezza  e per  lusso  smodato,  e il 
nome  di  essa  e de’ suoi  abitatori  rimase  proverbiale 
a significare  molle  e corrotto  costume,  (o)  Ma  poco  dura 
la  vita  dei  molli  : e Sibari  cadde  all’  urto  dei  potenti 
vicini  che  la  distrussero  con  lacrimevole  scempio  e vi 
voltarono  dentro  le  acque  del  Grati.  Degli  uomini  pochi 
camparono,  e tutte  le  opere  loro  scomparvero  siffattamente 
che  ora  non  ne  vedi  vestigio.  Poco  appresso  alcuni  dei 
pochi  sopravvissuti  all’  esterminio  si  unirono  a un’  altra 
colonia  venuta  da  Atene,  fondarono  ivi  vicino  una  nuova 
città  detta  Turio  che  in  breve  diventò  floridissima.  W 
La  regione  che  dalle  città  di  Siri  e di  Eraclea  fu 


(a)  Più  famoso  di  tutti  i Sibariti  per  lusso  e mollezza  svenevole  fu  un 
Mindiride  o .‘^mindiride  cbe  setitivasi  venir  meno  nel  vedere  i contadini  fati- 
canti nei  campi,  e si  lamentava  di  avere  una  lividura  nel  corpo  per  essersi 
giacinto  sopra  duplicate  foglie  di  rose.  Vedi  Seneca,  f)t  ira,  11,  tS;  Erodo- 
to, VI,12!>;  Eliaco,  Far.  ffiit.,1,19;  IX,  4;  XII,  «3;  Ateneo,  XII 
ec.  Delle  voluttà  dei  Sibariti  parlano  anche  le  monéte  col  tipo  rife- 
rentesi  al  culto  di  Venere.  Vedi  Atmalt  dell' Istituto  Archeolog.,  1841, 
pag. 135. 

(b)  Strabene,  VI  ; Diodoro  lib.  XII  ; Plinio,  XII,  4 ; Euripide,  Troad. 
cit.  da  Tzetze  scoiiaste  di  Licofrone  ; Ovidio,  Mitam.,  XV,  315.  Turio  era 
nel  piano  sotto  Terranova.  Quando  essa  cadde  in  poter  dei  Romani  fu  dette 
Copia  a denotare  la  sua  grande  opulenza.  Livio,  XXXV,  9.  Nell’agro  Tu- 
rino erano  anche  Cosa  o Cessa  (Cesare , Bell.  Civil.,  HI,  fH)  cbe  stava  a 
Cassano,  e Leutarnia  presso  ia  moderna  Aldtbona. 

t Per  maggiori  particolarità  tofografiebr,  vedi  Ulrich,  Reram  Syberitica- 
rum,  Beroliui,  1836,  cap  I. 
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delta  Siritide  ed  Eracleolide  si  estendeva  sulla  spiaggia 
niariltima  fra  i dumi  Acalandro  e Aciri,  chiamato  anche 
Acheronte.  W La  maggior  parte  di  essa  in  antico  formava 
la  Conia  ove  approdarono  i Pelasgi  venuti  dall  Epiro  e 
vi  fondarono  Pandosia.  * Fra  le  città  molto  antiche  del 
paese  si  contava  Lagaria  situata  ove  ora  è Nogara,  al  di 
là  del  capo  Boselo.  (<>)  Ma  al  tempo  delle  nuove  colonie 
la  città  principale  fu  Siri  presso  la  foce  del  fiume  del  mede- 
simo nome , la  quale  rivaleggiò  in  ricchezza  e io  hisso 
con  Sibari,ma  ora  anche  di  essa  non  rimane  vestigio,  (c)  A 
tre  miglia  di  là  poi  sorse  Eraclea  presso  alFodierno  Po- 
licoro,  in  un  colle  e nelle  vallette  adiacenti  ove  ancora  la 
terra  è tutta  sparsa  di  antichi  rottami.  Era  una  colonia 
di  Taranto,  che  divenne  prospera  ed  opulenta  nel  fertile 
suolo , e andò  famosa  perchè  nelle  sue  mura  si  tennero 
le  grandi  adunanze  per  trattare  le  faccende  comuni  delle 
repubbliche  greche  d’ Italia.  M 

La  regione  Metaponlioa  si  estendeva  per  tredici  o 


(n)  Oggi  dtce«I  Aeri. 

(6)  Strabene,  VI;  Plinio,  XIV,  6;  Ateneo,  Peipnoioph.,  I;  Auet.  de 
Uirab,  Altri  suppone  che  Lagaria  fosse  presso  la  moderna  Csstrovillari. 
Vedi  L'Occaso,  Della  topografia  e eloria  Hi  CatlroeiUnri,  Cosenza,  18A3. 

(e)  Strabono,  VI;  Ateneo,  XII,  2S  ; Lombardi,  Saggio  degli  antichi 
avansi  di  Basilieata.  11  Oume  Siri  degli  antichi  ora  si  chiama  Siano. 

(d)  Diodoro  Siculo,  lib.  XII.  A cinque  miglia  da  Eraclea,  e precisa- 
mente  sotto  la  torretta  di  San  Basile,  si  ritrovarono  al  principio  del  secolo 
scorso  le  famose  tavole  eracleensi  commentale  dottissimamente  dal  Maz- 
zocchi. Le  assemblee  generali  della  Magna  Grecia , oltre  ad  Eraclea , si 
tennero  a Crotone,  a Csulonia,  a Metaponto  e a Torio.  Ateneo,  XII,  58; 
strabene,  VI;  Polibio,  II,  cap.  7.  Modernamente  Girolamo  Amatisi  sforzò  a 
dimostrare  che  questa  Eraclea  italica  fu  la  patria  di  Zeusi.  Vedi  nel  Gior- 
nale arcadico  del  1829  e 1830  gli  articoli  Sui  vasi  etruschi  o italo-greci  re- 
eenlemenle  scoperti.  Vedi  anche  il  Ballettino  di  corrisp.  areheolog.,  1830, 
psg.  182,  e Hillingen,  loe.  cit.,  pag.  111,  che  ricorda  le  belle  e numerose 
monete  attestanti  la  ricchezza  e la  civiltà  di  Eraclea. 

* Vedi  (opra  a pig.  il 
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quattordici  miglia  sul  mare  tra  i fiumi  Aciri  e Bradano, 
in  luoghi  una  volta  ricchissimi  e lieti  d’infinita  bellezza 
e ora  deserti  e contristati  da  aria  mortifera.  La  popolazione 
e le  città  antiche  scomparvero:  e di  Metaponto,  che  fa 
tra  le  pih  splendide  e ricche  della  Magna  Grecia  presso 
il  mare  tra  i fiumi  Casuento  (Basento)  e Bradano,  oggi 
non  parlano  che  rottami  e grossi  macigni  sparsi  sul 
suolo  in  luogo  deserto,  nella  contrada  che  appellano  Torre 
di  Mare.  («) 

Dopo  il  filime  Bradano  veniva  la  regione  Tarentina 
confinante  a tramontana  e a levante  colla  Pencezia  e 
colla  Messapia.  In  quella  parte  dove  l'ampio  seno  di  mare, 
che  ha  il  nome  stesso  della  regione,  con  stretto  angolo 
pih  s’ ingolfa  tra  terra,  sorgeva  in  sito  amenissimo  la 
città  di  Taranto  ca'pitale  della  contrada.  È certo  che  la 
po.ssederono  i Greci  venuti  da  Lacedemone  : ma  la  sua 
origine  vera  è ravvolta  tra  le  tenebre  dei  tempi  vetu- 
sti : la  fama  antica  le  détte  per  fondatori  gli  Dei  e gli 
eroi:  * e la  storia  e i monumenti  dicono  del  suo  fiorente 


(u)  Non  rimangono  in  piedi  che  quindici  colonne.  Vi  furono  trovate 
molte  medaglie  di  bronzo  e di  argento,  sopra  alcune  delle  quali  leggeal 
Metabo,  che  i il  nome  con  cui  chiamavasi  la  città  nei  tempi  antichissimi. 
Sopra  la  fondazione  di  essa  si  scrissero  molte  favole  :'fu  fatta  fondare  dai 
Pilli,  da  Epeo  eda  altri.  Vedi  Antioco  e Eforo  citati  da  Strabene,  e Giustino, 
XX,  S.  Le  medaglie  provano  che  essa  fu  una  colonia  Achea  come  Sibari, 
Crotone,  Pandosia  ec.  Vedi  Millingen  foc.  ci(.,  pag.  32.  Vari!  monumenti  e 
medaglie  di  Metaponto  ti  pubblicarono  a Parigi  nel  1833  dal  De  Lufnes  e 
Debacq  nell'opera  intitolata  Uetaponte.  — Un'altra  tradizione  antichissima 
intorno  ai  primi  abitanti  di  .Metaponto  porta  che  uno  dei  suoi  nomi  più 
antichi  era  Àtiba.  Prima  dei  tempi  omerici  i navigatori  di  Aliba  commer- 
ciavano con  la  Sicania.  Aliba  padre  di  Metabo  accolse  ivi  Ercole.  Una 
montagna  vicina  a Petilia  e al  promontorio  Lacinio  si  chiamava  Moni  Aly- 
banut.  Vedi  Odissea  XXIV,  303  e segg.;  Plinio,  III,  10;  NouvelUs  AnnùUi 
de  l'Iiiililul  arthéologique,  voi.  I,  pag.  383.  Vedi  anche  Hollander,  De  rebiu 
Metaponlinorum,  Gott.  1851. 

' Vedi  Servio  e Proho,  ad  Virgil.  Gear^.,11,  19$  ] Virgilio,  111,551; 
Orario,  Od.,  I,  25;  Solino,  8;  Giurtino,  111,  4. 
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commercio,  della  sua  potenza  guerresca  e della  signoria 
che  ebbe  sulle  contrade  vicine.  («)  Era  in  una  penisola  e 
avea  due  belli  e grandissimi  porti  d’ onde  le  navi  scio- 
glievano per  l’ Istria,  per  rillirìa,  per  1’ Epiro,  per 
r Àcaia,  per  la  Sicilia,  per  l’AlTrica  e per  tutte  le  terre.  * 
Difesa  naturalmente  dal  mare  e da  rupi  scoscese,  sul- 
r istmo  sorgeva  inespugnabil  fortezza , e a piè  di  essa 
giaceva  in  forma  triangolare  la  città  celebrata  per  delizie 
e per  lusso,  abbondante  di  popolo  e splendida  di  famosi 
edilizi,  fra  i quali  primeggiavano  il  Circo  Massimo,  il  Foro, 
il  Ginnasio,  l'Odeo,  il  Pritaneo,  il  Teatro  e il  tempio  di 
Nettuno,  nume  custode  del  luogo.  (t>)  Nella  poesia  e nella 
storia  alta  suonò  la  fama  delle  ricchezze  e delle  delizie 
di  Taranto,  e i suoi  contorni  che  ancora  hanno  molto 
splendore  di  naturali  bellezze  furono  celebrati  per  le  te- 
pide aure,  e come  uno  dei  luoghi  più  ridenti  del  mondo,  (c) 
Irrigava  i suoi  fertili  campi  l’ ombroso  Galeso.  La  regione 
Satureia  aveva  verdi  prati  che  nutrivano  generosi  ca- 
valli : r Aulone  era  famoso  per  i vini  squisiti  e per  le 
finissime  lane.  W 


{»)  Gli  scavi^  degli  nltimi  30  anni  dettero  vasi  dipinti,  e monete  pre- 
ziose di  materia  e di  arte,  e singolari  per  variatissimi  tipi  che  mostrano 
lu  grande  ricchezza  di  Taranto  e l' inOuenza  che  aveva  sulle  citth  di  Lari- 
no,  di  Chieti,  di  Eraclea,  di  Canosa,  di  Teste  Apulumi  su  tutta  l' Apulia. 
Vedi  Builr((.  arcAeolop.,  1841,  pag.  172  ec.;  18i6,  pag.  136;  e AnnaL,  1834, 
pag.  S71;  1835,  pag.  120;  1848,  pag.  67,  95  e 126,  e 1852,  pag.  324;  Carelli, 
Aum,  vel.,  Nespoli,  1812;  Millingen,  loc.  eil.,  pag.  110,  145,  156  ec. 

(b)  Ntpluno  laeri ciuUylt  Tarenti,  Orazio,  OJ.,  1,28.  Millingen,  pag.  110. 
Di  Taranto  parla  Silio  lulico,  VII,  665;  XI,  16;  XII,  434;  XV,  320. 

(c)  IIU  krrarum  mihi  praeler  omnei 
Angultu  ridet,  ubi  non  Hy metto 

^ Mella  decedunt,  viridique  certal 
Bacca  Vtnafro. 

Orazio,  Od.,  Il,  6. 

(I)  Orazio,  Od.,  Il,  6;  Epiet.,  II,  1, 207;  Virgilio,  Georg.,  Il,  196;  Aen. 

* Slrabona,  VI;  Flore,  1,  18j  Polibio,  Z , in  priacipio;  Scinmo  di 
Cbio,  329  cc.  I 
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SI  questa  come  le  altre  contrade  occupate  dai  Greci 
erano  liete  di  aria  salubre,  e ricche  di  ogni  qualità  di 
prodotti.  Campi  fecondi  di  grano,  colline  vestite  di  viti 
e di  olivi,  pasture  abbondanti  di  greggi.  Ricchezza  da* 
vano  il  suolo  fecondo,  i fìumi  e il  mare.  Si  celebrava  la 
rara  fecondità  dei  campi  della  Locride , di  Crotone  e di 
Metaponto,  (e)  Le  terre  di  Sibari  producevano  il  cento 
per  uno  : * e dicevasi  non  esservi  in  tutta  la  terra  luogo 
più  ameno  nè  desiderabile  di  quello  bagnato  dal  Siri.  * 
Al  pari  dei  vini  di  Taranto  si  vantavano  quelli  di  Caulo- 
nia  e di  Sibari,  e molta  fama  ebbero  l’olio  e il  miele 
turino.’  La  naturale  ricchezza  del  suolo  era  fatta 'più 
grande  daH'indastria  degli  abitanti  che  sotto  il  magistero 
dei  pitagorici  posero  grande  studio  nell’  arte  agraria  e la 
resero  floridissima.  Per  essi  l' Italia  fu  arricchita  di  nuove 
piante  qua  recate  dalla  Grecia  e dall’Asia.’  Attesero 
anche  con  molta  cura  alla  pastorizia , e dalle  greggi  i Ta> 
reatini  traevano  finissime  e preziosissime  lane,  che  colle 
conchiglie  di  cui  abbondava  il  loro  mare  tingevano  de! 
vago  colore  delle  viole.  W Ad  accrescere  queste  ricchezze 

111,  651  ; Propcraio,  lì,  34,67;  Livio,  XXV,  11;  Strabone,  VI.  Marziale, 
XIII,  125,  dice  : Nobilh'et  lana  tl  ftiix  eilibiu  Autori.  Vedi  Dìodoro  Siculo, 
Excerpta  yatieana,  ed..  Mai,  pag.  11  ; Dionisio  di  Alic.,  £<<ra(.,XVII,  2, 
edit.  Ronnae;  Laurentz,  Dt  origine  veterum  Tarenliuorum,  pag  5. 

('i)  Strabane,  VI;  Pausania , VI,  19.  L' antico  poeta  Accio,  citato  da 
Nonio,  dice  : Locrorum  loca  vìridia  et  frugum  ubera  «uni.  Vedi  anche  Livio, 
XXIV,  20. 

(b)  Plinio,  Vili,  48;  Varrone,  De  Re  Rasi.,  II, 2;  Columella,  VII,  4;Ora- 
zio,  0./.,  II,  6;  Epitl.,  Il,  1,207,  dice:  Lana  TarentinovMat  imitata  veneno. 
Anche  oggi  si  vedono  molti  rrantumi  di  queste  conchiglie  presso  Taranto 
sulla  spiaggia  detta  la  Fontanella.  Romanelli,  toc.  cK.,  set.  II,  cap.  16.  Nella 


* Virrone , De  Re  Rml.,  1 , 44. 

* Arcliiloco  citalo  da  Ateneo,  Uli.  XII. 

I Ateneo,  toc,  cit.j  Teocrito,  Ldyll.  V. 

* Catone,  De  Re  Rn»t.^  I5l  ; Columella,  De  Re  Rmet.f  I,  I j XeoTraato, 
ma.  Plant.,  IV,  7;  Plioio.Xli,  I. 
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si  aggiungeva  il  commercio  cui  rendevano  facile  i fiumi 
navigabili  e i grandi  e comodi  porti.  Ad  essi  approdavano 
io  gran  numero  i naviganti  di  straniere  contrade,  e da 
essisi  mandavano  fuori  le  produzioni  naturali  del  suolo.^ 
Di  tutto  ciò  oltre  agli  scrittori  fanno  ricordo  le  molte  me< 
daglie  che  della  Magna  Grecia  rimangono,  le  quali  ora 
portando  per  immagine  Cerere  coronata  di  spighe,  Net- 
tuno e Mercurio,  ora  il  bue,  le  spighe,  il  corno  dell’ab- 
bondanza, le  àncore,  i rostri  e le  navi,  attestano  del 
genio  degli  abitanti  dati  agli  studii  dell’ agricoltura,  del- 
l'industria,  delia  navigazione,  del  commercio  e di  ogni 
maniera  di  traffichi.  * 

Le  quali  cose  portarono  prospero  stato,  e popolazione 
grandissima,  e mirabile  splendore  di  studii  e di  arti  che 
alia  civiltà  italica  furono  di  grande  giovamento.  Ivi  fiori- 
rono legislatori  e filosofi  che  trassero  gli  uomini  dalla 
barbarie  : ivi  crebbe  e fiori  in  varie  forme  la  libertà  senza 
la  quale  non  avvi  nè  umano  nè  civile  consorzio.  Altrove 
discorreremo  più  largamente  di  questi  eventi  : e allora 
vedremo  che  quando  la  libertà  venne  meno  e le  floride 
repubbliche  furono  assoggettate  a tirannide,  mancarono 
affatto  lo  splendore  e la  potenza,  e successero  lusso  sfre- 
nato, corruzione  e vituperosi  costumi  compagni  perpetui 
del  dispotismo. 

I Greci  occuparono  varii  luoghi  e fondarono  città 


namitmatlca  Tarenlina,  che  in  tipi  e in  ricchezza  vince  quella  di  tutte 
le  altre  cittb  greche  d' Italia,  ai  vedono  gli  emblemi  delle  produzioni  del 
suolo  e delle  industrie  e delle  arti,  come  il  murice  e la  tintura  delle 
flniaalme  lane.  Vedi  Millingen,  Sur  la  Namùmatique  d*  Vaneitnne  Italie, 
pag.  108. 

I Polibio,  X , 1.  , 

* MicaK,  cap.  XVII;  De  Luynea,  ìfèdailìte  inèdite!.  Vedi  anche  gli 
jdmneti  deit'Ietìt.  di  Cùrriep.  mreheo/..  1830,  pag.  100,  c 1833,  pag.  303  ; e 
Milliogeo , loc.  di;  pag.  10,  17 , S3, 36 , 48 , 6f  ce. 
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anche  sul  mare  Adriatico,  fra  il  capo  di  Leuca  e il  pro- 
montorio del  Gargano  : ma  molte  delle  cose  che  qui  pure 
di  se  stessi  narrarono,  e che  furono  lungamente  credute 
dal  volgo  e ripetute  dagli  scrittori  romani,  rassomigliano 
piò  a invenzioni  di  mitologi  che  a racconti  di  gravi  nar* 
ratori  di  storie. 

Tutta  la  vasta  e bella  contrada  che  si  distende  sul 
mare  Adriatico  dal  capo  di  Leuca  sino  al  promontorio 
dei  Gargano,  e comprende  oggi  la  provincia  di  Otranto, 
le  terre  di  Bari  e la  Puglia,  fu  dagli  antichi  appellala 
lapigia,  (a)  e si  divise  io  varie  regioni  che  dai  nomi  degli 
abitanti  si  chiamarono  Salentina,  Messapia,  Peucezia, 
Daunia  e Apulia. 

I campi  Salentini,  che  sulla  estrema  parte  del  seno 
di  Taranto  andavano  da  Manduria  al  promontorio  lapigio 
e di  là  risalivano  a tramontana  sino  al  porto  di  Idrunlo, 
erano  un  paese  fertile  e bello.*  Al  di  sopra  lungo  l’Adria- 
tico si  estendeva  la  Messapia  che  i Latini  chiamarono 
poscia  Calabria.  W 

II  moderno  capo  di  Leuca,  detto  dagli  antichi  pro- 
montorio lapigio  0 Saleniino,  era  celebre  per  la  sua  gran- 
dezza , e petchè  formava  l' estremo  confine  d’ Italia  dal 

(a)  Polibio,  III,  88.  Strabono  chiamò  lapigia  la  sola  penisola  che  si 
termina  al  promontorio  lapigio:  ma  gli  altri  autori  si  accordano  meglio 
con  Poiibio  che  con  Strabono.  Virgilio,  Àea.,  XI,  %47,  chiama  lapigio  il 
promontorio  del  Gargano,  e,  678,  usa  la  parola  Iapigi  per  dire  Appulo.  Silio 
Itaitco,  1,61  e ili,  707,  chiama  /apipii  i campi  di  Canne:  e Ovidio^  Jlrlam., 
XIV,  610.  dice  lapigia  la  Daunia. 

Strabono  VI.  La  Calabria  degli  antichi  è diversa  dalla  Calabria 
moderna  che  corrisponde  in  parte  all'antico  paese  dei  Bruzi.  Che  poi  la 
Calabria  antica  fosse  la  stessa  cosa  che  la  Messapìs  è provato  dagli  autori 
i quali  chiamano  ora  Calabro,  ora  messapo  Ennio  nato  a Rudia  in  Mesaa- 
pia.  Orazio,  Oi.,  IV,  8,  lo  dice  Cu/oòro:  coal  Ovidio,  Dear((amnfidi,lll,409. 
Silio  italico,  XII,  393  e segg.  lo  chiama  Utttapo  e Caiabro. 

* Virgilio,  ^a.,  Ili,  400;  SUahoBS,  VI. 

Vassocci,  Storia  dell  Italia  antica.  — I.  13 
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lato  del  mare  Ionio.  ' Era  elevatissimo,  sporgevasi  molto 
nel  mare  e aveva  un  porto  famoso.  Ivi  presso  sorgeva 
una  città  col  nome  di  Leuca  che  vuoisi  prendesse  il  nome 
dalla  bianchezza  e nudità  degli  scogli.  W i campi  Salen- 
tioi,  che  si  distendevano  presso  al  promontorio  lapigio, 
furono  cosi  detti  dalla  città  di  Salentia  o Salenlium  che 
era  nell" odierno  Solete  tra  lo  città  di  Nardo  e di  Otranto.(i>) 
In  questa  regione  era  la  città  di  Basta  a 19  miglia  dal 
promontorio  lapigio  : poco  sopra  il  tempio  e la  rócca  di 
Minerva  :(c)  e dalla  parte  del  golfo  di  Taranto  si  vede- 
vano Vereto,  Uxento,  Gallipoli,  Bavota,  Nerito,  in  aprici 
campi  sotto  cielo  salubre,  e finalmente  Manduria  che 
rimane  a venti  miglia  da  Taranto  col  nome  antico  e con 
grandiose  rovine. ,(d) 

Fra  le  città  della  Messapia  teneva  primo  luogo  Brun- 
dusio  oggi  Brindisi,  celebrata  pel  suo  doppio  porto  che 
formato  in  due  braccia  interiori  era  comodo  e sicuro  dai 
turbamenti  dell'  onde  e dava  opportuno  sito  d' imbarco 
ai  naviganti  per  l’ilbria,  per  la  Grecia  e per  l’Asia,  («)  e 

t 

(a)  Ne  pailaiio  Straboiie,  VI,  e Lucano,  V,  375.  Ruderi  antichi  indi- 
cano  ancora  il  suo  sito  ov'  è di  presente  il  Santuario  di  Santa  Maria  di 
Letica.  Vedi  Galateo,  hi  litu  Inpygiae,  e Romanelli,  loc.  cil.  eez.  IV', 
cup  t. 

(b)  Galateo,  Ine.  cil.  Plinio  la  chiama  Snlelum  e la  dice  deserta  al  suo 
tempo.  Vedi  anche  Livio,  IX,  44;  X,  2;  XXIV,  20;  e Stefano  Ulaantino. 

(c)  Virgilio,  Aen.,  Ili,  631  dice:  templunigue  apparii  iii  arce  Minervae. 

(il)  Vedi  Mela,  11,  4 ; Livio,  XXVII,  15;  Plinio,  II,  103  ; Galateo  loe.  ctt. 

pag.  72.  Basta  era  ove  oggi  è la  piccola  terra  di  Vaile:  la  lOcca  di 
Minerva  a Cailro:  Veieto  a San  Viralo:  Uxento  sotto  il  colle  ove  oggi  è 
Uggtnlo:  Calltpoli  alla  odierna  Gallipoli:  Bavota  a Pdrabila;  Nerito  a 
Aori/ó. 

(e)  Vedi  Krodoto,  IV,  99;  Ennio  citato  da  Gelilo  VI,  6;  Cesare,  De 
Dillo  Cit.,  I,  25, 26  e 27;  Fiero,  1,20;  Velleio,  1, 14;  Lucano  II,  610.  Stra- 
bene cosi  parla  della  città  e dei  porto:  Blindisi  è da  più  di  Taranto 
l'or  la  bontà  dei  suoi  porli.  Ilo  detto  porti , perchè  ne  ha  molti 


1 Sallustio  citato  da  Senio,  ild  /^n..  Ili,  100. 
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ud’  epigrafe  ivi  trovala  ci  conservò  qualche  traccia  del 
commercio  che  gli  antichi  facevano  culle  regioni  orien- 
tali.* 

Sui  medesimo  lido  del  mare  Adriatico,  a raezsogiorno 
di  Brindisi,  appartenevano  alla  Messapia  Valelio  o Baie- 
sio,  Lupia  città  illustre,  oggi  Lecce,  Budia  {Rugge)  pa* 
tria  di  Ennio,  e Idrunto  [Olranto)  città  grande  e nomi- 
nata  per  largo  e comodo  porto  : [<>}  e nell’  interno  della 
contrada  Uria  (Orra)  era  una  delle  più  antiche  e celebri 
città  dei  Messapi.  W 

Al  di  sopra  della  Messapia  si  distendeva  1’  Apulia 
che  chiamavasi  Peucezia  nella  parte  dove  è oggi  la  pro- 
vincia di  Bari,  e Daunia  dal  lato  del  promontorio  del 
Gargano.  Lungo  le  rive  del  mare  Adriatico  andava  da 
Brindisi  al  fiume  Frentone  [Fortore),  e quindi  confinava 
a ponente  coi  Prentani  e col  Sannio,  e a mezzogiorno 
aveva  la  Lucania  e i territori  di  Metaponto  e di  Taranto. 
Il  più  nobile  fiume  di  questa  bella  regione  era  il  rumo- 
reggiante Aufido  [Ofanto)  famoso  per  F impeto  e per  la 
velocità  del  suo  corso,  (c]  Aveva  le  fonti  nel  paese  degli 


«i  quali  mette  una  aolu  e medesima  bocca.  Non  sono  esposti  al 
tuibamento  dell' onde  né  airagilazione  perchè  sono  rurmali  in  due  brac- 
cia interiori,  la  cui  disposizione  détte  a questo  luogo  la  figura  delle  corna 
di  cervo.  Onde  ebbe  il  nome  Drindisi  che  si  vede  nel  mezzo:  perocché 
nella  lingua  de'  Messapi  Brindisi  significa  cupo  di  cerco.  Vedi  anche  De  Leo, 
DtW  unlichittima  cititi  di  Briuditi  e suo  celebre  porlo,  Napoli,  1846. 

(a)  Mela,  II,  4.  Rudiae,  a un  mezzo  miglio  da  Lecce  è attestata  dal- 
l' epigrafe  ivi  trovata  e che  ricorda  i Mauicipet  Budini,  Vedi  Orelli,  In- 
tcriplion.,  134  e 3858. 

(b)  Erodoto,  VII,  170,  ricorda  Uria  come  fabbiicata  dai  Cretesi,  ma 
la  cittì  di  Erodoto  par  certo  die  stesse  presso  il  capo  lapigio:  e che  fosse 
sulla  marina  é provato  dagli  emblemi  delle  monete.  Vedi  Millingen,  loc. 
ai.,  pag.  11*J. 

(c)  ....  Tauriformis  volcitur  Aufidut,  , 

Qui  rtgna  Dauni  praeftuil  AppuU , 

^ JBui,'rllluo  di  corritp.  mrc/itolog.,  1847,  pag  48.  > ■ 
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Irpint,  e traversando  il  monte  Appennino,*  correva,  pei 
campi  delia  Daunia,  e con  gran  fragore  si  precipitava 
nell’  Adriatico  fra  Barletta  e l’ antica  Salapia.  11  territorio 
dcirApulia  Daunia,  che  ora  è la  Puglia  piana,  nei  tempi 
primitivi  fu  una  grande  laguna,  la  quale  da  tramontana 
finiva  alle  montagne  del  Gargano,  («)  che  si  spinge  per 
lungo  tratto  rrel  mare,  ed  è coperto  di  alte  selve  battute 
dagli  impetuosi  aquiloni.  (t>) 

Gli  antichi  abitatori  di  queste  regioni  vissero  vita 
agreste  e guerriera,  attesero  alla  pastorizia  e alla  cultura 
dei  campi,  e ne  trassero  ricchezza  grande  di  biade- e di 


Cum  iatvit,  horrenilamque  eullit 
Dituviem  meditaluragrh. 

Orario,  01  , IV,  14,  25. 

....  Qua  Biolen^  ohitrrpU  Aufidiu. 

Idem,  III,  30, 10. 

E,  IV , 9, 2,  il  medesimo  poeta  al  dice  Longe  mnantem  nata»  ad  Àu- 
/Idum.  ' 

Siilo  Italico,  X,  319,  chiama  fartnt  l’ Aufldo,  e XI,  508  e segg.,  cosi 
lo  descrive  : 

Ett  loeui,  AeloU tignai  quem  gloria  rtgii, 

Poitttiut  quondam  prisca  inter  laecula  Damo; 

Bumrnles  rapido  circumdat  gurgite  campai 
Aufidui,  et  itagnis  intercipil  arca  refasil. 

Hot  ftuclut  ferii  Badriacot,  magnoque  fragore 
Cedentem  impellil  relrortui  in  nequora  ponltun.  • 

(a)  Vedi  Cagnartl,  Congetture  di  uno  eboeco  nell’  Adriatico,  NapoH  1807. 
Secondo  l'autore,  per  uno  sbocco  deir  Adriatico  sì  dovè  formare  nella  pia- 
nura deila  Daunia  un  gran  golfo  circoscritto  dalla  catena  degli  Appennini, 
i cui  due  punti  principali  doveano  essere  il  Vulture  e il  Gargano.  Quando 
crebbe  soverchiamente  la  mole  delle  acque,  esse  dovettero  aprirsi  una  via 
al  mare  Ionio  pel  seno  di  Taranto;  e ciò  è provato  da  abbondanza  grande 
di  testacei,  di  crostacei  e dì  altre  pioduziòni  marine  trovate  io  quei 
luoghi. 

(b)  Lucano,  V,  380:  Appulus  Adriaean  exit  Onrganui  in  uniat.  Stra- 
bene, VI,  dice  che  il  promontorio  del  Gargano  si  avanza  In  mare  per300 
stadi.  Vedi  anche  Orazio,  Od  ,11,  9,  7;  Epht. , II,  1 , 202;  Silio  Italico, 
Vili,  223. 
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molli  e fulgide  lane.  ^ Fra  i molli  luoghi,  ricordati  dagli 
storici  e dai  geagraQ,  uell'  Apulia  Peucezia  più  impor- 
tanti delle  altre  erano  la  città  di  ILgnazia  e di  Bario, 
sedenti  ambedue  sulle  rive  del  mare  Àdiialico,  dove 
Bario  conserva  ancora  il  suo  prisco  nome , ed  Egnazia 
avanzi  notabili  del  suo  stato  antico,  e vasi,  e .belle  pit- 
ture , e sepolcri , e iscrizioni  greche  e messapiche,; 
ed  ivi  pure  era  Rubi  i odi  vasi  per  grandezza,  e per 
importanza  e varietà  di  dipinti  e di  forme,  rivaleggiano 
coi -più  belli  ohe  si  conoscano. 

Nel  resto  deir  Apulia  erano  Salapia,  Siponto,  Argi- 
rippa.  Luceria,  Accua,  Àeca,  Vibino,  Asculo,  Erdonia., 
Canusio,  Urlo,  Conlatia  eTeatc  Appulo.  Salapia  vedovasi 
presso  il  lago  che  gli  antichi  dissero  palude  Salapina,  [b] 
e’ che  i moderni  chiamano  lago  di  Salpi.,  En  niunita  di 
fortissime  mura,  ma  avendo  aria  gì  ave  a motivo  delle 
esalazioni  del  lago,‘  fu  poscia  abbandonato  quel  sito,  e 
gli  abitatori  si  recarono  io  luogo  più  salubre  sul  mare 
dove  anche  di  presente  si  vedono  antiche  rovine  presso 
la  torre  di  Salpi.’*  A settentrione  di  Salapia  sul  seno  Uria , 

I - 

> ( 

(A)  DI  Egnazia  parlano  Stratx>ne,  VI;  Plinio,  II,  107;  ili,  11  ; Tolo- 
meo, III,  1 ; Orazio,  Sai.,  1,  5,  97.  Era  a Posano  presso  Monopoli  ove  tra 
antiche  rovine  sì  trovarono  recentemente  vasi-dipinti  e altre  cose  di  greco 
lavoro.  Vedi  Bulletlino  di  Corrispondenza  archeologica,  1845,  pag.  44  ; An- 
nali 1848,  pag.  97-99  e 153  ee.  e'BulteUino  archeologico  napoletano ABÌi6 -Vf , 
n.73,  75,  77  | 81,  90,  91.  Fra  le  antiche  citth  dell' Apulia  Peucezia  aono 
ricordate  anche  Carbìna  oggi  Carovigno  tra  Brindisi  e Ostunt  ; Neapolis 
Peuoetia,oCaenopolis,  a Polig'n'ino  a 90  miglia  da  Bari  ovest  vedono  ruderi 
antichi.  Turenum  oggi  TVani,  e Bardulum  oggi  BafUlta  sono  ricordate 
nella  tavola ’Peutingeriana.  Hudiae  Peucetioium  era  ad  Andria;  Bubi 
{Baro)  è ricordata  da  Orazio  (/oc.  cil.).  Ouiiidi  vi  erano  Butuntum  (Bilonto), 
Celia  (Ceglie),  Silvium  {Oaragnont).  Genusium,  oggi  Ginota,  era  aul  ConOne 
Tarentino.  Vedi  Romanelli,  loc.  cil.,  cap.  10. 

(/>]  SnlapiiMipa/ui,  Lacano,  V,  377.  , 

* StrslioDè,  VI  j Oruio,  Od.,l,  23;  111,  15  e 16. 

r Cicerone  , Agrar.,  Il , 37. 

* Mola,  Peregrtnaùoni  letterarie  per  la  Puglia,  pag.  15. 
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ove  coroincia'la  penisola  formata  dal  Gargano,  giaceva 
sotto  alle  montagne  Siponto,  («)  la  quale  ha  la  origine  rav- 
volta di  favole,  e non  apparisce  nella  storia  che  allor- 
quando viene  soggetta  alia  signoria  dei  Romani.  (6)  Nella 
penisola  del  Gargano  sorgevano  Urlo,  Apeneste  e Merino, 
e,  a tramontana  di  Manfredonia,  la  città  di  Matino  sul 
famoso  lido  del  medesimo  nome.  ‘ Nella  parte  mediter- 
ranea era  Argirippa,  detta  poi  Arpi,  che  i racconti  mitici 
dicevano  fondata  da  Diomede,  come  Salapia  e Siponto:  W 
tutto  era  pieno  del  nome  dell’  eroe  avventuroso  in  que- 
ste contrade.  Sulle  rive  dell'Aufido,  tra  Canne  e Canusio, 
erano  i campi  di  Diomede,  e Diomedee  si  appellavano  le 
isole  che  giacciono  al  sinistro  lato  del  Gargano.  * Erdonea 
sorgeva  sopra  un  colle  che  conserva  rovine  grandiose,* 
Accua  era  poco  lungi  da  Arpi  ; * e dalle  rovine  di  Aeca 
sorse  poscia  la  piccola  città  che  chiamano  Troia.’®  Sulle 
rive  dell’  Aufido  a mezzodì  di  Salapia  giaceva  in  un  piano 
Canusio,  oggi  Canosa,  città  magnifica  di  cui  il  tempo  non 

i . 

(а)  SuMitn  SipunnoHtibHf , Lucano,  Ine.  eli.  ••  ' ■ • 

(б)  Polibio,  X,<Eaxerp'.,  cap^  l ; Slrabone,  VI  ; Mela,  li,  4;  Tolomeo 

111,  1;  Plinio,  III,  11;  Livio,  XXXIV,  45;  XXXIX,  23.  Siponto  fu  nel 
meilìo  evo  diatrutta  da  Manfredi  di  Svevia  per  trasferire  gli  tibitatorl  a 
Manfredonia,  e ora  se  ne  vedono  le  rovine  due  miglia  a ponente  di  rjiiesta. 
Nell'antico  sito  rimane  una  chiesa  che  conserva  il  nome  di  Santa  Maria 
<f(  Siponto.  Bomanelli, /or.  ci<;  cap.  13.  , 

(c)  Virgilio,  XI,  246  e 250,  la  chiama  .irgyripae  Arpot.  Livio,  XXIV,  43 
esegg.,  la  chiama  Arpo».  Cosi  Silio  Italico,  IV,  554,  Vili,  242;.  XIII,  30. 
Dapprima  fu  chiamata  Argot  Hìppìon  (Strab.  VI),  e a questo  epiteto  si  rife- 
risce il  cavallo  che  vedesi  nelle  monete.  Vedi  Millingeo  pag.  153.  Il  luogo 
ove  fu,  ancpe  oggi  si  chiama  Arpi, e conserva  antichi  sepolcri,  fv  a cinque 
miglia  da  Foggia  dal  lato  di  Manfredonia.  La  fondazione  della  città  si  vede 
dipinta  in  un  vaso  insieme  colla  vittoria  di  Diomede  sui  Messapii.  Vedi 
Ann,  di  corrtap.  orc/irolop  , 1844,  pag.  228.  : . > 

' Oraiio,  Od. , l,  28,  Sj  IV,2.  27 j Bnnd.,  16,  28;Lnc»eo,  185. 

S Slrahone,  VI  j Plinio.  Ili,  2G  j Siho  Italico,  Vili,  241. 

5 Livio,  XXIV  , 2(»;  XXV,  21  j XXVII,  1 j Mola,  toc.  cit.,  pag.  44. 

• Livio,  XXIV,  20.  . 

S Polibio,  III,  8».  . ..  • . . 
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ha  potuto  tutto  distruggere:  («)  e in  vicinanza  di  essa 
era  il  vico  di  Canne  e il  campo  che  più  tardi  fu  bagnato 
di  tanto  sangue  romano.  ' Dalla  parte  degl’  Irpini  e del 
Sannio  erano  Asculo  Appaio  (^»'  che  ora  conserva  il  nome 
antico,  Vibino*  nell’ odierna  Bovino,  e più  alto  la  nobile 
e antichissima  città  di  Luceria  di  fondazione  Sannitiea, 
e celebre  pel  suo  tempio  pieno  di  oro  e di  sacre  reliquie^  W 
Finalmente  presso  ai  confini  de’  FrentanI  erano  Teate  e 
Teano,  che  si  cognominavano  Appule  per  distinguerle  da 
Teate  dei  Marrucini  e da  Teano  dei  Sidicini.  Teate*  era 
nella  moderna  Capitanata  non  lungi  dal  villaggio  di 
Chianti  : e Teano,  di  cui  rimangono  grandi  rovine,' è ricor- 
data come  una  delle  città  principali  di  Apulia,  ed  aveva 
giuochi  pubblici  e feste  solenni  a cui  traevano  in  folla  i 
popoli  circostanti.*  Si  elevava  sui  colli  detti  Libami  in 
sito  amenissimo  da  cui  davano  bello  spettacolo  il  mare 
Adriatico,  le  isole  Diomedee , il  promontorio  del  Gargano , 
le' terre  che  bagna  il  Fortore,  e le  pianure  della  fertile 
Daunia.  ® 

(а)  Livio,  IX,  50;  Strobone,  VI.  Di  e»s»  rimasero  grandi  sepolcri  e 
splemlidi  vasi  e iscrizioni.  Vedi  B'illettmo  iH  corri^p.  anitfol.,  1836, 
pag.  167;  Annali,  1837  , pag.  219;  1818,  pag.  63e  10A  ec.  ; 1849  , pag.  5; 
'Uillin.,  Dtneriplinn  de»  iombtatix  ie  Canata,  Paris,  1818. 

(б)  Floro,  1,  18;  Plutarco,  VUa  di  Pirra.  Ad  Asculo  Appulo  allude 
Orazio,  quando  nel  suo  viaggio  a Brindisi  (Sai.  I,  S,  87)  parla  dell'opptdulo 
qaod  vrrtudicere  non  eti.  Vedi  BnlUuinodi  cnrnnp.  archeolog  , 1848, pag.  8 

(e)  Strabene,  VI;  Orazio,  0/.,  IH,  15,15.  t.uceria  rimane  col  primitivo 
nome  nel  luogo  ove  fu  anticamente  fondata,  e conserva  avanzi  notabili  di 
monumenti.  Vi  furono  trovate  molte  iscrizioni  e monete  dalle  quali  pare 
che  il  nome  locale  fosse  Lnneen.  Vedi  Riccio,  Le  monete  attribuite  alta  secca 
dell'nntioa  città  di  Lacera  capitate  della  Lkiania,  Napoli  1846,  C Annali  di 
corriepond;  archeol,  1848,  pag.  118. 

' Livio,  XXII,  43  c srgg  i Floro,  II,  6. 

^ PoiiiVio , IH , tty. 

3 Livio  , IX  , 20. 

‘ i:icfrnne,  Pro  Chtenllo,  69.  Bnllrttino  di  eorrtsp.  areAaa/og.,  1 830 , 
pag.  ilO;  Annali  1816, pag.  il4,e  1818, pag.  Ii7. 

3 Vrdi  De  Amlirojio,  Della  città  e di  una  medaglia  Inedita  di  Tinti; 
Giovenaiei,  Delta  città  di  jdveia. 


;200  RIEPILOGO.  ^ [Lib.  I, 

, E qui  fìaisce  il  nostro  rapido  giro  per  le  antiche 
contrade  d’ Italia  dove  abbiamo  cercato  i popoli  primitivi 
e le  loro  sedi  principali  in  coi  li  ritroveremo  in  altre  oc- 
casioni. Abbiamo  incontrato  genti  venute  da  varie  re- 
gioni, e portanti  su  questo  suolo  elementi  varii  di  civiltà. 
Nell’ Italia  superiore  vedemmo  Liguri,  Insubri,  Veneti, 
Euganei  e tribù  celtiche  di  cui  le  scoperte  lacustri,  co- 
cominciate  ora  a farsi  anche  in  Italia,  forse  ci  daranno 
nn  giorno,  notizie  che  si  chiedono  invano  all’  archeologia 
classica  e alla  storia:  («)  nel  centro  Pelasgi,  Umbri  ed 
Etruschi  dilatantisi  'poscia  al  settentrione  e al  mea- 
zodu  Intorno  alla  futura  Roma  incontrammo  genti  di 
stirpe  Osca  e lor  discendenti,  una  stirpe  fortissima 
che  per  lungo  tratto  popolò  gli  erti  gioghi  dell’ Appen- 
nino e le  valli  adiaceati  ; e finalmente  nelle  parti 
meridionali  vedemmo  la  potente  stirpe  Sabella , e 
numero  grande  di  greche  colonie  che  illustrarono 
la  contrada  con  opere  stupende  di  civiltà.  Ora  ci  rimane 
a discorrere,  per  quanto  l’oscurità  dei  tempi  il  consente, 
delle  istituzioni,  delle  religioni , delle  arti  e dei  costumi  di 
questi  medesimi  popoli  al  cominciare  di  Roma  e nei  primi 
tempi  di  lei,  che  surse  sì  maravigliosamente  potente  in 
mezzo  a tanti  e s'i  diversi  elementi  facendo  suo  prò  della 
forza  e del  senno  di  tutti. 

i 

(il)  Gli  studi  recenti  fatti  da  più  naturaliati  nell’Alta  lUiia  dicono 
Che  anche  nei  bacini  dei  nostri  laghetti  o neile  paludi  padano,  ora  cam- 
biate in  coltivati  e fertili  campi,  io  un  tempo  anticbisaimo  anteriore  a 
ogni  storia  vi  furono  abitazioni  di  uomini  simili  a quelle  i cui  avanzi 
a incontrano  in  quasi  tutti  i laghi  di  Svizzera  e altrove,  come  è dimo- 
strato dalle  armi  e utensili  di  pietra  e di  bronzo  che  ivi  ai  trovano. 
Gastaldi,  Nuovi  cani  digli  oggetti  di  alta  antichità  trovali  nelle  torbiere  e 
tulle  marniere  dell' Italia,  Torino  186*.  Vedi  anche  Troyon,  Babilatione 
lacutlrtetb.  nella  Revue  arehiologique , 1860,  pag  26  ec  ; e Morlot,  Sur 
la  haute  antiqiùté,  Lausanne  1861. 


Digitized  by  Google 


201 


CAPITOLO  V. 

Istituzioni,  governi , religioni,  arti,  cultura,  lingue  e coslumi  - 
dei  popoli  primitivi  d’ Italia.  . . , 


Nelle  parti  interne  dell’ Asia  da  cui  vennero  le  prime 
genti  alle  nostre  contrade,  le  istituzioni  e la  civiltà  se- 
guono, a COSI  dire,  la  natura  del  suolo.  In  un  terreno 
formalo  in  grandi  masse  o disteso  in  vaste  pianure,  i 
popoli  si  coinpoDgoDO  a grandi  unità  politiche,  e i grandi 
imperi  vi  durano  perpetui.  Crollato  uno,  non  vi  è caso 
che  le  rovine  rimangano  separate,  e che  stabile-divisione 
si  faccia:  la  mancanza  di  grandi  naturali  confini  impe- 
disce agli  uomini  di  viver  distinti  io  ristrette  comunanze, 
e in  piccoli  stati.  Ma  in  queste  grandi  aggregazioni  del- 
l'Asia si ‘trova  l' immobilità,  la  violenta  tirannide  e la 
servitù  più  schifosa.  Ivi  e religione  e governo  intorpidi- 
scono e abbrutiscono  1’  uomo,  e mostrano  come  la  teo- 
crazia sia  il  più  grave  e il  più  malefico  dei  dispotismi 
che  contristarono  il  mondo,  perocché  sotto  il  prete  re, 
gli  uomini,  come  i >^dannati  di  Dante,  sono  avviloppati 
da  una  cappa  di  piombo  che  impedisce  loro  e moto  e 
respiro.  Dappertutto  il  dispotismo  sacerdotale  si'  fa  sen- 
tire tremendo,  e la  religione,  strumento  d’impero,  domina 
le  leggi  con  influsso  maligno,  governa  tutti  i moti  del- 
rnomo,  lo  stringe  da  tutte  le  parti,  e fa  ogni  prova  per 
soffocarlo.  Despota  e prete  usano  di  ogni  loro  arte  per 
uccidere  l’umanità:  il  prete  la  sbigottisce,  e le  toglie  il 
senno  colle  dottrine  delia  paura  : il  despota  colla  violenza 
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le  rapisce  ogni  libertà  personale,  ogni  proprietà,  ogni 
diritto:  e T uomo  cosi  giunge  ad  essere  solamente  una 
cosa,  una  macchina,  o una  bestia  da  macello  e da  soma. 

In  Grecia  e in  Italia  i popoli  emigranti  dall' Asia  non 
si  unirono  in  grandi  aggregazioni  e in  grandi  imperi, 
perchè  a ciò  non  prestavasi  la  natura  dei  luoghi  divisi 
in  piccoli  territori  da  grandi  montagne  e da  fiumi  fre- 
quenti. Quindi  le  tante  distinzioni  in  piccoli  popoli,  le 
tante  famiglie  e le  piccole  società  che  si  formano  con  leggi 
proprie  e con  propri  costumi.  Gli  emigranti  che.  occuparono 
la  Grecia  e l’Italia,  portavano  seco  dall'Asia  le  idee,  la 
religione,  e le  istituzioni  delle  contrade  native;  ma  tutto 
si  modificò  mutando  paese,  e col  volger  dei  tempi  prese 
forme  migliori.  Perocché  la  civiltà  segue  il  cammino  del 
sole,  e I popoli  emigranti  da  levante  a ponente  la  por- 
tano seco  in  continuo  progresso,  in  continua  trasforma- 
zione, mentre  il  paese  da  cui  partivano  rimane  barbaro 
e immobile. Tale  fu  in  lontanissimi  tempi,  e tale  è anche 
oggidì  l’India,  a cui  il  dispotismo  sacerdotale  uccide  tutti 
gli  spiriti.  Ma  proseguite  più  avanti  verso  ponente,  e guar- 
date alla  Persia  che  prima  vi  si  para  dinanzi.  Ivi  le  cose 
sono  di  alquanto  mutate:  il  dispotismo  non  vi  è sì  bru- 
tale, e la -religione  non  ha  tutti  i mali  di  quelle  dell’In- 
dia. I Persi  sono  un  popolo  eroico  che  sente  la  vita  e si 
muove  e si  diffonde,  e fa  prova  di  compir  grandi  imprese. 
Più  avanti  sulle  marine  e nelle  valli  dell’Asia  Minore  sono 
altri  costumij  altre  idee,  altri  istituti,  e vi  splendono  raggi 
di  civiltà  progrediente.  Passato  il  breve  mare,  sul  suolo 
greco  s’ incontra  la  patria  della  libertà,  e di  tutto  ciò  che 
di  grande  e di  nobile  saprà  trovare  lo  spirito  umano.  Pas- 
sato ancora  un  altro  mare,  sulle  rive  italiane,  le  idee  e 
le  istituzioni i orientali  prendono  un’altra  forma,  e a poco 
a poco! si  spogliano  della  barbarie  primitiva  dell’Asia. 

* La  teocrazia  fino  dal  bel  principio  domina  anche  le 
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socielJi  greche  ed  italiche,  ma  e nell’ un  luogo  e Dell'al- 
tro non  fa  si  maligni  effetti,  nè  può  aver  lunga  vita. Men>- 
tre  In  Asia  i sacerdoti  hanno  il  monopolio  della  religione, 
e sono  casta  privilegiata  e oppressiva  con  interessi  se- 
parati dal  popolo,  come  nelle  società  moderne  il  clero 
cattolico,  in  Grecia  invece  il  sacerdote  diviene  un  citta- 
dino che  serve  lo  stalo.  In  Italia  la  teocrazia  è in  tutte  le 
prime  comunanze  sociali;  qui  come  in  Oriente  il  vatici- 
natore  è tiranno,  e amico  a chi  impera:  i-preti  dominano 
in  ogni  regione,  e lo  spirito  teocratico  si  vede  fino  nelle 
prime  costituzioni  di  Roma  ove.i  magistrati  sono  sacer- 
doti.’ In  Etruria  la  dominazione  sacerdotale  si  sente  da 
ogni  parte  come  in  Oriente:  qui  pure  alle  faccende  è ne- 
cessaria la  cognizione  del  cielo,  e gli  uomini  si  governano 
coll’osservazione  degli  astri,  colla  spiegazione  del  feno- 
meni, coll’interpetrazione  dei  sogni.  Ma  presto  una  dif- 
ferenza notevole  nasce  tra  l’Oriente  e l’ Etruria.  Oui  la 
fierezza  teocratica  si  va  mitigando:  il  sacerdote  non‘ri- 
mane  legalo  a forme  immutabili,  non  si  rinchiude  nel 
santuario  come  in  un  sepolcro,  ma  si  associa  a tutte  lé 
opere  umane.  Qui  col  patriziato  si  vede  cominciare  l’atti- 
vità del  cittadino,  e l’indipendenza  dei  diritti  politici.  ■ 
Altrove  toccammo  delle  istituzioni  dei  Pelasgi  i quali, 
uomini 'della  natura,  santificarono  tutto  ciò  che  serviva 
a mantenere  la  vita,  e a sodisfare  i naturali  bisogni.  Essi 
poscia  scomparvero  perseguitati  dai  flagelli  celesti,  come 
dicono  le  antiche  leggende;  ma  tracce  non  poche  delle 
loro  istituzioni  rimasero' tra  i popoli  italici,  e massima'- 
mente  tra  gli'Etruschi , che  tennero  molti  dei  medesimi 
luoghi,  e si  mescolarono  è vissero  insieme  con  essi. 
Si  è lungamente  disputato  sulla  parte  che  i Greci  ebberò 
nelle  istituzioni  religiose  e civili  d’Italia;  e non  poca  in*- 
dubitatamonte  ve  ne  ebbero  nei  tempi  ulteriori:  ma  nel 

• l-ydiìt,  De  Maghleal.  pop.  Hem.,  profiti. , p.  I.  ’ * ' ' 
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principio  i monumenti  ci  mostrano  le  credeozo  Italiche 
improntate  tutte  delle  idee  e delle  istituzioni  orientali. 

La  religione,  che  ha  tanta  parte  nella  vita  di  tutti  i 
popoli  antichi,  si  vede  da  ogni  lato  predominare  nell' or- 
dinamento civile  degl’itali  primi.  11  culto  è la  base  e il 
vincolo  delie  società  nascenti,  ove  i ricchi  e i forti  for- 
mano un  ordine  di  ^cerdoti  che  sono  i primi  governanti 
e i primi  datori  di  leggi.  Nel  culto  religioso  stette  princi- 
palmente il  legame  che  univa,  comecché  debolmente,  le 
piccole  società  e ie  confederazioni  delle  genti  italiane.  Alle 
feste  e alle  ferie  solenni,  istituite  di  buon'ora  presso  ogni 
popolo,  la  comunanza  di  culto  e di  sacrificiiagli  Dei  della 
patria  riuniva  le  genti  diverse,  e consacrava  le  leghe  e 
le  anaistà.  Nei  templi,  o nei  sacri  boschi,  tenevano  loro  as- 
scnoblee  Etruschi,  Latini  e Sabini  e gli  altri,  e a tempi 
fissi  eleggevano  i magistrati, trattavano  di  tributi,  di  leve, 
di  guerra,  di  pace  e delle  altre  cose  spettanti  alla  libertà 
e .alla  sicurezza  comune.  ’ 

Ragioni  di  sicurezza,  e convenienze  locali,  e comu- 
nanza di  origine  fecero  unire' in  varii  Stati  le  città  del- 
l’Etruria,  del  Lazio,  dell’ Umbria,  della  Sabina,  del  San- 
nio,  della  Lucania,  della  Campania.  Ma  ci  mancano  le 
testimonianze  e i documenti  per  giudicare  conveniente- 
mente la  natura  di  quegli  ordini  federativi.  Solo  vediamo 
che  le  leghe  non  erano  forti  a bastanza,  e che  la  libertà 
lasciata  ai  singoli  Stati  spesso  nuoceva  al  bene  univer- 
sale, e ostava  perchè  le  forze  si  muovessero  tutte  con- 
cordi quando- io  ricbiedesse  il  bisogno.  Dal  che  ^vennero 
mali  effetti  e irreparabili  rovine.  Nella  storia  spesso  ve- 
dremo una  .città,  attendere  ai  suoi  particolari  inteiessi  e 
rimanere  neutrale,  mentre  le  altre  fanno  la  guerra  al 
nemico  comune  > e quindi  discordie,  e 'contese,  e debolez<- 
gè,  e disfatte,  e. servitù  universale. 

} DiaoUio , III,  3S  i Litio  ,U-  tc  16;  VI,  10  jX, 16,  Micali,  c*p.  SI. 
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Generalmpnle  i popoli  italici  erano  ordinati  io  re- . 
pubbliche  aristocratiche  nelle  quali  un  senalo,  composto  • 
dei  capi  delle  famiglie  patrizie,  raccoglieva  in  sè  la  di-, 
gnità  politica  e sacerdotale,  e governava  tutto  a sua  vo- 
lontà-, come  quello  che  teneva  in  mano  la  scienza,  la  re- 
ligione e il  potere  di  fare,  di  interpctrare  e di  eseguire 
le  leggi.  Quale  sotto  questi  reggimenti  di  ottimati  fosse 
la  condizione  del  popolo  è difficile  a dire.  È certo  che  i 
nobili  usavano  tutte  le  astuzie  della  religione  e tutte  le 
arti  per  tenerlo  soggetto.  Perciò  non  potò  mai  godere  di  ' 
gran  libertà,  quantunque  non  sembri  che  fosse  soggetto 
a servitù  personale.  In  molti  luoghi  era  stabilito  il  patro- 
nato c la  clientela,  ohe  poi  si  ritrovano  a Roma  come  pro- 
venienza delle  istituzioni  antiche  d’Ualia.*  Poca  o ninna 
parte  aveva  il  popolo  nelle  cose  pubbliche.*  Lo  vediamo 
divìso  in  tribù,  in  curie  e in  centurie  in  Etruria  e in  al- 
tre contrade  ; (a)  Io  incontriamo  a contesa  colla  prepotenza 
dei  grandi,  ma  non  sappiamo  qual  parte  avesse  nelle  as- 
semblee alle  quali,  radurmte  a tempi  periodici  al  tempio 
della  Dea  VoUunna  con  fine  religioso  e politico,  pare  che  * 
i rappresentanti  dei  dodici  stali  elraschi  fossero  soli  gli 
aristocrati,  cioè  i lucumoni,  che  dai  Latini  si  chiamarono 
principi.  {*>) 

I magistrati  supremi;  che  avevano  il  governo  delle 

(0}  Il  nome  delle  prime  tribù  romane  è etrusco,  secondo  un  antico  au- 
tore di  ntniria.  Vedi  Varrone,  De  ling.  lai.,  V,  55.  Feato,  v.  Riluah». 
Vedi  anche  Orioli,  DdU  Ire  prime  tribù  romane  nel  Giomn/e  Arcadico,  1862, 
pag.  169  ec. 

(h)  Livio,  VI,  2.  Sulla  costituzione  etrusca  passata  col  tempo  da  ari- 
stocratica in  timocratica  per  mezzo  di  una  rivoluzione,  sai  potere  esecu- 
tivo posto  in  mano  al  capo  supremo  della  federazione,  sull' egemonia  di 
Tarquinia,  di  Corito  ^Cortona),  di  Volsinio,  e anche  di  Chiusi,  molte  cose 
furono  speculate,  ma  sono  congetture  a cui  non  si  acquieta  l' intelletto. 

* Livio,  Il , 16;  XXIII , 3 j Dionisio,  IX  , 5 ; X , li.  ' 

* Dionisio,  VI , 69. 
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cose  religiose,  militari  e civili  sotto  la  dipendenza  degli 
ottimati,  si  chiamavano  imperatori  e dittatori  nel  Lazio, 
e in  altri  luoghi  deiritalia  centrale.  («)  Gli  Osci,  i Volsci 
e i Campani  li  chiamavano  Meddix  TtUicus,  che  io  loro 
favella  voleva  dir  Sommo  Magistrato gli  Etruschi 
davano  loro  il  titolo  di  Lucumoni,'  mentre  gli  scrittori  greci 
e latini  con  non  proprio  vocabolo  li  appellano  re.* 

, in  Etruria  ciascuna  delle  dodici  città  della  lega  era 
governala  da  un  particolare  Lucumone  la  cui  elezione 
rinnovavasi  ogni  anno.’  Un  Lucumone  poi  eletto  io  co- 
mune dai  dodici  popoli  soprintendeva  agli  altri,  come  capo 
di  tutta  l’unione,  e supremo  duce  di  guerra.  Colali  ma- 
gistrati non  erano  che  i capi  dell’ aristocrazia  che  gli  eleg-i 
geva  fra  sè,  e perchè  fossero  più  reveriti  e temuti  gli  ador- 
nava splendidamente  di  veste  purpurea,  di  toga  dipinta, 
di  corona  d’oro,  di  scettro  sormontato  da  un’aquila,  di 
sedia  curule,  di  fasci  o di  scuri  portate  dai  dodici  littori* 

(o)  Bmbratat- , induperalor,  éictator.  Vedi  Mlcali,  MoHumtnli,  Tavola, 
LVIII,  8,ee.  Lo  storico  Licinio,  citato  da  Oìoiiiaìo  (V,  7ìj,  diceva  che  i Ro- 
mani presero  la  dittatura  dalle  costituzioni  d'  Alba.  ^ 

(6J  Livio,  XXVI,  6;  Meildix  Tutiau,  qui  sumrnus  magiitralui  ut.  E 
altrove  egli  dice:  MedJix  apud  Otcoi  tiomtn  màgutraiut  eti.  Ennio, 
Fragm.f  ed.  Valilen,  pag.  44,  ha:  tummui  ibi  capitur  meddia.  Vedi  an- 
che Feato  a questa  voce,  e le  iscrizioni  osche  di  Boviano,  di  Pompei,  di  Er- 
colano  e di  Capua  io  De  Ring,  Hitt.  dei  peuplet  Opiqiut,  pag.  190-191.  A 
Nola  vi  sono  magistrati  col  nome  di  Dc^etaiiui,  corrispondenti,  per  quanto 
pare,  a quelli  che  Cicerone  chiama  Dittatori  a Lanuvio  {Pro  Uiloue,  17). 
Nell’ iscrizioni  osche  dei  .Marsi  vi  è un  Meddix  coll'aggiunto  di  Veiumu 
corrispondente  forse  a pretore.  Presso  i Volsci  di  Vellelii  è un  Meddtx 
senza  altro  epiteto:  e nell'  isciizione  osca  di  Rapino,  villaggio  a 10  miglia 
da  Chieli,  si  chiama  re  il  magistrato  de'Marrucini  che  ha  promulgatola 
legge  sui  saci'illzi.  Vedi  De  Ring,  loc.  cil.,  pag.  193  e 239,  e Mommseu, 
Uutental.  Dmlect.  pag.  278. 

* Centorino.,  De  die  netali,  4j  Scrv,,  ad  II,  278. 

* Vadi  Slrahouc  , V e VI  ; Dìnuisio , ili , 6l;Oraiio,  1 ; Proper. 

sio,  111,9;  tialoac  io  Ser«io,  /En.,  VII,  697;  l’ausaoia,  IX,  13;  Livio,  V,  1 cc.; 
Marroi>io,  d'atra'*!!.,  l , la.  * 

» Livio,  V,  1;  Svrvio,  «rf  .E-I  , Vili,  475;  X,  202.  . 
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mandati  da  ciascuno  dei  dodici  popoli  a significare  che 
da  tutta  la  nazione  veniva  a lui  l' autorità  e la  potenza.' 
Se  alcuno  di  essi  tentava  di  usare  deH’autorità  conferi- 
tagli per  farsi  tiranno,  l’aristocrazia  slava  suU'avviso  a 
impedire  gli  ambiziosi  disegni:  le  crudeltà  e le  ambizioni 
erano  punite  di  morte  violenta,  e facevasi  intervenire  il 
ciclo  stesio  a rovesciare  le  case  di  quelli  che  si  prova- 
vano a recare  ad  efielto  violenti  pensieri,  (a) 

Altri  magistrati  minori  amministravano  altre  parli 
della  giustizia,  e negli  scrittori  e nei  monumenti  più  tardi 
è fatta  memoria  di  questori, di  pretori,  di  censori,  di  tri- 
buni e di  edili.  (&) 

Quanto  alle  leggi  si  tiene  per  certo  che  le  dodici  ta- 
vole più  tardi  raccogliessero  il  diritto  naturale  e le  con- 
suetudini dei  primi  popoli  italici.  * La  religione  presso  di 
essi  era  il  principio  d’ogni  giurisprudenza,  e al  diritto  re- 
ligioso andavano  congiunti  strettamente  il  diritto  pubblico 
e il  diritto  privato.  Prima  cura  degli  ottimali  che  erano 
sacerdoti  e grandi  possessori  di  terre  fu  quella  di  consa-,, 
crare  il  possesso,  e sul  duplice  fondamento  della  reli-^' 
gione  e della  proprietà,  due  grandi  elementi  di  forza, 
l’antica  aristocrazia  si  elevò  potentissima.  11  possesso  del 


(a)  Dioulsio,  I,  71.  V'arii  dei  capi  Latini  di  Alba  Giiirono  di  morte  vio- 
lenta. (Juando  il  ciudele  .Meaenzio  &i  Tece  tiranno  di  Cere,  tutta  1'  Etruiia 
fu.  iu  ai  mi  per  lev  arlo  di  mezzo  e condurlo  al  supplìzio.  ' 

Eigo  onutU  fariia  turrtxit  Eh  una  iuatit; 

Hcyeiit  ad  tugpiicium  pratttuli  ÌIm  Ii  reposcuni. 

Virg  , V1|I,  m. 

Vedi  anche  nel  libro  XI,  i>39,  la  sorte  toccala  a Metabo  tiranno  dei  Pri- 
veruati  nei  Volaci. 

m Vedi  le  iscrizioni  osche  di  Abeila,  di  Pompei  o di  Banzia  in  Da  ' 
Iliug,  Hialoirt  dei ptuplt»  Opiquee,  Paris  ISo9,  pag.  19J  0 t94. 

* Livio,  1,8;  Dionikio,  111,61,  62;  Strabooe,V  ; MacroLìo,  6; 

Plinio  , IX , .19 1 Silio  Ila  Ileo , V I 11 , 484  re. 

* Vico.  Sctenea  Nuova,  I,  92  ; N'ichliur, Aom.  Vedi  so  ciò  an- 

che uo  bell  articolo  di  F.  Ambroaoli  ntW Antologia  di  Eironee,  voi.  X,  pag  92 
e svgg.  , , , , 
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suolo  dava  la  forza  più  grande  anche  in  Etruria,  ove  l'in- 
dustria e i commerci  accanto  alla  ricchezza  immulab  le 
della  terra  avevano  creato  la  mobile  ricchezza  dell’oro.* 
Posseder  la  terra  era  non  solo  il  segno  della  potenza,  ma 
la  potenza  medesima,  perchè  i vasti  possessi  davano  un 
esercito  di  clienti  e di  servi  devoti  ai  padroni.  I sacerdoti 
di  Etruria  chiamarono  la  voce  degli  Dei  in  aiuto  tflla  legge 
civile  per  rendere  inviolabile  il  diritto  di  proprietà.  Dice- 
vano che  la  terra  apparteneva  agli  Dei,  che  Giove  aveva 
riserbata  a se  stesso  l’ Etruria,  e che  a frenare  l’umana 
cupidigia  ordinò  si  misurassero  e si  segnassero  i campi 
con  termini,  i quali  non  fosse  permesso  rimuovere 
senza  cadere  nell’indignazione'divina,  ed  essere  afflitti 
con  mali  gravissimi.  («)  Di  qui  venne  la  santità  del  Dio 
Termine  custode  dei  limili,  simile  nell’ufficio  al  Giove 
Pelasgico.  (&)  Dagli  Etruschi  o dai  Sabini  passò  a tutti  gli 
altri  popoli  italici,  che  con  gran  solennità  di  ceremonie, 
di  offerte  e di  sacrifìcii  lo  ponevano  a custodia  dei  campi 
per  rendere  sacra  la  proprietà  e assicurarla  dalle  mani 
violente,  (c) 

(a)  Sciai  man  ex  aethere  nmolum.  Cumautem  luppiler  terram  Hetru- 
riae  libi  vindieatil,  conitituit  iuiiifque  melirl  eampoi,  tigruxrique  : leieni  ha- 
minum  avnritiam  vel  terrenam  cupidiìitm,  lerminii  omnia  scita  esse  coluti, 
quos  quandoque  ob  avariliam  prope  uoviisimi  satculi  datai  ubi  hominet  malo 
dolo  violabuni,  conlingentqtie  atqiie  movebunt.  Sed  qui  conligerii  movtritque, 
potseisionem  promonndo  luom,  alteriui  minuendo,  ob  hoc  icelui  damnahitur 
a Diit,  Si  urei  fuciant,  dominio  mutabuntur  in  deterlui.  Sed  si  conicientia 
domestica  fiel,  eelerius  domai  extirpabitur.  gennque  eiui  omnii  interiet.  Moto- 
rei  aulem  pettimii  morbis  et  vutneribui  afficientur,  membritque  luit  debilita- 
buntur.  Tarn  etiam  terra  a tempestatibui  vel  turbinibui  pterumque  labe  mo- 
vebitur.  F ructui  taepe  laedentur  decutientarque  imbrihui  atque  grandine,  ca- 
nictUit  interieni,  robigine  occidentur,  muitae  disiensionei  inpopuio  fieni.  Bure 
leitote,  cam  talia  icelera  commilluniur:  propterea  neque  faltnx,  nrque  bilin- 
gui! sii,  disciplinam  pone  in  corde  <uo.  Fragm.  Vegoiae  Arranti  Veltumn. 
apud  Goesium,  P'ig  2.S8. 

(fc)  Zevs  llerkeios. 

(c)  Varone,  Ue  ling.  lai,,  V,  74.  Frontino,  apuj  Bei  agrar.  aucl.,  dice, 
* Vedi  Duruy,  ffiet.  dei  /tornimi , chip,  3. 
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Poco  sappiamo  delle  relazioni  politiche  e civili  dei 
popoli  italici,  e nulla  quasi  del  diritto  privato.  L’ammi- 
nistrazione della  giustizia  era  affidata  a un  pretore.'  L’am- 
menda, che  con  parola  .sabina  chiamavasi  mu//a,  era  la 
pena  usata  contro  le  offese  presso  gli  Osci,  Sabini  e San- 
niti. (o)  Fra  i Lucani  chi  dava  in  prestanza  a gente  di  mala 
vita  era  punito  colla  perdita  del  capitale.*  E un’altra 
legge  presso  di  essi  poneva  fra  i delitti  capitali  l’oziosiià 
e la  mollezza.*  E in  Etrurìa  chi  non  pagava  i suoi  deb  ti 
era  condotto  a spettacolo  per  le  vie  ove  una  turba  di  ra- 
gazzi a sua  ignominia  mostravano  e agitavano  una  borsa 
vuota.* 

Sappiamo  pure  che  la  legge  imponeva  a ogni  citta- 
dino il  dovere  di  esser  soldato  per  difender  la  patria,  e 
che  presso  i Lucani  i parenti  dovevano  allontanare  i figli 
dal  letto  paterno  perché  fossero  di  buon’  ora  avvezzi  nelle 
selve  a dura  vita  prr  riuscire  forti  soldati.'  Ma  in  ge- 
nerale anche  sugli  ordini  interni  dello  stato  e delle  fa.ni- 
glie,  le  notizie  ci  mancano,  perchè  perirono  i libri  rituali 


pag.  1 17  : Nttm  quaedam  pars  Thusche  limilibus  et  nominibui  ab  Etruscorum 
Aruspicum  do  trina  rei  nuncupntione  designntur.  E,  ibid  , pag.  215.  Limitum 
prima  origo,  sicut  Varrò  descripsit,  ad  diiciplinam  Aruspicum  noscitur  per- 
tinere. 

Ovidio,  Fast.,  Il,  659,  parlando  del  Dio  Termine  dice  : 

Tu  poputus  urhesque  et  regna  iugentià  finis  : 

Omnis  erit  sine  te  litigiosut  aget. 

E Virgilio.,  XII,  897  : 

Sdxum  antiquum,  ingens,  campo  quod  forte  ieuebat 
Limes  agro  positus,  litem  ut  discerneret  arvis, 

(a)  Multa,  voeabulum  non  latinum,  sed  sabinum:  idque  ad  tuam  memo- 
riom  mansisse  in  lingua  Samnilium.  Varr.,  Rer.  Human.,  M.  da  Gelilo, 
XI,  1 . Mullam  Osce  dici  putant  poenam  quamdam.  Fusto  alla  Toee  Multam. 

* Livio,  Vili,  39  ; Auct , De  Mi-ah.,  pag.  1158- 

^ Nicol.  Dimaie  , Hist.  , pag.  173. 

1 Nìc.  Danusc.,  apnd  Sioheisas,  Serm.,  pag.  S91. 

I Hcracl.  Pontie.,  De  Po/it. , psg.  213. 

• Ciuitino,  XXIII,  I. 

Varndcci.  Storia  dell’  Italia  antica.  — 1 . 
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di  Etruria , che  dicevano  con  quali  riti  si  fondavano  le 
città,  e se  ne  consacravano  i templi,  gli  altari,  le  mura 
e le  porte;  come  civilmente  il  popolo  fosse  distri- 
buito in  tribù,  in  curie,  in  centurie;  come  fossero  compo- 
sti e ordinati  gli  eserciti,  e come  si  trattassero  tulle  le 
altre  cose  pertinenti  alla  pace  e alla  guerra.  (<*) 

Quanto  alla  famiglia  è certo  che  in  Etruria  la  donna 
vi  aveva  considerazione  grandissima,  poiché' nelle  iscri- 
zioni sepolcrali  il  nome  della  madre  si  trova  quasi  sem- 
pre'ricordato  come  il  nome  del  padre.  Di  più  le  nobili 
donne  erano  ammesse  ai  misteri  della  divinazione,  e le 
predizioni  di  Tanaquilla  lo  provano.  (6)  In  più  città  vi  erano 
asili*  per  rifugio  dei  deboli,  e in  Etruria  il  comune  pren- 
devasi  cura  di  allevare  i trovatelli.* 

Della  lealtà  e della  rettitudine  degli  antichi  Italiani 
fa  solenne  testimonianza  il  diritto  feciale  che  aveva  per 
fine  di  tor  via  la  cagioni  di  guerra,  e di  trovar  modo  agli 
accordi  prima  che  sangue  si  spargesse.  Se  ne  ha  ri- 
cordo presso  la  più  parte  dei  popoli  nostri,  e il  rito  è figu- 
rato sulle  medaglie  osche  e sannitiche.®  Esso  costituiva  il 
diritto  delle  genti  italiane  molto  prima  che  nascesse  Ro- 
ma, (c)  Ogni  popolo,  tranne  per  avventura  i Sanniti  che 
pare  facessero  guerra  senza  denunziarla,*  aveva  un  col- 

(<i)  Rilualft  nominanlur  Elruicorum  libri  in  gui'bui  pretcriptum  ett,quo 
rifu  condantur  urbet,  arde,  Ofdet  taerenlur,  qua  sanclUale  muri,  quo  iure  por- 
tae,  qun  modo  Iribai,  curiae,  cenluriae  ditiribuantur,  exercitut  Conaliluantiir, 
ordinenlur,  caeleraque  eiutmodi  ad  bellum  ac  pactm  pertineiUia.  Pesto,  alla 
voce  Hiiunlet. 

(6)  Livio,  I,  34  ; Perita,  ut  vulgo  Elrutei,  coelettium  prodigiorum  mulier. 
Vedi  Dionisio,  III,  47;  IV,  3,  •. 

(c)  1 Rornaoi  lo  presero  dagli  Equi  secondo  alcuni,  dagli  Ardeati  se- 
condo altri.  Livio,  I,  32;  Dionisio,  li,  73. 

* Mirali,  cap.  Si. 

* Teopompo  cit.  da  Ateneo,  XII,  3. 

S Micali,  Tae.  CXV  ; Lepsiut,  Nnmtsm.  Osci  Inscripti,  pag.  41. 

i Appiano,  De  rrb.  Saan.,  Ili,  6;  Livio,  IX  , 3|  X , 13  j Roiai,  .S'aeiatà 
Sabine-Osche,  pag.  27. 
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legio  di  sacerdoti  appellati  Peciali  a cui  apparteneva  giu- 
dicare quando  dovesse  intimarsi  la  guerra.  Sorta  una  con- 
tesa 0 ricevuta  un’offesa,  il  capo  dei  Feciali,  detto  Padre 
Patrato,  inviava  un  sacerdote  dall’offensore  a chiedere 
riparazione.  Se  dentro  il  tempo  prescritto  non  risponde- 
vasi  alla  domanda, il  Feciale  sacrificava  un  porco,  e lan- 
ciava un  giavellotto  tinto  di  sangue  sul  suolo  nemico, 
imprecando  e dichiarando  solennemente  la  guerra.* 
Vuoisi  antichissima  anche  la  istituzione  delle  corpo- 
razioni delle  arti  e mestieri , e sembra  che  Roma  la  pren- 
desse dai  popoli  primitivi.  Dall’antica  costituzione  romana 
si  fecero  molte  induzioni  sulle  istituzioni  degli  Etruschi 
e degli  altri  popoli,  e nel  diritto  romano  si  cercò  di  ritro- 
vare il  loro  diritto.*  È certo  che  la  civiltà  etrusca  fu  il 
modello  della  romana  ; che  la  prima  ebbe  colle  sue  isti- 
tuzioni un  grande  impero  sulla  città  dei  sette  colli,  e che 
alcune  leggi,  la  religione  e il  patriziato  di  Roma  sareb- 
bero inesplicabili  senza  l’Etruria.  Ma  chi  ci  assicura, 
quando  gli  scrittori  tacciono,  quali  sono  precisamente 
tutte  le  parti  che  i Romani  presero  di  Etruria,  e chi  po- 
trà mai  chiaramente  distinguere  ov’è  l’originalità,  ove 
r imitazione? 

I La  religione  è il  fondamento  della  civiltà  antica 
d’Italia,  e domina  tutte  le  istituzioni- specialmente  in  Etru- 
ria, ove  tra  quella  aristocrazia  sacerdotale  divenne  una 
scienza  ed  un’arte.  Dapprima  fu  dura  e feroce,  come  vo- 
levano i costumi  della  barbara  età,  quando  credevasi  che 
gli  Del  si  dilettassero  di  vittime  umane.*  In  più  luoghi 
fra  i Sabini,  Sanniti,  Marsi  e Peligni  s’incontrano  orribili 
riti,  che  diresti  tener  somiglianza  con  quelli  dei  Druidi. 

t 

A 

^ Vairone  « De  linr»  lat.f  V,  86;  Cicerone,  De  Invent.,  It,80;  Livio, 

,35;  IV,  30;  VI.  6 e 9;  IX,  6 ec  . 

* Vedi  Mùlier,  Diè  Ub.  5. 

^ Enoio,  Fragm,^  ed.  Vahleo,  pag.  41. 
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Nelle  feste  dei  Lari  s’ immolavano  fanciolli  alla  Dea  Ma- 
nia per  salute  della  famiglia.*  A Falena  in  Etruria  s’im- 
molavano  fanciulle  in  onore  di  Giunone.  (<>)  Quando  poi  le 
genti,  presa  ferma  stanza  nei  luoghi,  cominciarono  la 
cultura  dei  campi  e accolsero  costumi  men  fieri,  la  reli- 
gione divenne  più  mite,  e fu  in  relazione  costante  colle 
faccende  e coi  bisogni  della  vita  campestre.  1 Pelasgi  che 
sulla  cultura  dei  campi  e sulle  arti  necessarie  alla  vita 
fondarono  tutte  le  loro  credenze,  aveano  reso  culto  e sa- 
crifizi a tutte  le  forze  della  natura.  In  ciò  gli  imitarono 
tutti  i popoli  italici,  i cui  riti  e i cui  Dei  sulle  prime  molte 
si  assomigliano  ai  culti  e agli  Dei  pelasgici.  Tutti  i popoli 
primitivi  resero  culto  alla  natura  personificata  negli  Dei 
della  vita  sedentaria  ed  agricola.  Dopo  la  natura  si  san- 
tificarono gli  uomini  che  furono  datori  di  leggi  e insegna- 
tori  di  arti  e di  civiltà.  Si  adorò  tutto  quello  che  erede- 
vasi  utile:  e quindi  con  ragione  si  ebbe  a dire  che 
l’interesse  in  Italia  governava  la  religione.*  Fra  i primi 
uomini  deificati  si  trovano  Giano  e Saturno  capi  di  popoli, 
fondatori  di  città,  insegnatori  di  agricoltura  e temosfori. 
Perciò  Saturno  nel  culto  popolare  porta  nella  destra  mano 
la  falce,  ed  ha  a moglie  Opi,  vale  a dire  la  terra  nutri- 
co :(f»)  mentre  poi  nei  simboli  dei  sacerdoti,  e nella  scienza 
riposta,  diviene  il  principio  universale  vivificante,  il  Dio 
grande  che  détte  origine  al  tempo.  Lo  stesso  avviene  di 
Giano,  il  più  antico  Dio  nazionale.  È dapprima  un  re  de- 


fa) Plutarco,  Parai!.  Gr.  ei  Rom.,  cap.  35.  In  appresso  invece  della 
vittima  umana  si  pose  un  animato  che  in  latino  dicevasi  mtlior  anima 
Vedi  Ovidio,  Fanti,  VI,  163. 

{h)  Virgilio, /En., Vili, 319  esegg.;Varrone,  Dtling.  lai.,  V,  67, 64;  Ma- 
crobio.  Satura.,  Il,  10.  A Saturno  si  attribuiva  l'arte  degli  innesti,  l’cduca- 
zlone  di  tutte  le  piante  atte  all'umano  alimento,  l'uso  del  miele,  e la  coltura 
delle  viti  : e da  lui  l' Italia  (u  delta  Saturnia. 

• Martob.,  Salurn.,  I,  7.  Varrone,  De  ting.  lai , IX,  61. 

* Varrone.,  De  Re  Rustica,  I,  I. 
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gli  Aborigeni  che  si  fa  glorioso  dando  insegnamenti  di 
agricoltura  e di  religione.  ' Poi  diviene  il  più  grande  dei 
4iumi  ed  è pieno  di  varii  e moltiplici  simboli.  Perocché 
ora  è il  padre  e principio  di  tutte  le  cose,  é il  primo  de- 
gli Dei,  è un  Dio  a cui  la  Grecia  non  ebbe  l’eguale,  e 
g’ invoca  primo  d’ogni  altro  nelle  preghiere  : (a)  ora  è il 
{ìrìmo  padre  dei  figli  della  patria,  perciò  soprannominato 
Patricio,  e da  lui  si  appcllan  Patrie»  i membri  delle  an- 
tiche famiglie  di  Etruria,  di  Alba  e di  Roma,  custodi  delia 
dottrina  religiosa,  delle  leggi  divine  e umane,  dei  misteri 
del  culto  e della  politica:  ora  è il  regolatore  del  tempo, 
■e  il  tempo  stesso,  e il  caos,  simile  agli  Dei  orientali  che 
preseggono  al  tempo,  all’eternità,  all'infinito.  Eì  rasso- 
miglia agli  Dei  orientali  anche  quando  si  congiunge  io 
matrimonio  alla  sua  sorella  Gemasene,  perchè  dall’oriente 
viene  anche  l’origine  di  tutti  i matrimoni  tra  fratelli  e 
sorelle  nelle  antiche  famiglie.*  Di  tutti  i simboli  di  questa 
misteriosa  scienza  trovata  dai  saceidoti,  il  volgo  non  sa- 
peva niente.  Nelle  credenze,  nei  riti  e nelle  feste  popo- 
lari tutto  si  riferiva  alla  vita  rustica,  e alla  cultura  dei 
campi,  come  nelle  religioni  pelasgiche.  La  presenza  degli 
Dei  dappertutto  rendeva  cara  e sacra  all’ uomo  la  cultura 
del  suolo.  11  coltivatore  nella  sua  ingenua  immaginazione 
si  rappresentava  i campi,  i prati,  i boschi,  i monti  e i 
fiumi  popolali  di  numi  e di  genii  benefici.  Ogni  opera  dei 
campi  aveva  per  lui  i suoi  protettori.  Pale  assisteva  i pa- 


(>i}  Macrobio,  Salum.,  I,  Sj  ecidio,  Fatti,  1, 89,  ec.  ; Orazio,  Sai.,  II,  6, 
io  e segg.  dice  : 

Malutint  pater,  tea  lane  libentiut  audit, 

Ulule  hominei  operum  primot  vitaeque  laborei 
Initiluunt  (sic  Dti  placitum),  tu  carmino  etto 
Prineipium. 

* Microbio,  SaturM.,  I,  7;  Lydoi,  De  mentiò.,  pag.  Ò4|  Atnobio,  Aivert. 
Cemtei,  111. 

* Creuier,  Reltgient  de  P antiqultè,  Ub.  V,  chip.  3. 
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Stori:  la  Dea-Dia,  simile  alla  Cerere,  della  religione  pe- 
lasgica,  proteggeva  tutti  insieme  i lavori  campestri, 
ognuno  dei  quali  era  poscia  sotto  la  tutela  particolare  di 
un  Dio'',(o)  come  ogni  popolo  aveva  i suoi  numi  per  la 
prosperità  e per  l’ubertà  delle  messi,  e per  la  difesa  dei 
confini.  ' 

Tutta  la  natura  imaginavasi  piena  di  esseri  porten- 
tosi che  producevano  gli  effetti  di  cui  l’ignoranza  non  sa> 
peva  trovare  le  naturali  cagioni.  Le  isole  natanti  del  lago 
Gutilio  erano  abitale  dalle  ninfe  Gommozie.*  Nel  lago 
sulfureo  dell’agro  Tiburtino  stava  la  ninfa  Albunea:  * dei 
fiume  Numicio  era' ninfa  Anna  Perenna,  la  fecondatrice 
dei  campi.*  Con  religione  riguarda vanst  ìe  bollenti  e fe- 
tide acque  del  lago  di  Amsanlo  presso  le  quali  la  Dea  Me- 
fite era  onorata  di  un  tempio.  * Di  un  fonte  salutare  del 
Lazio  era  cQstode  Giuturna  onorata  di  feste,  come  Ponto 
suo  figlio  che  era  il  buon  genio  delle  sorgenti  ; e alle  sor- 
genti stesse  si  facevano  sacrifizi  nell’  Umbria  e nel  La- 
zio.* E tra  gli  Osca  e Sabini  si  rendeva  culto  alla  luce 
sotto  il  nome  di  &iove  Lucezio.  (6)  i ; 

Grandissimo  è ii  numero  degli  Dei  fra  i popoli  italici. 
Vi  sono  degli  Dei  generali  di  tutte  le  g;enti:  Dei  particolari 

I • 

(n)  Fra  gti  altri  Vervactqr,  Hrparalor,  Aharalor,  Imporcitnr,  lanitor, 
Occalor,  Sarrilor,  Subruiicator , He^sor,  Coivvclnr,  CondUor,  Promilor  eie. 
Vedi  Biisson,  De  Formulis.  Sulla  Dea-Dia  vedi  Marini,  Arvalt,  e Klausen, 
De  cfirmine  Frairum  Arvatium,  Bonnae,  1838,  peg.  h6  ee.  '* 

(6)  Sane  lingua  0*ca  Lucetiue  est  ìuppiter  dielue  a luce  quam  praestare 
dicitur  hoptinibu»,  Serv.,ad  M».,  IX,  569^ucrliui,  quei  noe  die  et  luce  quasi 
vita  ipsa  afflcerel  et  (urarc/ ',  Gellio,  V,  12.  Vedi  anche  Lidio,  De  Mensib., 
pag.  250)  e Jaekel,  De  Diis  domeeticis  prisc.  llalor.,  Berlino  1830,  pag.  10. 

< Varrene,  De  ling.  lal.,V,  71;  Plinio,  II,  95;  III,  12;  Seneca,  Nat.  Quiest , 
111,25. 

* Virgilio,  jden.,  VII,  83  ec  ; Oraiio,  Od.,  I,  7,  U. 

9 Ovidio,  Fast,  111,  553  ec  ; Marrobio.  Sainrn.,  I,  13. 

t Virgilio,  eden.,  VII,-  563  te.  ; Cicerone,  De  Divin.,  1,  38;  Plinio,  II,  93. 

S Varrooe,  De  Ung.  lai.,  V,  71  ; Servio,  ad  Aen,,  XII,  139;  Lanzi,  Saggia 
di  lingua  etrnsca,  voi.  I,  361,  374;  li,  666  e 749. 
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aHo  confederazioni,  alle  città  e agl' individui  che  nei  varii 
luoghi  hanno  particolarità  di  sacerdozio,  di  sacrifizi  e di 
feste.'  Giove  Laziale  venerato  sulla  vetta  del  monte  Al- 
bano era  custode  della  lega  latina,  ed  avea  culto  col  nome 
d’ imperatore  a Preoeste,  dove  ebbe  culto  anche  Giove 
Arcano  la  cui  statua  non  era  vista  mai  da  niuno  fuor  che 
dai  pontefici,  come  a Cupra  nel  Piceno  la  divinità  tagliata 
in  una  querce  doveva  restar  nascosta  agli  sguardi  di 
tutti  i profani.*  Voltumna  difendeva  la  lega  dei  popoli 
etruschi  e santilìcava  nel  suo  tempio  a Volsinio  te  loro 
assemblee.* 

Si  trovano  Dei  particolari  in  ogni  città  il  Dio  Maio 
a Tuscolo,  Visidiano  a Narni,  Nurzia  Dea  della  felicità  a 
Volsinio  e a Sutri,  Giove  Anxur  a Terracina,  Volturno 
in  Campania,  Virbio  ad  Aricia,  Gamia  ad  Alba,  Aleso  a 
Veio,  Natio  Dea  dei  parti  ad^Ardea,  Ancaria  a Fiesole, 
Marica  a Minturna  e Borano  che  regnava  sul  lago  pesti- 
lenziale di  Amsanto,  ed  ebbe  culto  sul  monte  Soratte 
dove  lo,porfaron  gli  Irpini.*  Iscrizioni  osche*  parlano  di 
Brino  e di  Eriniafra  i Marsi,  e di  Decluno  a Velletri,  Dio 
purificatore  come  Deluentino  a Cassino:  * e la  Dea  Fu-' 
rina  veputa  già  dai  Sabini  ebbe  tempio  nelle  vicinanze  di 
Satrico.  ^ Nella  molle  Campania  si  trova  dapprima  ii 
culto  di  Venere  (a)  che  di  là  passò  alle  altre  genti  dell’  Ita- 
lia inferiore:  ma  in  generale  i culli  primitivi  sono  testi- 

(o)  In  una  iscrizione  osca  di  Ercolano  si  trova  due  volte  la  parola 
Herettlas  0 volupia.  Vedi  De  Ringi  pag.  2V5. 

1*  r \ • 

I Servio*  ad  VII, -47» 

^ Livio,  VI,  !29fFabreCti,  /ateripUom.y  pag.  4it , 3IS  ; De  Riog,  pag.  S37. 

3 Livio*  IV,  33,  35.  a 

^ Cìctr.y  D0  Nat.  Deor., Ili,  (8)  Ovidio, Vi,  lui  j Macroi»  , óa^nm  , 
l,  13  ; Tertiill-,  33,  3i  t lAUancio,  Piv./nsttt.y  1,31;  Maraiano  Caprlla, 

Df  Nupt,  Phif.y  I,  18,  9;  Servio,  md  Àrn.,  VII,  799;  XI.  785;  Mirali. cap  33  ; 
Mailer.  Etrutek  y II,  pag.  60  ec.  ; Cori,  fntcript.  ant,  Etrup.y  tomo  II*  pag.  77. 

Vedi  De  Ring , pag  193.  > 

« Trrlull.,-dd^a<.,ll,8. 

^ Varrone , iing,  /ai.  * VII  f 45 , e CUer.,  Qnimt.Jrmtr.f  III , I. 
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inonianze  dei  forti  e severi  costumi  dei  popoli.  Molti  gli 
Dei  Sab  ni  che  ebbero  grande  fama  di  religione  e fecero 
da  essa  santificare  la  forza.  Adoravano  il  Sole,  la  Luna, 
Minerva,  Flora,  Vedio,  egli  Dei  Novensili,  numi  grandi  e 
potenti,  depositarii  dei  fulmini  di  Giove:  erano  le  stesse 
divinità  che  invocò  Decio  nel  Sannio  nell’atto  di  sacrifi- 
carsi per  salvare  i suoi  soldati  e la  patria  : e la  principale 
di  esse,  presso  i Sabini,  come  presso  gli  Etruschi,  era 
Summano,  reverito  al  pari  di  Giove  stesso.  Avevano  po- 
tere sùi  popoli  e sugli  eserciti,  e in  una  iscrizione  dei 
Marrucini  si  vedono  invocati  come  protettori  delle  cam- 
pagne e dei  pascoli.  ‘ In  Sabo,  o Sabino,  onoravano  una 
specie  di  Ercole  italico,  uomo  deificato,  autore  della 
gente  e del  nome.*  Avevano  Giove  adorato  sulla  cima  dei 
monti,  e perciò  detto  Cacuno,* Giunone  Quirite, cioè  ar- 
mata di  asta,*  Palatua  che  proteggeva  l’acropoli,  il  padre 
Falacro  abitatore  delle  alture  dirupate,  NerieneDea  della 
forza,  Vacuna  della  vittoria,  Peronia  protettrice  della  li- 
b(>rtà  e deU’agricoltura,  venerata  pure  tra  i Volaci  e gli 
Etruschi , e Larunda  madre  dei  Lari  che  ricorda  la  Vesta 
Pelasgica.  * 

Comune  a tutti  i popoli  di  stirpe  gabella  era  il  culto 
di  Mamers  (Marte),  Dio  tutelare  delle  città  sabine,  ma- 
rito di  Neriene,  detto  Quirino  o astato  nella  lingua  sa- 
bina, e nella  rozza  religione  primitiva  adorato  sotto  la 


* Dìodìuo  , 1 , 60|  Vmone,  De  Lieg.  lat.,  V,  7I(  Livio,  Vili,  9{  Cicerone, 
De  Divinai.,  I,  I0|  Oviaio,  Fmili,\l,  731  j Plinio,  II,  53;  Piiooa  Cranio,  Vir- 
rooe , Manilio  e Higiiiio  citati  da  Araobio,  jldvere.  geni , lib  III;  Oc  Ring,  lat. 
eli.,  pag.  tbi. 

* Dioiiitìo,  II,  49;  Virgilio,  VII,  178;  Silio  Italico,  Vili,  493. 

* Vedi  Biondi,  jtceademia  romana  4' avcheotogia , I,  161  ec.;  Ordii, 
Imeript , 1308, 1309. 

I Diooiaio , i , 60. 

' Varrone,  De  Ung.  Ut.,  V,  71;  VII,  45  ; Gellio,  XIII,  33;  Oraiio,  Epiet., 
I.  IO,  49  e Acrooe  ivi;  Plinio,  HI,  17;  Ovidio,  Farti,  VI,  Slò  c 307  ec.; 
Servio,  ud  dEn.,  Vili,  664;  Miiller,  Etriuct  ,11,  pag.  60  e regg. 


Digitized  by  Googlc 


NUMI  PROTETTOHl  DEL  SANNIO. 


217 


Cap.  V.l 

forma  di  an'  asta  infìssa  nel  suolo,  (a)  E si  trova  pure  tra 
gli  Umbri  che  onoravano  anche  Sabo,  e Giove  Appennino 
protettore  dei  monti , ed  avevano  proprie  cerimonie  e Dei 
che  poscia  {issarono  a Roma.  (<*j 

Un  antico  monumento  venato  di  recente  alla  luce  ci 
ha  fatto  conoscere  gli  Dei  protettori  del  Sannio.  Presso 
Agnone,  nell’Abruzzo  citeriore,  sui  confini  degli  antichi 
Pentri  e Frentani,  nel  f848  fu  scoperta,  tra  antiche  ro- 
vine, un’ epigrafe'osca  incisa  nel  bronzo,  la  quale  con- 
tiene una  legge  sacra,  destinata  a stare  appesa  al  muro 
di  un  tempio.  Ivi  sono  prescritti  i sacrifizi  da  fare,  a 
giorni  fissi,  alle  divinità  della  nazione  , le  più  delle  quali 
erano  fin  qui  sconosciute  nella  storia  delle  religioni  dei 
popoli  italici.  Sono  Dei  da  cui  dipende  la  prosperità  dei 
campi,  dello  Stato  e delle  famìglie:  Vescio  che  presiede 
ai  pascoli,  Evio  che  favorisce  la  raccolta  dei  frutti  e le 
vendemmie.  Cerere  che  produce  le  biade:  la  sacra  Fu- 
tri  che  aiuta  la  riproduzione  dei  greggi,  Interstita  che 
sopravvede  alla  separazione  dei  campi  e alla  conserva- 
zione intatta  dei  limiti;  Amma,  o l’ aria  pura  che  V uomo 
respira:  poi  le  Ninfe  delle  fontane,  e il  Genio  custode 
della  possessione  tranquilla , e gli  Dei  sotterranei  che 
mandano  fuori  l’aurora,  e Giove  Dio  del  giorno  (simile  al 
Lucezio  che. già  conosciamo),  chiamato pu&òitco  e regna- 
tore, che  come  maggiore  degli  altri  occupa , nella  cella 

ti  I 

('i)  Varrone,  De  Ling.  lai.,  V,  73  e7i;  Ovidio,  Fati.,  Ili, S5 eo. ; 
Servio,  ad  Aen.,  I , Ì9.i  e VI , 860.  Col  nome  di  Marnerà  ebbe  colto  anche 
fra  i Brozi  I quali  da  esao  chiamarono  Mamertiom  una  loro  citth,  (V.  Stra- 
bone,  VI,)  come  pure  da  quel  nome  si  dissero  Hamertini  i Sanniti  che 
preser  Messina.  Pesto  alla  voce  Mamerlini. 

('>)  Nelle  tavole  eugubine  che  contenevano  le  osservanze  e le  funzioni 
religiose  degli  Umbri  (Vedi  Lanzi,  Sappia,  voi.  Ili,  pag  647),  si  tro* 
vano  varii  nomi  divini  come  Seritu , Sala  e Sepeen  che  sono  ora  ignoti  : 
ma  dagli  scrittori  latini  si  conosce  la  Dea  Rupinia,  nominata  in  queste 
tavole,  la  quale  corrisponde  alla  Dea  Robigine  dei  Romani.  Vedi  Varro- 
ne, De  ling.  <«l.,  V1,1C;  Gelilo,  IV  , 6;  Ovidio,  Fu$t.,  IV,  907. 
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del  tempio,  il  posto  di  mezzo.  Quindi  Ercole  significante 
le  dure  fatiche  e la  forte  volontà  con  cui  all’  uomo  è dato 
di  arrivare  al  suo  scopo:  e al  suo  altare  succede  quello, 
della  Fede  chiamata  Patana  Fidia,  che  rieorda  il  culto ^ 
sabino  di  Fidio  venuto  poi  anche  a Roma  : e la  divina 
Geneta  che  dai  seno  della  madre  produce  i parti  alla  vi- 
ta. E da  ultimo  sono  prescritti  i sacrifizi  a Flora  e a Verna 
che  nella  primavera  fanno  lussureggiare  le  campagne.  ‘ 
Le  religioni  degli  antichi  popoli  italici,  a malgrado  di 
qualche  differenza  di  nomi  e di  riti,  si  rassomigliano  as- 
sai ed  hanno  tutte  indole  grave  e severa.  Gli  Dei  difen- 
dono i campi,  ispirano  sentimenti  di  giustizia  ai  mortali, 
rendono  loro  cara  la  patria,  e santificano  i sacrifizi  fatti 
a difesa  di  essa.  In  più  luoghi  le  imagini  c i .monumenti 
attestano  come  il  culto  servisse  a nutrire  l’amore  delle 
armi  e l’ardire  nei- cuori.  In  Etruria,  tra  i Sabini,  tra  i 
Volsci,  nel  Sànnioe  in  Liguria  una  legge  sacra  imponeva 
ai  cittadini  di  morir  per  la  patria.*  Vi  erano  Dei  armati 
a ricordare  che  sante  sono  le  armi  adoperate  a difesa  del 
luogo  nativo.  Giunone  rappresentavasi  armata  di  asta  in 
Sabina.e  io  Etruria,  . e astata  e coperta  di  pelle  caprigoa* 
a Lanuvio.  Minerva  vegliavaa  custodia  della  Repubblica, 
e in  tutte  le  città  di  Eiraria  aveva  onore  di  templi;  come 
presso  tutti  gli  Ralici  ebbe  culto  il  Dio  della  guerraiacui 
i Latini,  i Sabini,  gli  Ernici,  gli  Equi,  i Peligni  ^ i Falisci, 
e poscia  i Romani  fecero  sacro  un  mese  dell’ anno.  («) 

. . I ..  . . ) 

(o)  Cicerone,  Di  Nat.  Deor,,  l,  29  ; Tertulliano,  Apolog.,  24.  Ovidio, 
Falli , 111 , So  e segg.  dice  : 

Mari  Latto  venerandai  eroi,  quia  praeiidet  armi!  ; • 

. Arma  ferae  genti  remque  decuique  dabant. 

. , , Quod  li  forte  vacai , peregrinai  intpice  Fiisloi  : 

Mentii  in  Mi  itiam  nomine  Martii  eril. 

' Vedi  Annali  di  eorrìspond.  ar-cheolag. , 1848,  pig.  385.458,  e De  Ring, 
Histoire  dee  peuptei  Oplqiiet , pag.  226.535.  ' 

» Livio,  IV,  26.  ■ • , I ’ ‘ 
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Ma  fra  latte  ie  genti  italiane,  religiosi  per  eccellenza 
furono' gli  Etruschi  che  fecero  degli  Dei  e dei  dommi  una 
scienza  profonda  e arcana,  (o)  In  Etruria  più  che  in  ogni 
altro  luogo  la  religione  fu  un  sistema  e una  macchina 
usata  come  strumento  di  regno.  Qui  come  in  oriente  le 
dottrine  religiose  furono  opera  dei  sacerdoti  che  spaccia* 
vano  averle  iavute  in  rivelazione  dagli  Dei,  Il  sacerdozio 
che  era  numeroso  e fortemente. ordinato  compose  un  si- 
stema d'idee  al  tempo  stesso  teologiche  e scientifiche, 
le  quali  formavano  i dommi  arcani  conosciuti  solamente 
dagl’  iniziati , e inaccessibili  al  volgo..  Ivi  da  un  punto 
di' vista  tutto  religioso  erano  riguardati  la  natura  e il 
mondo. 

Sappiamo  del  domma  delle  età  che  insegnava  avere 
il  fato  stabiliti  dieci  secoli  alla  vita  del  popolo.-  etrusco.  * 
Al  mondo  pure,  secondo  essi,  era  stato  prescritto  un  nu- 
mero determinato  di  secoli:  e in  ciò  si  fondava  il  loro  si- 
stema cosmogonico  e la  dottrina  dell’  anno  magno.  Il  De- 
miurgo, ente  supremo  d’infinita  potenza,  causa  delle 
cause,  provvidenza  e fato,  primo  e massimo 'Dio,  U cui 
nome  non  era  concesso  sapere,*  occupò  sci  mila  anni 

TerMut  Aitanti  ; quintui  fuit  tilt  Faliscis  , 

Sexiut  npud  pop'tlot , Hernica  lernt,  luos, 

Intcr  Aricinot,  Altanaque  tempora  comtlant, 

Paetaque  Ttlrgoai  moenia  celta  manu. 

Quintum  Laurtntet,  bit  quinlum  Aeqiu'eolut  asper,  : . . 

^ A Iribus  hunc  primuin  Iurta  Curemii  habit. 

Et  libi  cum  proavit,  miUe  l’ehgae , Sabinii 
Convenil:  hic  genti  qunrtus  utriqae  Detti.  i 
■ Bomulut,  hot  omnet  ut  vincerei  ordine  lallem, 

Sanguinii  auclori  lempora  prima  dediL 
(a)  Perciò  Arnobio,  VII,  26,  chiama  l' Etruria  genitri»  et  mater  tu- 
piriiiiionit.  E Livio,  V , 1,  dice  di  eaaa;  Geni  iiaque  ante  omnei  aliai  eo 
magi!  dedila  religioitibui , quod  eaxellerel  arie  colendi  eoi. 

I Varroae  cit.  da  Centorioo,  De  die  vaiai.,  17. 

^ $eo«ri.  Quatti.  Nat.,  Il,  42)  Piacili.  Lutaiio,  JcAo/.  ad  Stai.  Tliei., 
cil.  dal  Mieali,  IV,  616. 
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alla  creazione  del  mondo.  Nel  primo  millenario  creò  il 
cielo  e la  terra,  nel  secondo  il  firmamento,  nel  terzo  il 
mare  e tutte  le  acque,  nel  quarto  i due  grandi  luminari 
della  natura , nel  quinto  gli  uccelli  e tutti  gli  altri  ani- 
mali che  vivono  nell’aria,  sulla  terra  e nell’acqua: 
e nell'  ultimo  l’ uomo.  Secondo  queste  dottrine  che  si 
ritrovano  simili  a quelle  della  Persia  e dell’India,  il  ge- 
nere umano  doveva  durare  quanto  aveva  durato  la 
creazione:  dimodoché  in  dodici  mila  anni  si  compren- 
dono i due  grandi  periodi  del  mondo.  E questo  è l’ anno 
magno  alla  fine  del  quale  tutti  i pianeti  ritornano  al  me- 
desimo punto  dello  zodiaco,  (o)  Ma  secondo  queste  dot- 
trinne  il  mondo  e gli  uomini  non  dovean  crearsi  in  una 
sola  volta  da  Dio:  vi  era  distruzione  e rinnovellamento  a 
determinati  periodi  annunziati  da  segni  e prodigi.* 

Dal  Demiurgo,  anima  e vita  del  mondo,  emanavano 
tutti  gli  Dei,  primo  dei  quali  era  Giove,  detto  Tina  iu 
etrusco,  che  nel  governo  del  mondo  era  aiutato  da  un 
consiglio  di  dodici  grandi  Dei,  sei  maschi  e sei  femmine. 
L’arcano  nome  di  essi  era  ignoto,  ma  con  vocabolo  ge- 
nerico si  chiamavano  Consenti  e Complici,  cioè  consen- 
zienti, consapevoli,  associali  e consiglieri  nella  grande 
opera  del  reggimento  dell’  universo.  (l>)  Dicevano  i sacer- 


(a)  Vedi  Suida  alla  voce  Turrtnia.  L'Hejrne,  Commemt.  Soe.  Goti.,  VII, 
pag.  35  e aegg.  attribuiace  questa  cosmogonia  a un  cristiano,  eoi  vede 
l'amalgama  recente  della  storia  della  creazione  nella  Genesi  con  la  dot- 
trina etruaca  delle  etb  del  mondo.  E di  questa  opinione  è anche  il  Miil 
ter,  EtruKk.,  Il,  pag.  39  e aegg.  Il  Creuter  all*  incontro  non  trova 
valide  le  ragioni  dell' Heyne  e sostiene  l' autenticità  della  cosmogonia 
di  cui  parla  Suida.  Vedi  Religioni  de  l' antiquilè.  livr.  V,  ebap.  %. 

(h)  Si  chiamarono  Connentet  a conseniu  quasi  eonuntientet  ; ovvero  a 
oontulendo,  e secondo  Varrone  cit,  da  Amobio,  HI,  si  chiamavano  Con 
lentei  Complieei  qaod  uaaoriantur  etoeeidant  «no.  In  lingua  etruaca  il  nome 
generico  di  Dio  era  Aeiar.  Svetonio,  Aug.,  97;  Dione  Cassio,  XXVI. 

I Plutarco,  f'ila  di  Sil/aj  Ceutorioo,  Ve  die  mat.,  17. 
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doti  che  Giove  nelle  grandi  faccende  era  tenuto  di  adu- 
narli a consiglio,  come  nelle  grandi  occorrenze  di  Stato 
era  uso  di  fare  le  adunanze  dei  primati  nelle  città.  Tutto  si 
collega  nella  politica  e nella  religione  di  Etruiia.  Dodici 
grandi  Dei,  dodici  città  principali,  concilii  fra  gli  Dei  e 
concini  fra  gli  uomini:  in  cielo  e in  terra  sono  le  mede- 
sime idee  e lo  stesso  sistema.  Come  l’ aristocrazia  etru- 
sca  ama  il  comando,  ma  non  tollera  despoti  sopra  di  sè, 
cosi  neppure  a Giove  è concesso  di  essere  monarca  affatto 
assoluto. 

Fra  gli  Dei  principali  erano  Gupra,  o Giunone,  e Mi- 
nerva alle  quali,  come  a Giove,  in  ogni  città  legittima- 
mente ordinala  doveva  sorgere  un  tempio;  mentre  si 
volevano  fabbricali  fuori  delle  città  i templi  di  Venere, 
di  Vulcano  e di  Marte.  Il  qual  provvedimento  era  mosso 
da  ragioni  morali  e politiche:  perocché  col  relegare  fuori 
delle  città  la  Dea  degli  amori,  e gli  Dei  del  fuoco  e della 
guerra,  si  volevano,  secondochè  narra  Vitruvio,  avvi- 
sare i giovani  a non  lasciarsi  sedurre  dalla  voluttà , i 
cittadini  a vegliare  contro  gl’  ìncendii,  e a fuggire  le  di- 
scordie e le  violenze  dell’  armi.*  Agli  Dei  etruschi  appar- 
tennero Nettuno,*  Mercurio,  (“)  Manto  Dio  malo,  detto 
anche  Vedio,  che  presedeva  alla  morte  e all’abisso;  (t>) 
Caronte  armalo  di  martello,  sempre  presente  alle  stragi, 
e conduttore  dei  morti  all’inferno;’  Saturno  invocato 
d’ un  modo  particolare  ad  Aurinìa,  che  poi  prese  il  suo 
nome;  Vertunno,  Dio  multiforme,  protettore  e custode 

(а)  Mercurio  in  etrusco  è dello  Turms,  e Camitlui.  Vedi  Servio, 
ad  Aen.,  XI,  543  e 558. 

(б)  ìlatUum  Etrutea  lingua  Diltm  palrem  appellant.  Serv.  X,  190. 
Vedium  (malut  divut)  sicut  suadebal  Etruria,  Marziano  CapelU  , II,  7,  i- 

* Senio , ad  JEa.,  I , i33 ; Viltuvio  ,1,7. 

* Nigidio  cit.  da  Aiooliio,  jddv.  Gentrt,  III,  40;  Senio,  ad  JEn;  Vili,  384. 
Vedi  anche  Miilier,  loc.  cil , II,  85. 

* Vedi  Ambroscb,  Da  Caronte  Etrusco.  . . 
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della  mercatura,  e degli  orli;  (a)  e finalmente  l’Apollo 
Pelasgico/  e Bacco  misteriosamente  venuto  qua  coi  Ga- 
biri  e spesso  rappresentato  con  essi  sui  monumenti.  (*>) 
La  rassomiglianza  delle  dottrine  religiose  di  Etruria 
con  le  religioni  pelasgiche  e orientali  è,  come  più  volte 
avvertimmo,  da  ogni  parte  evidente.  Vi  è il  principio 
delle  emanazioni  e il  panteismo  come  in  oriente;  vi  è, 
come  nell’  india,  in  Persia,  a Babilonia,  in  Fenicia  e in 
Egitto,  il  dualismo  e la  continua  battaglia  tra  il  genio  del 
bene  e il  genio  del  male  che  dominano  sull’  indole  e sulle 
sorti  degli  uomini,  e si  contrastano  il  governo  del  mon- 
do. 11  buon  genio  veglia  continuo  a guardia  dell’anima 
posta  in  sua  cura , e dopo  morte  la  conduce  alla  vita  bea- 
ta; mentre  lo  spirito  malo  agita  continuamente  le  sue 
ali  minacciose  sopra  di  essa,  si  sforza  di  recarla  al  male, 
e,  se  vittorioso,  da  ultimo  la  trascina  alla  punizione  su- 
prema.(c)  Il  mal  genio  che  perseguila  con  gùerra  inces- 
sante i mortali,  è rappresentato  sui  monumenti  in  va- 
riatissime e terribili  forme.  Ora  ha  le  sembianze  di  furia 
con  serpenti  attortigliali  alle  braccia,  ora  è mostruosa 
larva  gorgonica,  ora  uomo  con  figura,  ferina  agitante  ce- 
raste, ora  grifo,  cinghiale  tifnnico,  tigre,  leone,  sfinge 
alata,  rabbiosa  antilope,  toro  biforme,  e si  trasforma  in 

i 

(>i)  Varrone,  Dt  ìing.  tal.,  V,  46,  ove  lo  chiama  Deut  Eiruriae  prin- 
cipi. Vedi  anche  PrOperiio  , IV,  2,  49-SO;  Asconio,  Veir.,  3,  59. 

('))  Clem.  Aleasandr.,  Protrrpl.,  pag.  12,14;  Inghirami,  Monumenti 
Etruschi,  seiie  II,  pag.  693  e 713,  e tav.  76  e 78;  Panofka  negli  An- 
nali ileW  htit.  Archeolog.  , voi.  XVII,  pag.  56.  Altri  nomi  etruschi  di  Dei 
si  trovano  sulle  patere,  come  Turan  (Venere),  Thalna,  Thana,  Selhlans, 
ApIu  e Aplun  (Apollo). 

(c)  Quum  naacimur , duoi  genios  lorlimur  ; unut  Mt  gui  Aorfaljir  ad 
bona  : alter  gui  depravai  ad  mata  : guibai  adsiitentibue , poti  mortem  aul 
adierimur  in  meliorem  vitam,  aut  condemnamur  (r>  deteriorem.  Servio, 
adiAen.f  VI,  140. 

* Minilo  cit.  da  Diooiiio,  I,  33. 
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Ogni  sorta  di  sozze  e nocevoli  bestie.  («)  Esso  va  sempre 
attorno  commettendo  male,  eccitando  discordie  e com- 
battendo di  tutta  sua  possa  col  genio  del  bene.  Il  quale, 
0 in  figura  benigna  di  uomo  o di  animale,  o di  nano  ca- 
birico  di  grosso  ventre,  armato  di  gladio,  di  scudo  e di 
asta,  si  sforza  di  sopraffare  il  suo  avversario,  e di  sottrarre 
gli  uomini  dal  suo  maligno  influsso.  ‘ ' 

Infinita  nelle  dottrine  etrusche  era  la  turba  dei  ge- 
nii,  i quali  avevano  in  custodia  gli  Dei,  gli  uomini,  le 
case,  le  città,  e si  chiamavano  Lari  e Penati.  (6)  Dovun- 
que abitavano  uomini  dicevansi  presenti  Lari  familiari  e 
Penati  a proteggere  il  focolare  domestico,  a guardare  i 
beni  della  famiglia,  a render  sacra  la  casa  paterna  e la 
patria.  Difendevan  le  strade,  popolavano  le  città  e le 
campagne  con  nomi  diversi,  e soccorrevano  nelle  batta- 
glie i loro  protetti,  li  salvavano  dai  naufragi,  gli  assiste- 
, vano  in  ogni  occorrenza.  I Lari  credevansi  le  anime  dei 
morti  che  si  piacevano  a vegliare  sui  luoghi  che  abita- 
rono in  vita.  Erano  le  anime  dei  padri  e degli  avi  che 

(n)  La  lotta  del  principio  del  bene  e del  malo  è frequentemente 
rappreaentata  sullo  pitture  dei  vasi  c in  altri  monumenti  ove  il  genio 
malo  è raffigurato  anche  nello  struzzo  di  ciii  pure  le  uova  avevano  con- 
cotto  simbolico,  e perciò  si  ponevano  nellé  tombe.  In  una  tomba  di 
Vulci  se  ne  trovarono  fatte  di  terra  cotta  perchè,  attesa  la  rariti  del- 
r animale,  gli  Etruschi  non  potevano  procurarsi  le  uova  vere.  Il  cigno 
pure  si  vede  dipinto  sui  vasi  a rappresentare  il  genio  del  male,  ed  è 
spesso  opposto  a un'oca,  o a una  cicogna.  Era  simbolo  della  potenza 
malefica  per  l‘ opinione  che  avevano  in  generale  gl!  antichi  sulla  na- 
tura di  questo  uccello  ditlruUore  dilla  tua  propria  tpicie  (Aristot  , Hiil, 
Animai.,  IX.  1],  e per  l'avversione  che  quindi  ispirava.  Nella  Bib- 
bia il  cigno  designa  un  uomo  crudele  , ed  è proibito  di  mangiar  la  sua 
carne  Vedi  Ltvilie. , XI,  18;  Drulrronom. , XIV,  16.  ^ 

(h)  Nigidiut  in  libro  uxto  exponil  et  decimo,  ditc'plinat  Eiruteorum 
^equens,  genera  ette  Penatium  qwituor,  et  ette  lovit  ex  hie  alioe,  aliot 
Nepluni , inferorum  tertioe,  mortalium  hominum  quartoi,  Arnobio,  Advert. 
Geni. , 111  , 123. 

* Vedi  tutte  le  raccolte  di  monamenti  etrusctii,  patelm. 
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divenivano  protettrici  dei  loro  fìgtiuoli,  o si  aggiravano 
come  fantasmi  tremendi  ai  malvagi , e portavano  i nomi 
di  Larve,  di  Mani  e di  Lemuri.*  Ad  essi  si  faceva  onore 
di  offerte  e di  sacrificii,  e di  qui  venivano  le  feste  e la 
religione  dei  morti,  che  mentre  ci  attestano  solenne- 
mente della  credenza  ad  un’  altra  vita,  mostrano  anche 
quale  fosse  la  civiltà  dei  nostri  antichissimi  padri.  («) 

Su  questo  numero  grande  di  genii  e di  numi  che 
popolavano  tutta  la  natura  nutrendo  negli  animi  spe- 
ranze e paure,  i sacerdoti  (ondarono  un’infinità  di  ac- 
corti trovati  che  mirabilmente  servivano  al  loro  intento. 
Ogni  naturale  accidente  attribuivano  a potenze  occulte , 
lo  interpeiravano  a loro  talento,  e cosi  trovavano  cagione 
a credenze  e a dottrine  cui  il  volgo  maravigliato  e pauroso 
obbediva.  Le  qualità  stesse  del  suolo  si  prestavano  mollo 
a questo  disegno.  Frequenti  erano  gl’incendii  dei  vulca- 
ni, i terremuoli,  i rumori  .sotterranei:  si  vedevano  appa-^ 
rizioni  di  mostri  e nascite  portentose  tra  gli  uomini  e tra 
gli  altri  animali.*  Tutto  ciò  attribuivasi  ad  un  occulto 
poter  sovrumano  a cui  volevasi  avere  ricorso  per  ren- 
derlo benigno,  per  cessare  le  sciagure  e i pericoli,  per 
sapere  il  proprio  destino.  Quando  siffatte  idee  furono  en- 
trate negli  animi  delle  genti,  nulla  si  fece  senza  con- 
sultare il  voler  degli  Dei,  e senza  porgere  ad  essi  offerte 
e preghiere,  perocché  ognuno  facilmente  credeva  che  il 
Dio  che  aveva  potere  di  predire  il  bene  e il  male,  potesse 
ancora  conceder  quello  e liberare  da  questo.  Quindi  gli 
oracoli,!  vaticini!,  gli  augurìi , le  sor  ti  e tutte  le  arti  della 

[a)  Su  tutto  questo  «rgomento  dei  Lari , dei  Penati  e delle  loro  Te- 
ste è da  vedere  il  Creuzer  il  quale  (/oc.  ci7.  V,  2)  ne  dà  molte  e Impor- 
tanti particolarità.  Vedi  anche  Hempel,  De  Diit  Luribut;  Grevio,  T/uf., 
tomo  V,  pag.  139,  e Uertzberg,  De  Diii  Romanorum  palriis,  site  de 
Larium  alque  Penatium  religione,  Halae  18A0. 

' Aagnilino,  De  Civit.  Dei,  IX,  11. 

* Cicerone,  De  Dsrtn.,  I,  il  ; Plinio,  II,  &3,  ài.  • ,, 
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divinazione,  che  ebbero  tanta  parte  nelle  prime  istitu- 
zioni dei  popoli  italici. 

Fino  dagli  antichissimi  tempi  degli  Aborigeni , Marte 

10  Sabina  rendeva  oracoli  per  mezzo  di  un  uccello  pro- 
fetico, come  la  colomba  a Dodona.  Anche  molto  prima 
della  Sibilla  di  Coma,  Dei,  Ninfe  e Genii  dettavano  versi 
profetici.  Potenza  divinatrice  avevano  Porrima  e Posver- 
ta,  runa  delle  quali  narrava  il  futuro,  e l’ altra  ricordava 

11  passato.  Albunea  era  la  Sibilla  di  Tibur.  Alla  sacra 
selva  di  Fauno  accorrevano  come  al  loro  Delfo  gli  antichi 
Italiani,  ed  ivi  Fauna,  la  moglie  del  nume,  rivelava 
l’avvenire  alle  donne.  A Veio,  Giunone,  a voglia  dei  sa- 
cerdoti, dava  i responsi  accennando  col  capo.  Datori  di 
sorti  erano  a Cere  e a Faleria;  e nelle  acque  medicinali 
di  Abano  si  avevano  mercè  di  dadi  gettati  nell’ onde.  La 
Fortuna  profeteggiava  ad  Anzio  nei  Volsci:  e soprattutti 
erano  antichi  e famosi  i responsi  di  essa  a Preneste  ove 
da  ogni  parte  traeva  la  folla  e arricchiva  di  doni  i ciur- 
matori custodi  del  tempio.  ‘ ■■ 

La  divinazione  fece  il  fondamento  principale  delle 
dottrine  teologali  in  Etruria,  e dicevasi,  come  le  altre 
cose,  rivelazione  di  numi,  che  con  modi  prodigiosi  ave- 
vano parlato  ai  mortali.  (<>}  Un  giorno  mentre  l’eroe  etru- 
sco, fondatore  di  Tarquinia,  arava  i vicini  campi,  a un 
tratto  dai  solchi  vide  uscir  fuori  Tagete,  maravigliosu  fan- 
ciullo che  aveva  la  sapienza  di  uu  vecchio.  (^)  Tarconte, 


(а)  Veterem  ab  ipiii  Diis  immorlalibus , ut  hominum  fama  eil,  Betru- 
riae  dalam  diicipUnam.  Cicer.  De  Baruepie'.  Re*p.,  10. 

(б)  Taget  quidam  dieitur  in  agro  rarquinienii , eum  terra  araretur  , 
et  tulcut  allius  eitel  imprettas,  exlilitre  repente,  et  eum  effàtut  ette  qui 
arabat.  li  autem  Taget , ut  in  librit  eil  Elrutcorum  , puerili  tpecie  dieitur 

‘DioaMio,  I,  14,  31  { Ovidio,  Fati.,  I,  633)  Ut,  37;  Varroae,  De  liag.  lat-, 
VI,  30;  Virgilio,  Mta.,  VII,  81  ; Serrio,  VII,  47;  Livio,  V,  33;  Microbio,  Su- 
turn.,  1,33;  Lucido,  VII,  193;  Miniale,  V,  1;  Svelonio,  Tib.,  14;  Laltaoiia 
Div.  fttittt.,  I,  6. 

Vanubcci.  Storia  dell'  Italia  antica.  — 1.  15 
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pieno  di  maraviglia  a tal  vista,  prende  il  fanciullo  e,  po- 
stolo in  luogo  sacro,  lo  interroga,  e quegli  risponde  can- 
tando i precetti  della  disciplina.  È un  dialogo  in  due 
lingue  diverse:  l’ interrogatore  parla  nella  lingua  allora 
volgare  in  Italia,  eTagete  risponde  in  una  lingua  antica 
e diflRcile  ad  essere  intesa,  ‘ e insegna  i precetti  della 
morale,  i riti  sacri,  e le  cerimonie,  le  misteriose  dot- 
trine del  fato  e dell’essere  eterno,  e lo  stato  avvenire 
delle  anime:  rivela  la  scienza  degli  augurii , e dice  come  si 
abbia  a ioterpetrare  il  volo  degli  uccelli,  come  predire  il 
futuro  per  via  dell’ispezione  delle  vittime:  insegna  la 
scienza  dei  lampi,  dei  tuoni, dei  terremoti,  il  corso  delle 
stelle,  i periodi  deli' anno,,  dà  precetti  agli  agricoltori 
sulla  natura  dei  terreni  e sul  come  si  abbiano  a lavorare, 
sugli  effetti  delle  stagioni  e delle  meteore  sulle  semente, 
e sui  modi  che  si  hanno  a tenere  per  allontanare  da  esse 

I 

vinu,  $ed  uniti  fuitu  prudenlia.  Eiiu  adipeciu  eum  obilupuisut  biibuleu’, 
clamortmqut  maiorem  cum  admiratione  edidiuet , eoaeursum  eite  factum  ^ 
lotamque  brevi  tempore  Etruriam  convenieee.  Cicerone,  De  Divi».,  II , 23. 
Boud  aliter  stupuit,  quam  cum  Tyrrhenue  arator 
Fatalem  glebam  mediit  eonepexH  in  arvie, 

Spante  tua  prtmuni  nulloque  agitante  moverti 
Sumere  mox  hominie,  lerraeque  amittere  fornutm, 

Oruque  centurie  aperire  recentia  fitie. 

Indigenae  diocere  Tagen  ,•  qui  primus  Eirueeam  . 

Edocuit  gentem  coeue  aperire  futuroe. 

Ovidio,  Met.,  XV,  553. 

Neo  non  in  agro  Tarquinienei  puer  dicitur  divinile  eccaralue  nomine  Fa-, 
gee,  qui  dieciplinam  cecinit  etctiepicii , quam  lucumones  tum  Etruriae  po- 
tenlee  execripseruni.  Censorino,  De  dienat.,k.  Vedi  anche  Marziano  Capei- 
la,  VI,  637  e Amra.  Marcellino,  XXI,  1.  La  nascita  diTageteò  rappre- 
sentata in  uno  specchio  etrusco , e in  una  gemma  dove  si  vede  un  aratore 
che  preso  da  subitaneo  stupore  alza  gli  occhi  e le  braccia  alla  vista  del 
meraviglioso  fanciullo  che  sia  innanzi  ai  bovi.  Vedi  Annali  dell' Utit. 
Archeol.,  1836,  pag.  2V9  e 18i6,  pag.  302-312.  La  medesima  nascita  è 
rappresentata  anche  in  un  bronzo  etrusco  ritrovato  ad  Arezzo.  Vedi  Gori, 
Mueeo  Elrueco,  toffl.  I,  tav.  200. 

* Lillo,  De  Ostentls,  ptg.  6, 10  e 12. 
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gl’influssi  maligni.  ‘ Le  sue  dottrine  scritte  dalla  ninfa 
Baccbete,  o Bigoe,  una  specie  di  Sibilla  etrusca,  forma- 
rono i libri  detti  Rituali,  Aruspicini,  Fulgurali,  Fatali  e 
Acherontici,  a cui  come  deposito  di  sapienza  anlicbissima 
si  fecero  poscia  esposizioni  e lunghi  commenti.  * 

Questo  prodigioso  insegnatore  di  ogni  maniera  di  sa- 
pienza divina  e umana  nasce  dal  suolo  a significare  cbe 
la  civiltà  comincia  quando  gli  uomini,  lasciata  la  vita 
errante,  prendono  ferma  stanza  nei  luoghi,  e si  danno 
alla  cultura  dei  campi.  E come  fossero  seguiti  i suoi  pre- 
cetti di  agricoltura  lo  mostra  la  ricchezza  che  gli  antichi 
abitatori  d’Italia  trassero  dai  campi,  e la  loro  industria 
di  cui  rimane  memoria  negli  antichi  proverbi  che  con- 
tengono le  loro  pratiche  e la  loro  sapienza.  ’ 

Colle  sue  dottrine  divinatorie  i sacerdoti  di  Etruria 
fecero  una  scienza  profonda  e divennero  i più  sagaci  e 
famosi  divinatori  dei  mondo.  L’amplissimo  ordine  degli 
auguratori  sapeva  come  si  avessero  a trarre  i presagi  dal- 
l’osservazione delle  interiora  delle  vittime,  dall’ interpe- 
trazione  delle  folgori,  dall’ esplicazione  dei  portenti:*  e 
aveva  numero  grande  di  formule  e di  riti  che  in  ciascuna 
operazione  si  volevano  rigorosamente  osservare.  Gli  uc- 
celli dicevansi  mossi  da  impulso  divino,'  e perciò  poneva'i 
mente  al  volo,  al  canto  e a ogni  moto  di  essi,  per  trarne 
presagio  di  ria  o di  buona  ventura,  e per  averne  consi- 
glio alle  faccende. 

Parte  importantissima  della  scienza  augurale  era 
l’arte  degli  aruspici  che  gl’italiani  ebbero  a comune  con 

* Vedi  > Lido,  toc,  eit.  j Servio,  *d  .leu,  I,  S|  Pesto,  alla  ro<e 

Tagtt  i KxaoXtio,  i4dv.  gmt.,  11,6};  Amm.  Marceli.,  XVII,  IO;  Coluroella, 
X,  345  ; Placido  Lulatio.  ad  Stal.  Thfh.,  IV,  518;  Crruxer,  loe  cit.,  V,  4. 

* Lido,  loe.  eit.}  Servio, ad  jdrn..  Ili,  57,  VI,  7'i;  Cicerone,  Dr  /7/am.,  1,33; 
Ceosorioo,  cap.  14  e 17;  Petto  alla  voce  /lifa.>/<r  ; Tacito,  /ina.,  XI,  15. 

* Vedi  Plinio,  XVIII,  8;  Columella,  Dt  re  rrtatica,  I , } ; IX,  };  Catooe 

cap  4 ee.  > 

* Cicerone,  De  Divi».,  Il,  IS,  33. 

* Seneca,  JVat.  Quaest.,  Il,  33.  . ; 
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tutti  i popoli  antichi,  i quali  consultarono  le  interiora 
delle  vittime  come  il  volare  e il  cantar  degli  uccelli:  ma 

10  studio  dei  fenomeni  del  fulmine  fu  una  maniera  di  di- 
vinazione al  tutto  particolare  agli  Etruschi.  I libri  fulgo- 
rali contenevano  tutta  la  scienza  dei  lampi, dei  tuoni,  e 
dei  fulmini:  e in  ciò  erasi  po.sio  studio  attentissimo,  per- 
chè la  folgore  celeste  si  teneva  pel  massimo  dei  presagi, 
come  quello  che  era  immutabile  e avea  forza  di  render 
vani  tutti  gli  altri  auguri!  contrarii. ‘ I fulmini,  frequen- 
tissimi in  Italia  a causa  della  costituzione  fìsica  dei  luo- 
ghi , nell’  arte  dei  divinatori  andavano  distìnti  in  qualità  e 
nomi  diversi  a seconda  dei  loro  effetti,  e si  tenevano 
come  pronostici  delle  stagioni,  delle  buone  o male  rac- 
colte, delle  venture  degli  Stati;  delle  famiglie  e delle  sin- 
golari persone.  1 fulmini  di  Stato  annunziavano  sorti 
felici  alla  patria  o la  minacciavano  di  guerre  civili  e di 
dispotismo.  Gl’individui  avevano  fulmini  pei  dì  natalizi 
e nuziali  e per  la  vita  intera.  E di  tutta  questa  scienza 
l’ astuzia  sacerdotale  faceva  suo  prò  usandola  destramente 
per  ìspaventare  i mortali  c governarli  a .suo  senno.* 

Giove  era  principale  signore  del  fulmine,  ma  non 
poteva  sempre  usarne  a sua  voglia,  e,  come  re  di  tem- 
perato governo,  doveva  tenerne  consiglio  coi  dodici  Dei. 

11  primo  fulmine  da  lui  scagliato  di  proprio  suo  moto  era 
un  semplice  avvertimento  ai  mortali,  nè  poteva  far  dan- 
no. Per  dare  coi  fulmine  una  punizione  severa  faceva 
d’uopo  dell’assenso  dei  dodici  Dei  consiglieri:  per  lan- 
ciare un  colpo  irreparabile  ci  voleva  la  deliberazione  più 
ristretta  dei  grandi  Dei  nascosti.* 

I fulguratori  per  fare  le  osservazioni  come  domanda- 

* Seaeu  , Ifat.  QiitaexC.,  II,  34  j SerTÌo,  ad  Jam. , Vili,  398  j Coof.  Plioio , 
11^63. 

* Scoeri,  Ifat.  Qaaett.,  II,  39,  40,  48,  49 1 Plioio,  II,  83;  Lido,  Da  Oslam- 
Ut,  pig.  1 76  ; Ser»io.  ad  Atn.,  I,  46  ; Aroobio,  III,  38. 

* Stacci,  Nat.  Quatti.,  \l,  41. 
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vano  i riti  sacri  dell’arte,  ponévansi  colla  faccia  volta  a 
settentrione,  ove  stavano  gli  Dei  etruschi , e di  lì  segna- 
vano col  lituo  una  lìnea  fino  al  punto  di  mezzodì,  e di- 
videvano il  cielo  in  due  parti.  Poscia  con  una  seconda 
linea  tagliavano  in  croce  la  prima,  e le  quattro  regioni 
formate  dalie  due  linee  si  suddividevano  in  sedici  parti, 
attribuite  ciascuna  a numi  speciali,  e tra  esse  si  reputa- 
van  felici  quelle  volte  a oriente,  e malaugurate  quelle 
volte  a ponente.  Il  cielo  così  partito  chiamavasi  templum, 
ed  ivi  l’augure  cercava  i presagi  degli  uccelli,  dei  lampi 
e dei  tuoni.*  In  appresso  tracciava  sulla  terra  uno  spa- 
zio corrispondente  a quello  disegnato  nel  cielo  col  lituo; 
e così  pronunziando  le  parole  di  rito  faceva  intorno  a s^ 
un  quadrato  che  pure  era  un  templum,  o avesse  un  re- 
cioto 0 fosse  solamente  designato  colle  parole.  Il  luogo 
era  sacro,  e non  si  potevano  oltrepassare  i suoi  limili: 
aveva  un’unica  porta  a mezzodì  e il  santuario  a tramon- 
tana. Quivi  stava  l’augure  a contemplare  i presagi  del 
cielo.  (<*) 

(a)  Templum  tribuì  modit  dicitur  ab  natura,  ab  auepiciendo,  ab  eimili- 
ludine.  Natura,  tn  coelo;  ab  ampiciis,  in  terra;  ab  limUitudine,  sub  terra. 
In  COELO  TEMPLUM  DiciTUB  , ut  in  B Cuba  : 0 magna  tempia  coelitnm 
commixta  atellis  splendidis.  In  terra,  ut  in  Perribaea  : Scrupea  saia 
Bacchi  tempia  prope  aggreditur.  Sub  terra,  ut  in  dndromocAn;  Acheru- 
Ria  tempia  alta  Orci  salvete  infera.  Qiin/jua  intuiius  erat  acuii,  a tuendo 
primum  templum  dicium.  Quocirca  coelum , qua  alluimur,  dicium  templum. 
Sic:  Contremuit  templum  magnum  lovisaltitonantis  , id  est,  ut  ail  Nae- 
vius:  Hemtspboerium  ubi  concavo  caerulo  septum  stat.  Eius  templi  par- 
tes  quatuor  dicuntur , sinistra  ab  oriente,  dextra  ab  oceasu,  artica 
ad  meridiem,  postica  ad  seplenlrionem.  In  lerrie  dielum  templum  tocus 

augura  aut  auspica  causa  quibusdam  conceplis  verbis  ftnitus In 

hoc  tempio  faeiundo  arboree  constitui  /inee  apparel , et  intra  eae  regiones 
qua  oculi  conepiciant , ideet  twamur  : a quo  tbmplcm  dicium  et  cortbm- 
PLARB,  ut  apud  Ennium  tn  Medea:  Contempla  et  templum  Cereria  ad 
Isvam  aspice:  contempla  et  eonspicare  idem  esse  apparsi.  Varrone,  De 
ling.  lat.,  VII,  6,7,  8,  ed.  Egger,  Parisiis,  1837. 

* Cicerone,  , II,  18  j Plinio^  il,  i4|  Maniano  Capella,  I,  15;  Diooi- 

aio,  IV,  60. 


■ Digilized  by  Google 


230  LA  RELIGIONE  STRUMENTO  DI  REGNO.  [Lib.I. 

il  tempio  augurale  che  dal  cielo  trasportavasi  in  terra 
servì  poi  a denotare  tutti  i luoghi  sacri  alla  religione,  i 
quali  si  disegnavano  col  medesimo  rito  e colle  medesime 
linee,  ed  ebbero  tutti  la  forma  di  un  quadrato  più  lungo 
0 più  largo,  colla  fronte  rivolta  a mezzodì.  Cosiffatto  era 
il  gran  tempio  del  Campidoglio  alia  cui  fondazione  prese- 
derono aruspici  etruschi.  («)  E la  medesima  forma  prevalse 
anche  nelle  tombe,  negli  edifìzi  destinati  a importanti 
faccende  civili,  nelle  pubbliche  piazze  e in  altri  luoghi 
che  avevano  carattere  sacro  come  il  tempio  augurale.  W 
Lo  stesso  uso  fu  seguilo  nella  divisione  dei  campi  e nella 
fondazione  delle  città  che  furon  quadrate,  e facevansi 
secondo  la  disciplina  degli  auguri:  e dal  concetto  del 
templum  veniva  santità  alle  porte,  alle  mura,  al  po- 
merio. ‘ 

In  tal  guisa  per  l’arte  dei  presagi  tutto  era  sacro,  e 
la  religione  e la  scienza  servivano  al  governo  della  Re- 
pubblica. Nel  che  è mollo  ammirabile  l’ industria  sacer- 
dotale che  ad  ogni  cosa  dava  carattere  sacro  per  fare  gli 
uomini  più  riverenti  alle  istituzioni , e rendere  più  sta- 
bile r ordinamento  civile.  Ma  se  dapprima  le  arti  dei  sa- 
cerdoti giovarono  a mansuefare  i costumi  delle  barbare 
genti  e a recarle  a vita  ordinata,  in  appresso  furono  vi- 
tuperosi gli  sforzi  fatti  da  essi  per  mantenersi  potenti  e 
temuti  con  tutte  sorti  di  superstizioni  e di  ciurmerie,  le 
quali  a nuli’  altro  miravano  fuorché  ad  opprimere  le 


(>i)  Liv.  I,  SS;  Dionisio  IV,  61.  Dalle  rovine  che  rimaogono  si  vede 
che  avoano  la  fronte  rivolta  a mezzodì  anche  i templi  di  Giove  Laziale 
sul  monte  Albano,  di  Giunone  a Gabii,  della  fortuna  a Preneate,  di 
Krcole  a Tibnr,  di  Diana  ad  Arida,  di  Giunone  a Lanuvio  ec.  Vedi 
Nibby  , Roma  antica,  parte  11,  pag.  629 

(O)  A Roma  erano  tempia,  perchè  inaugurati,  la  Curia  Ottilia,  la 
Curia  Giulia,  la  Curia  di  Pompeo  e anche  i Rostri. 

t Livio,  I,  44;  Gellio,  XIII,  44;  Plotarco,  di  Romoloj  Guigniaut, 
Aoic'/  aux  Rei  giotte  de  l'antìqHité,  pag.  1216. 
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umano  facoltà , e a rendere  1’  uomo  imbecille.  («)  I sacer- 
doti ciurmavano  e compravan  la  gente  ignorante,  dandole 
ad  intendere  che  essi  potevan  camminare  a piè  nudo  so- 
pra carboni  ardenti.  (&)  Altri  promettevano  apparizioni  di 
morti  e facevano  magie  e incaotesimi.  Vi  erano  ciarla- 
tani che  a. nome  della  pietà  andavano  attorno  per  le  cam- 
pagne spacciando  ogni  sorta  di  rimedii,  vendendo  oro- 
scopi, spogliando  la  gente  e inducendola  al  male.(c) 
« Ond’  è che  penetrate  negli  animi  sì  molte  pestilenze, 
tutta  Italia  si  ritrovò  all’  ultimo  soprammodo  infettata  di 
vanissime  illusioni,  di  sortilegi,  di  incantesimi,  formule 
imprecative  e frodi  magiche,  che  da  ciascuno  appropria- 
vansi  con  devota  credulità  ai  presentimenti  de'futuri  ca- 
si , alle  divinazioni  dei  sogni , ed  a qualunque  altro  umano 
prestigio. 

I sacerdoti  erano  i ministri  del  culto  pubblico  e i cu- 
stodi e gl’  interpetri  delle  leggi,  e quindi  avevano  il  se- 

(o)  Di  vere  loquamur,  euperelitio  futa  per  gentee,  oppreteU  omnium  fere 
animos,  alque  homimun  imbecillitalem  occupava.  Cicerone,  De  Divin..  II,  72. 

(A)  Questo  miracolo  lo  facevano  vedere  gl'lrpi,  schiatta  sacerdotale 
che  custodiva  il  tempio  di  Apollo  sol  monte  Soratte.  Plinio  VII,  li;  Stra- 
bene, V.  Virgilio,  Aen-,  XI,  785  e segg.  la  dire  in  questo  proposito  ad 
Arunte  ; 

Somme  Dtùm,  eancli  eusloe  Soraclis  Apollo, 

Qaem  primi  colimut , cut  pineut  ardor  acervo 
■Paeeitur  , et  medium  freli  pielate  per  igaem 
Cultores  multa  premimue  vettigia  pruno  etc. 

Varrone  citato  a questo  luogo  da  Servio,  nel  descrivere  un  certo  me- 
dicamento, dice  che  con  esso  si  tingevano  le  piante  quei  sacerdoti 
quando  si  apprestavano  a camminare  sul  fuoco. 

Che  siffatte  ciurmerie  si  spacciassero  in  tempi  di  tanta  ignoranza 
non  farà  maraviglia  ai  nostri  lettori,  I quali  sanno  che  1 preti  per  ser- 
vire ai  loro  ignobili  disegni  sì  sforzano  anche  oggidì  di  dare  ad  inten- 
dere ai  gonzi  che  le  madonne  dipinte  aprono  gli  occhi , e che  chi  non 
ha  gambe  cammina.' É sempre  la  solita  storia  del  potere  e della  bottega. 

(c)  Quae  genera  vana  euperelilione  radete  animos  ad  impentae  ae  dein- 
erpt  ad  flagiiia  compellunt.  Columclla,  De  re  ruet.  I,  8.  Vedi  anche  Catone, 
cap.  5,  e Clemente  Alessandrino,  Cohort.  ad.  geni.,  toni.  Il,  pag.  11. 

1 Micali, /cc  r/r.,  cap:  3S. 


Digitìzed  by  Google 


232  COLLEGI  SACERDOTALI.  [Lib.  I. 

greto  delle  cose  divine  e l’ autorità  delle  umane.  Ciò 
vedevasi  soprattutto  nel  Sannio  e in  Etruria  dove  erano 
distribuiti  in  gerarchia,  in  fondo  alla  quale  stavano  t cam- 
mini 0 assistenti,  e in  alto  il  pontefice  eletto  dai  dodici 
popoli.  ' Ma  il  sacerdozio  nell’  Italia  antica  non  formò 
propriamente  una  casta,  quantunque  fosse  ereditario  in 
certe  famiglie  come  quelle  dei  Polizi  e dei  Pinari  nel  La- 
zio*, degl’lrpi  sul  monte  Soratte,*  e altre  che  s’incon- 
trano nel  Sannio,  nell'  Umbria  e in  Etruria  e nei  Morsi/ 
Vi  erano  scuole  per  educare  ed  istruire  i sacerdoti  nei 
misteri  del  culto,  vi  erano  collegi  sacerdotali  con  attri- 
buzioni diverse.  Ai  collegi  dei  Feciali  apparteneva  il  de- 
nunziare la  guerra  e santibcarc  i patti  giurati.  Ogni  città 
più  cospicua  aveva  collegi  di  auguri  e di  aruspici  con  un 
capo  detto  aruspice  .sommo:  e tra  essi  i fulguratori  tene- 
vano luogo  più  eccelso.*  Antichissimi  erano  gli  ordini 
dei  fratelli  Sali  ed  Arvali:  (a]  e tra  gli  Umbri  trovasi  una 
compagnia  di  fratelli  Atediio  Attidii.  * Sembra  che  tra  i 
Sabini  vi  fossero  collegi  di  sacerdoti,  e che  ivi  in  un  san- 
tuario delle  patrie  montagne  imparassero  le  severe  dottrine 
delle  quali  poscia  Numa  fu  peritissimo.*  E a Teano  nei 
Sidicini,  dove  si  adorava  molto  Giunone  detta  Populona, 

(a)  Et  TiburUt  Salioi  tliam  dicavirual....  Habuerunt  tane  et  Tutcu- 
lani  Salios  ante  Eomanos.  Servio,  adAen.,  Vili,  285;  Marini,  Atti  dei  Fra!. 
Arvali,  peg.  697  e segg. 

* Livio,  V,  I;  X,  38;  Claadio  Cuare  cit.  da  Tacilo,  Ann.,  XI,  15;  Cicero- 
ne «rf  Femll,  VI,  6. 

^ Diooiiio,  I,  40;  Diodoro,  V,  !I  ; Livio,  I,  7. 

* Varronc  cit.  da  Servio,  ad  Aen.,  XI,  787. 

« Livio,  V,  SS;  X.  38  ; Gdlio,  XVI,  1 1 . 

’ Cicerone,  De  mwii..  Il,  53;  Silio  italico,  Vili,  476;  Olivieri,  Marm.  Pi- 
taur.,  pag.  56  e aegg.  ; Capraneai.  Monete  Elnuehe,  Italiche  e Greche,  negli 
Ann.  deli' l tUt.  Arerei.,  voi.  XII,  pag.  303  c aegg 

* Su  queata  coofraleroita  aeriate  uoa  ditterlatione  il  tedeaco  Huaclike 
nell’  opera  tulle  tavole  Eugubine,  p.  488-508.  Vedi  anche  Fabretti,  Glossar, 
ilalicum  alla  voce  Aliersier. 

i Livio,  1,18;  Rotti,  Società  Sabine  Osche  nel  CiomtAe  deWIetitute  Lom- 
bardo , 1856,  voi.  Vili,  pag.  9. 
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0 Nazionale,  le  iscrizioni  ricordano  un  collegio  di  donne 
addette  agli  altari  di  essa.  ' 

Il  culto  sulle  prime  era  stato  semplicissimo.  Gli  uo- 
mini primitivi  alzarono  un’ara  nei  campi  e nei  boschi, 
vi  posero  sopra  un’imagine  di  terra  cotta  o di  legno, 
rozza  rappresentazione  del  Dio,  accompagnata  da  simboli 
più  0 meno  strani  secondo  la  natura  dei  luoghi,  ed  ivi 
portarono  povere  offerte  di  frutta  e di  erbe,  (o)  Semplici 
furono  le  feste  dei  pastori  e dei  coltivatori  dette  Luper- 
cali e Palilie:*  così  le  feste  Diali,  e quelle  in  cui  gli 
Arvali  si  coronavano  di  spighe  e facevan  preghiere  per 
allontanare  le  sciagure  dalle  raccolte,  (fi)  Le  stesse  ferie 
latine  sul  monte  Albano  si  celebrarono  dapprima  con 
sole  offerte  di  latte  e con  un  giuoco  boschereccio  che 
aveva  nome  dagli  Osci,  (c)  I nomi  dei  luoghi  in  varie 
contrade  e i monumenti  dimostrano  che  vi  furono  qua 
e là  piccoli  templi  con  sacri  boschi  dedicati  ai  Dio  pro- 
tettore. Se  ne  trovano  in  Sabina,  nell’  Umbria,  in  Etru- 
ria,  nei  Liguri:  e nelle  vicinanze  di  Cere  pieno  di  reli- 
gione stava  il  bosco  consacrato  a Silvano.*  Ivi  e agli  altri 

(o)  Liv.  XXXIV,  4;  Seneca,  Consol.  ad  Belv.,  10,  e Epist.,  31  ; Ti- 
bullo, 1, 10,  19,  ec.;  Properzio,  IV,  1,  6;  Gioveaale,  So/.,  Xl,116;  Ovidio 
Fast.,  I,  343  dice  : 

Ara  dabat  fumos  herbis  contenta  Sabinis. 

Nel  monumenti  e nelle  pitture  si  vedono  spesso  ritratte  le  antiche  ce- 
rimonie. VI  sono  le  ofTerte  delle  primizie  della  messe  e della  vendem- 
mia, e gli  omaggi  di  supplici  rami  e corone. 

(b)  Qui  sacra  publica  fuciunt  propterea  ut  fruges  ferant  orco.  Varrone 
De  ling.  lat.,  V,  SS,'  Marini,  Atti  dti  Fratelli  Arvali,  pag.  126  ec.;  Lanzi, 
Saggio , voi.  I,  pag.  142. 

(c)  Chiamavasi  oscillum  e pare  fosse  una  specie  di  altalena.  Vedi  Cor- 
niOcio  citato  da  Pesto  alla  voce  Oscillanles.  Virgilio,  Georg.,  11.  389,  dice: 

Et  le.  Bacche,  vocant  per  carmina  laela,  tibique 

Oicilla  ex  atta  suspendunl  tnollia  pinu. 

Vedi  Filargirio  nelle  note  a questo  luogo. 

* Vedi  Bulletliao  archevl.  Napoletano,  anno  IV,  n.  61,  pag.  65. 

* Plutarco,  Fila  di  Bomohi  Tibullo,  II , 5 , 87  j Ovidio,  Fati.,  IV , 711 , 
e aCKg. 

» VirgiUo,  jdm..  Vili,  697. 


-t.  Digitized  by  Coogle 


23  i SONTUOSITÀ  0(  RITI  IN  ETRURIA.  [Lib.  I. 

luoghi  sacri  i devoti  portarono  le  oQei  te  povere  in  prima, 
poi  ricche  e sontuose  quando  il  tempio  divenne  bottega. 
Fra  le  olTerte  votive  si  rinvengono  figurine  con  braccia 
distese  in  alto  di  offeritori  supplichevoli,  e frammenti  di 
armi,  e membra  umane  grossamente  figurate  in  bronzo, 
portate  in  voto  al  santuario  per  guarigione  ottenuta,  (a) 
Poi  i sacerdoti,  specialmente  in  Etruria,  circonda- 
rono la  religione  di  numero  grande  di  riti,  di  forme,  di 
cerimonie,  (<>)  e di  apparato  magnifico  per  rendere  atto- 
nite le  menti  del  volgo.  Vollero  sontuosità  di  sacrifizi  e 
ricchezza  di  vittime:  prescrissero  preghiere  e solennità 
di  canti,  di  suoni,  di  danze,  di  giuochi,  di  corse  e di  fe- 
ste di  ogni  maniera  nelle  quali  ogni  popolo  gareggiava 
di  sontuosità  col  vicino.  ‘ Si  fecero  sacrifizi  e preghiere 
ai  mali  Genii,  al  fatale  Dio  della  morte  e a tutti  i nu- 
mi infernali;  vi  furono  purificazioni  ed  espiazioni  se- 
condo le  dottrine  orientali,  nel  mese  di  febbraio  quando 
la  primavera  si  appressa  a rinnovare  l i natura,  (c)  In  quel 
mese  si  celebrava  pure  con  riti  simbolici, con  preci  e con 
libazioni  la  festa  dei  moKi;  e solenni,  come  altrove  di- 
remo. erano  tulle  la  cerimonie  funebri  fatte  dai  grandi 
di  Etruria  che  divinizzavano  le  anime,  e ai  corpi  prepa- 


(n)  Seicento  di  questi  oggetti  si  trovarono  nel  1838  sulla  Falterona, 
ove  pare  che  nei  tempi  antichissimi  fosse  un  tempietto  a cui  erano 
stati  recati  in  voto  Anche  i nomi  di  Nome  Giovi,  e di  Monte  Summa- 
no,  0 Monsummano,  in  Toscana  sembra  si  riferiscano  ad  antiche  religioni 
locali.  Vedi  Micaii,  Monum.  ined.,  tav.  XII  e segg. 

(t>)  Si  è creduto  anche  che  il  nome  di  cerimonie  avesse  origine  dalla 
città  etrusca  di  Cere.  Vedi  G.  Vossio,  Btym.  ling.  lat.,  pag.  88. 

(r)  Il  nome  di  febbraio  veniva  da  ftbruum  che  iri  lingua  sabina  vo- 
leva dire  purgamtnlum  e dal  verbo  febntar»  che  significava  purificare. 
Varrone  De  ling.  hit.,  VI,  13, o Frngm.  apud  Gran.  77ir».,voI.  V,  pag.  179. 
Vedi  anche  Lido,  De  Meni.,  pag.  68,  e Censorino,  cap.  ì,ì. 

> L»l.eone  eil.  da  Agoal , De  Civit.  Dei,  II,  II;  Marini,  Fro/e/i 
pag.  18.  Vedi  tutte  le  raccolte  di  monumenti,  pateim.  , 
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ravaoo  nei  sepolcri  stanza  degna  di  chi' viveva  nell'Eliso 
tra  eterni  diletti.  ‘ ' 

' Come  vi  erano  Dei  nazionali  e Dei  provinciali^  (»)  così 
vi  erano  feste  proprie  di  tutta  la  nazione  e feste  partico- 
lari a ogni  popolo  e r ogni  città,  che  ceiebravansi  con 
propri  riti  dei  quali,  come  di  tutte  le  cerimonie  religiose 
e civili,  ci  fu  conservata  la  memoria  dalle  arti  di  Etru- 
ria.  Perocché  le  arti  che  dapprima  stettero  tutte  sotto 
l'influsso  dei  sacerdoti  e furono  probabilmente  esercitate 
solamente  da  essi,  non  ebbero  altro  scopo  che  di  rendere 
agli  occhi  del  popolo  più  sacre  e più  venerande  le  dot- 
trine e le  pratiche  trovate  dall’ aristocrazia  e dal  sacerdo- 
zio. Quindi  è che  gli  antichi  monumenti  di  pittura  e scul- 
tura ci  rivelano  tutto  giorno  in  modo  più  chiaro  la  religione 
e le  credenze  dei  popoli  primitivi. 

Comecché  il  tempo  in  coi  gli  Etruschi  giunsero  al 
sommo  nelle  arti  sia  posteriore  di  assai  ai 'tempi  di  cui 
discorriamo,  é certo  che  essi  edificarono , scolpirono  e di- 
pinsero anche  prima  che  Roma  sorgesse,  e prima  che 
l’influsso  delle  arti  greche  si  facesse  sentire  in  Italia.  Vi 
sono  monumenti  che  colla  loro  rozzezza  attestano  l’anti- 
chità e l’originalità  primitiva  delle  arti  fra  noi.  Gli  Etru- 
schi che  trovarono  esempi  stupendi  di  costruzione  nelle 
mura  ciclopiche , munirono  solidamente  le  loro  città,  come 
si  vede  dai  vestigi  che  durano  ancora  in  più  luoghi.  Pare 
che  nelle  fortificazioni  come  in  altre  fabbriche,  la  costru- 
zione del  taglio  dello  scoglio  precedesse  l’ artificiale  lavo- 
rio delle  mura.  Gli  edifici  dati  agli  spettacoli  e al  con- 
corso del  popolo,  prima  di  erigerli  dai  fondamenti,  s’ in- 

('■)  Dii  enim  topici,  id  eit  localet,  ad  alias  regiones  nunquam  Iranseuni. 
Servio,  ad  Aen  , VII,  47.  Dios  DecuHonet  euiusque  muaicipii,  quibus  honor 
intra  muros  tuoi  deUrmiiyUaf.  Tertulliano,  ad  nathnès,  IL 

' Cicerone,  Dt  II,  S3  ec.  ; Lido,  De  Uent.  Ovidio,  Ftel.,  Il, 

d33,  ÒTO  ; VI,  660  ; Microbio,  Somii.  Stip. , I,  li;  Mirali,  tir.  LIX  e CII 
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cavarono  nel  vivo  sasso,  cercando  le  naturali  chiostre 
in  cui  il  suolo  si  presentava  in  forma  di  anfiteatro , come 
vedesi  a Sutri.'  £ molto  probabile  che  gli  Etruschi  fos- 
sero gl’  inventori  delle  volte  di  cui  si  vede  un  bell’ esem- 
pio nella  porta  più  antica  di  Volterra  : ed  è certo  che  in- 
ventarono l’ordine  toscano,  * mirabile  per  semplicità,  per 
solidità  ed  eleganza.  Esso  dovette  sfoggiare  nei  templi  e 
nelle  case  dei  grandi,  ma  non  ne  rimangono  ohe  deboli 
e rari  vestigi  in  poche  colonne  e capitelli  trovati  tra  le 
rovine  dei  sepolcri  aVulci,a  Bomarzo  e altrove.*  A rendere 
più  ricche  e più  splendide  le  proporzioni  e le  combina- 
zioni architettoniche  essi  facevano  concorrere  anche  l’in- 
gegno del  pittore  e dello  scultore.  Sulle  facciate  dei  sepolcri 
si  vedono  frequenti  ornamenti  di  sculture:  teste  umane 
sono  scolpite  nei  capitelli  in  due  porle  antiche  a Volterra 
e a Faleri.*  Altrove  le  tracce  di  colori  mostrano  presso  di 
essi  l’uso  dell' architettura  policroma.* 

I templi  etruschi  erano  di  forma  quadrilunga  contri' 
celle,  di  cui  la  media  più  grande  delle  due  laterali:  ave- 
vano un  pronao  in  cui  con  bella  simmetria  erano  dispo- 
ste le  colonne  : al  di  sopra  del  fregio  slava  il  tamburo  coi 
suoi  frontespizi  adorni  di  egregie  sculture  di  creta  o di 
bronzo  bene  indorato.* 

àiolto  magnifiche  e splendide  di  ornamenti  dovettero 
essere  le  case  dei  grandi  con  più  piani,  con  belle  fughe 
dicamere,  e con  ampio  atrio,  che  fu  cosi  detto  dagli  Etru- 
schi di  Adria.  (<>) 

(a)  Atrium  appetlatam  ab  Alriatibut  Tuteis,  Varrone,  Di  Ung,  lai., 
V,  161  ; Servio,  ad  Aen.,  I,  730  Vedi  anche  Pesto  alla  voce  Atrium  ; 
Diodoro,  V,  40;  Orioli,  Sepolcri  di  Morchia  e CaiUUaceio. 

* Polelti,  OistroatiOHl  Morme  alle  tombe  etrueche  di  Cere. 

* VitmTÌo,  IV,  7. 

» Lcnoir,  otgli  dan.  de/PlilU.  jdrch.,  voi.  IV,  pag.  580  ■ legg. 

' Canina,  Otiervaueaé  Intarmo  alcuni  capitelli  di  etrana  forma  di  Vnlci. 

* Lcnoir  loe.  eit.,  pag  595. 

* Vitrurio,  HI,  5]  Plinio,  XXXV,  15. 
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Cap.  V.] 

Del  resto,  della  magnificenza  etrusco  nel  fabbricafo 
possiamo  facilmente  far  congettura  dai  sontuosi  sepolcri 
che  sono  i soli  avanzi  architettonici  della  loro  grandezza. 
Sopra  ogni  altro  ebbe  fama  grande  il  sepolcro  di  Porsena 
a Chiusi,  che  dicevasi  fatto  a sfoggio  di  fasto  per  mostrare 
come  in  Italia  potesse  superarsi  la  vanità  dei  monarchi 
stranieri.  Ma  aveva  tali  proporzioni  e misure  da  renderne 
1’  esecuzione  impossìbile;  e quindi  fu  creduto  un’inven- 
zione poetica.  Nella  forma  somigliava  il  laberinio  di  Cre- 
ta: la  base  era  di  pietre  quadrate,  larga  trecento  piedi  a 
ogni  lato,  e alta  cinquanta.  Sopra  di  essa  sorgevano  cin- 
que piramidi,  quattro  a^ili  angoli  e una  nel  mezzo,  alte 
centocinquanta  piedi  e larghe  settantacinque  piedi  da  bas- 
so. A ognuna  di  esse  sovrastava  un  globo  di  bronzo  sopra 
cui  quattro  piramidi  di  cento  piedi  di  altezza.  Dopo  veniva 
una  piattaforma  su  cui  si  elevavano  altre  cinque  piramidi 
delle  quali  Varrone  non  ebbe  coraggio  di  dire  a quale 
altezza  aggiungessero,  (a) 

(a)  Namqué  et  Italieum  {Labyrinlhum)  dici  convenii,  quem  feci!  tibi 
Poriena  rex  Etrariae,  tepulcri  eaueea,  limai  ut  exteraorum  regum  vani- 
tal  quoque  ab  Jlalti  luperelur.  Sed  cum  excedat  omnia  fabulaiitai,  utemur 
ipiiui  Marci  Varmnii  in  expoiitione  eiiu  verbii:  Sepultui  ut,  inquit,  eub 
urbe  Clasio:  in  quo  loco  monamentam  reliquit  lapide  quadralo  : lingula  lu- 
terà pedam  lata  Iricenam,  alla  quinquaginum  ; inque  boti  quadrala  intuì 
labyrinlhum  inexlricabilem  : quo  li  quii  improperel  tini  glonere  lini,  exi- 
tum  invenire  nequeat.  Sapra  id  qandralum  pyramidei  itant  quinque,  qua- 
lor  in  angulii,  in  medio  una,  in  imo  latae  pedam  qaiaam  leptuagenum,  aitai 
centum  quinqaagenum;  ita  faitigiatae,  ut  in  lummo  orbii  aeneui  et  petaiuiunui 
omnibui  lit  impoiitue,  ex  quo  pendeant  exnpta  eatenii  linlinnnbula,  qua* 
vento  agitala,  longe  lonilui  referant,  ut  Dodonae  olim  factum.  Supra  quem 
orbem  qualuor  pyramidei  iniuper  lingula  extant  aline  pedum  centenum. 
Supra  guai  uno  lolo  quinque  pyramidei,  quarum  aUiludinem  Varranem 
puduit  adiieere.  Fabulae  etruieae  Iradunt  eamdem  faine,  quam  lotiue  ope- 
ri! : adeo  vetana  dementia  quaeiiiie  gtoriam  impendio  nulli  profuturo  : prae- 
lerea  fatigaiie  regni  virei,  ut  tamen  laui  maior  arlifieii  enei.  Plinio, 
X.XXVl,  19. 

Molto  si  disputò  su  questo  strano  edifizio,  di  cui  non  si  è potuto 
levar  esatta  la  pianta,  quantunque  moltissimo  vi  lavorasse  tra  gli  altri 
il  Quatròmère  de  Qulncy  intendentissimo  di  queste  raccende.  Il  Le- 
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DISPOSIZIONE  E VARIETÀ  DEI  SEPOLCRI.  [Lib.  I. 


Sulle  regole  osservate  nella  costruzione  dei  sepolcri 
poco  sappiamo:  ma  pure  da  qualche  testimonianza  e dai 
monumenti  non  distrutti  dal  tempo  risulta  che  anche  in 
ciò  usavano  ceremonie  religiose,  e seguivano  i precetti 
della  disciplina.  La  porta  delle  tombe  rivolta  a mezzodì  e 
la  parte  di  dietro  a tramontana,  e la  forma  cruciale  del- 
l’ interno  ricordano  chiaramente  le  linee  fondamentali 
del  tempio  augurale.  * I sepolcri  scavali  nel  vivo  sasso 
sembrano  i più  antichi  e ricordano  i primordi!  dell’  arte.* 

In  generale  pel  modo  con  cui  sono  disposti , i sepolcri 
hanno  molta  varietà  dipendente  più  che  altro  dalla  na- 
tura e dalla  conformazione  del  suolo,  il  quale,  variando 
notabilmente  da  un  luogo  ad  un  altro,  non  consentiva 
che  fossero  tutti  costruiti  alla  stessa  maniera.  Sono  sot- 
terranei nei  piani,  e scavati  dentro  alle  rupi  nei  colli. 

Nel  piano  di  Vulci  ove  è tufo  compatto,  ma  di  assai  fa- 

tronne  ne  negò  afRitto  l' esistenza , e lo  tenne  una  finzione  come  il  pa- 
lazzo di  Osimandia  in  Egitto.  Vedi  Journal  dei  Savam,  1827,  e Memoirei 
d»  V Aeadem.  royale  , tom.  IX,  pag.  372.  Altri  suppose  che  il  racconto 
di  questo  sepolcro  fosse  inventato  dai  poeti  nazionali,  e che  con  esso 
si  terminasse  una  specie  di  canto  lirico  o d' epopea  popolare  sopra  Por-  * 
sena,  di  cui  narravasi  che  aveva  una  volta  evocato  dal  cielo  il  fulmine 
colle  solenni  arti  di  Etruria.  Vedi  Annoi,  di  corritp.  arcò. , voi.  V , 
pag.  A3. 

Francesco  Orioli  da  questo  monumento  trasse  nuovi  argomenti  a 
confermazione  delle  origini  asiatiche  , mostrando  come  si  somigliano 
tra  loro  i monumenti  dell’  Italia  e dell'Asia  minore.  Là  il  mausoleo  di 
Alistte  consisteva  in  una  base  quadrilunga  con  sopra  un  tumulo  enorme 
sulla  cui  troncatura  erano  cinque  grandi  stelli.  A modo  di  piramide 
era  il  sepolcro  fatto  a Cassandra  da  Priamo,  secondo  che  narra  Tzetze 
nei  commenti  a Licofrone  (vera.  330).  In  Alba , colonia  dei  Frigi! , il 
vecchissimo  monumento  detto  dei  Curiazii  è di  forma  quadrata  con  so- 
pra cinque  gran  coni.  In  Etruria  i cippi  più  antichi  hanno  non  di  rado 
forma  di  coni  o piramidi  tronche,  spesso  ricoperte  di  un  globo  : e modo 
e forma  di  piramide  ha  il  lacunare  degli  ipogei  Tarquiniesi.  Vedi  In- 
ghirami,  Monum.  Etruichi,  voi.  V,  pag,  167  e 168. 

1 MuIIer,  loc  cit. 

* Vedi  Polelti  negli  Alti  deWAccad.  rom.  d’archeologia,  vol.VlII,  pag.  1 83. 
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Cile  lavoro,  sono  scavati  sotterra  alla  profondità  di  tre  o 
quattro  piedi.  ASutri,  a Norchia,  a Castel  d' Asso,  a Tu- 
scania,  a Cere,  a Polidoro,  a Pirgi,  a Veio  e a Chiusi 
sono  tagliati  nel  vivo  sasso,  o nelle  rocce  vulcaniche  che 
dividono  il  terreno  in  piccole  valli.  Sulle  allure  di  Tar- 
quinia gli  ampli  sepolcreti  scavati  nella  terra  viva  o nel 
masso  sono  sormontati  da  un  tumulo  artificiale  che  si  eleva 
so  tonda  base  e corona  la  parte  centrale  del  monumento. 
Dei  quali  tumuli  inalzati  a dimostrazione  di  fasto  dalle 
grandi  famiglie  sono  esempi  anche  a Vulci,  ove  qualche 
volta  hanno  aspetto  magnihco.  * 

A Norchia  e a Castel  d’ Asso,  due  luoghi  su  quel  di 
Viterbo,  sono  monumenti  che  dal  lato  architettonico  hanno 
singolare  importanza,  perchè  le  loro  facciate  si  elevano 
alle  proporzioni  di  veri  edilìzi.  I due  paesi  che  conser- 
vano vestigi  di  antiche  mura  sorgono  sopra  di  un,  colle  e 
li  circondano  strette  valli.  Di  prospetto  ad  essi  sopra  rupi 
di  arido  tufo  vulcanico,  tagliate  quasi  a piombo,  gli  an- 
tichi artefici,  scultori  ed  architetti  ad  un  tempo,  scolpi- 
rono e costruirono  funebri  grotte  che  formano  come  una 
città  dei  morti.  La  facciata  dei  sepolcri,  che  presenta  ai 
riguardanti  come  la  fronte  di  un  edifizio,  ora  sporge  in 
fuori  della  rupe,  e più  sovente  rientra  nella  medesima. 
Qualche  volta  l’ edilìzio  è disposto  in  due  piani,  ed  ha 
portico  con  colonne,  e fregi  e cornici  e frontone  ornato  di 
bassirilievi  e di  statue.  Dal  iato  dell’arte  il  cornicione  è 
la  parte  più  singolare  di  questi  edilìzi  che  figurano  come 
una  città  di  montagna,  ove  pare  che  dalle  strade  infe- 
riori si  salisse  a quelle  disopra  per  via  di  scale  praticate 
all’esterno  sui  lati.’ 

^ Vedi  tri  gli  altri  la  tomba  detta  la  Cttcnmella,  Micali,  ^fonum,\  tav.  69,  A. 

* Vedi  Orioli,  Sfpcierm/l  dell* Italia  media ^ Fiesole,  1839 1 Lenoir, 

Tambeati  da  borchia  Degli  Ann,  deW  Istit.  Arch.,  tom  IV,  pag.  978  ec. 
Vedi  anche  tom.  V , pag.  18  e segg  e i ìlanumenti  pubblicati  dall*  Istituto  ar« 
clieologico  nel  l839jDennis,  The citiei and cameitriea  of  Etrueia 16, e 16. 
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Nè  questi  sono  i soli  monumenti  singolari  per  belle 
decorazioni  di  architettura.  A Vulci  un  sepolcro  ha 
l’aspetto  di  un  tempio  di  forma  quadrata,  con  colonne  sca- 
nalale sostenenti  il  fastigio,  e col  frontespizio  adorno 
all’estremità  di  teste  di  leone  scolpite  in  alto  rilievo.* 
Molta  pittoresca  bellezza  e variatissimi  ornamenti  archi- 
tettonici  si  ammirano  anche  nelle  rovine  dei  sepolcri  a 
Sovana,  ove  la  roccia  è tagliata  nella  forma  del  portico  di 
un  tempio  eretto  sopra  un  basamento,  del  quale  ri- 
mane una  colonna,  e una  parte  del  frontone  sostenuto 
da  essa.  * 

I sepolcri,  che  nella  loro  disposizione  abbiamo  detto 
esser  vari  secondo  che  stanno  nei  paesi  pianeggianti  o 
sui  colli,  hanno  dal  lato  architettonico  anche  un’altra 
notevolissima  differenza  dipendente  dalla  loro  situazione 
in  luoghi  vicini  al  mare  o lontani  da  esso.  Sui  lidi  del 
mare  o nelle  vicinanze  di  quello  le  particolarità  architet- 
toniche hanno  relazione  più  diretta  col  carattere  orientale 
ed  egizio,  mentre  nell’interno  delle  contrade,  vi  è fare 
più  originale  e proprio  dell’  arte  di  Etruria.  E ciò  fu  spie- 
gato dicendo  che  i coloni  venuti  per  mare  sui  lidi  ita- 
liani fabbricarono  i monumenti  sui  modelli  portali  dal 
loro  paese  nativo,  e che  poscia  allontanandosi  dentro  alle 
terre,  lo  stile  straniero  dovè  modificarsi  e prendere  in* 
dole  nazionale  adattandosi  alla  fìsonomia  del  nuovo  pae- 
se. E opera  di  siffatto  stile  modificatasi  sul  suolo  tirreno 
sarebbero  tra  gli  altri  i sepolcri  di  Castel  d’ Asso  e di 
Norchia.  * 

I Checché  sia  di  ciò,  i magnifici  monumenti  di  Etru- 
ria mostrano  il  genio  inventore  del  popolo  che  a sem- 
plici forme  seppe  accoppiare  decorazioni  variate  e leggia- 


* Mìcalif  Monumenti  inediti,  Uv.  LIX. 

^ Aiosley,  Monumenti  sepolcrali  di  Sovana, 
^ Vedi  Leooir,  loc.  ctt. 
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dre.  A belli  ornamenti  di  architettura  presero  occasione 
dalla  nece.ssit?»  di  coprire  artificialmente  i sepolcri,  dove, 
come  a Tarquinia,  il  tufo  degli  scavi  era  men  saldo  e 
faceva  mestieri  per  via  di  pietre  commesse  con  calce,  im- 
pedire all’  acqua  piovana  di  penetrare  dentro  alle  stanze 
dei  morti.  All’incontro  a Vulci  il  tufo  dentro  a cui  erano 
scavati,  essendo  compatto  e forte  a guisa  di  muro,  faceva 
esso  medesimo  da  copertura,  nè  eravi  bisogno  di  opera 
artificiale  al  di  sopra,  nè  d’intonaco  sulle  pareti  al  di 
dentro.  Le  porte  dei  sepolcri  fatte  di  pietra  erano  ornate 
e dipinte,  e talvolta,  come  nella  gran  tomba  di  Cere, 
avevano  la  forma  di  tronca  piramide,  simili  in  ciò  alle 
antiche  porte  pelasgiche  di  Gircelo  e di  Signia.  Di  sedili 
e di  animali  simbolici  era  adorno  il  vestibolo  nel  quale 
si  discendeva  per  via  di  una  scala  o declive,  intorno  a 
cui  erano  disposte  le  camere.  L’ interno  in  alcune  di  esse 
è semplice,  in  altre  sommamente  variato,  e dimostra  col- 
l’ industria  delle  combinazioni  quanto  in  Etruria  progre- 
disse 1’  arte  delle  distribuzioni  interiori.  Del  che  tra  gli 
altri  è prova  a Chiusi  il  sepolcro  di  Poggio  Gaiella,  fra 
le  cui  varie  camere  incavate  nel  masso  sono  corridori  p 
passaggi  che  danno  immagine  della  forma  intricata  di 
un  laberinto.  Ove  il  tufo  non  era  si  solido  da  potervi 
praticare  tutto. vuoto  l’ambiente,  si  facevano  sostegni  a 
foggia  di  pilastri  o colonne  ricavate  dal  tufo  stesso , o 
fatte  di  pietra  migliore,  per  reggere  la  volta  che  ora  è a 
botte,  ora  piana.  A Cere  le  soffitte  sono  generalmente  di 
forma  poligona  di  tre  lati,  di  cui  il  medio  è orizzontale 
a foggia  di  trave,  e i laterali  inclinati  e scolpiti  a qua- 
dretti a modo  dei  lacunari  latini.  A Veio  nelle  tombe 
tagliate  con  faticoso  lavoro  nel  masso  vivo  del  monte, 
le  volte  sono  architettate  come  se  fossero  di  materiale  e 
murale  struttura.  Altrove  invece  di  essere  scavate  nello 
scoglio  sono  fatte  con  grandi  massi  sovrapposti  orizzon- 

Vàknccci.  Storia  dell'  Italia  antica.  — 1.  16 
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talmente  con  mirabile  magistero.  Le  interne  pareti  che 
in  alcuni  sepolcri  non  hanno  intonaco,  perchè  a causa 
della  solida  motoria  non  ve  ne  era  bisogno,  in  altri  sono 
rivestile  con  bella  opera  di  muro,  e vi  è architettura 
mirabile  di  semplicità  e di  grandezza.  I letti  funebri  ove 
si  ponevano  a giacere  i cadaveri,  ora  sono  fatti  di  grosse 
pietre,  ora  scolpiti  all' intorno  nel  masso.  Dappertutto, 
ove  la  mano  rapace  dell’  uomo  non  violò  le  stanze  dei 
morti,  si  trovano  ornamenti  moltiplici  e ricchezza  grande 
di  arti.  Vi  sono  fregi  e rosoni  scolpiti  nel  sasso,  nicchie 
ove  pare  si  collocasser  le  statue;  porte  finte  con  veli, 
fresche  pitture,  vasi  di  fìpri,  e gradi  in  cui.  erano  dispo- 
ste le  urne  e il  vasellame  pei  sacrifizi.* 

Le  più  belle  scoperte  di  tombe  si  fecero  nei  territo- 
rii  di  Vulci,  di  Tarquinia,  di  Cere,  di  Veio,  di  Chiusi,  di 
Tuscania,di  Romarzo,  di  Perugia  e di  Volterra.  A Vulci 
se  ne  trovarono  oltre  sci  mila,  oltre  a duemila  a Tarqui- 
nia, ed  a Veio  più  di  mille.  In  tutte  le  vaste  e ricche 
costruzioni  di  queste  necropoli  si  vede  la  vita  e la 
storia  di  un  popolo  grande  dai  suoi  principii  fino  alla  sua 
decadenza,  (o)  Vi  sono  tutti  gii  stili  più  disparati  dall’  in- 
fanzia fino  alla  perfezione  dei  tempi  più  gentili  dell’  arte. 
Si  Ijanno  le  tombe  semplicissime  dell’età  primitiva,  e 
poi  l’artificioso  lavoro,  e gli  squisiti  ornamenti  che  mo- 
strano il  progresso  della  vita  civile  p il  liissp  smodato  e 


(n)  Ralla  quantitii  delle  tombe  fu  argomentiita  anche  la  molta  popo- 
lazione delle  città.  La  necropoli  di  Tarquinia  secondo  alcuni  si  esten- 
deva sopra  m miglia  quadrate;  e dalle  due  mila  tombe  scoperte  nel 
secolo  nostro  sì  congetturò  il  numero  grande  dei  sepolti.  V'edI  Hamil- 
ton Cray,  Tour  lo  lite  Sepulchres  of  Elruria  in  1839;  London  1843. 
pag.  1U6  ; Dennis  /oc.  cit.  ohap.  18,  pag.  335. 

* Canina,  Drscrizioae  di  Cere  antica,  pag.  59  e irgg.;  Polelti. /oc.  eit,; 
Lenoir,  /oc.  cit  ; Museo  t«>cgnr.,  lom.  t,  tav.  I,  32  j Linai,  Sageio,  toI.  II, 
pag  2(Ì6,  267;  Micalì,  ,1/on«/n.  , lav.  55,  5C  e 57  y Annoi.  delV  istit. 

arc/i. , voi.  XIII , pag  30,  40;  Zaiinoni , Scoperta  di  un  Sepolcreto  etruseo, 
nell’Antologia  di  Firao^e,  voi,  24., pag.  170. 


Digitized  by  Google 


Cap.  V.]  RICCHEZZE  DI  ARTE  NELLE  TOMBE.  STATUARIA.  !245 

la  soverchieria  delle  ricchezze  aoche  là  dove  comincia 
l’egualità  perfetta  per  tutti  i mortali. 

Ai  sepolcri  andiamo  debitori  di  tutto  ciò  che  sap- 
piamo di  ogni  arte  e di  ogni  industria  del  popolo  etru- 
sco. Perocché  essi  erano  pieni  di  sculture,  di  bronzi, 
di  utensili  preziosi,  di  gemme,  di  vasi  e di  singolari 
pitture. 

Familiare  all’antica  Italia  fu  la  statuaria,'  nella 
quale  gli  artefici  primitivi  usarono  principalmente  la  ere-  * 
ta:  e in  ciò  ebbero,  tra  gli  altri,  molta  fama  i Veienti.* 
Poscia  si  lavorò  in  pietra,  si  fecero  bassi  rilievi,  si  get- 
tarono statue  di  bronzo:  e tanta  era  l’operosità  degli  ar- 
tisti che  dei  loro  lavori  si  empirono  le  città  d’ Etruria  e 
d’ Italia.’  Abbondantissime  sono  le  sculture  a basso  ri- 
lievo che  adornano  i sarcofagi  nelle  parti  esteriori,  isto- 
riando ivi  scene  di  funerali,  combattimenti,  pompe  reli- 
giose, usanze  nazionali,  e ritraendo  ogni  sorta  di  strane 
belve.  Vi  sono  statue  antichissime  nelle  cui  rozze  for- 
me si  vede  l’ arte  ancora  bambina,  mentre  altre  hanno 
rara  bellezza  e greca  eleganza. 

Agli  Etruschi  è dato  anche  il  vanto  di  avere  inven- 
tato l’arte  fusoria:*  ma  comunque  si  voglia  creder  poco 
a quel  vanto,  è certo  che  giunsero  a fondere  con  gran 
maestria,  e fecero  quantità  grande  di  statue  e di  suppel- 
lettili in  bronzo.  Prima  di  fonder  le  statue  lavorarono  il 
metallo  in  sottili  lamine  tirate  a martello,  dandogli  qua- 
lunque forma,  imprimendovi  col  conio  svariati  ornamen- 
ti, e facendo  di  questa  maniera  ogni  sorta  di  opere.’  Sono 
ricordate  statue  di  bronzo  che  avevano  fino  a cinquanta 
piedi  di  altezza.’ Per  condurre  le  quali  opere  faceva  me- 

' Plinio,  XXX IV,  7. 

* Fello  alla  voce  Ratamena  porta. 

^ Plinio,  X.KXiV,  7 ; Terlulliano,  j4polog., 

* Caisimloro,  far.  VII,  l^. 

^ Mirali,  l^tonam.  ined , tav.  6 • 16. 

> Plioio,  XXXIV,  H. 
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slieri  di  perfetti  strumenti  e di  singolari  mezzi  meccani- 
ci. Quando  l’artista  non  era  abile  a fonder  le  statue  tutte 
d’ un  getto,  le  faceva  in  più  pezzi.  {«)  Pare  che  a Cortona 
specialmente,  a Perugia  e ad  Arezzo  si  attendesse  molto 
a fonder  le  statue:*  e questi  lavori  sono  i monumenti  più 
originali  dell’  arte,  sia  che  rappresentino  gli  uomini  e gli 
altri  animali,  o gli  Dei  e l’ infinita  turba  dei  Genii  che 
secondo  la  mitologia  etrusca  popolavano  il  mondo.  Si  fe- 
cero in  bronzo  anche  patere,  tripodi,  candelabri,  vasi  e 
tutti  gli  arredi  sacri  e domestici,  i quali  progredendo  l’ar- 
te, furono  condotti  con  artificioso  e squisito  lavoro,  con 
varianza  grande  di  forme,  con  graziosi  ornamenti  di  ani- 
mali, di  fiori,  di  meandri,  di  arabeschi  e di  figurine  in 
basso  rilievo.  (&)  Poi  quando  coi  commercii,  coll’industria 
e colla  civiltà  crebbero  le  ricchezze  e le  pompe,  gli  ar- 
tisti come  ornamento  del  lusso  intagliarono  le  gemme  e 

(a)  La  statua  del  guerriero  trovato  a Todi  era  stata  gettata  io  sei 
pezzi  Vedi  JUus.  Etr.  Grtgor.,  tom.  I,  tav.  108  6 109. 

(&}Campanari,  Bromi  vulcenti;  Hutto  Elrutco  CMutino,  tav.  9,  22,  ^ ; 
Uicali,  Uonum.  ined.,  tav.  9, 10.  Tra  i bronzi  trovati  nei  sepolcri  vulcenti, 
sono  Tra  le  altre  cose,  un  tripode  e un  braciere  di  forme  bizzarre,  i quali 
sono  condotti  con  tanto  studio  e diligenza  che  mostrano  quanto  gli  Etru- 
schi si  piacessero  a mettere  eleganza  dappertu\to.  11  tripode  è formato  di 
questa  guisa.  Sopra  tre  zampe  di  leone  , a cui  servono  di  base  altrettante 
ranocchie  o testuggini,  sorgono  nove  aste  o colonne  disposte  a tre  a tre 
su  ciascuna  zampa  le  quali  ingrossando  di  mano  in  mano  si  ristringono  per 
intorno  al  lebete  che  fa  loro  corona.  Sui  capitelli  di  forma  bizzarra  si  ve- 
dono fogliami  diversi  e viticci,  tra  i quali  si  stanno  cacciate  dove  due 
anatre,  dove  serpenti  che  pendono  stranamente.  Quanto  al  braciere,  i piedi 
elegantissimi  che  lo  sostengono  sono  formati  d'una  zampa  leonina,  la  cui 
parte  superiore  esce  fuori  dalla  bocca  spalancata  d' un  grifo.  In  questo 
utensile  bello  è soprattutto  il  lavorio  delle  borchie,  alle  quali  vengono 
raccomandate  le  maniglie  per  comodo  di  chi  volea  trasportarlo  da  un 
luogo  all’altro.  Il  manico  della  paletta  finisce  con  una  testa  di  papero. 
Quanto  al  tirabrace,  lina  mano  stringe  un'  asta  fatta  a spira  che  termina 
con  testa  di  serpe,  il  qual  serpe  addenta  un’  altra  mano  più  grande  e ri- 
curva che  serve  per  menar  la  brace  o per  ispanderla  e acconciarla  sul 
braciere.  Campanari,  loc.  cit. 

• Limi,  Saggio,  voi.  II,  pag,  57A. 
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fecero  opere  maravigliose  in  queste  finissime  sculture  ad 
incavo,  (a)  A richiesta  delle  case  patrizie  lavorarono  con 
arte  somma  l’oro  per  ogni  guisa  di  arredi,  nei  quali  la 
finezza  della  filagrana,  e l’ingegnoso  meccanismo  dei 
rilievi  a incavo  e a risalto  sono  siffattamente  mirabili  che 
r opera*  sovente  vince  in  pregio  la  preziosa  materia.  Tra 
i prodotti  dell’arte  loro,  le  tombe  hanno  conservato  la- 
mine d’ oro  battute  a stampa  con  delicatissime  figure  di 
uomini  e di  animali  e con  fregi  e altri  varii  ornamenti  a 
rilievo.  Vi  sono  fibule  bellissime  per  cingere  ai  petto  le 
vesti,  fatte  a fila  di  fiori  artificiosamente  intessute,  e com- 
poste di  minutissime  granellina  e saldate  a fuoco  per  opera 
di  orificeria  squisitissima;  anelli  che  si  attortigliano  a spira 
intorno  alle  dita;  leggiadre  collane  ricche  d’oro  e di  perle 
con  fila  da  cui  pendono  rami  e foglie  esprimenti  conchi- 
glie e altri  animali;  diademi  lavorati  a gigli  in  rilievo,  o 
intessuti  vagamente  delle  foglie  di  edera  e di  lauro  colle 
sue  bacche,  e con  fermagli  a foggia  di  borchie;  armille 
in  forma  di  attortigliati  serpenti  delicatamente  fatti  a ce- 
sello, graziosi  e ricchi  pendenti  di  orecchi;  aghi  o spilli 
crinali  di  lavoro  finissimo,  e altri  cosiffatti  arredi  che 
adornarono  i musei  italiani  quando  a noi  non  furono  ra- 
piti dalla  prepotenza  della  pecunia  straniera.  (*) 


(il)  Per  lo  più  le  gemme  etrusche  sono  conformate  alla  Ggura  di  sca- 
rafaggio. Sono  traforate  per  lungo,  ossia  perchè  s’infilassero  in  un  cordon- 
cino e si  portassero  al  collo  come  amuleti,  o sia  perchè  vi  si  potesse  pas- 
sare un  pernotto  e adattarle  alla  cassa  di  un  anello.  Pare  che  a Chiusi 
r arte  di  queste  incisioni  facesse  progressi  maggiori  che  altrove.  Lanzi, 
Saggio,  voi.  Il,  pag.  574. 

(6)  Vedi  Vermiglioli,  Scavi  di  Perugia,  1843  e 1844;  Secchi,  BuUett. 
Xrcftroioff.,  1844,  pag.  95;  1846,  pag.  3 e segg;  .Innaii,  voi.  I,  pag.  91;  e V, 
pag.  18  e segg. ,'  Mìcali,  Monum.  inediti,  tav.  7;  Mueeo  Elr.  Chiusino, 
tav.  75  e 91.  Maraviglioso  tra  i molti  lavori  di  questo  genere  è il  tesoretlo 
di  etruschi  arredi  funebri  in  oro  già  posseduto  a Roma  da  Giampietro  Cam- 
pana. Si  compone  di  due  fibule,  l'una  delle  quali  ha  un'  epigrafe  etrusco 
elegantissima,  scritta  da  destra  a sinistra  ; di  tre  anelli  che  si  attortigliano 
aspira  intorno  alle  dita  ; d’una  collana  funebre  d’insigne  artificio,  com- 
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Parte  notevolissima  degli  ornamenti  delle  tombe  sono 
le  pitture  di  cui  si  rinvenne  gran  copia  massimamente 
nelle  necropoli  di  Tarquinia,  di  Cere,  di  Vulci,  di  Chiusi 
0 di  Veio.  Ivi  le  pareti  splendono  di  grande  varietà  di 
ornali  e di  fregi,  ove  sono  animali  domestici,  mostri  ma- 
rini, bestie  strane  e chimeriche,  paesaggi,  e rappresen- 
tanze di  divertimenti  palestrici,  di  pompe  funebri,  di 
solenni  spettacoli,  di  sontuosi  conviti  e di  danze.  Questi 
sono  i soli  esempi  a noi  rimasti  della  perizia  dei  dipin- 
tori di  Etruria , ma  colle  diverse  maniere  contengono  tutta 
la  storia  dell’  arte  antica  d’ Italia.  Ora  vi  è il  far  duro  della 
primitiva  imperizia:  ora  l’ artista  si- scioglie  dalia  rigi- 
dezza degli  antichi  precetti,  e cerca  , e talvolta  raggiunge 
le  belle  eleganze  di  scuola  migliore.  Superbe  sono  molte 
delle  pitture  di  Chiusi  che  conservò  bellissime  tombe,  ric- 
che di  tulli  i più  preziosi  prodotti  dell’arte.  A Tarquinia 
in  alcune  grotte  sono  bellezze  di  scuola  perfetta  e gusto 
ottimo  e far  delicato  e vigoroso  pensiero  e composizione 
corretta.  Vi  sono  atteggiamenti  dignitosi  e severi  e belle 
arie  di  volti.  Con  mollo  decoro  è menata  la  danza,  nella 


posta  di  undici  globuli  d'  oro  traforati,  e separati  da  dieci  cannucce  d'  oro 
ornate  a meandri.  Nella  detta  collana  sono  anctic  quattro  testine  d'  ariete 
con  due  figure  della  cosi  detta  .Nemesi  etrusca  sotto  due  globuli  attaccate 
a foggia  di  cariatidi;  di  più  quattro  stellette  a sei  raggi  dentro  quattro 
(Hfttre  o placche  pendenti  d oro:  ventt  ghiaudette  o ciondoli  in  tutto  il 
giro  che  ne  compiono  I'  ornamento:  e lìnalmente  una  protome  umana  nel 
centro,  al  cui  tronco  della  persona  era  infìssa  una  pietra  del  fulmine.  • Del 
modo  antico  delicatissimo  in  che  queste  lamine  d'  oro  battute  a stampa 
ricevettero  l'impronta  o d'uomini  o d'altri  animali  a rilievo:  corno 
pure  dell'  altro  modo,  ancor  più  stupendo , in  che  furono  tenace- 
mente saldati  globetti  d'oro  minutissimi  c granellini  appena  discernibili 
a occliio  nudo  per  tessere  la  Glagrana  ; onde  cosi  fossero  sovraimposte  alle 
lamine  le  lettere  e il  maggior  numero  dei  fregi  e dei  meandri,  io  non  pai- 
lerò  perchè  l' esame  tocca  agli  artisti  di  professione,  Questi  arredi  mostrati 
ai  più  valenti  orefici  di  Roma  hanno  per  maraviglia  sfidato  la  loro  indu- 
stria, scoraggito  il  loro  lungo  esercizio  e rapita  la  loro  spontanea  confes- 
sione cheli  lavoro  è inimi  tabi  le,  e che  innanzi  ad  esso  cade  vano  loro  dì  mano 
gli  strumenti  dell’arto  ».  Secchi,  BuUetl.  deU'IstU.  .-Irc/iaoiug.,  18t(>,pag.  11G. 
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quale  alle  donne  ondeggiano  nobilmente  le  vesti,  e agli 
uomini  con  negligenza  elegante  pendono  i mantelli  dagli 
omeri.  Alcuni  animali,  come  per  esempio  gli  uccelli  che 
stanno  sugli  alberi,  appariscono  graziosi;  menlrealtri  non 
sono  nè  svelti  nè  belli.  I colori  in  generale  sono  vivaci  e 
freschissimi:  ma  in  ciò  gli  antichi  artisti  erano  fantastici 
e capricciosi,  perocché  non  curanti  del  vero,  accoppia- 
rono insieme  i colori  che  la  natura  non  accoppiò  mai 
negli  stessi  animali.  E qualunque  fosse  l' idea  che  a ciò 
li  moveva, («)  a noi  per  esempio  non  può  non  riuscire 

(n)  I.’ archeologo  liraun  in  un  discorso  sulla  pittura  paritlaria  fa  lo 
seguenti  osservazioni  sul  modo  di  colorire  degli  antichi.  « Nelle  pitturo 
degli  Etruschi  si  vedono  usati  i quattro  colori  che  accenna  Plinio  come  i 
soli  adoperati  dagli  antichi,  in  tal  guisa  per  altro  che  vi  troviamo  cavalli 
cd  uccelli  cerulei,  le  parti  nude  degli  uomini  a color  rosso  nudo  con  cui 
contrasta  fortemente  ia  tinta  del  tutto  bianca  dello  nudità  delle  donne. 
Avevano  un  sistema  convenzionale  che  più  parla  all'. intelletto  che  alia 
vista.  I pittori  non  avevano  altro  scopo  che  aiutare  a dare  un  qualche  mag- 
giore sviluppo  air  idea  dell' architetto:  e i quattro  colori  di  cui  si  conten- 
tarono si  possono  paragonare  alla  semplicità  c riserbatezza  delle  linee 
architettoniche.  C'imbattiamo  in  cavalli  rossi  e turchini,  in  ulivi  o ci- 
pressi turchini,  perchè  il  pittore  non  era  tanto  inteso  a copiar  la  natura 
quanto  ad  accennare  a contrassegni  caratteristici,  i quali  poco  propende- 
vano in  favore  di  quella,  o totalmente  servivano  al  pensiero  dell'archi- 
tetto. In  quei  colori  vi  era  un  sacro  intendimento.  Ma  erano  solenni  pi  ima 
di  essere  adoperati  in  siffatte  pitture.  Essi  sono  i colori  fondamentali,  la 
prima  frazione  della  luce,  e però  uno  dei  prìncipii  del  mondo  visibile. 
Quest’era  la  filosofia  degli  antichi.  Afnionia  universale  regna  in  tutti  i 
prodotti  dell’arte  antica.  Il  più  semplice  ordigno,  un  qualsivoglia  arnese 
corrisponde  al  medesimo  sistema.  1 vasi  dipinti  mostrano  la  più  evidente 
analogia  colle  pitture  parietarie.  Questa  rassomiglianza  non  ha  altro  mo- 
tivo che  il  suddetto.  La  forma  del  vaso  s'  acconcia  bene  colla  composi- 
zione lineare  che  disopra  sta  dipinta,  senza  che  1'  una  s'  opponga  all’  altra. 
Tiuardate  il  raso  e il  dipinto  : pare  che  l' uno  sia  fatto  per  1’  altro;  ambe 
due  nel  loro  insieme  formano  la  più  graziosa  e la  più  armoniosa  concor- 
danza. ber  esempio  nelle  necropoli  di  Chiusi  si  ritrovano  tutte  le  partico- 
larità suddette  che  a primo  sguardo  compariscono  fantastiche,  ma  che  in 
fondo  rivelano  la  più  savia  intelligenza.  Vi  sono  triclinii, corse  di  quadriglie 
e palestrici  giuochi....  Fauno  vedere  in  quale  stretto  rapporto  gli  antichi 
abbiano  saputo  mettere  1' ornamento  della  dipintura  col  proposito  archi- 
tettonico. «Vedi  liultett.  dell'  Ist.  di  corriip-  arch.  I8H  , pag.  2 e segg. 
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Strano  e grottesco  un  cavallo  dipinto  con  testa  scura,  cri- 
niera gialla , collo  e petto  rosso  punteggiati  di  giallo,  con 
una  coscia  gialla  e una  scura,  con  gialla  la  coda,  e gialle, 
rosse  e nere  le  gambe.  ' 

Queste  opere  dell’arte,  che  si  lungamente  resiste- 
rono agli  urti  del  tempo,  hanno,  come  dicemmo,  differenze 
grandi  di  concetti  e di  maniere:  vi  sono  bellezze  delica- 
te, e caricature  ove  si  vedon  ritratti  uomini  mascherati 
da  bestia,  teste  gigantesche,  gambe  e braccia  corte  ed 
esilissime,  e piedi  e mani  non  d’uomini,  ma  di  vipistrel- 
li.® Quindi  gli  osservatori  dei  monumenti,  dopo  attento 
esame  delle  opere  che  ci  rimangono,  le  distinsero  in  tre 
classi  diverse  secondo  la  maniera  e le  qualità  che  più 
dominano  in  esse.  Nel  periodo  più  antico  e più  originale 
dell’arte  che  comincia  prima  di  Roma,  si  vede  grande 
r influsso  delle  idee  di  oriente  e di  Egitto.  « Fra  questi 
lavori,  scrive  lo  storico  degli  antichi  Italiani,  debbono 
avere  il  primo  luogo  molte  opere  affatto  nostrali,  come 
certe  sculture  in  pietra,  i bronzi  che  posson  pretendere 
all’età  più  lontana,  e si  ancora  il  vasellame  istoriato  a 
stampa  con  figurine  ed  ogni  maniera  di  simboli  di  varie 
nature.  Quei  figurati  mostri  mille  volte  replicati,  quei 
tanti  animali,  quelle  atroci  zuffe  e ferine  battaglie,  espres- 
sioni tutte  simboliche  di  un  medesimo  sistema  d’insegna- 
mento sacerdotale,  s'appartengono  non  dubbiamente  al- 
r istesso  ordine  d’ idee  morali.  Tutto  spira  nazionalità  e 
proprietà  di  costume  in  questi  lavori:  le  figure  collocate 
di  profilo  han  quella  durezza  e secchezza  di  forme  che 
porge  la  natura  imitata  non  ancora  ben  diretta  dall’  ar- 
te: i volti  sono  esagerati:  i capelli  ora  increspati,  ora 
lunghi  e prolissi  alle  spalle:  le  vesti  non  hanno  pie- 

• Vfdi  le  pitture  sepolcrali  ili  Veio-,  Mirali , Monum.  ineJ.,  tav.  58. 

- Vfili  zinnali  c/<.,vol.  Ili,  tjag.  330  e segg  j e Bullett.  dicorrisp.arcfteol. 
1816,  |>ag  81. 
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ghe,  0 minute  e rettilinee,  nel  vestiario  femminile:  non 
v’ha  gruppo  alcuno,  nè  varietà  di  sembianze:  e nondi- 
meno questi  stessi  lavori  si  materiali  piacciono  per  mi- 
rabil  semplicità  e naturalezza  di  espressione.  1 bassi  ri- 
lievi volsci  in  terra  colta  dipinti  a vari  colori,  che  tal 
era  il  costume  della  plastica  antica,  possono  di  più  alle- 
garsi come  sinceri  esemplari  di  questa  vetusta  maniera 
dell’arte  italica,  prima  che  progredisse  a uno  stile  più 
metodico.  ‘ Nè  in  questo  fatto  la  scuola  etrusca  procedè 
diversamente  dalla  greca:  dove  sì  nella  composizione,  sì 
nella  rigidezza  delle  figure  ritrovasi  primieramente  uno 
stesso  tipo  convenzionale  privo  allatto  di  venustà  e leg- 
giadria. » 

« *L’  epoca  dell'  arte  etrusca  più  degna  di  considera- 
zione si  è quella  che  diede  principio  e progresso  a un 
nuovo  stile,  propriamente  chiamato  losca n ico.  («)  In  que- 
sto stile  tutto  metodico  si  ritrova  pur  sempre  una  qual- 
che traccia  del  tipo  egizio:  cioè  una  maniera  dura,  secca 
e tesa,  quale  la  ravvisava  Quintiliano,  (b)  e quale  appa- 
risce ancora  in  opere  dell’  arte.  * Tanto  che  bene  e vera- 
mente dice  Strabene,  il  quale  viaggiò  così  in  Etruria, 
come  in  Egitto,  rassomigliarsi  le  sculture  toscaniche  alle; 
egizie  e greche  antiche.’  Se  avessimo  statue  grandi  corno 
quelle  di  Egina,  potremmo  più  adeguatamente  comparare 
l’uno  all’ altro  stile  vetusto:  ma  non  crediamo  troppo  di- 
lungarci dal  vero  presupponendo,  che  il  far  della  scuola 
eginetica  rigido,  secco  e diligente,  ma  non  senza  gran- 


(a)  Tuscanicus:  onde  trattandosi  dì  opere  d'arte  dicevasi  con  pro- 
prietà tigna  et  opera  Tuecanica. 

tb)  Huriora , et  Tuscanicis  proxima  Calloa  aique  ffegesias  fecere. 

xn.lo,  7. 


' Vedi  Becchetti,  Batti  rilievi  voUei. 
* Vedi  tav.  38,  39  e più  altre. 

^ StrahoDC,  XVII. 
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dezza,  si  rassomigliasse  molto  al  far  etrusco.  In  ambedue 
sono  quei  pregi  e difetti  che  caratterizzano  la  scultura 
greca,  prima  che  Fidia  ave.sse  dato  perlesge  d’arte  alle 
sue  imagini  quel  bello  che  ei  trasse  mirabilmente  dai  con- 
cetti di  Omero.  Se  non  che  qual  volta  gli  artefici  con  tal 
sistema  puramente  metodico  intendevano  di  produrre 
energia  di  azione , volendo  esprimere  la  forza,  davano  alle 
figure  uno  straordinario  movimento  di  membra,  e atti  ri- 
gidi 0 forzati,  come^  se  l’arte  volgesse  a trar  le  norme 
della  bellezza  dalla  sola  notomia.  Azione  soverchia  nelle 
mosse,  robustezza  di  forme,  muscoli  rilevati  e pronun- 
ziati con  violenza  più  che  naturale , sono  le  qualità  più 
ostensibili  di  questo  etrusco  stile  scientifico , che  molto  si 
confaceva  al  genio  e senso  universale  della  nazione.  Qua, 
per  vigor  dell’antica  istituzione,  tutto  tendeva  a mante- 
nere nel  costume  pubblico  gravità,  serietà  e dignità  di 
natura:  la  bellezza  e la  grazia,  sorgente  di  quell’ideale 
che  dà  vita  al  concetto  per  elette  forme,  quivi  non  ebbe 
venerazione,  nè  onore  alcuno  idolatro  come  in  Grecia:  ed 
è pur  cosa  notabilissima  a dirsi  di  nuovo,  che  nessuna 
delle  originali  opere  d’arte  toscanica,  che  finora  cono- 
sciamo, non  rappresenti  soggetti  impudichi.  Per  lo  con- 
trario in  cotesti  monumenti  nostrali , dove  non  apparisce 
mai  cosa  che  manifestamente  alluda  alle  favole  greche, 
tutto  si  riferisce  a materie  domestiche,  sacre  o divine. 
Le  fisonomie  vi  sono  nazionali,  e qua.si  diremmo  per  lo 
più  locali  0 provinciali:  di  quel  tipo  insomma  che  immu- 
tabile si  è conservato  in  natura,  e si  riproduce  ancora  al 
nostro  tempo.  » ' 

In  appresso  1’  Etruria,  che  ebbe  frequenti  relazioni  e 
commercii  coi  Greci,  senti  anche  l’influsso  dell’arte  loro, 
c allora  cominciò  un  nuovo  stile  in  cui  la  greca  imitazione 


* Micali,  Storia  de>^ii  ant  pap.  itaì,,  C3[>,  2ó. 
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è palese  in  ogni  opera  d’arte,  quantunque  vi  rimangano 
vestigi  non  dubbi  dell’ antica  maniera.  A que.st’ epoca  ap- 
partengono molti  lavori  di  statuaria,  molti  squisiti  intagli 
di  gemme,  e le  belle  pitture  di  Tarquinia  e di  Chiusi  ove 
l’artista  svincolandosi  dai  duri  precetti  della  maniera  to- 
scanica  si  propone  esempi  più  belli,  e oltre  alla  greca 
leggiadria  ritrae  anche  greci  argomenti.  Disegnare  con 
vivacità,  dice  il  .sopraccitato  storico,  aggruppare  con  sim- 
metria; mosse  naturali,  belle  proporzioni,  buoni  panneg- 
giamenti, e perfino  una  certa  premura  dell’ ideale  osser- 
vabile in  alcuni  monumenti,  sono  i caratteri  distintivi 
di  questa  nuova  scuola,  che  massimamente  fioriva  tra  il 
quinto  e il  settimo  secolo  di  Roma,  e che  seguendo  suo 
naturai  corso  durava  pure  in  decadenza  nei  primi  secoli 
.dell’èra  nostra. ‘ 

Le  medesime  vicende,  le  medesime  differenze  di 
stile  e d’intenzione  s’incontrano  nelle  pitture  dei  vasi 
che  in  numero  prodigioso  si  ritrovano  per  tutte  le  tom- 
be, e importano  sommamente  alla  storia  della  religione, 
dei  costumi  e dell’arte.  Fra  le  più  antiche  è l’arte  dei 
vasi,  conosciuta  in  lontanissimi  tempi  dai  popoli  d’Asia, 
dai  quali  passò  poscia  ai  Greci  e agli  antichi  Italiani.  I 
popoli  primitivi  che  proseguivano  con  venerazione  gl’  in- 
ventori il  cui  genio  .soccorreva  ai  bisogni  dell’uomo,  at- 
tribuirono agli  Dei  e ai  loro  figliuoli  e discepoli  l’inse- 
gnamento di  tutte  le  arti  più  necessarie  alla  vita.  Quindi 
dell’  arte  del  vasaio  attribuirono  il  ritrovato  a Ceramo, 
figlio  di  Bacco,  e dal  nome  di  lui  la  chiamarono  arte  ce- 
ramica. 

Primi  a fabbricarsi  furono  i vasi  grossolani  di  uso 
domestico.  In  progresso  si  ornarono  di  pitture,  dapprima 
di  tale  rozzezza  e semplicità  che  tiene  dello  scempio  e 

* Mirali,  toc.  cit. 
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apparisce  ridicola.  Ma  niuna  delle  cose  che  passava  per 
le  mani  dei  Greci,  sovrani  maestri  del  bello,  poteva  ri- 
manere imperfetta.  Essi  applicando  il  disegno  alla  ver- 
nice abbellirono  i vasi  di  ornamenti  singolarissimi  e,  ga- 
reggiando di  eleganze  e di  grazie,  gli  istoriarono  con  tutte 
le  varietà  che  seppe  immaginare  il  loro  ingegno  fecondo. 
Poi,  declinando  l’arte,  si  andò  all’affettazione  delle  for- 
me, al  soverchio  studio  delle  minuzie:  fu  negligentato  il 
disegno,  e venne  una  libertà  nemica  di  ogni  arte,  la  quale, 
produsse  opere  strane  per  figure  grottesche  e per  bizzar- 
rie di  ogni  maniera.  ‘ 

Tali  sono  le  vicende  generali  dell’  arte  dei  vasi  che 
anche  in  Italia  fu  molto  comune  ed  antica.  («)  Fra  i molti 
eleganti  vasellami  quivi  trovati  ve  ne  hanno  non  pochi 
che  senza  dubbio  furono  opera  di  artefici  nostrali,  come 
dimostrano  e la  maniera  con  cui  sono  formati  e le  qua- 
lità degli  ornamenti  rappresentati  dalle  loro  pitture.  Vi 
erano  fabbriche  a Arezzo,  W a Volterra,  a Chiusi,  a Vul- 


(o)  Plinio,  XXXV,  W,  Elaborata  Hate  ars  Italiae  tt  maxime  Etruriae. 
(tj  Plinio,  XXXV,  46.  Marziale,  XIV,  98,  ricorda  i vasi  di  Arezzo  e di 
Chiusi: 

Aretina  nimis  ne  spernas  vasa  monemus  : 

Lautus  erat  Tuscis  Porsena  fictilihus. 

Anche  al  buon  Giovanni  Villani  giunse  la  fama  dei  vasi  aretini  dei  quali 
egli  dice  così  al  cap.  47  del  libro  I delle  sue  Cronache:  « In  Arezzo  antica- 
mente furono  fatti  per  sottilissimi  maestri  vasi  rossi,  con  diversi  intagli, 
e di  si  sottile  intaglio  che  veggendoli  pareano  impossibili  essere  opera 
umana, cancora  se  no  trovano.»  C più  tardi  Giorgio  Vasari,  la  cui  famiglia 
forse  prese  il  nome  dalla  medesima  arte,  narra  che  un  suo  antenato  del 
secolo  XV  lavorò  egregiamente  e colori  vasi  al  modo  che  usavasi  ai  tempi 
di  Porsena,  e che  trovò  gli  avanzi  delle  antiche  fornaci,  e vasi  antichi  e 
frantumi.  Vita  di  Lazzaro  Vasari  pittore  aretino.  — Vedi  anche  Fabbroni, 
Storia  degli  antichi  vasi  fittili  aretini,  Arezzo  1841.  Della  gran  quantità  di 
officine  di  vasi  in  Arezzo  attestano  le  epigraff  recentemente  riunite  in  nu- 
mero di  più  di  400.  Vedi  Gamurrini,  Le  iscrizioni  degli  antichi  vasi  fittili 
aretini  raccolte  ed  ordinate,  Roma,  1859. 

' De  Luynes,  De  la  poterle  antiqne. 
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ci,  a Tarquinia,  a Veio,  a Cere,*  e in  tutte  le  città  prin- 
cipali di  Etruria,  come  pure  nelle  città  greche  della  Cam- 
pania, dell’ Apulia,  della  Lucania,  del  Bruzio  e della 
Sicilia.  E celeberrima  fu  la  fabbrica  campana  in  Nola  i 
cui  prodotti  si  trovano  .sparsi  nelle  parti  più  lontane  del- 
r Italia  inferiore.  * 

I vasi  etruschi  più  antichi  sono  di  terra  di  color  na- 
turale, non  cotti,  ma  prosciugati  al  sole,  e col  corpo, 
piede  e manichi  adorni  di  figurazioni  simboliche  fattevi  a 
stampa  o a graffito.  Vi  sono  vasi  di  terra  cotta  di  colore 
rossigno  rappresentanti  nelle  pitture  le  fogge  e i miti 
orientali  ed  etruschi.  Hanno  leoni,  pantere,  sfingi  aiate, 
teste  di  immani  belve,  larve  di  orribile  aspetto  con 
bocca  spalancata  mostrante  le  zanne  e la  lingua;  donne 
attorte  di  mostruosi  serpenti;  personaggi  a cavallo,  qua- 
drighe e guerrieri  armati  di  lance;  spettacoli,  e giuochi  e 
lotte  ed  atleti  con  la  testa  coronata  del  segno  della  vit- 
loria.  Lo  stile  è rigido  e secco:  figure  ritte^oste  1’ una 
dopo  r altra  con  disposizione  uniforme;  poca  bellezza  di 
volti,  profili  con  lunghissimo  mento:  forza  anziché  natu- 
ralezza negli  atti:  mani  sconciamente  atteggiate,  di  so- 
verchio lunghe  le  dita:  quantunque  talvolta  non  vi  man- 
chi nè  vivacità , uè  bel  contornare,  nè  bella  composizione 
di  membra; 

Mirabili  poi  per  quantità  e per  bellezza  sono  i vasi 
fatti  dai  Greci  in  Italia,  o qua  trasportati  dalle  fabbriche 
deir  Attica,  di  Corinto  e della  Sicilia,  quando  i ricchi  di 
Etruria  a maggior  pompa  e decoro  delle  loro  case  anda- 
vano cercando  dappertutto  le  suppellettili  più  lussureg- 
gianti e più  splendide  della  venustà  e della  grazia,  a cui 


* Lami,  Sugalo  di  lingua  ttriuca,  II,  574:  Zanaoni  ntW Antologia  di  Fi- 
renne,  voi.  pag  173. 

• Gargiulo,  Cenni  sulla  maniera  di  rinrenlre  i vasi  gitili  italogreci,  sulla 
loro  eostrasione,  sulle  loro  fabbriche  pià  distinto  ec.,  Napoli  ISSI. 


Digitized  by  Google 


ioi  DISPUTE  SUGLI  AUTORI  DEI  VASI.  [Lib.  I. 

solo  ai  Greci  fu  consentito  di  giungere.  Allora  anche  gli 
artisti  di  Etrurìa  lavorarono  le  argille  e dipinsero  i vasi 
8tudiando.si  d’imitare  le  eleganti  forme  e le  leggiadrie  dei 
modelli.  E tutto  fecero  alla  foggia  greca:  messero  sui 
vasi  epigrafi  greche,  e mitologia,  e Dei,  e costumi,  e storie 
elleniche  miste  alle  storie,  ai  costumi  e alle  credenze  po- 
polari di  Etruria.  Ma  queste  opere  di  imitazione  si  distin- 
guono dagli  originali  a cui  sono  sempre  inferiori  nello 
splendore  delle  vernici,  nel  colorilo  e nella  bontà  del  di- 
segno. (a) 


(a)  Il  gran  numero  dei  vasellami  trovati  negli  ultimi  tempi,  massima- 
mente nelle  tombe  di  Vulci  ove  si  scopersero  le  stoviglie  più  conservate 
e più  beilo  per  singolarità  di  pitture,  tece  agitar  la  questione,  se  i vasi 
delle  tombe  ctrusche  siano  mamlattura  greca  o locale,  e se  i greci  siano 
fatti  in  Etruria,  o qui  traspoi  tati  di  fuori.  Uno  dei  più  dotti  lavori  su  que- 
sto argomento  fu  il  Rapporio  jui  vitti  vulcenii  pubblicato  dal  prof.  Gerhard 
nel  volume  tento  degli  Annali  lieW  hlituto  di  carriipondmza  archeologica. 
Dal  quale  risulta  che  greca  è la  natura  delle  iscrizioni  e dei  soggetti  rap- 
presentati daiavasi.  .Nel  1831  entrarono  in  questa  discussione  due  altri 
dotti  tedeschi , il  Boeckh  e il  Mùller  {Vedi  Ilullelt.  arch.  18il2,.  pag.  91  , e 
segg.),  i quali  sono  d' accordo  col  Gerliard  nella  sostanza,  ma  dissentono 
da  lui  e fra  se  stessi  quanto  all'origine  dei  vasi.  Il  Mailer  11  crede  qua 
portati  dall' Attica  ; Il  Boeckh  li  tiene  per  fabbricati  in  parte  a Nola  e in 
parte  a Tarquinia.  Il  Gerhard  ris;:use  sostenendo  l'ipotesi  d' una  colonia 
greca  di  fabbricanti  di  vasi  stabilita  a Vulci  dopo  l’età  di  Demarato.  La 
quale  opinione,  comecché  sostenuta  con  qualche  modificazione  anche  da 
altri,  non  è punto  probabile,  perchè  non  avvi  memoria  che  ricordi  la  pre- 
tesa colonia  di  Greci  stabilita  in  mezzo  a un'  etrusca  città. 

In  appresso  si  fecero  nuove  scoperte  sul  suolo  di  Vulci,  e si  trova- 
rono anche  iscrizioni  etnische  sui  vasi.  Dal  che  altri  concluse  eh*  nei  vati, 
come  negli  altri  monumenti  dell'  arte,  fi  deve  riguardare  come  elruuo  lutto  Ciò 
che  porta  iicrizioni  etrutche,  e come  non  elrwico  tutto  ciò  che  porla  ficriiioni 
greche.  Al  Che  fu  con  ragione  avvertito  che  non  sempre  le  iscrizioni  greche 
sovrapposte  alle  stoviglie  provano  che  fossero  sempre  fabbricate  in  Grecia 
o dai  Greci,  perché  ciò  facevasi  per  servire  alla  moda  che  anteponeva  i 
vasi  greci  a quelli  nazionali:  e che  è evidente  che  molte  officine  di  fare 
ellenico  si  stabilirono  in  Ktriiiia  dove  artisti  si  esteri  che  nazionali  lavo- 
ravano nell' arte  del  vasaio,  come  in  quella  del  pittore,  dello  scultoree 
dell' architetto  (Anna/.,  voi.  VI,  pag.  igl  ec.).  Da  tutta  questa  discussione 
risulta  che,  come  vi  sono  vasi  trasportati  di  Grecia,  o qui  fabbricati  dai 
Greci,  vi  SODO  certamente  anche  vasi  di  fabbriche  etrusche  nelle  quali 
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Questi  singolari  prodotti  dell’  industria  e dell’  arte, 
dei  popoli  antichi  si  distinguono  tra  loro  per  la  diversità 
degli  stili,  delle  forme  e degli  usi.  Gli  stili  diversi  mo- 
strano varietà  di  maestri,  di  scuole  e al  tempo  stesso  i 
periodi  diversi  dell’arte,  la  quale  esercitata  fino  dai  pri- 
mi anni  di  Roma  giunge  al  suo  più  alto  splendore  nel 
quarto  e nel  quinto  secolo.'  Molti  erano  i vasi  di  uso  re- 
ligioso, e civile,  e domestico;  molli  servivano  splendida- 
mente a doni  nuziali,  a premio  dei  giuochi,  a pompa 
ed  a lusso  delle  tombe  ove  per  fare  onore  ai  sepolti  si 
ponevano  attorno  al  loro  cadavere  con  parole  di  buono 
augurio;  ed  erano  più  abbondanti  e più  splendidi  secondo 
la  maggior  qualità  dell’ estinto.  Che  molli  non  servissero 
ad  altro  che  ad  ornamento,  lo  dimostrano  quelli  che  non 
hanno  vernice  al  di  dentro  e che  perciò  non  potevano,  es- 
ser destinati  a conservazione  di  liquidi  nè  a niun  uso  co- 
mune. Ve  ne  erano  di  tutte  le  fatte,  e alcuni  di  maravi- 
gliosa  grandezza  ritrovati  negli  ultimi  tempi  sono  pieni 
di  lunghissime  storie  dipinte.  («)  Agli  usi  erano  corrispon- 

6*  imitarono  le  diverse  maniere  dei  Tireci.  Di  questo  avviso  fu  anche  il  ce- 
lebre storico  degli  antichi  Italiani.  E lo  stesso  Itaoul-Rochetteche  nel  1829 
era  stato  il  primo  (Vedi  Jountal  de  Savum,  1829  e ISilO)  a dire  greci  di 
rabbi  icazione  i vasi  di  Vulci,  e qua  trasportati  dalla  Grecia  e dalle  colonie 
greche  d' Italia,  più  tardi  riconobbe  che  i vasi  con  iscrizioni  etrusche, 
come  gli  specchi  e gli  scarabei,  appartengono  all'  arto  nazionale  dell' an- 
tica Etruria:  e concluse  che  a una  certa  epoca  dell' antichità  etrusca  vi  fu 
una  fabbricazione  indigena  di  vasi  dipinti  a imitazione  di  quelli  dei  Greci. 
Vedi  Alimi,  di  corrhp.  archeoU^.,  voi.  VI,  pag.  26V. 

(il)  Vedi  Alti  drW  Accademia  romatui  di  archeolcxjia,  voi.  V,  pag.  167. 
11  Campanari  che  dettò  una  bella  memoria  sui  vasi  trovati  nei  sepolcri 
d' Etruria  , e descrisse  le  dilTerenze  e gli  stili  e gli  usi  diversi , ne  vide 
parecchi  usati  anche  per  doni  tra  gli  amanti , come  mostrano  le 
epigrad  e le  pitture  che  hanno  storie  di  amori  e saluti  e allegri  motti 
ivi  scritti,  e acclamazioni  allusive  alla  bellezza  e alla  virtù  delle  apose 
e dei  giovani  innamorati.  Vedi  .liii  citati,  voi.  Vili , pag.  70  ec.  Il  vaso 
più  bello  e più  grande  è quello  gigantesco  trovato  nei  sepolcri  presso  |e 

* Micali,  loc,  eli. 
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denti  le  pitture,  e gli  ornamenti  di  meandri  e fiorami, e 
le  svariate  forme  tra  le  quali  là  orbiculare  è la  più  antica 
di  tutte.  Vi  hanno  vasi  cinerari:  ad  alcuni  fa  da  coper- 
chio un  corpo  umano,  o hanno  figura  di  canopo  con  te- 
sta umana,  e con  braccia  umane  per  manico;  mentre  in 
altri  all’  estremità  esce  fuori  un  ceffo  di  belva.  Anche  in 
quelli  di  uso  domestico  destinati  a conservare,  a mischia- 
re, a travasare  e a bere  i liquori,  variatissime  sono  le 
fogge  sì  per  opera  di  vasaio  che  di  pittore.  Ve  ne  hanno 
in  rassomiglianza  animalesca:  vi  sono  anfore  in  forma  di 
corno,  e vasi  potorii  in  figura  di  gamba,  (o) 


mura  deH'odierna  Ruvo  di  Puglia,  e detto  volgarmente  il  vaso  delie  Amaz- 
zoni. Ha  oltre  IbO  figure  d'uomini,  maschere,  uccelli,  pesci.  È uno  di 
quei  rari,  dice  l’archeologo  Braun,  e forse  unico  esempio  che  mostra 
come  gli  antichi  dipintori  di  vasi,  oltre  le  bellezze  dell'arte,  seppero 
anche  talvolta  accordare  le  composizioni  dei  loro  dipinti  in  modo  che  riu- 
nendo sopra  una  medesima  stoviglia  rappresentazioni  di  svariatissimo  ar- 
gomento, avesse  tutta  la  dipintura  un  solo  rapporto  ed  una  strettissima 
relazione  coir  uso  a cui  la  stoviglia  era  riservata.  Le  pitture  rappresen- 
tano la  battaglia  delle  Amazzoni  ; vi  sono  gli  amori  dell’  Aurora  e Titone  ; 
vi  sono  feste  di  nozze  in  occasione  degli  sponsali  di  Èrcole  con  Ebe:  e i 
giuochi  della  palestra  e la  gara  a cavallo  che  spesso  si  ricordano  tra  le 
solenni  pompe  Belle  feste  nuziali.  Vedi  Annali  deirisl.  Archeotog.,  voi. 
vili,  pag.  '.19  e segg. 

(a)  Vedi  Gerhard,  Ultime  ricerche  sulle  forme  dei  vasi  greci.  I vasi  da 
unguenti  e profumi  detti  anche  bnlsamnrii  e lacrimali  avevano  presso  i 
Greci  il  nome  generico  di  lekitos.  Vi  sono  Ilaschetti  svelti  con  stretto  collo 
e muniti  di  un  manico.  I balsamarii  di  corpo  più  panciuto  sono  detti  in 
greco  aryhallos.  1 Ilaschetti  senza  piede  si  chiamavano  nlahastron  e ave- 
vano due  manichi  Unti.  1 fiaschi  tondeggianti  all'  Ingiù  e stretti  al  di  sopra 
paresi  dicessero  bombylios.  I vasi  a otre  delle  fabbriche appula  c lucana,  de- 
stinati a contener  l’ olio  che  si  versava  nelle  lucerne , si  chiamavano  askos. 
Tra  i vasi  serbatoi,  il  gran  vaso  svelto  a due  manichi  che  soprattutto  serviva 
all’  uso  di  serbare  copiose  provvisioni  di  vino  e di  olio  è dotto  general- 
mente anfora.  Variatissime  sono  le  forme  delle  anfore  trovate  tra  i vasi 
vulcenti.  Tra  i vasi  da  acqua  sono  la  hydria  o la  katpis  di  due  forme  di- 
verse , runa  a collo  più  svelto  dipinta  a figure  nere,  e l’altra  a 
collo  più'  stretto  dipinta  a figure  rosse.  I vasi,  in  cui  mcscolavasi 
il  vino  e 1’ acqua  per  poi  farne  le  distribuzioni,  hanno  il  nome  generale 
di  kraler  e sono  dipinti  a figure  rosse.  I Aanfarote  aAipAoaservivanoa  ver- 
sare c a bere,  c corrispondono  ai  nostri  nappi,  calici  e tazze.  Tra  i vasi 
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Tutte  queste  eleganti  opere  mostrano  quanto  la  ci- 
viltà progredisse  tra  noi,  e ci  dicono  che  anche  le  altre 
parti  dell’  umano  sapere  dovettero  essere  coltivate  felice- 
mente, perocché  tutte  le  arti  dell’ umano  ingegno  vanno 
tra  loro  congiunte  e si  danno  mutuo  soccorso.  E di  fatti 
cominciando  dalle  cose  più  necessarie  alla  vita,  a ricer- 
che di  ogni  sorte  si  voltarono  gli  studii.Gli  Etruschi  colle 
investigazioni  delle  cose  naturali  presto  giunsero  a for- 
mare un  corpo  di  notizie,  quantunque  la  scienza  che, 
come  ogni  altra  cosa,  stava  unicamente  in  mano  dei  pri- 
vilegiati, non  potesse  far  molti  progressi.  I monumenti 
del  loro  sapere  perirono  colla  loro  potenza , ma  è certo 
che  di  molte  cose  furono  insegnatori  a Roma  che  studiò  i 
loro  ordini,  e mandava  i suoi  giovani  a cercare  insegna- 
menti  nelle  scuole  di  Etruria.(«)  Toccammo  delle  loro 
dottrine  cosmogoniche  probabilmente  qua  venute  di  Per- 
sia, e recate  dagli  emigranti  di  Lidia.  La  scienza  teolo- 
gica, che  dicevano  insegnata  da  rivelazioni  di  numi  e di 
oracoli,  era  un  sacro  arcano  a cui  non  sì  potevano  accostare 
i profani.  La  scrittura  stessa  si  teneva  in  conto  di  cosa 
sacra,  e per  conseguente  era  nota  solo  all’aristocrazia 
dei  sacerdoti.  Quindi  accadeva  che  il  popolo  era  grande- 
mente ignorante,  e che  non  aveva  niuna  cognizione  di 
lettere.  Perciò  afSne  di  additare  ad  esso  ignaro  di  scrit- 
tura la  regolare  succe.ssione  degli  anni,  un  magistrato 
annualmente  conficcava  un  chiodo  nel  tempio  di  Norzia 


neri  chiusini  ia  fornna  del  kuniharoi  si  trova  taivoita  senza  alcun  manico. 
Il  kiaihos  conosciuto  per  gii  scavi  di  Vulci  sì  presta  all’  uso  di  bicchiere. 
Ma  i vasi  che  più  specialmento  facevano  le  veci  dei  nostri  bicchieri  sono 
le  tazze  e coppe  che  si  chiamano  kilix,  Itpastt  e Ukane,  Fra  i vasi  da  ver- 
sare ve  ne  sono  dei  somiglianti  alle  nostre  brocche  ed  hanno  il  nome  ge- 
nerale di  oenochoe.  Vedi  anche  Panofka,  Reehercht$  tur  Ut  vérUahlet  nomi 
dtt  vaiti  greci,  Paris  1833. 

(o)  Livio,  V,  27;  VI,  25;  e IX,  36  dice  : Babio  auctoru,  vulgo  tum  Ra- 
mano! pueroi,  licut  nunc  Oraecii,  ita  Bitruicit  liUtrii  erudiri  loUloi. 

Vansucci.  Stona  dell'  Balia  antica,  — 1, 
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a Volsinio,  come  poi  facevasi  a Roma  sul  Campidoglio:' 
e r uso  di  contare  coi  chiodi  durò  molto  tempo  per  le 
campagne  italiane.* 

Gli  antichi  Italiani  seppero  di  astronomia  prima  dei 
Greci.*  Dei  preti  dei  Sfarsi  è detto  che  davano  alle  costel- 
lazioni ordine  e nomi  diversi  da  quelli  degli  Egizi:*  e i 
sacerdoti  etruschi  ebbero  scienza  astronomica,  e pare 
che  di  buon’  ora  determinassero  con  precisione  l’ anno 
solare  diviso  in  dodici  mesi  con  nomi  particolari,  mentre 
gli  Ernicijgii  Equi,  i Volsci  e i prischi  Latini  non  cono- 
scevano che  l’anno  lunare,  e presso  di  essi  da  una  città 
all’  altra  la  durata  dei  mesi  variava  qualche  volta  da  tren- 
tanove  a sedici  giorni.  («)  Gli  Etruschi  cominciavano  il 
giorno  civile  al  momento  in  cui  il  sole  è al  punto  più  ele- 
vato del  cielo,  e lo  stesso  a loro  imitazione  fecero  gli 
Umbri.*  Nella  vita  civile  usavano  dei  mesi  lunari,  e alle 
lune  prime  facevano  corrispondere  gl’  idi  che  dividevano 
il  mese  iu  due  parti.  W Di  otto  giorni  avevano  composta 
la  settimana  civile  e davano  il  nome  di  none  a ogni  di  se- 
guente il  periodo  settimanale  io  cui  si  teneva  mercato, 


(a)  Al  eitUalum  metues  t/el  magii  numero  dierum  inUr  u dieerepatU: 
ted  diet  ubique  habent  totoe.  Apud  Albanoe  Martìu»  eet  tex  et  Iriginla,  Uaiue 
viginti  et  duum,  Sextilie  duodeviginli,  September  eedeeim.  Tusculanorum 
Quinlilis  diee  habel  Iriginla  lex,  Oetober  Iriginla  duoe:  idem  October  apud 
Arieinot  Iriginla  novem.  Centorìno,  De  Die  nal.,  30,  33.  Dt  Varrone,  citato 
dal  medesimo  Censorino,  si  raccoglie  che  i Romani  di  buon’  ora  ebbero  un 
anno  lunare  di  dodici  mesi  e Che  adottarono  i medesimi  nomi  dei  mesi 
usati  nel  Lazio. 

(b)  Hacrobio,  Satum.,  1,15,  e Varrone  De  Ung.  lai.,  VI,  28,  interpre- 
tano la  parola  idi  in  più  maniere,  ma  il  più  probabile  è che  venga  dalla 
parola  etruaca  iduare  significante  dividere,  perchè  il  giorno  degl'  idi  era 
quello  che  divideva  in  due  parti  ciascun  mese. 

‘ Livio,  VII,  3. 

* Petronio,  Salyric.,  1 35. 

* Bailly,  Histoire  de  Feslronom.  •ncleime.  Vili,  9. 

^ Giulio  Firtnico,  Vili,  20. 

» Servio,  ad  £a  , VI,  635  j Varrone  citato  da  Gellio,  JVaet.  Alt.,  Ili,  3. 
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si  trattava  ogni  sorta  di  affari , e i lucumoni  davano  le 
pubbliche  udienze.  (“)  Come  l’ anno  era  il  periodo  corri- 
spondente alla  vita  dei  prodotti  della  terra  che  in  quel 
giro  di  tempo  nascono  e muoiono,  così  in  origine  il  se- 
colo era  il  periodo  corrispondente  alla  più  lunga  vita 
deir  uomo:  e quindi  per  gli  Etruschi  non  era  il  ciclo  di 
cento  anni,  ma  indicava  la  vita  di  una  generazione  avente 
propria  indole  e propri  costumi.  (*') 

Si  ritrovarono  alcune  delle  loro  cifre  che  somigliano  a 
quelle  romane , tranne  che  son  rovesciate.  * I loro  sistemi 
di  numerazione  erano  due,  uno  dei  quali,  come  quello 
dei  Greci  e Romani , aveva  per  base  il  numero  cinque. 
L’ altro  pare  procedesse  secondo  i multipli  del  quattro,  e 
ad  esso  si  riferisce  la  settimana  civile  di  otto  giorni  ^ la 
divisione  del  cielo  in  quattro  e in  sedici  parti.*  Grande 
importanza  davano  ai  numeri  nell’ordine  religioso  e ci- 
vile. Misteriosi  per  essi  come  pei  popoli  d’ Asia  erano  il 
tre  e il  dodici:  avevano  dodici  città,  dodici  littori,  dodici 
once  nella  libbra,  dodici  Dei,  dodici  millenari  per  la  crea- 
zione e per  la  durata  del  mondo:  il  tre  entrava  tre  volte 
nelle  none:  tre  porte  sacre  e tre  templi  doveva  avere  ogni 
vera  città;  a tre  a tre  si  svenavan  le  vittime;  tre  eran 
le  Etrurie,  tre  le  genti  (r)  divise  in  dodici  popoli,  come 

(a)  Apud  Tuteot  nona»  pluret  kabebanlur;  quoti  hi  nono  quoqué  di$ 
regtm  fuum  lalutabant  li  dt  ntgoliit  coniuiibani,  Hacrobio,  Soiur/t.,  1, 15. 
Di  origine  etrusca  furono  le  noni  o nundine  romane  di  cui  ai  faceva  ri- 
salire la  solennizzazione  a Servio  Tullio  etrusco  di  nascita , secondo  le 
tradizioni  di  Etrurla. 

(b)  Vedi  Censorino,  17.  Da  Yarrone  sappiamo  che  negli  annali  etru- 
schi compilati  nell' ottavo  secolo  dell'èra  di  questa  nazione,  la  dorata 
dei  primi  sette  secoli  era  flssata  a 781  anno;  il  che  mostra  che  ogni 
secolo  comprendeva  più  di  100  anni.  Vedi  anche  Miiller,  toc.  liit.,  yoi.  Il, 
e Guigniaut,  iVolei  aux  rtligiotu  tU  l'anliquilé,  pag.  1185  e segg. 

(c)  Virg.,  Am.,  X,  ZOZ,  e Servio,  itid.,  e I,  AZ6.  Nelle  dodici  fatiche 

* Orioli.  Opuicoli  letterari  di  Bologna,  tomo  I,  pig.  Z08)  Ingbirimi,  Mo- 
numenll  etruschi,  tomo  I,  pag-  AIO  e iti. 

r Libri,  Sistoire  des  Uathémathiques  en  Italie,  Ditcours  prèliminalre. 
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in  dodici  principati  fu  diviso  l’Egitto  quando  mancò 
1’  etiope  dominazione , come  Cecrope  divise  1’  Àttica  in 
dodici  comuni,  come  gli  Eolii  e gli  lonii  ebbero  dodici 
città  nell’Asia  Minore,  come  i Salentini  si  erano  divisi 
in  tre  genti  e in  dodici  popoli,  come  in  tre  tribù  si  di- 
vise Roma.'  Numero  perfetto  e fondamentale  degli  Etru- 
schi era  il  dieci  che  esprimeva  la  quantità  dei  secoli 
promessi  loro  dai  fati:*  numero  solenne  anche  nel 
Lazio  ove  l’ anno  era  di  dieci  mesi , e fra  gli  Osci  sud- 
divisi in  dieci  secondo  il  naturai  computo  delle  dita,  e 
a Roma  ove  poi  le  primitive  tribù  si  divisero  ciascuna 
in  dieci  curie.  (<») 


di  Ercole  e nelle  tre  corone  ch’egli  meritò  sono  simboleggiati  mitica- 
mente i solenni  numeri  dei  Tirii  e degli  antichi  navigatori.  Da  Plinto, 
da  Aristotile,  da  Dionisio  di  Alicarnasso  e da  Plutarco  impariamo  che 
nel*numero  ternario  credevasi  fosse  una  mistica  forza , e si  avea  come 
perfetto  perchè  contiene  il  principio,  il  mezzo  e il  fine.  Quindi  fu  at- 
tribuito agii  Dei  per  indicare  la  loro  potenza.  Trifido  è il  fulmine  di 
Giove,  tridente  lo  scettro  di  Nettuno,  trifauce  il  cane  di  Plutone.  Apollo 
ha  tre  nomi,  tre  sembianze  Diana  (iria  virginis  ora  Dianae).  Il  tre  era 
il  numero  prediletto  negl'incantesimi  (Virg.,  Eelog.,  Vili,  73  e Tibullo, 
1,  2,  56).  Tre  volte  ai  ripetevano  gli  antichi  versi  percuotendo  col  piede 
tre  volte  la  terra  : e nella  pompa  ambarvale  la  vittima  girava  tre  volte 
intorno  alle  messi  (Virgilio,  Georg.,  1,  345). 

(a)  Giovanni  Galvani  nell’opera  Delle  genti  e delle  toro  favelle  in  Ita- 
lia, mostra  • che  i popoli  marittimi  si  divisero  per  dodici,  e che  i mon- 
tanari seguirono  la  divisione  decimale.  II  dieci  era,  egli  dice,  tra  i sem- 
plici, il  numero  sommo  dei  Latini,  come  quello  che  cbiedea  tutte  le 
dita  delle  mani  per  esser  significato,  e però  deeumanue  valeva  sommo 

0 grandissimo  , donde  decumana  ecuta , decumani  fluctue , decumaim  ova , 
decumanus  limee.  Ma  quando  si  aggiunsero  i numeri  composti,  certo  che 
per  termine  estremo  di  computo  si  prese  dai  montanari  il  duplicato  del 
dieci  appunto  mirando  alla  doppia  somma  delle  dita  delle  mani  e dei 
piedi , e ne  vennero  le  ventine  alle  quali  si  contò  e si  estimò,  come  ora 

1 vecchi  dei  nostri  monti  liguri  fanno,  noverando  i propri  anni  a tre  o 
quattro  ventine  e tanti  per  sovrappiù.  Durano  perciò  tuttavia  In  Italia 
due  termini  differenti  di  computo,  le  ventine  e le  dozzine  (o  con  pro- 

• Varrone  citala  da  Probo,  ad  Virg.  Egl.,  VI,  31,  c De  ling.  lai,,  V,  55. 

8 Varrone  citalo  da  Ccnaorioo,  17. 
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Cap.  V.] 

Gli  Etruschi  che  mettevano  tanta  importanza  nei 
numeri  dovettero  nei  loro  annali  determinare  con  preci- 
sione le  epoche  e la  cronologia  della  loro  storia,  e soprat- 
tutto l’anno  in  cui  cominciò  la  prima  età  della  nazione. 
Ma  tutto  questo  è adesso  un  mistero  per  noi  : a malgrado 
di  tutti  gli  sforzi  fatti  dalla  erudizione  e dalla  critica,  non 
sappiamo,  nè  forse  sapremo  mai,  nulla  di  certo,  perchè  i 
materiali  ci  mancano,  e le  congetture  non  posson  darci 
soccorso  valevole,  (a) 


prio  nome  tosco  serque},  a perenne  testimonio  delle  etniche  varietà  che 
popolarono  la  penisola,  dei  terrivaghi  cioè  e dei  marittimi.»  Vedi  Ar- 
chivio Storico  Ilalinrto,  voi.  XIV,  pag.  64. 

Ovidio,  Fnst.,  in;  ec.  cosi  dice  dell'anno  latino  e dell’onore 
in  cui  tenevasi  il  numero  dieci  ; 

Annue  erat,  tiecimum  cum  luna  recepérat  orbem: 

Hic  nwnerue  magno  lune  in  tumore  fuit  ; 

Seu  quia  tot  digiti,  per  quos  numerare  eolemue, 

Seu  quia  bie  quino  foemina  mente  pari! , 

Seu  quod  ad  usque  decem  numero  creeeente  venilur, 

Rritteipium  epatiie  tumilur  inde  novis. 

Inde  parte  centum  denoe  eeerevit  in  orbet 
Homulue , haetatos  inetituitque  decem  ; 

Et  totidem  princepe,  totidemque  pilanut  habebat 
Corpora;  legitimo  quitque  merebat  equo. 

Quin  etiam  parlet  totidem  Titieneibue  illei 

Quosque  vocant  Ramnee , Luceribueque  dedit. 

Attuetoe  igilur  numeros  eervavil  tn  anno. 

(a)  Odolredo  .Uiiller  nella  sua  dotta  opera  sopra  gii  Etruschi  ha  esa- 
minato tutte  le  ipotesi  che  si  posson  proporre,  e ha  usato  la  sua  molta 
dottrina  per  determinare  a quale  anno  dovè  cominciare  la  prima  età  de- 
gli Etruschi.  La  cometa  che  apparve  nel  708  di  Roma,  e che  si  tenne 
come  annunziatrice  della  morte  di  Cesare,  indicava  , secondo  l'aruspice 
Volcazio  , la  fine  del  nono  e il  principio  del  decimo  secolo.  Supponendo, 
come  è molto  verislmile , che  Volcazio  contasse  dietro  ai  secoli  etru- 
schi, e prendendo  per  ogni  età  etrusca  il  termine  medio  di  110  anni,  il 
principio  dell'  èra  totale  sarebbe  290  anni  prima  della  fondazione  di  Ro- 
ma, e l'epoca  in  cui  le  dieci  età  si  eran  compite  si  avrebbe  verso 
r anno  850  di  Roma.  Questa  ipotesi  che  da  un  lato  presenta  non  poche 
dlfflcoltà,  è dall'  altro  corroborata  da  un  frammento  dell'  aruspice  e agri- 
mensore etrusco  Vegoia,  dal  quale  si  vede  che  all'epoca  in  coi  egli  vi 
veva,  corrispondeva  I'  ottavo  secolo  etrusco.  Un  altro  dotto  tedesco 
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I sacerdoti  etruschi  osservarono  le  lunazioni,  il  sor- 
gere c il  tramontare  degli  astri , notarono  le  meteore  e i 
fenomeni  che  apparivano  in  cielo  e in  terra  e studiarono 
le  vicissitudini  della  natura  e la  vivente  economia  di  essa 
in  tutti  i suoi  regni.  Si  ricorda  un  diario  meteorologico 
compilato  da  Claudio  Tosco,  secondo  i libri  sacri  di  Etru- 
ria.  (a)  1 quali  libri  si  andavano  ogni  dì  facendo  più  ricchi 
mercè  le  osservazioni  a cui  i divinatori  erano  obbligati  dal- 
l’arte.  (^)  E quelle  osservazioni  unite  insieme  formarono 
un  corpo  di  scienza  fisica  quale  poteva  aversi  in  quei 
tempi  lontani.  Molto  dovettero  studiare  gli  uccelli  di  cui 
per  istituto  religioso  consultavano  il  volo  e il  canto.  Le 
loro  osservazioni  sui  lampi  e sui  fulmini  erano  dagli  an- 
tichi tenute  esattissime.  ‘ Si  vede  che  fecero  osservazioni 
elettriche , perocché  era  loro  credenza  che  non  solo  nelle 

(Riickert,  Troia  ec.,  Amburgo  e Gotha  1846}  adottando  l'ipotesi  del  Miìl- 
ler  sulla  colonia  tirrena  dell'  Asia  Minore,  fissa  il  punto  di  partenza  dei 
dieci  secoli  o eth  della  durata  del  popolo  etrusco,  alla  fondazione  di 
Tarquinia , e la  sua  èra  nazionale  all'  anno  304  avanti  quella  della  fon- 
dazione di  Roma,  calcolata  dietro  l’anno  ciclico  di  304  giorni  in  uso 
fino  a Tarquinio  Prisco,  e quindi  abbassata  di  22  anni  da  Cincin  Ali- 
mento. Sarebbe  l' anno  1034  av.  G.  Cristo,  e 20  anni  prima  della  presa 
di  Troia  e dell'arrivo  di  Enea  in  Italia,  che  la  cronologia  romana  o 
albana,  dietro  la  medesima  base,  farebbe  discendere  all'anno  1014.  A 
questa  conseguenza  conduce  la  profezia  dell'  aruspice  Volcazio  che  an- 
nunziò la  fine  del  nono  e il  principio  del  decimo  secolo  etrusco  al  tempo 
dell'apparizione  della  cometa,  che  è quella  di  Halley,  nel  708  di  Roma, 
e 686  secondo  Cincin  Alimento.  Vedi  Guigniaut,  toc.  eit.  pag.  1193,  e 
A.  Mommsen  nel  Rluin.  Uuuum,  1857,  pag.  539. 

{a}  Diarium  totiut  anni,  live  noCatio  orlai  atque  oceams  lidirum  coe- 
Uitium  e ivriptii  Claudii  Tukì  : i lacris  Etruieorum,  Lido,  De  Ostealii, 
pag.  202  ec. 

(6)  Elruria  de  collo  tacta  icienlisiime  animadvertit....  Quodque  propter 
aeri!  crauiludinemdecoeloapud  eoi  multa  fiebant,  etquod  ob  eamdem  cauisam 
multa  inuiilata , partim  e cacio,  alia  e terra  oriebantur,  quaedam  etiam  ex 
hominum  pecudumve  conceptu  et  lata,  oitenloram  exircitatiiiimi  inlerpretei 
extiterunl,  Cicerone,  De  Divin.,  I,  41,  42.  Vedi  anche  Plinio,  11,85,  che 
parla  di  libri  toscani  pertinenti  a cose  naturali. 

• Cecina  cit.  da  Seneca,  iVat  , 11,  19;  Plinio,  II,  52;  Diodoro,  V,  40. 
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navole  ma  anche  in  terra  si  generassero  i fulmini  e che 
si  sospingessero  dal  basso  in  alto.  Notarono  anche  che  i 
corpi  colpiti  dal  fulmine  mutan  colore,  e stimavano  che 
i fulmini  si  potessero  per  arte  tirare  dal  cielo,  (a)  D’ onde 
vi  fu  chi  concluse  che  fossero  giunti  a conoscere  le  pro- 
prietà del  fulmine,  che  sapessero,  farlo  discendere  per 
mezzo  del  conduttore  elettrico,  e che  inventassero  i pa- 
rafulmini. W 

Anche  l’ aruspicioa  fu  occasione  e aiuto  alla  scien- 
za. Il  frequente  tagliar  delle  vittime  per  leggere  il  de- 
stino nelle  interiora  di  esse,  fece  esaminare  i corpi  degli 
animali  e produsse  cognizioni  anatomiche.  Del  che  si 
hanno  prove  molte  nei  monumenti  dell’arte,  ove  gli  ani- 
mali sono  espressi  con  giustissima  ragione  di  muscoli,  e 
con  adeguato  movimento  di  membra.  * 

Altrove  dicemmo  come  gli  Etruschi  sapessero  diri- 
gere e incanalare  le  acque  per  l’ utile  dell’  agricoltura , 
pel  prosciugamento  delle  paludi  e pel  bonificamento  del- 
l’aria.  Di  più  seppero  scoprire  le  sorgenti  di  virtù  medi- 
cinale che  abbondavano  in  Italia , e ne  trassero  profitto 
per  la  cura  dei  corpi.*  Conobbero  pure  la  virtù  delle 
erbe,  e furono  celebrati  come  inventori  della  medicina  e 


(a)  Cecina,  ibid.,  41.  Plinio,  11,63,  dice:  Emtat  Am%alium  memoria 
lacrie  quibaedam  et  precationibiu,  vel  eogi  fulmina,  rei  impelrari.  Vetut 
fama  Eiruriae  eit,  impetralum,  Voltiniot  urbem  agrii  depopulalie,  eu- 
beunte  monilro,  quod  roeavere  Foltam.  Bvoeatum  et  a Porteria  tuo  regt.  Et 
oiXe  eum  a Numa  laepiut  hoc  factitatum,  in  primo  Annalium  tuorum  tra- 
dii L.  Pito,  gravis  auetor.  Vedi  anche  Plutarco,  Numa. 

(b)  Vedi  Dutens , Découvertet  dee  ancien»  attribuéee  auto  modemei. 
Si  vede  un  simbolo  di  questo  gran  fatto  nel  Giove  Eliclo,  a cui  Numa 
consacrò  un  tempio  sul  Monte  Aventino  (Livio,  I,  30).  Ma  da  altri  passi 
degli  antichi  si  raccoglie  che  quest'arte  misteriosa  di  tirare  il  fulmine 
dal  cielo  non  era  scienza,  e consisteva  solo  in  preghiere  e scongiuri. 
Vedi  Grevio,  Thei.  Antiguit,  Rom,,  voi.  V,  pag.  637  e segg. 

* Vedi  Micali,  loc.  cit.,  cap.  33  e 36. 

* Plioio,  11,  tU3  j Micali,  cap.  28. 
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grandi  maestri  di  rimedi.  («)  E anche  la  medicina  fra 
essi  fu  monopolio  e arcano  di  sacerdoti  che,  come  di  ogni 
altra  cosa,  ne  usarono  a strumento  di  dominazione,  e 
spacciavano  loro  imposture  nel  popolo  dicendo  di  poter 
placare  coll’arte  gli  Dei  che  mandano  le  malattie  ai  mor- 
tali. Perciò  oltre  ad  usare  i medicinali  delle  acque  ter- 
mali, delle  piante  e delle  erbe,  nei  casi  di  pestilenze  o 
di  altre  gravi  calamità  davano  spettacoli  e danze  con 
suono *di  flauti:*  come  con  magie  e con  incanti  medica- 
vano i Marsi  e i Peligni.* 

Tutte  le  cognizioni  che  nei  tempi  primitivi  poterono 
raccogliersi  furono  tramandate  colla  tradizione,  flnchè 
r invenzione  della  scrittura  non  détte  il  modo  di  conser- 
varle nei  libri  in  più  sicuro  deposito,  (ò)  Allora  i sacerdoti 
ebbero  cura  di  raccoglierle  nei  libri  che  contennero  la 
scienza  divina  ed  umana  e la  storia  dei  popoli.  E fasti  e 
annali  si  trovano  ad  Aricia,  a Lanuvio,  a Laurento,*  a 
Tuscolo,*  ad  Anagni,*  a Preneste,*  tra  i Sabini’  e nel 
Sannio.*  Gli  Etruschi  ebbero  libri  sacri  (c)  e storie  ed 

(а)  Escbilo  cit.  da  Teofrasto,  Bittor.  Plani.,  IX,  16;  Marziano  Ca- 
pella,  Nupt.  phil.,  6,  dice  ; Elruria  regio  remediorum  origine  celebrala. 

(б)  La  scrittura  si  credeva  portata  io  Italia  dai  Pelasgi  (Plinio , . 
Vili,  56),  o da  Evandro  (Livio,  I,  7;  Tacito,  Annali,  XI,  14).  Vedi  anche 
Kcnnedf,  Betearchet  inlo  thè  origin  and  afjinily  of  thè  principal  Langua- 
gei  of  Alia  and  Europe,  pag.  135. 

(c)  Si  dissero  libri  fatali,  rituali,  arutpicini,  fulgurali,  acherontici , 
libri  Tagetici,  sacra  Tagetica,  sacra  acherontica,  chartae  Etruscae  ; e Lu- 
crezio, Vi,  380,  li  chiama  Tyrrhena  carmina. 

* Livio,  VII,  2. 

* Virgiiio,  JSn.,  VII,  760  e segg.;  Silio  Italico,  Vili,  497. 

* Ovidio,  Eaa/i,  VI,  59  e 60;  Macrobio,  Saturn.,  1, 12. 

* Vacrone,  De  ling.  lai,,  VI,  16;  Macrobio,  toc.  cit. 

5 Frontone,  IV,  4. 

•'  Cicerone,  De  Divinai.,  II,  41  ; Macrobio,  /oc.  cit.-.  Solino,  II,  9|  Servio, 
VII,  678. 

1 Dioniiio,  II,  49. 

* Livio,  X,  38;  Lami,  Saggio  di  lingua  elrutca,  voi.  II,  pag.  587. 
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annali  che  sono  citati  dagli  antichi  scrittori  greci  e ro- 
mani. ‘ Ebbero  inni  cantati  in  lor  feste  religiose  ag]i  Dei 
e agli  eroi,  e versi  mordaci  improvvisati  dai  villici,*  e 
composizioni  da  scena  che  si  rappresentavano  nei  loro 
teatri  di  cui  durano  ancora  le  rovine:  Varrone  citò  un 
Volnio  etrusco  scrittore  di  tragedie:*  e lo  stesso  nomedi 
istrioni  dato  ai  commedianti  veniva  dalla  lingua  di  Etru- 
ria.  * Anche  gli  Osci  ebbero  composizioni  teatrali  loro 
proprie,  che  erano  una  specie  di  farse  burlesche  dette 
atellane,  da  Atella  città  della  Campania,  dipoi  ràppresen- 
tate  con  molto  successo  anche  sui  teatri  di  Roma.  (»)  Que- 
sti ed  altri  rozzi  componimenti  di  data  antichissima  mo- 
strano che  r Italia  ebbe  uso  inveterato  di  lettere  anche 
prima  del  nascer  di  Roma.  W Vi  furono  poesie  sacre  e re- 
sponsi di  oracoli  e versi  antichissimi,  detti  Saturnii,  che 
sulle  prime  pare  s’ improvvisassero,  e si  riferiscono  ai 
tempi  primitivi  quando  la  tradizione  poetica  dice  avere  re- 
gnato Saturno  a cui  i Romani  attribuivano  il  principio  di 
ogni  coltura,  (c)  I versi  Fescennini,  che  ebbero  il  nome 
dalla  città  di  Fescennia  in  Etruria,  erano  in  principio 
poesie  rosticali  composte  in  mezzo  alle  feste  dei  villici  e 
nelle  gioie  dei  maritaggi,  e poi  si  produssero  sui  teatri 

(a)  Livio, VII,  2,  e Diomede,  Gram.  Imtil.,  IH;  Pabularum  Latina- 
rumquae  a civilate  0$corum  Atella,  in  qua primum  coeplae.Alell'innedictat 
mnt:  argumentii  dictisqu»  iocularibui  timilee  lalj/ricie  /abulie  graecie. 

(b)  Romuli  autem  aetate,  inveleralii  literia  atque  doctrinia fuiaie 

cemimus,  Cicerone,  De  Rep.,  II,  10. 

(c)  Vairone,  De  ling.  lai.,  VI,  36  dice:  Ita  ut  Faunua  et  Fauna  aicut  in 
hia  veraibua  quoa  vocani  Salurnioa,  loculi.  Vedi  anco  Pesto  alla  voce  Sa- 

* Dioaiiio,  III,  46;  Varrooe  cit.  da  Censorino,  cap.  17;  Poliliio,  II,  17;  Cice- 
rone, De  Divinai.,  I,  IS,  33,  44;  II,  33;  Festo  alla  voce  Rituales-,  Macrobio, 
Sai. , III , 7 ; V,  19;  Giovenale , XIII , 63  ; Servio , ad  £n  ,1,43;  HI , ò37  ; 
Vili,  398  ; Plinio , Il , 8ò  ; Arnobio , Advera.  Nat. , li , 63  ; Miiller,  Elrnak., 
Ili,  3,  8;Deonis,  The  Citiea  and  Cemeleriea  of  Etruria,  London  1848,  vo- 
lume 1,  pag.  LVII. 

* Dionisio,  I ; Servio,  ad  JEn.,  Vili,  385  ; Livio,  VII,  3, 

* Varrone,  De  ling.  lai.,  V,  6ó. 

* Livio,  VII,  2. 
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delle  città,  e si  convertirooo  io  mordace  e sfrenatissima 
satira.  (<>}  II  più  antico  dei  monumenti  poetici  che  a noi 
rimanga  dei  tempi  primitivi  d’Italia  è il  frammento  dei 
carmi  che  i fratelli  Arvali  cantavano  per  implorare  dai 
Lari  custodi  dei  campi,  e dagli  altri  Dei,  prosperità  alle 
raccolte:^  e tutti  gli  altri  versi,  fatti  senz’arte  e ioculti 
come  gl’ ispirava  l’affetto,  erano  preghiere,  e celebravano 
gli  Dei  campestri,  le  geste  e le  virtù  degli  uomini,  ecci- 
tavano il  valore  e l’ amor  della  patria,  e si  cantavano  a 
mensa  al  suono  della  tibia:  (<>}  perocché  colla  poesia  di 

<urnuf,  e Servio,  Georg.,  11,  305.  Ennio  citato  da  Cicerone  (Brut.  18  e 19} 
dice  : . 

tcripsere  et  alti  rem 

' Versibu’ quos  olim  Fauni  vateeque  canebant. 

Vedi  anche  Vossio,  Otarie  ;M<ttca,  XIII,  1,  eCasaubono,  De  Satyr.  Rom., 
11.  1.  Sugli  oacuri  versi  Saturni!  fu  disputato  lungamente  lo  Germania. 
Vedi  Duntzer  e Lersch,  De  verta  quem  voeant  Saturnio,  Bonnae,  1838. 

(a)  Agricolde  prieei,  forte»  parvoque  beati. 

Condita  poet  frumenta,  levante»  tempore  [etto 
Corpo» , et  iptum  animum  epe  finte  dura  ferentem , 

Cum  eociie  operum,  puerie,  et  coniuge  fida, 

Tellurem  porco,  Sifvanum  lacte  piabant, 

Floribu» , et  vino  Oenium,  mefitorem  brevii  aevi. 
Feeeennina  per  hunc  inveetta  licentia  morem , 

Vereibue  alternie  opprobria  ruetica  fudit  : 

Libertaeque  recurrentee  accepta  per  annoi 

Lueit  amabililtr  , donee  iam  eaevue  apertam 
In  rabiem  verti  eoepit  iocue,  et  per  honeetae 
Ire  domoe  impune  minale  ete. 

Orazio,  Epiet.,  Il,  1,  139. 

Vedi  anche  Livio,  VII,  2;  Servio,  Ad  Aet..,  Vii, 6951;  Catullo,  Carm.,  LXI, 
196,  Plinio,  XV,  24  ; Pesto  alla  voce  Feicennini. 

(b)  Oravieeimue  auctor  in  Originibue  dixit  Caio  morem  apud  maiores 
hunc  epularum  fuieee,  ut  deincepe  qui  accubarent,  eanerent  ad  tibiam  claro- 
rum  virorum  laude»  atque  virtutee,  Cicerone  Tuecul.,  IV,  2.  Virgilio,  Aen., 
VII, 698  dice:  Ibant  acquati  numero  regemque  canebant. Dionisio,  Vili,  86, 
parla  delle  canzoni  militari  dei  Volaci.  £ Silio  Italico,  Vili,  420,  ram- 

* Vedi  Mirini,  Atti  e monumenti  dei  J'rateìli  Arvali\  Laoxi,  Saggio  ec. 
»oI.  I,  pag.  I42j  Giinni,  Stadio  ini  carme  dei  fratelli  Arvili  atW Archivio 
Storico  Italiano,  voi.  XIV, pag.  407  e tcgg. 
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buon’  ora  ebbero  pure  la  musica  che  usavano  nelle  pompe 
funebri,  nelle  feste  sacre,  negli  spettacoli  e nelle  batta- 
glie. E agli  Etruschi,  che  tante  cose  seppero  e fecero,  è 
data  anche  la  lode  di  avere  inventato  il  corno  ritorto,  e 
le  strepitose  trombe  tirrene,  («)  che  varie  di  forma  e molte 
di  numero,  insieme  coi  flauti, colle  lire  e colle  cetre  sono 
flgurate  sui  monumenti  dell'  arte. 

Ma  quali  erano  le  favelle  degl’ Itali  primi,  e qual 
parte  di  esse  è a noi  pervenuta?  La  più  parte  dei  monu- 
menti dei  popoli  antichi  non  bastano  a sciogliere  tutti  gli 
ardui  problemi  delle  loro  origini  e dei  loro  destini,  quando 
non  venga  a nostro  soccorso  il  linguaggio,  interpetre  vi- 
vente delle  generazioni  che  furono,  e testimone  solenne 
di  lor  civiltà  e,  come  disse  il  Vico,  deposito  più  grande 
del  loro  sapere.  Nella  lingua,  immagine  dell’  umano  pen- 
siero , è il  fondamento  principale  della  storia  delle  nazio- 
ni. Le  parole  sono  le  conservatrici  delle  idee , dei  senti- 
menti, dei  fatti:  e quindi  la  Biologia  e la  storia  debbono 
camminar  sempre  di  pari  passo,  e darsi  scambievolmente 
la  mano.  Quando  la  cronologia  di  un  popolo  cessa,  quando 
il  filo  delle  tradizioni  si  rompe,  l’antica  genealogia  delle 
parole  sopravvivendo  alla  rovina  degl’  imperi  può  rom- 
pere il  silenzio  dei  secoli  e diradare  l’oscurità  dei  se- 
polcri. 

menta  i canti  Sabini  in  lode  di  Sanco  e di  Sabo  autori  della  stirpe  c 
dei  nome  : 

laeti  pars  Sancum  voce  canebant 

Atictorem  genlis;  pars  laudtt  ort  ftrtbant, 

Sabe,  luat,  gui  de  proprio  cognomine  primut 
Dixiiti  populoe  magna  ditione  Sabinoi. 

(a)  Plinio,  VII,  56;  Diodoro,  V,  40;  Pausania,  II,  21  ; Polluce,  IV, 
85,  86;  Ateneo,  IV,  25;  Clemente  Alessandrino,  Stromaf.,  1, 16.  Il  festoso 
suono  delle  tibie  pare  che  tra  gli  Etruschi  non  mancasse  mai  in  qualunque 
atto  di  qualche  solennità.  Anche  l'esercizio  del  disco  si  accompagnava 
col  suono  delle  tibie.  1 tibicini  avevano . particolari  vestimenti  di  cui 
s'incontrano  tracce  nelle  pittore  delle  pareti  e dei  vasi.  Vedi  Broun, 
Bronzi  strutcAi,  negli  Armali  archeol.,  voi.  Vili,  pag.  52  e segg. 
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Nella  dispersione  delle  genti  1’  unità  della  lingua  di- 
venne pluralità  di  dialetti,  dei  quali  alcuni  si  allontana- 
rono assai  dal  ceppo  nativo,  ma  non  cosi  che  non  rite- 
nessero alcune  parti  di  somiglianza  con  quello.  Questo 
fatto,  che  dà  molta  luce  alle  origini,  è divenuto  certo  e 
chiarissimo  all’età  nostra,  perocché  gli  studii  filologici 
hanno  mostrato  che  le  lingue  antiche  dell’Asia  e dell’Eu- 
ropa muovono  in  gran  parte  da  un  centro  comune , ed 
hanno  uguale  1’  origine.  Le  favelle  parlate  dalie  genti  che 
popolarono  le  contrade  dai  monti  Himalaia  al  Capo  Nord, 
e dalle  foci  del  Gange  a quelle  del  Tago,  si  accordano  quasi 
tutte  con  un  idioma  trovato  in  fondo  all’Oriente,  cioè  col 
Sanscrito,  antico  idioma  sacro  dell’India  derivato  dalla 
ricca  favella  primitiva  di  una  gente  che  per  mezzo  delle 
colonie  détte  più  parlari  affini  all’Asia  e all’Europa.  Tra 
questi  parlari  e il  Sanscrito,  scoperto  dagli  Europei  sulla 
fine  del  secolo  scorso,  e ora  illustrato  con  lavori  dottissi- 
mi, è analogia  nelle  forme  grammaticali , nelle  radici,  e 
in  molte  delle  parole  dell’uso  comune  che  costituiscono 
il  fondo  della  lingua  di  ogni  popolo  e la  vera  espressione 
della  sua  vita.  ‘ E da  questi  fatti  notabilissimi,  da  queste 
parole  omogenee  e corrispondentisi  d’idioma  in  idioma,  di 
ramo  in  ramo,  di  famiglia  in  famiglia,  si  è con  molta  ragione  . 
concluso  la  parentela  dei  popoli,  e l’origine  comune  di  tutta 
la  razza  che  chiamano  indo-europea  dagli  Ariani  stan- 
ziati nell’  Asia  centrale  e parlanti  una  lingua  che  conte- 
neva i germi  di  quelle  che  poi  furono  parlate  dagli  In- 
diani, dai-  Persiani,  dai  Greci,  Romani,  Celti,  Teutoni 


* Vedi  EichhoS*,  Paralfè/e  des  langnes  de  PEnrope  et  de  Pfnde,  Paris, 
i 836  j Mùller,  Essai  de  Mythologie  eomparée^  Paris,  i 369, — On  thè  Science  oj 
Langnage^lMadoOf  i 362;  Piclel,  Les  Origines  Indo-EMropèennes,  oulesAryas 
primitifsy  Paris,  i359;  Rcnao,  De  Corigine  du  iangage^  2<  èdit.,  Paris,  i368; 
Winoiog,  3fanuai  of  comparative  Phtloìogy,  London,  4838. 
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e Slavoni,  e da  quasi  tutte  le  genti  antiche  e moderne  di 
Europa.  («) 

A questo  principio  come  a fonte  comune  si  ripor- 
tano tutte  le  lingue  dei  popoli  antichi  d'Italia,  tranne 
l’Etrusco,  e in  quelle  di  cui  ci  rimase  qualche  vestigio 
si  ritrovano  le  forme  e le  strutture  grammaticali  proprie 

(a)  Dai  quadri  comparativi  del  Kennedy,  dell’ EichhofT,  del  Bopp , 
del  PuU,  del  Pictet,  del  .Mìiller  e di  altri,  risulta  chiarissima  l’analogia 
che  è tra  il  Sanscrito,  il  Greco,  il  Latino,  il  Gotico,  il  Tedesco  e le  al- 
tre lìngue  indo-europee  nella  desinenza  dei  nomi,  nella  coniugazione 
de' verbi , nei  radicali,  nella  struttura  grammaticale,  nei  verbi  essere, 
stare,  mangiare,  dare,  trasportare,  vedere  ee.  ec.,  nei  numeri  uno,  due,  tre, 
quattro,  cinque,  sei,  sette,  otto,  nove,  dieci,  undici,  venti,  cento;  nelle  parole 
signiQcanti  I Tarli  membri  della  famiglia,  gli  animali  domestici,  e gli  usi 
della  vita  pacifica , come  arare,  cucire,  tessere,  e In  moltissime  altre  pa- 
role che  si  possono  vedere  negli  autori  sovraccitati. 

1 nomi  padre,  madre,  figlio  .figlia,  vacca,  cane , cielo,  terra,  dice  il 
Uiilier,  molti  nomj  di  piante  e d'animali,  i pronomi  personali,  il  verbo 
essere  e altre  forme  conservate  da  tutti  i membri  della  famiglia  Ariana 
provano  che  prima  della  partenza  degli  Indiani  e dei  Persiani  verso  il 
mezzodì,  e delle  colonie  Greche',  Romane,  Celtiche,  Teutoniche  e Sla- 
voniche  verso  le  rive  di  Europa,  vi  era  una  pìccola  stirpe  (clan)  di  Ariani 
stanziata  probabilmente  nella  più  alta  elevazione  dell'  Asia  centrale 
(nella  Battriana,  secondo  il  Pictet,  pag.  39),  parlante  un  linguaggio  che 
ancora  non  era  Sanscrito,  o Greco,  o Germanico,  ma  conteneva  i germi 
dialettali  di  tutti  : una  stirpe  giunta  a uno  stato  civile,  che  coltivava  le 
terre,  sapeva  contare  almeno  fino  a cento,  e cucire,  tessere,  costruir  case 
e navigli  ; che  aveva  addomesticato  i più  importanti  animali,  conosceva 
i metalli  più  utili  ; aveva  riconosciuto  i legami  del  sangue  e del  matri- 
monio, e fissato  con  leggi  e costumi  la  distinzione  del  diritto  e del 
torto;  e invocava  il  Datore  della  Luce  e della  Vita  nel  cielo  col  me- 
desimo nome  che  si  ripete  anche  oggi  nei  templi  di  Benares,  nelle 
basiliche  di  Roma  e nelle  cattedrali  dì  tutta  Europa.  Tutto  ciò  è prò-  ' 
Tato  dal  linguaggio.  Perchè  se  nel  Greco,  nel  Latino,  nel  Gotico,  nel 
Celtico  ec.,  che  dopo  la  prima  separazione  ebbero  poco  contatto  col 
Sanscrito,  si  trovano  parole  simili  a quelle  del  Sanscrito,  come  per  es. 
ferro,  (aie  In  Gotico,  ayas  in  Sanscrito)  ciò  è segno  evidente  che  il  ferro 
era  conosciuto  prima  della  separazione  Ariana.  Per  significar  rata  non 
potremmo  trovare  il  medesimo  nome  in  Sanscrito  (dama) , in  Greco 
(Sipoi) , in  Latino  (domus)  in  Slavonico  (domù) , in  Celtico  (daimh) , se 
le  case  non  fossero  state  conosciute  prima  della  separazione  di  questi  dia- 
letti. Mùller,  On  thè  Science  of  Language,  pag.  213  'e  237.  Vedi  anche 
Pott,  Etymologische  Forschungen, 
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alla  lingua  Sanscrita  che  è loro  sorella  maggiore,  come 
oggi  è con  tutta  evidènza  provato  dagli  studii  della  filolo- 
gia comparata,  e dai  molti  lavori  linguistici  fatti  re- 
centemente dai  dotti  di  Inghilterra,  di  Germania  e di 
Francia.  («) 

Le  nostre  antiche  contrade  occupale  da  varie  genti 
ebbero  necessariamente  varietà  di  favelle,  di  cui  alcune 
col  proceder  dei  tempi , seguendo  le  fortune  dei  popoli, 
scomparvero  affatto,  altre  si  modificarono,  o,  secondo  loro 
affinità , si  mischiarono  insieme  e portarono  ricchezza  alia 
lingua  del  popolo  a cui  la  fortuna  e il  senno  dettero  do- 
minio su  tutti.  I frammenti  che  rimangono  del  latino  più 
antico  e dei  primitivi  dialetti  d’ Italia,  studiati  ora  con  me- 
todo scientifico,  danno  certezza  che  la  lingua  di  Cicerone, 
di  Virgilio  e di  Tacito  risultò  dall’  assorbimento  delle  lin- 
gue parlate  nella  penisola.  Ciò  è dimostrato  storicamente 
e filologicamente,  c tra  le  molte  opere  che  ci  vennero  di 
là  dalle  Alpi  a dar  nuova  luce  a questo  importante  argo- 
mento ci  è dolce  poter  citare  il  libro  di  un  dotto  italiano, 
Ariodahte  Fabretti,  il  quale  studiò  più  anni  a raccogliere 
tutti  i risultaroenti  degli  studii  linguistici  risguardanti 
l’Italia  antica,  raccolse  tutti  i monumenti  del  parlare 
de’  popoli  primitivi , e pubblicò  le  iscrizioni  più  antiche 


(o)  V.  Kennedy,  Retearclut  inio  thè  Origtn  and  Afjinity  \of  ihe  prin- 
eipal  Languagn  of  Atia  and  Europa,  London  1828  ; Dopp,  Comparative 
' Orammar  of  thè  Sanicril,  Zend,  Gretck,  Latin,  Lithuanian,  Gothic,  Ger- 
mon  and  Sclavonic  Languogei,  London,  1854;  Prichard,  Eastern  Originof 
thè  Celtie  Nationt , provtd  by  a compariion  oftheir  diaìecti  with  thè  Sant- 
crit,  Gretck,  Latin,,  and  Teutonic  Languaget,  1857;  Fletei, ‘op.  ci/.f  Mul- 
ler,  op.  CI/.;  Bawlinson,  Eseay  on  thè  ethnic  affinities  of  thè  Nationt  of  wet- 
lern  Atta,  neliffiitory  of  Herndotui,  London  1862,  voi.  I,  pag.  528,  ec. 

Vedi  anche  Bardelli  {La  lingua  tantcrita  e la  lingua  latina,  Firenze 
1869)  il  quale  in  due  diseerlazioni  pone  a confronto  l’ intima  atrnttura 
di  queste  due  lìngue,  e mostra  cho  la  teorica  del  verbo  è in  esse  con^ 
forme,  e col  Sanscrito  illustra  vocaboli  e forme  arcaiche  latine  che  non 
si  possono  illustrare  in  altra  maniera. 
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delle  varie  contrade  italiane , per  mettere  a disposizione 
degli  studiosi  « i vocaboli  d'ogni  dialetto  territoriale  ricor- 
» dati  dagli  scrittori  o ricavati  dai  monumenti,  colie  di- 
» cbiarazioni  degli  interpreti  migliori,  coi  raffronti  fra  le 
s diverse  lingue  e con  la  scorta  delle  etimologie;  si  che 
n facciasi  palese,  chele  prische  favelle  italiche  si  colle- 
o gano  colla  latina  lingua  e coi  parlari  moderni,  e che 
i>  questi  e quelle  si  ricongiungono  alla  grande  famiglia 
» indo-pelasgica.  » * 

La  lingua  dei  Pelasgi  che  appariva  barbara  ai  tempi 
d’ Erodoto*  dovè  essere  affine  a quella  degli  Elleni  che 
vennero  da  essi,  e i nuovi  studi!  linguistici  dànno  oggi 
ragioni  sufficienti  a concludere  che  queste  due  lingue  dif- 
ferissero tra  loro  anche  meno  che  il  latino  e il  greco  ; e 
più  non  regge  l’ opinione  di  chi  vide  affinità  tra  il  pela- 
sgico  e r etrusco,  (a)  il  quale  poi  giunse  a grande  cultura 
e tenne  l’impero  dell'antica  gentilezza  italiana.  Anche 
gli  Umbri  dapprima  ebbero  propria  favella,  ma  quando 
dovettero  piegare  davanti  all’etrusca  potenza,  le  due 
lingue  si  avvicinarono  e si  mischiarono  in  modo  da  diven- 
tare come  sorelle,  quantunque  ora  si  tenga  che  gli  Umbri 
erano  fratelli  ai  Sabini  di  cui  si  rassomigliavano  le  lin- 


fa) Vedi  Lepsius,  Ueber  die  Tyrrhenieehen  Pelatger  in  Elrurien, 
Leipzig;  Donaldson,  l'arronianus,  pag.  11  e 126,  ee.  Altri  notò  che  pro- 
babilmente la  diversità  tra  l’ Ellenico  e il  Pelasgico  era  come  quella  che 
passa  tra  I'  Anglo-Sassone  e l' Inglese  moderno,  e tra  il  Gotico  e il  Te- 
desdo,  e il  Provenzale  e il  Francese  Vedi  Niebhur,  Hist.  Bom.,  1,27; 
Thirlwall,  Bitlory  of  Oreece,  1,  56  ; Muller,  Doriant,  I,  pag.  6 ; Rawlln- 
son,  Hht.  of  Herodotu»,  voi.  1,  Esany,  XI,  pag.  616. 


* Vedi  Glottarium  ttalienm  in  quo  omnia  vocnbnla  eonUnenhir  tx  umbri- 
cUt  sabinis,  ascia,  volseis,  etruacis  exteriaque  monumentia  quae  supersunt 
coUecta  ai  cum  MerpretaUonibiis  variorum  txpUeantur  cura  a atudio  Ario- 
daotit  Fabretti.  Aug.  Taurinoium.  lb&l>-63. 

* Erodoto,  I,  57. 
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gue , ‘ e che  gli  uni  e gli  altri  appartenevano  alla  fami- 
glia Indo-Europea,  come  provasi  dai  monumenti  ancora 
esistenti  e massime  dalle  Tavole  Eugubine,  contenenti 
l’antica  letteratura  sacerdotale  degli  Umbri. (<>)  L’Osco 
simile  in  molte  parti  ai  Sabino,*  diviso  in  varii  dialetti, 
secondo  che  la  gente  abitava  i monti  o i piani,  dominò 


(a)  Le  Tavole  Eugubine,  trovate  nel  1444  nelle  vicinanze  di  Gubbio, 
sono  sette  ; cinque  in  carattere  etrusco,  due  in  carattere  latino.  Le  pub- 
blicarono tra  gli  altri  il  Grutero,  il  Gori,  il  Passeri,  il  Lanzi,  e Filippo 
Buonarroti  nel  volume  primo  dell’  Eiruria  Regalii,  il  quale  fu  il  primo 
a dire  che  la  lingua  di  esse  era  umbrica,  mentre  per  1'  avanti  credevasi 
etrusco.  Nelle  prime  prove  di  interpretazione  Turooo  dette  strane  cose. 
In  un  libro  stampato  a Ypres  nel  1614  Adriano  Schrieck,  trovò  il  lin- 
guaggio del  proprio  paese  nella  settima  tavola,  (V.  Quarlerly  Review, 
voi.  LXXVI,  pag.  45  ec).  Il  Bourguet  vi  lesse  i lamenti  dei  Pelasgi 
contro  i Oagelli  da  cui  furono  afllitti , e in  ciò  fu  seguito  dal  Gori , 
(Bui.  Eir. , pag.  387) , e contradetto  da  Scipione  MalTei , {Ottervazioni 
LeUerarie,  tomo  VI,  pag.  SS).  Il  Lanzi  con  più  fondamento  ci  vide  cere- 
monie  religiose:  e a ciò  stesso  riuscì  il  Grotefend,  (Rudimenia  lingua 
Vmbric(f  ex  intcriplionibue  antiquit  enodata , Ilannoverm , 1833-39),  il 
quale  ci  trovò  ceremonie  di  sacriflzii,  preghiere,  auguri!,  puiiScazioni. 
Nel  .medesimo  tempo  e in  appresso  questo  monumento  ricevè  maggior 
luce  dal  Lcpsius  che  dapprima  ne  fece  la  storia,  accompagnata  da  pro- 
fonde ricerche  sull’alfabeto  umbro,  (De  Tabulit  Eugubinis,  Berolini,  1833), 
e poi  ne  pubblicò  un  testo  migliore  di  tutti  quelli  fino  allora  stampati, 
(Inscripiiones  Umbrica  el  Osea  quolguot  adhue  reperlae  suni  omnai,  Lipsia 
1841),  mentre  il  Lassen  con  metodo  scientifico  ne  illustrava  dottamente 
una  parte  (Rhein.  ifuinim,  1833,  pag.  360-391;  1834,  pag.  141-166):  e 
quindi  Aufrecbt  e KirchhofT  prodttando  di  tutti  i precedenti  lavori  illu- 
strarono la  lingua  umbra  meglio  di  ogni  altro  (Die  Vmbrisehen  Sprach~ 
denkmdler,  Berlin,  1849).  Finalmente  E.  Huscbke  (Die  Iguvischen  Tafeln 
nehst  den  kleineren  Umbrischen  Imchriflen  mil  Htnzufùgung  liner  Gramma- 
tik  und  eines  Glossari  der  Umbrischen  Sprache  vollslànding  ùbersetzt  wid  er- 
klàri,  Leipzig,  1859),  in  un  grosso  volume  tradusse  di  nuovo  le  tavole,  le  il- 
lustrò con  ampio  commento,  e vi  aggiunse  le  iscrizioni  minori,  una  gram- 
matica e un  glossario  dove  sono  tradotte  io  latino  tutte  le  parole  um- 
bre trovate  nelle  epigrafi  e nelle  monete.  Un’ accuratissima' edizione 
delle  Tavole  Eugubine  è stata  fatta  in  Italia  anche  da  Ariodante  Fa- 
bretti  nel  suo  Glossarium  Jlalieum, 

* Vedi  Zenodoto  di  Treicne  in  Diooiiio,  II,  49,  e Servio  adJEn.,  Ili,  335. 

* Vedi  io  Donaldson,  Earronianus,  pag.  138  ce.  un  luogo  > catalogo  alfabe- 
tico di  parole  Sabello-Oscbe. 
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dapprima  in  gran  parte  d’ Italia  e durò  lungamente  nel 
centro  e nel  mezzodì.  Quando  gli  Eolii  e i Dorii  occupa- 
rono le  rive  meridionali  della  penisola , venne  con  essi 
la  lingua  eolico-dorica  o greco-arcaica,  che  poi  soccorsa 
di  avventurieri  connazionali  a poco  a poco  si  estese , 
quantunque  in  quei  luoghi  i popoli  vinti  da  essi  conser- 
vassero loro  nativa  favella.  Vi  ebbero  anche  altre  lingue 
e dialetti,  come  quelli  degli  Euganei,  dei  Veneti  e dei  Li- 
guri, (a)  ma  non  ci  possono  nulla  insegnare,  perchè  peri- 
rono affatto,  e a noi  ne  giunse  appena  il  nome  e qual- 
che oscura  memoria.  11  dialetto  dei  Messapii  (Terra 
(f  Otranto)  ricordato  nel  libro  sesto  della  geograda  di  Stra- 
bone,  del  quale  ci  rimangono  tracce  io  varie  iscrizioni, 
e nel  nome  di  Brindisi , detta  in  questa  favella  Brentes 
dalla  forma  del  suo  porto  simile  a testa  di  cervo , credesi 
un  dialetto  baibaro-greco  quivi  portato  da  qualche  colo- 
nia in  tempi  antichissimi.  i.t>)  Tra  tutti  questi  parlari  dei 

(a)  Le  iscrizioni  dette  Euganee,  raccolte  già  in  Adria,  in  Padova,  io 
Este  (Vedi  Lanzi,  Saggio,  II,  649  e segg.  ; e Furlanetto,  Le  antiche  la- 
pidi padovane  illuetraU,  Padova,  i847 , psg.  43,  e tav.  78),  hanno  sKa- 
beto  di  fondo  etrusco,  ma  eoo  diversitè  di  segni,  e fra  le  parole  alcune 
si  avvicinano  al  greco  più  di  quelle  delle  iscrizioni  dell'  Eiruria  propria. 
Quindi  varie  opinioni  e grandi  incertezze.  Il  MafTei  affermù,  e il  Lanzi 
negò  che  fossero  etrusche  : e ultimamente  l’ autore  tedesco  dell'  opera 
Sui  dialetti  dell’  Italia  inferiore  chiamò  enigmatica  la  natura  del  dialetto 
euganeo  che  da  altri  fu  creduto  potersi  attribuire  ai  Veneti.  Vedi  Roesi, 
Giom.  dell'  htit.  Lomò.,  voi.  IV,  psg.  2%. — Della  lingua  del  Liguri  ne 
è qualche  parola  In  Plinio  (III,  16),  d'onde  altri  affermò  che  I Liguri  fu- 
rono un  ramo  dei  Finn!  riferendo  bodincue  o bodeneue  al  Lapponico  Waod 
(o-to)  arwit  — fondo  carene.  Vedi  Ellis , ContribMioae  Ut  thè  Ethnography  of 
lUUy  and  Oreece,  London,  1858.  Egli  ravvicinò  I Liguri  ai  Legee  e ai  tigyes 
posti  nel  Caucaso  da  Strabono  e da  Zonara  ; ai  Ligyee  della  Colohide  e del 
Ponto  menzionati  da  Enstazio  e da  Erodoto;  ai  Ligyrii  di  Tracia,  ai  Ligy- 
rieci  dei  Norico,  e ai  Lygd  posti  da  Tacito  nella  parte  superiore  deli'  Oder. 
Vedi  The  Armen.  orig,  of  thè  Etruee. , pag.  60. 

(b)  Il  Mommsen  che  corrèsse  tutte  le  iscrizioni  gih  note,  e ve  ne 
aggiunse  delle  nuove , dissertò  a lungo  su  questo  argomento  negli  An- 
nali di  Corriepondenza  archeologica,  1848,  psg.  59-156,  e nella  2T  parte 
dell'opera  sui  Dialetti  dtW  Italia  inferiore  (Die  Unteritalieehen  Dialecte, 

VikNNDcci.  Slorfa  dell'  ItalUt  antica.  — 1.  18 
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padri  nostri,  quelli  che  per  la  storia  hanno  importanza 
maggiore  sono  l' osco,  l’ umbro  e l’ etrusco,  i quali  prima 
del  latino  dominarono  la  massima  parte  d’ Italia. 

L’ erudizione  ha  fatto  tutti  gii  sforzi  che  erano  in  lei 
perchè  queste  lingue  non'  rimanessero  mute;  e più  di 
tutto  ha  rivolto  gli  studi  all’  etrusca  in  ragione  della  fama, 
della  cultura  e dei  monumenti  che  rimangono  di  quel 
popolo  grande.  Si  scoprirono  e si  raccolsero  iscrizioni  se- 
polcrali che  portano  il  nome  del  morto  e quel  dei  parenti, e 
iscrizioni  votive  scolpite  sui  vasi,  sui  sigilli,  sugli  amuleti, 
sulle  are,  sui  donarii,  sui  piedistalli  delle  statue,  e su- 
gli utensili,  le  quali  sono  in  generale  brevissime.  Intorno 
ad  esse  studia  da  secoli  la  scienza  archeologica  ingegnan- 
dosi di  tutta  sua  possa  a scoprire  1’  arcano.  Il  dottissimo 
Lanzi  primo  di  tutti  tentò  di  spiegare  col  greco  alcune 
parole  che  hanno  greca  sembianza,  ‘ ma  le  sue  fatiche  co- 
me quelle  de’suoi  antecessori  e successori  che  cercarono  le 
origini  dell’etrusco  nel  greco,  nell’ebraico  e nel  fenicio,  (“) 


Leipzig,  1850).  Vedi  anche  BulUltino  areluol.,  1850,  pag.  174  ec.  Si  opinò 
che  quella  lingua  aia  pelasgica,  e che  coloro  che  la  portarbno  in  Italia 
debbano  essere  gli  Enotro-Peucexi  ricordati  da  Dionisio,  1,10.  Vedi 
Rossi,  Cenni  storici  intorno  affli  antichi  It<Uias%i  nel  OiomaU  dell'  Islitato 
Lombardo,  voi.  V,  pag.  271. 

(a)  Vedi  tra  gli  altri  Vermiglioli , Iscrizioni  perugine  ; Doderlein  , 
Commentano  de  tocum  aliguot  Latinorum,  Sabinarum,  Vmbriearum,  Tusea- 
rum  eognatione  gretca,  Erlangs  1837  ; Jannelli , Tentamen  hermeneuticum 
in  Etruscas  inseriptiorus  eiusgue  fundamenta,  Nespoli,  1840. — Iscrizioni 
bilingui  (latino-etrusche)  si  trovarono  anche  negli  ultimi  anni  a Chiusi 
e ad  Arezzo,  ma  non  dettero  luce  perchè  il  latino  non  traduce  letteral- 
mente 1'  etrusco.  Vedi  BulletL  Archeolog.,  1833,  pag.  50  e 149.  — Ultima- 
mente un  Tedesco,  tornando  ani  tentativi  gii  fatti  da  altri,  credè  di  aver 
dimostrato  che  la  lingua  etnisca  è sorella  all'  ebraica,  e che  i Tusci  fos- 
ser  semiti;  e >per  questa  via  spiegò  la  grande  iscrizione  di  Perugia 
(vedi  Stickel,  Das  Etruskisehe  durch.  Erkldrunff  von  Insehriflen  und  Na- 
men  ale  semilisehe  Sprache  ertoiesen,  Leipzig  1858).  Ila  orientaliati  dottis- 
simi mostrarono  la  vaniti  di  questi  tentativi , e ridussero  al  nulla  ie 

* Vedi  Saggio  di  lingua  etrueca. 
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si  riducono  a congetture  il  cui  lieve  fondamento  si  fa  ogni 
giorno  più  manifesto.  Anche  le  iscrizioni  note  da  lungo 
tempo  non  che  quelle  di  scoperta  recente,  e quelle  stesse 
bilingui,  rimasero  mute  fin  qui.  Di  questa  lingua  che  Dio- 
nisio di  Alicarnasso  diceva  non  rassomigliare  a niun’al- 
tra,‘  è sembrato  ad  alcuni  che  il  fondo  quale  è nei  mo- 
numenti sia  indigeno  e umbro,  e che  le  poche  parole 
greche  che  vi  s’ incontrano  appartengano  all’  elemento 
pelasgico,*  mentre  altri  con  ragione  tengon  per  fermo 
che  gli  Etruschi  differiscono  dallo  stipite  linguistico  gre- 
co-italico, e che  finora  non  si  poterono  connettere  ad  al- 
tro stipite  conosciuto,  e rimangono  isolati  da  tutti,  come 
già  apparvero  allo  storico  antico.  ^ Questa  è oggi  la  cosa 
più  sicura  di  tutte,  perchè  a niuna  solida  ed  evidente  con- 
clusione riuscirono  nè  quelli  che  recentemente  rimessero 
in  campo  l’idea  che  gli  Etruschi  discendesser  dai  Reti, 
e che  coir  incerto  aiuto  di  qualche  parola  li  vollero  met- 
tere nella  famiglia  Indo-Europea,  {<<)  nè  quelli  che  videro 


pretensioni  semitiche.  Nè  il  tedesco  Stickel,  nè  il  gesuita  Tsqruìni  giun- 
sero a concluder  nulla  di  ragionevole.  Lssi  interpretando  l' iscrizione  di 
Perugia  col  iiartire  dall' ebraico  giunsero  a traduzioni  dilTerentissime, 
come  già  Cataldo  Jannelli,  che  pure  lavorò  sull'ebraico,  era  giunto  a 
resultati  diversi  da  quelli  che  ottennero  essi.  Vedi  la  Jìevue  Germani- 
que,  18ii9,  tome  V,  3°  livrais.  ; Conestabile,  Iscrizioni  etrtuche,  Firenze 
18S8,  e la  Bevue  archéologique,  1860,  voi.  1,  pag.  169. 

(a)  A questo  mira  specialmente  l'inglese  Lllis  col  libro  intitolato: 
The  Artneitian  Oriffin  of  thè  Elruseniu,  London,  1861 , studiandosi  di  ripor- 
tare gli  Ktruschl  alla  lamigiia  Indo-Kuropea.  Kgli  trae  le  sue  dimostra- 
zioni dal  confronto  della  lingua  etrusca  coll'  armena,  ma  i fatti  che  adduce 
non  sembrano  sufficienti  a provare  il  difficile  assunto.  Su  questo  argo- 
mento ha  scritto  recentissimamente  anche  Antonio  Bertani  di  Parma,  il 
quale  interpetra  ì'  etrusco  col  sanscrito  partendo  dal  concetto  che  queste 

< Dioniiio,  I,  80 

* Vedi  Rtooi-Rochtlit,  Journal  dee  eavants,  1843. 

a Diooitio,  1,  30;  MominseD,  The  History  of  Rame,  I,  9,  London,  1S61) 
Scbieieber  nel  Rheinisehet  Museum,  1859,  pag.  330;  Rawlinaon^  Oerodotae, 
voi.  Ili,  pag.  541. 
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nella  lìngua  etrusca  affinità  col  Runico^  col  LituaBo,coi 
Teutonico,  col  Celtico  e col  Gotico,  e senz’altro  la  di- 
chiararono sorella  al  Latino.'  È certo  che  questa  lingua 
misteriosa  scrivevasi  da  destra  a sinistra,  che  mancava 
di  vocali  brevi,  che  abbondava  di  aspirazioni.  Si  conosce 
anche  1’  alfabeto  in  tutti  i suoi  elementi:  ma  indarno  tu 
domanderesti  agli  interpetri  le  radici  della  lingua,  il  suo 
grammaticale  andamento,  il  suo  dizionario.  Da  tutti  gii 
studii  risulta  che  non  si  sa  nulla,  se  si  eccettuino  le  po  • 
che  parole  spiegate  accidentalmente  dagli  antichi  autori 
e le  pochissime  del  cui  signihcato  non  lascia  dubbio  l’ana- 
logia delle  iscrizioni.  W 

due  lingue  siano  sorelle,  e nel  sanscrito  e Dell’etrusco  trova  il  nome,  di 
Parma.  Vedi  di  lui:  Intorno  al  nome  e all'origine  delta  città  di  Parma, 
185C-57,  e £>iat  de  déchiffrement  de  quelquei  ineeripUont  Etruiqnei, 
Leipzig , 1860.  Nel  primo  fascicolo  di  questo  secondo  scritto  egli  fa  prova 
di  spiegare  33  iscrizioni  etnische  coll’  aiuto  del  sanscrito. 

(a)  Nelle  iscrizioni  si  vede  indicata  l’ età  del  defunto  e le  cifre  sono 
precedute  dalla  parola  Rii  o A vii,  A vii»  e Aitu'l  che  il  Lanzi  credè  ana- 
loghe a wvum  o cBvita»  dell’antico  latino,  mutato  poi  in  cela».  Il  Muller 
confrontando  un  numero  grande  di  epigrafi,  e prendendo  per  base  l’espe- 
rienze  del  Lanzi,  arrivò  a concludere  che  tutte  le  cognizioni  certe  di 
questa  lingua  si  riducono  a qualche  desinenza  che  indica  relazioni  di  fa- 
miglia. Vedi  Bulleit.  Arcàeol.,  1833,  pag.  65.  E più  recentemente  un  dotto 
filologo  italiano  si  espresse  cosi  su  questo  argomento.  < Necessario  è il 
confessarlo  con  franchezza  ; tranne  le  poche  voci  spiegateci  per  occa- 
sione dai  classici  antichi,  tranne  le  pochissime  che  od  iscrizioni  bilin- 
gui od  un  frequente  iuculcamento  in  posizioni  assegnate  hanno  accer- 
tato nel  lor  valore,  tutto  il  rimanente  di  questo  linguaggio  signore  ci  è 
oscurissimo,  ed  i glossari!  che  se  ne  trovano  compiiati  ponno  ridursi  od 
a pronomi  e nomi  gentilizi  e cognomi  scusati  da  matronimici  e patro- 
nimici, oppure  ad  indovinamenti,  la  cui  probabilità  è misurata  soltanto 
dal  senno  e dall' autorità  di  chi  li  propone.  Usciti  appena  dei  nomi  pro- 
pii eccoci  tosto  in  un  buio  umiliante  ; e l’ ara  perugina  la  quale  cl  si  pre- 
senta dettata  in  una  specie  di  ritmo  pari  al  saturnio,  dove  credesi 
monumento  mortuario,  dove  terminale  ; e le  tavole  di  Gobbio,  veri  prò- 

* Vedi  Betbam,  Etrnrta  celtica,  Etraitcaa  lilleratur»  and  autìquitie» 
invetUgaled,  Dublin  1842;  Sieub,  Zar  Ràtischen  Ethnologie,  Stuttgard, 
18Ò4;  Grìmm , Gescliichte  der  deutsch.  Sprach.  1848;  Ellit,  Journal  of 
Philology,  voi.  Il,  pag.  1-20  t 180  tc,  Contributions  lo.  thè  Elhnogra* 
pby  of  Jlttly  ec.  ; Dooaldion,  Varronianus,  pag.  202  ee. 
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Quindi  mentre  l sepolcri  ci  fecero  tante  rivelazioni 
sulle  arti  del  popolo  etrusco,  la  lingua  non  ci  ha  ancora 
dato  di  esso  niuna  novella  importante.  Le  epigrafi  trovate 
a Vulci,  a Velo,  a Tarquinia,  a Cere,  a Perugia,  a Chiu- 
si, a Volterra  e altrove,  dettero  alla  storia  solamente  i 
nomi  di  varie  antiche  famiglie  toscane  come  i Gìlnii  e i 
Licinii  d’  Arezzo,  i Cecina  di  Volterra,  i Vettii  di  Chiusi, 
gli  Aldi,  gli  Arrii,  gli  Aruntinii,  gli  Atiliì,  gli  Aulinni,  i Pom- 
ponii,  i Papii,  i Coponii  ed  altri  siffatti  che  in  parte  si  ritro- 
vano poi  a Roma  e nel  Lazio  dove  le  gentili  schiatte  me- 


te! della  fliologia , assumere  altrettante  slgnlQcanze  quanti  sono  i suoi 
spoeitori.  Che  fare  dunque  in  tanta  incertezza?  Sperare  nel  tempo  che 
0 discuopra  qualche  monumento  bilingue  non  genealogico  ma  istorico, 
od  accenni  ad  alcun  dimenticato  linguaggio  vivente  che  possa  tra  noi 
fare  r ufficio  che  il  Copto  ha  adempito  già  nell'  Egitto.' Sperare  nell’eru- 
dita pazienza  di  un  dotto  11  quale  voglia  raccòrrò  In  un  solo  tesoro  quanto 
abbiamo  di  etrusche  lettere  sparso  in  molte  opere  faticose  ed  in  molti 
giornali  nuovi  ed  antichi , dia  ordine  alla  confusione , tenga  nota  delle 
voci  inculcate,  le  confronti  nei  loro  accidenti,  non  sia  nè  un  Mazzocchi, 
nè  un  Lanzi,  nè  un  Lami,  non  voglia  insomma  mostrarsi  per  proposito 
od  orientalista,  o grecista,  o latinista,  ma  sìa  Invece  semplice  e fedele 
comparatore,  e lasci  eh’  altri  sulle  fatiche  sue  s’ aderga  ed  abbracci  quel 
sistema  che  più  gli  piace.  Sperare  Analmente  che  le  italiche  lingue  igno- 
rate comincino  una  volta  ad  essere  illustrate  non  più  solo  a priori,  ma 
sibbene  ancora  a posteriori  : cioè  non  solamente  colle  possibili  cagioni 
che  le  formarono , ma  pei  certi  effetti  che  esse  produssero.  Si  racco- 
glieranno allora  con  solerzia  tutte  le  voci  dei  dialetti  umbri  o toscani, 
le  quali,  non  derivando  dal  romano,  hanno,  per  conscguente,  origine 
aliena  ; una  critica  posteriore  esercitandosi  sopra  queste , saprà  sceve- 
rare le  parole  che  i successivi  conquistatori  od  il  commercio  Importa- 
rono, ma  arriverà  insieme  a stabilire  Analmente  che  il  residuo  è tutto 
indìgeno,  municipale  e vernacolo  ed  attribuendolo  di  tal  maniera  con 
certezza  a quella  lingua  primitiva  sulla  quale  venne  ad  inDuir  la  roma- 
na, perciò  stesso  ancora  siccome  preziosissimo  avanzo  umbro-tusco,  mo- 
diAcato  dalla  latinità  non  ispento , lo  vorrà  conservato  con  religione , 
non  tanto  in  vantaggio  dell'uso  odierno,  quanto  a spiegazione  dell' usò 
antico  sin  qui  o controverso  o ignorato.  ■ Galvani  , Delle  genti  e 
delle  favelle  loro  in  Italia,  pag.  170.  AI  desiderio  qui  espresso  risponde  ora 
Ariodante  Fabrettl  raccogliendo  nel  suo  Olosiarium  Italicum  tutte  le  iscri- 
zioni etrusche  che  ci  rimangono , e tutti  1 frammenti  delle  altre  antiche 
lingue  italiche. 


Digìtized  by  Google 


278  LINGUA  OSCA.  (Lib.  I. 

Davano  vanto  di  avere  avuto  gli  antichi  padri  e il  loro 
vecchio  ceppo  in  Etruria.  («) 

Dall’  Osco,  che  per  essere  strettamente  congiunto  al 
Latino  più  facilmente  s’ inlerpetra,  si  ricaverebbero  con- 
seguenze più  grandi  e più  feconde,  se  di  esso  avessimo 
l’abbondanza  di  monumenti  che  si  ha  dell’Etrusco.  Ma 
le  forti  genti  di  questa  vasta  famiglia  molto  facevano  e 
poco  scrivevano,  e quindi  rare  sono  le  memorie  di  essi 
raccomandate  alle  lettere.  La  loro  lingua  coi  varii  suoi  dia- 
letti si  distese  con  essi  dal  Tevere  Qno  all’estremità  me- 
ridionale d' Italia  rimanendo  per  lunga  stagione  nel 
popolo  anche  quando  per  invasioni  straniere  esso  ebbe 
perduta  la  sua  indipendenza.  (^)  Epigrafi  osche  si  sono 
trovate  fra  i Sidicini,  fra  i Sanniti  e Frentani,  in  Cam- 
pania, in  Lucania,  in  Àpulia,  e nel  Bruzio  e fino  a Messi- 
na, e la  scienza  ne  possiede  ora  più  di  quaranta,  (c)  colle 


(a)  Vedi  Lanzi,  Saggio,  \o\.  II,  pag.  552;  Micali,  cap.  29;  Fabretti, 
Glossarium  Ilalicum.  Persio,  Sai.,  Ili,  28,  dice: 

An  deeeat  pulmontm  rumper$  venth , 

Stemmate  quod  Tasca  ramum  millesime  dueis? 

E Orazio  per  adular  Mecenate  gii  ricorda  spesso  la  sua  origine  dai  po- 
tenti di  Ktruria.  Vedi  Od.,  Ili , 29,  e Sai.,  I,  6. 

(b)  1 Bruzi  dopo  la  venuta  dei  Greci  parlavano  osco  e greco , e 
perciò  sono  detti  bilingui  da  Pesto.  Ennio,  nato  nella  Messapia,  trio  corda 
habere  sene  dicebat  quod  loqui  grucce,  asce  et  latine  sciret.  Celio,  XVII,  17. 
Che  1'  osco  durasse  insieme  col  greco  ne  è prova  anche  il  rimprovero 
che  i Greci  facevano  agli  antichi  abitatori  deli'  Italia  inferiore  di  parlare 
la  lingua  greca  a sproposito,  il  che  significavano  col  verbo  opicare,  men- 
tre apici  chiamavano  i cattivi  pronunziatoti.  Ciò  è attestato  dall’  antico 
scoliaste  di  Giovenale  {Sat.,  Ili,  verso  2u7)  dicendo:  Qpizein  Grceci  di- 
cunt  de  iis  jui  imperite  loquuntur,  olii  opteos  dicunl  eoe  qui  foedam  tocem 
habent. 

(c)  Su  ciò  vedi  Jannelli,  Veterum  Oscorum  inscriptiones,  Neapoll  18b1  ; 
Avellino,  Iscrizioni  Sanniliche,  Napoli  18b1  ; Lepsius,  Inscriptiones  um- 
bricue  et  osca,  Lipsise  1841  ; Mommsen,  Oskische  Studien,  Berlin  1845,  e 
Nachlrdge  zu  den  Oskischen  Studien,  Berlin  1846;  Friedlànder,  Die  Oskischen 
Uùnzen,  Leipzig  1850  ; Fiorelli,  Inscriplionum  Oscarum  apogr;  Nespoli, 
1854;  Guarini , In  cippum  Osca-abellanum  divinatio.  Nespoli,  1839;  — 
De  marmore  Osco-agnasio  sacro,  Ncapoli,  1856  ; — De  aere  osco  aginiensi 
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quali  si  giunse  a importanti  resultati  grammaticali,  etno- 
logici e storici,  e fu  con  certezza  concluso  che  sull’Osco 
si  formò  gran  parte  delle  parole  latine  : («)  la  somiglianza 
delle  quali  due  lingue  è mostrala  anche  dall’  intendersi 


patcuario,  Neapoli,  1856;  Haschke  , Die  Osckischen  und  Sabellitchen 
Sprachdenkindler,  spracM.  und  edchl,  Erktdrung , Grammalik  und  Glossa- 
rimm,  Elberfeld,  1856;  Garrucci,  Intorno  ad  un' iscrizimte  osca  reeenle- 
monte  scavata  in  Pompei,  Napoli,  1851  : — Graffiti  de  Pompei,  Inseriptions 
et  gravures  tracées  auslytet,  Paris,  1856;  Minervini,  Inlerpretazioise  (Pun'epi- 
grafe  osca 'scavata  ultimamente  a Pompei,  Napoli,  1851  ; Quaranta,  In- 
torno a un'  osca  iscrizione  incisa  nel  cippo  dissotterrato  a Pompei,  Napoli, 
1851  ; Capialbi,  Vibonensium  inscriptionum  specimen,  Neapoli,  1845;  Bul- 
lettino  archeologico  napoletano,  1845-46,  num.  67  ; 1846-47,  num.  76;  1847- 
48  pag.  51  ; 185Ì-53,  pag.  41 , 81 , 184;  1853-64,  pag.  118;  1858-69, 
pag.  1 ec.,  SO,  88  ; Bullettino  dell'  Istituto  di  corrispondenza  archeologica, 
1846  , pag.  45,  67,  e 149-156  ; 1850,  pag.  174,  ec.,  195-304  ; 1852,  pag.  87, 
ec.o  158-160;  1853,  pag.  160-166,  e Annali,  1848,  pag.  382-428. 

(a)  Fu  tentato  anche  un  dizionario  osco-latino  da  Raimondo  Goarini 
(Latrici  osco-latini  stamina  guaedam,  Neapoli,  1843).  Molta  luce  in  que- 
sta materia  fu  portata  dal  Hommsen  col  libro  sui  Dialetti  dell'  Italia  in- 
feriore. Egli  giunse  a mettere  nella  grammatica  osca  leggi  precise  ; di- 
stinse in  questa  lingua  i pronomi , gli  avverbi!,  tre  declinazioni  aventi 
qualche  analogia  colle  tre  prime  declinazioni  latine,  e vi  trovò  due  si- 
stemi di  coniugazione  rispondenti  alla  prima  e alla  terza  coniugazione 
dei  Romani.  I sostantivi  hanno  i casi  della  lingua  latina  tranne  il  voca- 
tivo che  finqul  non  apparve  nelle  iscrizioni  ; hanno  di  più  una  termi- 
nazione  locativa  distinta  (curi  teret  su  questa  terra).  Nei  verbi  sono  le 
desinenze  del  presente,  del  perfetto,  del  futuro  attivo,  del  supino  e 
più  forme  del  passivo.  La  lingua  abbonda  di  vocali,  e ba  parole  lunghis- 
sime, le  quali  quando  si  ritrovano  nel  latino  vi  appariscono  quasi  sempre 
sotto  una  forma  contratta  e addolcita,  come  può  vedersi  negli  esempi 
seguenti  ; 


Osco 

Latiso 

auti 

aut 

deivsi 

divae 

isidum 

idem 

piihiui 

pio 

puraslai.  . . . 

purae 

posmum.  . . . 

pomum 

regutarei . . . 

ree  tori 

Herukinai.  . . 

Erycinae 

Mamers.  . . . 

Mars 

Akudunniad.  . 

Aquilonia 
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e gustarsi  a Roma  le  farse  atellane  che  furono  germe  dei- 
r antica  commedia  italica,  e,  con  le  belle  medaglie  di 
Nola  e coi  molti  vasi  ivi  trovati , attestano  dell’  antica  ci- 
viltà dei  popoli  che  poi  resisterono  con  tanto  coraggio  e 
SI  lungamente  alla  potenza  romana.  («)  Dialetto  dell’Osco, 
se  non  lingua  identica,  era  il  parlare  dei  Sabini  i cui 
principali  elementi  si  trovano  nel  prisco  Latino.  Varrone 
a mostrare  l’ affinità  del  Sabino  e Romano  cita  voci  sa- 
bine che  nelle  due  lingue  avevano  radice  comune,  simili 
agli  alberi  che  nati  sul  confine  serpeggiano  colle  radici 
nell’  uno  e nell’  altro  territorio.  (f>)  Monumenti  non  ha 
guari  scoperti  a Crecchìo  nell’ antico  paese  dei  Marrucini, 
e nel  Piceno  non  lungi  dal  luogo  dove  fu  Cupra  Maritti- 
ma, cioè  ai  due  punti  estremi  del  territorio  abitato  dalle 
genti  tenute  di  stirpe  Sabina,  dettero  come  un  saggio 
della  lingua  Sabella  la  quale  ha  alfabeto  e fattezze  e de- 
sinenze sue  proprie,  e dovè  esser  l'anello  di  congiunzione 
fra  r umbrica  è l’ osca.  ‘ Voci  e locuzioni  osche  si  tro- 
vano nei  frammenti  di  Ennio:  nel  latino  primitivo  sono 
troncamenti  ruvidi  di  parole  come  nell’ Osco:  e che  so- 

(o)  Cicerone  riferisce  che  Platone  d’ Atene  e Archita  di  Taranto, 
1'  anno  349  avanti  l' èra  volgare,  dissertavano  in  greco  di  morale  col  San- 
nita Ponzio  Krennio  padre  di  quell’auro  Ponzio  che  più  tardi  fece  pas- 
sare l’ esercito  rqmano  sotto  le  Forche  Caudine.  Cicer.,  De  Semel.,  11 
qual  dialogo  può  essere  una  Unzione,  ma  prova  che  i Greci  non  tenevano 
i capi  dei  Sanniti  come  incapaci  di  attendere  a speculazioni  Qlosolìobe. 

(6)  Feronia,  Minerva , NovensiUi  a Sabimis  : paulo  aliter  o6  eitdem  di- 
cimus  Laram,  Veetam,  Salulem,  Forlem  Fortunam,  Fidem.  Et  arae  Sabi- 
norum  linguam  aleni  quae  Tatii  regie  voto  eunl  Romae  dedicatae:  nam  u(  An- 
nales  dicunt,  vovil  Opi,  Florae,  Vedio,  dovi  Satumoque,  Soli,  Lunae,  Fol- 
cano et  Summano  itemque  Larundae,  Termino,  Quirino,  Vorlumno,  Laribut, 
Dianae  Lucinaeque.  E quii  nonnulla  nomina  in  utraque  lingua  habent  radi- 
eee,ut  arboree  quae  tn  confinio  nalae,  in  utroque  agro  eerpunl.V arrone,  Deling. 
lat.,y,lK.  Quintiliano,  1,  5,  notò  presso  a poco  la  medesima  cosa  di  pa- 
recchie parole  venute  dagli  Etruschi  e dai  Sabini. 

* Vedi  Annali  di  Corrisp.  arckeolog.,  1848,  pag.  411  ee  , e 489  ec.  ; Bul- 
lellino,  1847,  pag.  146{  MomBueo,  Dialedt,  pag.  389  ec.)  Roui,  Glorn.  del- 
V Istituto  lombardo,  voi.  IV,  pag.  316. 
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migliaoza  molta  fosse  io  principio  fra  le  due  lingue  lo 
mostra,  come  abbiamo  già  detto,  l’ intendersi  e gustarsi 
a Roma  le  farse  stellane.  Anche  l’Etrusco  giovò  non 
poco  al  Latino  dandogli  parole  e accenti  e altre  par- 
ticolarità d’idioma,  (o)  Ed  è ormai  chiaro  per  molti 
fatti  che  Roma,  colie  altre  cose,  ebbe  dall’Italia  anche 
gli  elementi  della  sua  lingua.  L’ idioma  del  popolo 
re  nacque  rozzo  dalle  italiche  lingue  e poi  s’ ingentilì 
e si  abbellì  colle  eleganze  dei  Greci.  Il  qual  tetto, 
che  s’ intravede  da  certe  somiglianze  di  parole  e di 
suoni,  è confermato  poi  dalla  storia  che  ne  mostra  come 
Roma  sorgesse  da  un  aggregato  di  Latini,  di  Osci  e di 
Etruschi,  e come  con  tutte  le  genti  italiche  avesse  rela- 
zione continua,  e ad  esse  si  mescolasse  in  varie  maniere. 
£ l’ opera  del  mescolamento  e delia  fusione  incominciata 
dapprima  pacificamente,  si  compì  poi  colle  lunghe  guerre 
e con  la  conquista.  Quando  l’ Italia  ebbe  perduta  la  sua 
indipendenza  e acquistata  la  cittadinanza  romana,  gli 
Etruschi,  gli  Osci  e tutte  le  altre  genti  traevano  à Roma 
in  folla  più  grande , e vi  portarono  lingua,  cultura  e ogni 
loro  arte.  Gli  Etruschi  furono  in  Roma  maestri  di  augu- 
rii,  di  cerimonie,  di  riti,  di  lusso,  di  gentilezza  e di  pa- 
role aspirate  e del  vezzo  di  etruscizzare  il  latino.  (t>)  Gli 
altri  Italici  insegnarono  altre  cose,  eie  loro  lingue  si  me- 
scolarono e si  romanizzarono  tutte.  Nelle  varie  contrade 
rimasero  dialetti  municipali  e privati,  che  poi  a poco  a 
poco  si  andaron  perdendo:  mentre  la  nuova  lingua  iu- 
ta) Apud  Latium,  undt  Lalinitcu  orla  ut,  maior  populus  tl  magù 
igrtfiii  artibui  polUni  Tusci  fuerunt:  qui  quidem  noLura  linguae  tua*  S.  IH- 
liratn  raro  mvprimunt  : Hate  rtt  faeil  habtr*  liquidam.  Agrezio,  psg.  , 
ed.  Putsch.  Vedi  Micali,  cap.  39. 

(h)  Vedi  Galvani,  loc.  di.,  pag.  175.  La  gente  Arria,  di  cui  fu  quell'Ar- 
rio  burlato  da  Catullo  perchè  pronunziava  aspirate  le  parole  chommoda , 
hintidias  ec.,  era  oriunda  di  Etruria.  Vedi  Borghesi,  Diutrtazione  tulio 
gente  Arria,  e Vermiglioli,  Iscrizioni  perugine. 
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graodita  sulle  rovine  di  tutti,  e usata  dagli  Italici  stessi 
negli  scritti , nelle  assemblee  e in  tutte  le  grandi  occor- 
renze , dopo  la  conquista  d’ Italia , moveva  alla  domina- 
zione del  mondo. 

Della  civiltà  delle  nazioni  fanno  testimonianza  anche 
i loro  costumi.  1 popoli  più  antichi  d’ Italia  erano  pastori, 
agricoltori  e guerrieri,  e quindi  alla  vita  pastorale,  con- 
tadinesca e guerresca  si  riferiscono  le  usanze  e i costumi 
religiosi  e civili  di  cui  parlano  le  tradizioni  e i vecchi 
proverbi.  I coltivatori  del  Lazio  aveano  per  uso  di  pre- 
gare prima  di  tutti  gli  Dei  che  potevano  concedere  p>ro- 
sperità  e abbondanza  di  mèssi,  (a)  Avevano  singolari  su- 
perstizioni, credendo  per  esempio  che  col  porre  un  teschio 
di  asino  sui  conGni  dei  campi  si  allontanassero  dalle 
messi  i tristi  augurii  e le  male  venture.  * Singolari  pure 
erano  i loro  rimedii  contro  la  grandine.  W Credevano  anche 
che  per  mezzo  di  malìe  e d’ incanti  si  potessero  traspor- 

(а)  Etquoniam  (ulaiunt)  Dei  facimtu  adiuvant , priui  invocato  tot.... 
ttd  illot  Xfl  deos , qui  maxime  agricolarum  dtteee  eunt  ; primum , qui  omntt 
fructue  agricuUurat  eoelo  et  terra  eontinent,  Iovbh  et  Tblliirbh.  llaqut 
quod  a parentes  magni  dicunlur,  lupiter,  pater  appellatiir , Tellus , terra  ma- 
ter.  Secando  Solem  et  Ltinau  , quorum  tempora  observantur  cum  quaedam 
eeruntur  et  conduntur.  Tertio  Cbbebbm  et  Libbrum,  quod  eorum  fructue  ma- 
xime neceeearit  ad  viclum.  Ab  àie  enim  cibue  et  polio  venit  e fundo.  Quarto 
Robiqum  et  Floram,  quibiu  propitiis  neque  rubigo  frumento  alque  arborei 
eorrumpit,  neque  non  tempestive  florenl.  Ilaque  publicae  Robigo  ferine  robiga- 
l«a;  Fiorai,  ludi  /loralia  instiluti.  Item  advlneror  minervaii  et  Vbnbrbh,  quo- 
rum uniue  procurano  oliveli,  allerius  hortorum : quo  nomine  rustica  vinalia 
instituta.  Aec  non  etiam  precor  Lyupbam  oc  Bomjai  bventch,  quoniam  sine 
aqua  omnis  arida  ac  misera  agrieullura,  sine  successa  oc  bona  evenlu,  frustra- 
no est,  non  cultura.  Varrone,  De  Re  Rust.,  1, 1 . 

(б)  Contro  grandinem  multa  dicunlur.  Panno  roteo  mola  cooperitur. 

Item  cruentai  securet  contea  coelum  minaciter  levantur.  Item  omne  horli  tpa- 
tium  alba  vite  praecingitur  ; vel  noctua  pennit  patenlibus  eectensa  suffigitur: 
vii  ferramenta  quibut  operandum  est,  tepo  unguntur  urtino ted  hoc  in  oc- 

culto debel  esse  remedium  utnuUus  pxnator  intelligat.  Palladio,  De  re  rust.  1,35. 

t CslumtlU,  X,  378.  ' 
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tare  le  messi  dal  campo  vicino  nel  proprio.  («)  Ma  erano 
gente  frugale , amante  della  fatica , dell’  economia , e ten 
nevano  per  massima  esser  tristo  agricoltore  colui  che 
comprasse  ciò  che  poteva  fornirgli  il  suo  campo:  cattivo 
padre  di  famìglia  chi  a tempo  buono  facesse  di  giorno  ciò 
che  poteva  fare  di  notte:  peggio,  chi  nei  giorni  di  lavoro 
faceva  quello  che  potevasi  fare  nei  giorni  fenati:  pessimo 
di  tutti  chi  a tempo  sereno  lavorasse  in  casa  anziché  nei 
campi.  W Alcuni  agricoltori  nel  seminare  il  grano  prega- 
vano gli  Dei  di  farlo  venire  per  essi  e pei  loro  vicini:  W 
mentre  un’  altra  massima  più  consentanea  alla  durezza 
dei  primitivi  costumi  diceva  esservi  tre  mali  ugualmente 
nocevoli,  cioè  la  sterilità,  il  contagio,  il  vicino,  (d) 

Nell'aspra  vita  dei  monti  e dei  campi  trovavano 
gagliardia  di  persona  e di  animo,  e quindi  erano  soldati 
intrepidi  in  guerra.  Nè  mancava  chi  tutto  desse  alla  for- 
za, come  avveniva  fra  gli  Umbri  ove  usava  il  duello, e 
credevasi  la  ragione  stare  dalla  parte  di  quello  che  fra  i 
duellanti  uccidesse  l’avversario.^  Particolari  virtù  e usi 
di  guerra  e di  armi  avevano  i popoli  delle  varie  contrade. 

Agili  e destri  tiratori  di  mano  con  donde  e balestre  erano 
gli  Eroici,  i Vestini,  i Marsi,  i Peligni  e tutti  i popoli  del 
centrale  Appennino.  ’ Alcuni  in.  guerra  portavano  nuda 

(a)  La  qual  credenza  durava  tra  i villici  anche  ai  tempi  di  Virglio  : 

Atque  talat  alio  vidi  traducere  messes.  Egì.,  Vili,  99. 

(b)  Inde  iUa  religua  oracula  : nequam  agricolam  eese  quiequi*  emeret 
quod  praetlare  et  fundus  posse!.  Matura  palrem  familias  quisquis  interdiu  fa- 

cerei , quod  noeta  posse! , ni5t  in  tempestate  coeli.  Peiorem,  qui  profestie  diebus  \ 

agerel,  quod  ferialis  deberet.  Pessimum,  qui  sereno  die  sub  lectopotius  operare-  • 

tur,  quam  in  agro.  Plinio,  XVllI,  6.  \ 

(c)  ServanI  adhuc  antiquorum  consueludinem  religiosiores  agricolae,  qui 
eum  ea  scruni,  precantur  ut  et  sibi  et  otcinti  naseantur.  Plinio,  XVll,  13. 

(d)  Tria  mala  aeque  nocent:  Sterilitae,  morbus,  vieinus.  Palladio,  1,  6. 

* Hit.  Damasc.  ap.  Slob.,  Serm.,  XIII. 

* Edoìo,  Fragni.,  e Sisenoa  citato  da  Macrobio,  Saturnal.,  VI,  4;  Dioniaio, 

Vili,  fibjVirgilio,  i£n.,  VII,  686;  Silio  Italico,  Vili,  523,  524. 
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la  gamba  sinistra, e coperta  d’ un  calzare  di  cuoio  la  de- 
stra, e avevano  celate  fatte  di  scorza  di  suvero,  o di 
pelli  d’orsi  uccisi  alla  caccia. (o)  Mentre  presso  la  potente 
Etruria  e nel  Sannio  piti'  tardi  i combattenti  andavano 
col  capo  vestito  di  elmi  splendidi  di  creste  e pennacchi, 
con  pettorali  di  maglia,  con  vesti  a vari i colori,  con  armi 
guemite  d’oro  e d’ argento.*'  Gli  Etruschi  avevano  grave 
armatura  di  corazza,  di  grande  scudo  rotondo,  di  elmo  e 
di  schinieri  di  rame:  e ì loro  sagittarii  andavano  armati 
di  arco,  di  turcasso  e di  frecce.  Piccoli  scudi  di  rame  por- 
tavano i Liguri,  piccoli  e rotondi  i Bruzzi,  di  viroihi  e 
coperti  di  cuoio  i Lucani.  * Spade  ritorte  usavano  i popoli 
di  stirpe  osca, e lanciavano  mazze  ferrate,  e aste  di  mirto 
e di  corniolo,  e ghiande  di  piombo.  La  legione  divisa  in 
coorti  fu  ordine  proprio  degl'  Itali  antichi,  presso  dei  quali 
si  usava  anche  che  ogni  uomo  fosse  soldato  quando  il  bi- 
sogno delia  patria  lo  richiedesse.  Ebbero  pure  suoni  e 
canti  di  guerra  e premìi  di  corone  e trionfi  ai  valorosi  : * 
e i Romani  poscia  presero  da  essi  tutto  ciò  che  trova- 
rono buono  anche  negli  ordini  militari  e nelle  armi.  W 
Per  valore  guerresco,  come  per  frugalità  rusticale  e 
per  severa  virtù  andarono  famosi  i Sabini , i Sanniti , i 
Marsi,  gli  Equi,  i Lucani  e in  generale  tutti  i popolideile 
montagne.  Temperato  era  il  loro  vivere,  austera  l’edu- 
cazione, e forti  i costumi.  Nel  Sannio  la  virtù  dei  giovani 
più  costumati  si  premiava  solennemente  dai  magistrati 

(o)  Virgilio,  Affi.,  VII,  668,689,  7«;  Silio  Italico,  IV,  659 e Vili,  823: 
ptetora  pelli»  obli  ew»i  venatibu»  urti. 

(b)  Umore»  uo»lri arma  atque  tela  mililaria  a Samnitibu*  »ump»t- 

ninl:  patiremo  quod  ubique  apud  sociot  aul  ho»te»  idoneum  videbatur,  eum 
eummo  etudio  domi  eaequebantur.  Sallustio,  Catil.,  51. 

• Vedi  Livio,  IX,  40,  e i Monumenti  del  Mieali. 

* Vedi  Petto  alle  voci  Àlbeiia  Senta  e Brutianae  parmae ; Strabone,  IV; 
Mieali,  Monumenti,  Uv.  37,  38  e 39. 

» Plinio,  xxxiri,  1 ; Floro,  I,  5. 
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con  dar  loro  per  moglie  le  giovani  più  virtuose  e più  bel- 
le.^ « Le  donne  loro  (scrive  Giuseppe  Micali),s'i  giusta- 
mente vantate  per  la  santità  dei  coniugali  e materni  co- 
stumi, menavano  una  vita  sobria  ed  esemplare,  tutta 
intenta  a opre  villescheea  cure  famigliari:*  filare  e tes- 
sere panni  lani  non  si  disdiceva  neppure  alle  femmine  di 
grande  stato.  W Già  nei  tempi  vetusti  o per  consuetudi- 
ne, 0 p>er  legge,  era  stato  vietato  alle  donne  l’ uso  del  vi- 
no. (^)  La.  naturale  temperanza  degl’  itali,  i cui  figliuoli 
erano  assuefatti  a non  bere  altro  che  acqua,  ed  a conten- 
tarsi di  poche  pere  e noci,”  si  riconosceva  ognor  nelle 
parche  cene  Sabelle:(c)  nè  diversa  era  in  prima  la  so- 
brietà delle  mense  ospitali  convenienti  a rozza  onestà  ed 
a benigno  costume.  Quanto  fossero  i corpi  duri  e soffe- 
renti lo  manifesta  1’  uso  de’  padri  nostri  di  portare  i figli 
pargoletti  ai  fiumi,  indurando  coll’acqua  fredda  e col  gelo 
le  loro  membra:  di  addestrarli  poscia  nella  fanciullezza 
per  le  selve  in  tutte  l’ arti  di  cacciare,  saettare  e caval- 
care: Dell’età  giovanile  finalmente  nutrirli  intra  l’aratro 
e r armi.  (<<]  Naturati  in  loro  cotali  abiti  d’ aspra  vita  cam- 


(а)  Ovid.,  toc.  eit.,  Giovenale,  Vt/386-S90.  La  rocca  e II  hiao  di  Taha- 
qailla , losca  d' origine , e moglie  di  Tarquinio  Prisco , si  mostravanq  nel 
tempio  di  Sanco.  Varrone,  apud  Plin.,  Vili,  48. 

(б)  Alcitn.  Sicul. , apud  Athen. , X , 11.  Secondo  la  mitologia  , Fatua 
moglie  di  Fauno  era  stata  battuta  a morte  per  aver  bevuto  vino  : manife- 
sta allegoria  del  costume  più  antico.  Lattanzio,  Iati.,  I,  22. 

(c)  Uenia  Sabella,  Giovenale,  111.  169  ; Fest.,  V.  Scénsa  o Scrina:  voce 
de'  Sabini  per  corna. 

(d)  Virgilio,  i4rn.,  IX,  603  e segg.  : 

Dumm  aù  stirpa  gtnus,  natos  ad  fiamma  primum 

Deferimus,  saevogue  gela  duramus  et  undis  ; 

Venata  invigilant  pueri,  silvasque  fatigant  ; 

* Strabone,  V ; Nic.  Damate.,  cit.  da  Stob  , Serm.,  69. 

* Orasio,  Epod.,  II,  41  ; Ovidio,  De  Medie.  Eaeiet,  vera.  11  e legg.;  Giove- 
naie,  VI,  163;  Marziale,  i,  63. 

’ Maev.  iafab.  Ariele,  apod  Macrob.,  Satmmi  11,  4,  Posidoo.  Zfiat.,  apud 
Alhen.,  VI,  56. 
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pestr?  e guerriera,  comprende  ognuno  perchè  adulti  an- 
davano i lavoratori  all’ opre  sempre  armati:  (<»)  e in  qual 
modo , sotto  i paterni  tetti , si  formassero  tra  di  noi  uo- 
mini gagliardi,  di  fiera  virtù  forniti,  figli  insomma  gene- 
rosi della  Repubblica  e buoni  soldati.  Tal  era  il  costume 
più  generale  de’ popoli  delle  montagne,  quasi  come  im- 
presso e stampato  in  loro  dalla  natura  fisica.  Assai  di- 
verso erasi  quello  degli  abitatori  di  luoghi  più  domestici, 
e delle  piaggio  poste  alle  marine.  Singolare , se  non  unico 
destino  del  bel  paese  che  Appennin  parte,  il  riunire  in 
non  molto  spazio  tanti  costumi,  dialetti,  e fisonomie  di 
popoli  tra  sè  notabilmente  distinti.  Nelle  pianure  uniformi 
dell’Italia  superiore  e della  Puglia  tu  trovi  maggiore 
uguaglianza  di  carattere  e di  costume:  in  Toscana  l’in- 
dole grave  dell’antica  famiglia  etrusco:  la  rozza  Sabina, 
r incolto  Sannio  nel  centrale  Appennino:  il  Ligure  po- 
vero e misero  come  i suoi  antenati , perchè  il  suolo  in- 
grato può  appena  sostenerlo.  Le  forme  stesse  di  queste 
razze  appaiono  molto  diverse:  gli  occhi  espressivi,  i li- 
neamenti fieri  e fortemente  pronunziati  del  Calabrese  o 
del  Sannite  mdnti^aro , non  sono  quelli  dell’  Etrusco  ci- 
vile, nè  del  Campsmp  molle:  e in  tutto,  se  bene  avvisia- 
mo, si  riconosce  lo  stesso- potentissimo  influsso  sì  della 
natura  fisica  come  dei  governo  civile.  Di  qui  è che  i co- 
stumi degli  Etruschi,  posti  a buon’ ora  in  commercio  con 

’i,, 

FUcUrt  ludut  equoi,  et  tpicula  tendere,  eomu. 

At  patiene  operum  pareoque  aeiueta  iuventue, 

Aut  raetrie  terram  domai,  aul  qualil  oppida  bello, 
òmne  aevum  ferro  terilur,  versaque  iuvencùm 
Terga  fatigamui  haeta.  A'ec  larda  eeneclus 
Debililal  viree  animi  mulalque  vigorem  ; 

Caniliem  galea  premimue  ; temperque  recentee 
Comportare  iueat  praedat  et  vivere  raplo.  ' ‘ 

Vedi  anche  Cat.,  Orig.,  e Varr.,  oit.  da  Servio  a questo  luogo  di  Virgilio, 
(o)  Armati  terram  ewereent,  dice  Virgilio  degli  Equi.  Aen.,  VII,  748. 
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popoli  Stranieri  d’oltremare,  si  mostrano  non  solo  più 
trattabili  e umani,  che  non  quelli  deiSabelli,  ma  in  mol- 
tissime fogge  della  vita,  ora  più  ora  meno  conformi  alle 
usanze  di  fuori.  Benché,  a dir  vero,  questi  costumi  etru- 
schi, che  andiamo  qui  considerando  insieme,  s’introdu- 
cessero nel  popolo  in  età  differenti , e non  tutti  ugual- 
mente bene  si  convengano  al  primo  periodo  della  gente. 
Antichissimo  nondimeno  era  per  essi  loro  il  costume 
ospitale  d’ ammettere  ai  casalinghi  conviti  i forestieri  e 
festevolmente  trattarli:*  di  che  poscia  eglino  facevano 
anzi  pompa  che  un  sacro  dovere.  Più  propria  di  loro  è 
l’usanza  di  dar  posto  nei  convito  alle  femmine  tenendole 
sedute  in  sul  medesimo  letto  triclinario  insieme  cogli  uo- 
mini:* costume  specialissimo,  che  senz’altro  dimostra 
quanto  la  civiltà  etrusca  s’allontanasse  dalle  maniere 
orientali  e greche  in  questo  particolare  importante  della 
vita  domestica.  Erano  le  cene  degli  Etruschi  abbondanti  : 
imbandite  due  volte  al  giorno:  vi  spiccavano  lo  sfarzo 
delle  vesti  cenatone,  il  numero. dei  servi,  la  copia  degli 
argenti:  * lo  che  non  disdice  alle  molte  dovizie  loro.  Ma 
di  troppo  e la  gola  e la  lussuria  e l’intemperanza  de’ To- 
schi, chiamati  pingui  per  frizzante  concetto, (<>)  furono 
esagerate  dagli  scrittori:  e non  senza  malignità  Timeo 
ad  infamare  i Sibariti  diceva , eh’  ei  si  davano  vanto 
d’ imitare  a casa  nel  vivere  voluttuoso  i Tirreni  e gl’  Io- 
ni!: superando  cosi  in  ogni  genere  di  delizia  non  solo 
tutti  i Greci  insieme,  ma  tutti  i Barbari.*  Pure  Virgilio, 
quasi  con  voce  d’ isterico,  conferma  la  divolgata  fama 

(a)  06mus  £(ruictM,  CatuU.,  37,  S.  Pin^uù  r^rrmiw,  Virgil.,  Gtorg., 
II,  193. 

* Beraclid.  Pont.,  pag.  313. 

* Ariilol.,  apud  Aihtu.,  1,19;  Baraci,  /«e.  tit-,  Vedi  > Monmmtmti,  tar. 
XLl.lOiLVIII,  1;  CVII. 

* Poiidoo.,  apud.  Athem.,  IV,  13;  Diodoro,  V,  40. 

* Diodoro,  VUI;  Fragm,,  pag.  33,  ad.  Bipoot.;  Alban.,  XII,  3,  ex  Timaea. 
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delle  inveterate  libidini  toscane.  («)  Perchè  di  vero  ecces- 
sivo nella  maggior  fortuna  era  stato  il  lusso  e il  viver  lauto 
della  gente  etrusca,  sì  nelle  città  che  in  campo  sotto 
r arme.  ‘ La  qual  cosa  è tanto  maggiormente  notabile, 
quanto  che  nella  medesima  età  ed  a fronte  di  coleste 
mollezze  nostrali,  altri  popoli  indurati  dormivano  sul 
saccone , (i>)  e provvedevano  al  parco  cibo  con  sole  ci- 
vaie. » * 

Storici  e poeti  tran^ndarono  a noi  la  fama  dei  rilas- 
sati costumi  delle  belle  donne  di  Etruria,^e  l’arte  ci 
conservò  la  forma  di  loro  splendide  vesti,  e delle  ac- 
conciature del  capo,  come  della  ricchezza  di  loro  adorna- 
menti e gioielli  fanno  fede  le  tombe,  trovate  piene  di 
orìficerie  squisitissime. 

Ivi  dalle  scritture  si  vede  che  gli  uomini  da[!^rima 
portavano  lunghe  le  chiome  e la  barba;  ma  poi  datisi  a 
molle  costume  si  acconciarono  femminilmente,  si  raserò 
la  barba,  e si  lisciarono  il  volto  con  pece.  I grandi  di 
Etruria  ebbero  vesti  intessute  di  oro,  toghe  ricamate  e 
adorne  di  porpora,  e splendidi  manti,  e sfoggiarono  nella 
ricchezza  dei  sandali '/trreftr  che  Fidia  stimò  degni  di 
calzare  gli  Dei.  L’arte  che  col  lusso  delle  vesti  menta, 
collo  sfarzo  dei  cocchi  e delle  lettighe  dei  magnati  etru- 
schi ritrasse  pure  le  rozze  vesti  dei  poveri , degli  schiavi 
e dei  villici  ,*  ci  lasciò  ricordi  anche  delle  sontuose  case 
dei  vivi  e delle  necropoli  di  cui  abbiamo  più  volte  di- 
scorso. 

(u)  At  non  in  Venerem  ngnn , noclumaqu$  bella, 

Aul,  ubi  curva  chorot  indivie  tibia  Bacchi, 

» Empeetar»  dapes,  et  plenat  pacala  nuneae. 

(b)  Anliquii  enim  lorut  e ilramento  eroi.  Plin.,  Vili,  48;  XIX,  1. 

< DionUio,  IX,  16. 

3 Mietli,  Storili  degli  mmticM  popoli  iteUeni,  Cap.  Si. 

3 Teopompo  citalo  da  Aicdco,  XII,  3 ; Plauto,  Cieiellar.,  II,  S,  SOj  OraHO, 
Odi,  III,  IO,  H-IS. 

i Vedi  Micali,  loe.  tlU,  t lo  outorità  allegato  da  lui. 
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Quanto  alle  abitazioni  dei  primi  Italiani  cosi  scrive 
r illustre  storico  sopraccitato:  < Vivevano  i nostri  antichi 
per  casali , borghi,  villaggi  e terre  grosse:  costume  af* 
fatto  confacente  alla  vita  rustica  e campiestre.  Quei  che 
abitavano  in  terre  murate,  e vere  città  munite,  o sia  il 
popolo  dei  primitivi  cittadini,  vi  menavano  vita  d’  uomini 
nobili  e d’agiati....  Situate  in  luoghi  montuosi  e forti,  erano 
le  città  di  natura  loro  irregolari  e scoscese  nell’  interno: 
le  strade  strette,  tortuose  e disagevoli,  come  apparisce 
ancora  in  Cortona  posta  entro  il  suo  primo  cerchio:  e 
salvo  i tempii,  all’uso  toscanico  non  molto  grandi,  il 
Poro,  la  Curia,  le  terme  ed  altri  pubblici  edilìzi,  non 
dobbiamo  figurarci  eh’ elle,  avessero,  quanto  è al  mate> 
riale,  un  aspetto  beilo,  nè  ornamenti  molti.  Le  case  tut- 
tavia doveano  esservi  comode  e bene  distribuite,  poiché 
in  oltre  agli  appartamenti  degli  uomini  e delle  donne,  i 
giovani  ed  anche  i servi  occupavano  quartieri  separati  e 
distinti , e tutti  egualmente  acconci:  ‘ però  non  sapremmo 
dire  se  le  case  de’  maggiori  cittadini  avessero  tutte  a un 
modo  cortili  e portici,  * di  che  ebbero  lode  gl’  inventori 
d’ Adria,  in  Tuscolo  bensì  le  case  de’  privati  vi  compari- 
scono piccole  e*semplici:  ogni  altro  edilìzio  di  costru- 
zione soda,  anziché  bella:  né  certo  queste  città  latine,  o 
dei  V’olsci,  odel  Sannio,  dove  Si  mirava  solo  all’utilità  del 
comune,  potevano  avere  l’aspetto  vago  e le  ornate  fab- 
briche d’una  Pompeia,  laddove  la  civiltà  greca  e romana 
avevano  da  lungo  tempo  introdotto  gli  usi  ed  i costumi  di 
una  vita  delicata.  » ’ 

Comune  ed  antichissimo  per  tutta  Italia  fu  l’uso 
delle  feste  religiose  e civili  che  si  celebravano  eoo  giuo- 
chi , con  spettacoli  e danze:  pompose  e solenni  piti  che 

* Diodoro,  V,  40. 

( Diodoro,  loe.  cU-i  VilraTÌo,'VI,  S. 

3 Micali,  A'iorlm  dtglt  amtiehl  popoli  ilo/immii  pig.  SA. 

Vahnocci.  Storia  detr /taira  antica.  — 1 . . IO 
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altrove  erano  quelle  di  Etrorìa  ove  oltre  al  convivali  pia- 
ceri, amavano  ogni  ordine  di  festeggiare  e non  lasciavano 
indietro  niuna  maniera  di  sontuosità.^  Nelle  feste  di  re- 
ligione entravano  i giuochi  del  circo, ^ la  corsa  delie  qua- 
drighe, il  disco,  il  salto,  il  pugilato  e tutti  gli  altri  eser- 
cizi in  cui  gli  atleti  al  suono  dei  flauti  e dei  crotali  ,*  e 
con  beile  prove  davano  grato  spettacolo  alle  turbe,  (a)  La 
danza,  di  cui  era  fama  che  Bacco  avesse  usato  a do- 
mare i Tirreni,  tenevasi  per  cosa  sacra,  e interveniva 
nelle  liete  feste  come  nella  mestizia  dei  riti  funebri  e ùa 
ogni  solenne  ceremonia.  Le  pitture  di  Tarquinia  oiTrono 
spettacoli  di  liete  danze  menate  al  suono  di  tibia  e di 
lira  per  divertimento  di  ricchi  banchettanti  che  stanno 
in  eleganti  triclinii  da  cui  pendono  ghirlande.  Le  danza- 
trici che  ballano  e suonano  nacchere  tengono  corone  di 
edera,  e gli  uomini  sono  decorati  di  serti  di  alloro  o di 
mirto,  (b)  Quei  sollazzi  dipinti,  notabilissimi  dal  lato  del- 
l’arte, giovano  molto  alla  storia  degli  usi,  e confermano 
ciò  che  abbiamo  detto  altrove  della  origine  orientale  di 
molte  cose  dei  popoli  italici,  perocché  in  quelle  danze 
antiche  sono  vesti,  modi  e contegno,  quali  si  vedono  an- 
che oggi  in  alcune  contrade  di  oriente.  (^)> 

\ • « t . 

(a)  Le  zuffe  del  gladiatori,  più  tardi  non  furono  che  una  degenera- 
zione di  questo  antico  costume.  Esse  cominciarono  nella  Campania  tra 
Etruschi  e Sanniti , e a Capua  vi  era  la  grande  scuola:  di  1%  poi  passarono 
a Roma  e per  tutta  l'Italia.  Vedi  Atben.,  foe.  di.;  Livio,  Efilom.,  XVI;  Va- 
lerio Massimo,  il,  4,  7. 

(h)  Vedi  .Inoafi  dell'  Ut.  di  corr.  orcA. , voi.  HI , pag.  311  e segg.  Que- 
ste danze  e festività  sono  ricordate  anche  da  alcune  figure  di  bronzo.  Fra 
gli  oggetti  scavati  nell'  Ktruria  marittima  vi  sono  due  graziose  figurine 
che  facevano  un  gruppo  gentile.  I misurati  passi  della  danzatrice  sono  ac- 
compagnati dai  suoni  dei  flauto,  e a quel  suono  si  accordano  1 crotali  che 
agita  la  danzatrice  stessa.  Braun,  Brnosi  Etriuo/n'. 

(c)  In  questo  proposito  cosi  si  esprime  un  dotto  viaggiatore  che  para- 

* Tertulliano,  De  epectaenlit,  5.  ' 

* Vedi  Athen.,  VI,  i3,  e le  pittare  di  Tarqninia  • di  Cbiuit,  Annali 

dtlCJttU.  di  corrieponA.  arcA.,  vd.  1,  pag.  116  e segg.  ' 
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Singolari  erano  gli  osi  ohe  aveva  insegnato  la  reti* 
gione  dei  morti,  la  quale  quanto  fosse  solenne  è attestato 
dai  magnifici  monumenti  di  Etraria.  I sepolcri  erano  sa- 
cri come  i templi,  e le  anime  degli  antenati  avevano  culto 
al  pari  degli  Dei.  Gli  antichi  s’ immaginavano  che  in  certi 
tempi  dell’  anno  le  anime  dei  trapassati  tornassero  a ri- 
vedere i loro  discendenti:  e di  qui  venivano  le  visite  ai 
sepolcri  degli  avi,  e le  feste  e tutte  le  cerimonie  pietose 
che  avevano  senso  profondamente  morale,  e mostrano  a 
noi  come  tra  quelle  genti  fosse  sacro  e forte  il  legame 
della  famiglia  che  neppure  la  morte  poteva  rompere  af- 
fatto.^ Nelle  pitture,  nelle  sculture,  e nei  vasi  che  ador- 

gonò  costumi  antichi  e moderni,  a Vedendo  le  danze  mistiche  della  grotta 
Marzi  a Tarquinia  mi  sono  ricordato  delle  danze  da  me  vedute  in  Persia  e 
in  Turehia  in  occasione  di  eeremonie  religiose  e di  feste  particolari.  Quivi 
sono  gli  stessi  atteggiamenti,  gii  stessi  movimenti,  le  stesse  particolarità 
di  costumo  che  mi  avevano  ferito  la  fantasia  nelle  feste  d' Oriente.  Vi  sono 
ritratti  con  somiglianza  perfetta  gli  atteggiamenti  più  usuali  dei  danzatori 
e delle  danzatrici  di  Persia.  La  testa  sporgente  ali’  indietro,  la  faccia  volta 
verso  il  cielo,  i capelli  sparsi,  lunghi  e folti,  l’inQessionc  del  busto  e delle 
anche,  il  movimento  delle  braccia,  delle  cosce  e delle  gambe,  la  punta  dei 
piedi  posta  indietro  sono  tutti  caratteri  propri  della  danza  persiana.  Anehd' 
il  costume  delle  sei  danzatrici  della  grotta  Marzi  attesta  origine  orientale, 
li  taglio  di  quella  specie  di  tunica  che  portano  queste  danzatrici,  la  lun- 
ghezza delie  maniche,  la  maniera  con  cui  sono  attaccate  alla  tunica,  la 
disposizione  delle  sciarpe , la  forma  della  specie  di  gonnella  ohe  è fissata 
sotto  la  cintura,  i calzari  molto  coperti  e ricamati  sono  altrettante  parti- 
colarità che  si  trovano  nel  costume  delle  baiadere  persiane.  Il  colore 
amaranto  ohe  è nelle  vesti  delle  danzatrici  dipinte  6 il  colore  nazionale 
dei  Persiani.  .Anche  i tessuti  ricamati  e trasparenti  che  fanno  parte  del  co- 
stume delle  danzatrici  dipinte  non  hanno  origine  greca,  ma  sono  mussoline 
ricamate  o intrecciate  della  specie  di  quelle  che  usano  molto  le  signore 
persiane,  e che  da  antichissimo  tempo  si  fabbricano  nell'  India.  Di  origine 
orientale  sono  parimente  gli  orli  di  colore  che  fregiano  i mantelli  ondeg- 
gianti delle  danzatrici.  Nelle  pitture  si  vedono  ! edera,  il  mirto  e il  loto 
. piante  sacre  anche  in  Oriente  o ripetute  sui  monumenti.  Vi  sono  i mede- 
simi uccelli,  i quali,  come  gii  alberi , nei  monumenti  di  Oriente  sono  sim- 
boli della  vita  immortale.  » Sur  Ui  peinturet  dii  groHet  Marzi  it  Querciola, 
Lettrt  de  M.  Lajard  à U.  Théodore  Panòfka.  Annali  eti.,  voi.  V , pag.  90 
e segg. 

* Vedi  Creoxer, iie/igioKa  </e  PaRUgofta,  lina  V,  lectioo  II, cbap.  3. 
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nano  le  tombe  si  vedono  accennali  i varii  e grandi  onori 
che  ai  morti  rendeva  la  pietà  dei  congiunti.  Si  faceva 
solennità  grande  di  funerali  nel  giorno  della  sepoltura, 
e poi,  in  altri  giorni  a ciò  destinati,  si  celebravano  i pa- 
rentali, si  facevano  libazioni,  si  offrivano  vittime.  Nei 
bassirilievi  delle  casse  mortuarie  di  Chiusi  e nelle  pitture 
di  Tarquinia,  di  Vulci  e di  altri  luoghi  di  Etruria  si  ve- 
dono tutti  i riti  funerei.  Qui  un  padre  moribondo  con  in- 
torno la  famiglia  piangente  che  gli  chiude  gli  occhi  nel 
momento  estremo:  là  una  matrona  in  atto  di  dare  l’ultimo 
addio  al  marito  e ai  cari  figliuoli  ; il  genio  buono  le  sta 
presso  per  condurla  al  riposo  eterno,  mentre  il  genio 
malo  tenta  rapirgliela.  Altrove  donne  scapigliate,  o altre 
persone  che  vestono  il  morto,  lo  imbalsamano,  e gli  ren- 
dono altri  ufBcii  di  pietà.  Il  cadavere  disteso  sul  letto  fu- 
nebre, («)  avvolto  in  un  linteo  e coperto  di  coltre  si  espo- 
neva nell’  atrio  della  casa  che  apparisce  velata  di  cipresso 
e di  serti  funerei.  I parenti  gli  stanno  d’ attorno  in  atteg- 
giamento di  profondo  dolore,  mentre  un  tibicine  ministro 
e regolatore  del  rito  funebre  accompagna  i lamenti  con 
mesto  suono.*  Solenne  è la  processione  quando  il  morto 
è condotto  al  sepolcro  : la  cerimonia  è più  o meno  splen- 
dida secondo  la  qualità  e la  dignità  dell’ estinto;  spesso 
egli  è figurato  a cavallo,  talvolta  vola  a compiere  il  suo 
futuro  destino  sotto  forma  di  uccello,  o è sopra  un  carro 
funebre  in  cui  stanno  con  esso  gli  addolorati  parenti.  * 

(a)  Qualche  volta  il  cadavere  si  vede  composto  sopra  la  bara  che  è a 
modo  di  navicella.  Cosi  in  uno  specchio  etrusco  illustrato  negli  Annali 
deli'  Istituto  di  corrispondenza  archeologica  (voi.  XIV,  pag.  7S}.  Ivi  oltre  alla 
composizione  sulla  bara  sono  in  varii  gruppi  i cavalli  destinati  alla  corsa 
intorno  al  rogo  o al  tumulo  ; l'addio  dei  coniugi , e ii  morto  che  giunto 
alle  regioni  inlernali  sta  davanti  a Plutone  per  ascoltar  sua  sentenza. 

t Mirali,  Monumenti  inediti,  tav.  SS  e 48;  Orioli, ,S'a/>ra  alcuni  monumenti 
Jìgurmli  dell'  Etruria. 

* Vedi  nei  Monumenti  della  etoria  del  Mirali,  voi.  Ili,  tav.  53,  56,  57,  59, 
96,  e Monumenti  inediti,  tav.  SS,  30,  48,  ac. 
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Gli  sta  sopra  il  fatale  Dio  della  morte,  demone  d’orrende 
fattezze,  che  ha  faccia  satiresca , orecchie  allungate  e naso 
schiacciato,  e la  fronte  cinta  di  serpenti , e porta  in  mano 
il  martello,  il  terribile  strumento  con  cui  atterra  le  vitti- 
me, che  talvolta  afferra  con  zampa  di  leone.  («)  Vi  sono 
talora  soldati  armati  di  elmo , di  lorica  e di  scudo  che 
procedono  con  grave  portamento  accompagnati  da  un  so- 
natore di  tibie,  0 di  altri  strumenti,  e da  funebri  inse- 
gne.' La  marcia  è guidata  da  furie  con  fiaccole  in  mano 
e che  talvolta  anche  tirano  il  carro:’  vi  sono  sempre  le 
prefiche,  in  atto  di  stracciarsi  in  sconcio  modo  le  chio- 
me, di  percuotersi  dolorosamente  il  petto  e la  fronte , di 
mandare  lamentosi  gemiti  cantando  le  nenie  al  suono 
delle  tibie.  Vi  sono  anche  le  bestie  destinate  a offrirsi  in 
sacrifizio  all’  estinto.  W 

Prima  della  sepoltura  si  celebravano  per  cagione  di 
onore  giuochi  di  varie  maniere,  vi  erano  intorno  al  rogo 
0 al  tumùlo  corse  ed  esercizi  ginnastici  che  pare  allu- 
dessero alle  valorose  geste  del  trapassato:  e pei  meritevoli 
eravi  anche  funebre  elogio:  e la  pompa  aveva  termine 
colle  battaglie  dei  gladiatori  che  si  uccidevano  sopra  le 
tombe  perchè  reputavasi  grato  ai  mani  lo  spargimento 
• 

(а)  Vedi  Ulrichs , Sculture  di  Norehia  ec.  : Ambroscb,  Commentano  de 
Charonte  Etrusco,  Vratislaviae,  1837.  I lineamenti  di  questo  demone  di- 
struttore sì  trovano  nelle  pitture  delle  tombe  in-  piìr  luoghi  e su  quelle  dei 
vasi.  In  un  vaso  del  Beugnot,  proveniente  da  Vulci,  vi  è questo  demone 
armato  di  maglia  e portante  l'epigrafe  Charun.  Vedi  anche  Inghirami, 
Kon.  Etr.,  voi.  1,  pag.  74. 

(б)  Mìcali,  Monumenti,  tav.  56  e 57  ; e Monumenti  inediti,  tav.  35; 
Etrusco  Museo  Chiusino,  tav.  53, 54 , 55  , 56.  I sacriQzi  erano  prescritti  dai 
libri  acberontici,  e si  tenevano  atti  a rendere  alle  anime  più  facile  il  pas- 
saggio alle  sedi  beate.  Etruria  liàris  in.  Acheronticis  pollicetur , certorum 
animalium  sanguine  numinibue  certis  dato,  divinas  animas  fieri,  et  ab  legibus 
morialilatis  educi.  Arnobio,  Advers.  gerttes,  li,  29. 

^ Micali,  Mannmenti  Inediti,  tav.  35. 

* Ulricbi,  f«c.  eie.;  logbirami,  Icc.  eie.,  voi  I,  339,  370',  e 386;  HI,  t9l 
t VI.  34. 
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del  sangue.*  Finite  le  esequie,  s’  imbandiva  la  cena  fune- 
bre a cui  intervenivano  tutti  i parenti  del  morto  per  con- 
solare i Bgliuoli  e tutta  la  famiglia  di  esso,  ai  quali  face- 
vano esortazioni  perchè  prendessero  cibo  e temperassero 
il  troppo  grave  dolore,  il  che  essi  fanno  nelle  pitture, 
quantunque  rimangano  in  atto  e in  sembianza  di  molta 
mestizia.  Le  rappresentanze  della  cena  funebre  sui  mo- 
numenti sono  frequentissime.  Si  vedono  letti  convivali 
che  hanno  la  forma  dei  grccu^iclinii:  vi  sono  tavole 
con  sopra  vasi  contenenti/tocacce>\ uova , frutte  e altri 
cibi.  Donzelle  e giovanetti vestiti  deliaNjianca  e corta  tu- 
nica dei  Cammini  ministiano  a mensa.*  ! convitati  sono 
adorni  di  corone  d’ alloro p di  mirto,  hannh  ricchi  e lus- 
sureggianti vestimenti,  e spesso  vedonsi  mangiare  uova, 
il  qual  cibo  specialmente  dovevasi  ai  morti,  perchè  sim- 
bolo. di  mistero  particolarmente  sacro  a Libero  Padre.’ 
Mentre  si  mangia  e beve,  attorno  ai  triclinii  stanno  suona- 
tori di  tibie,  di  cetre,  e di  lire  al  cui  suono  donne  con 
vesti  succinte  danzano  insieme  con  moto  vivace,  e fanno 
echeggiare  le  silenziose  stanze  dei  morti,  giacché  sem- 
bra che  la  cena  s’ imbandisse  nel  vestibolo  delle  tombe 
ove  si  trovarono  sedie  e triclinii:  e ivi  poscia  si  celebra- 
vano anche  i parentali  ordinati  per  disposizione  testa- 
mentaria del  morto.*  11  convito  e le  danze,  oltre  a servire 
di  conforto  ai  parenti  del  trapassato,  erano  rappresenta- 
zioni simboliche  della  beatitudine  che  nell’  Eliso  godono 
le  anime,  le  quali  nelle  pitture  elrusche  si  vedono  tal- 
volta ritratte  in  giovani  che  stanno  in  lieto  sollazzo  sai- 


* VeJi  Ànnati  (ìelt*  fstit.  ài  corr.  areh.  Ili,  pag.  8M  e segg-j  Ioghi- 

fami,  Monumenti  Etrtischi , voi.  I , pag.  81  a 70;  Patieri,  De  funere  Eintico, 
ap.  Gon,  Miis.  £‘fr.,vol.  Ili,  pag.  99.  i - 

^ Vedi  le  Pitture  ài  Tarquinia  oegU  Annali  di  corrisp.  archeolog.y 
voi.  Ili,  pag.  311  ec.,  346  ec. 

3 Macrobio,  Salumai.^  VII,  16;  PluUfco,  Sy^pos.^  W, 

* Vedi  ModeitinOj  Leg.^  44.  * 
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landò  fra  i cespugli  di  amena  cam{»igna.  (a)  A questo 
beato  riposo  e a sommo  grado  di  spiritual  godimento  pare 
alludano  anche  le  corone  di  frondi  e di  fiori  attorno  al 
capo  del  morto  raffigurato  nel  marmo,  e le  statue  assise 
sopra  sedie  scolpite  nel  vivo  sasso  allato  al  letto  funebre, 
e le  ricchezze  di  cui  vanno  adorni  i sepolcri.  (i>)  . 

I cadaveri  in  alcuni  tempi  si  seppellivano  interi,  io 
altri  si  ardevano  sul  rogo,  e le  reliquie  del  corpo  bruciato 
si  ponevano  in  urne  e io  vasi  cinerarii  di  variatissime 
fogge,  che  collocavansi  in  bell’  ordine  sopra  un  gradino 
ricorrente  intorno  al  sepolcro  o in  nicchie  a bella  posta 
ivi  scavate.  A Perugia  soprattutto,  e a Chiusi  e a Volterra, 
si  trovano  destinate  a quest’uso  urne  istoriate,  di  pietra 
o di  alabastro  bianchissimo  ^ sulle  quali  con  breve  epigrafe 
si  scriveva  il  nome  e cognome  del  morto  e gli  anni  che 
visse.  Talvolta  una  statua  di  pietra  col  vuoto  nel  collo  e 
del  torso  serviva  di  urna  alle  ceneri.  («)  1 corpi  interi 
erano  collocati  in  modi  diversi.  La  maniera  più  volgare 

(a)  Vedi  Eiruico  ìtuseo  Chiusino,  tav.  26,  29  e 184  ; Passeri , Mus. , 
voi.  l,  pag.  43.  Anche  la  patera  che  hanno  in  mano  le  figure  recombenti 
sulle  urne  credesi  indizio  del  perpetuo  convito  in  cui  stanno  agli  Elisi. 
Bonarroti,  od  Demptier.  , pag,  66.  Cosi  pure  nell  Eliso  di  Virgilio  [Aen., 
vi,  636},  vi  sono  e cauti  e conviti.  Vedi  auche  Inghirami,  Uonwaienli  Etru- 
schi, V,  373  ; VI,  16. 

(i)  Vedi  Visconti,  Antichi  monumenti  sepolcraii  di  Cere,  tav.  X,  3, 
Canina,  Descrizioite  di  Cere  antica;  Uicali , Uonumenti  inediti,  tav.  49.  Le 
vesti  tessute  d' oro  , le  gioie  e le  altre  cose  preziose  che  sono  in  gran  pro- 
fusione in  certi  sepolcri  erano  simbolo  dell'  apoteosi  dell'  anime  ohe  si 
cercava  cosi  di  render  sensibile  in  tutti  i modi  che  I’  opulenza  forniva 
alla  pietà  dei  parenti.  Nel  Zendavesta  si  vede  che  V Amschamspand 
Bahman,  una  delle  forme  di  Mitra,  risiede  in  cielo  rivestito  d abiti  d'  oro, 
e che  questo  genio  dà  vesti  d’oro  ai  giusti  ammessi  al  beato  soggiorno. 
Vedi  Journal  det  Sanane,  1843. 

(c)  Vedi  Inghirami,  Monumenti  Etrusfhi^  voi.  1,  pag.  1 e 2 ; e Etrusco 
Museo  Chiusino,  tav.  17;  Micali,  Uanum.  itted,,  tav.  26  , 27,  ,ec.  A Sarteano 
1 vaso  che  contiene  le  ossa  e le  ceneri  ha  talvolta  una  testa  umana,  fittile 
ancb’essa,  inserita  pel  collo  a guisa  di  coperchio,  e due  anse  nell'alto, 
nelle  quali  infilano  talora  due  rozze  braccia  tenute  giù  ferme  dal  perno. 
Vedi  Zanuoni  nell'Aniof.  di  Eir.,  voi.  24 , pag.  170  e segg. 
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era  di  porli  sotterra  circondati  di  lastre  o di  tegoli  sa  cui 
scrivevasi  con  un  ferro  il  nome  del  morto.  Distesi  sopra 
un  letto  funebre  si  vedono  a Tarquinia  e a Vulci.  A Ca- 
stel d’ Asso,  a Norcbia  e a Bomarzo,  sono  in  feretri  greggi 
0 adorni  di  dipinture , aderenti  al  tufo  o isolati.^  I ricchi 
sfoggiavano  nella  pompa  degli  ornamenti  e nelle  ricchezze 
che  ponevano  nelle  tombe  come  anticipaziooe  di  premi! 
e di  onori  che  i meritevoli  portavano  seco  sotterra.  Oltre 
ai  molti  splendidi  vasi  di  cui  attorniavano  i morti,  met- 
tevano presso  di  essi  tutti  gli  arredi  usati  alla  ceremonia 
funebre  e alla  cena.  (<>)  Vi  sono  patere  di  6nissimo  inta- 
glio usate  nel  rito  funebre  a porger  mole  salse,  incensi  e 
altre  aride  materie  di  libazione:  visone  mistici  specchi,(^) 
carretti,  conche,  bacini,  tripodi,  coppe,  anfore  e tazze 
da  bere,  e piatti  da  conservare  unguenti  e profumi.  Le 
tombe  delle  donne,  specialmente  a Cere  e a Vulci,  si  tro- 
vano più  che  altre  fornite  di  splendide  vestimenta,  di  fìbule 
d’oro,  di  anelli,  diarmille,  di  fusi  d’oro  e d’argento,  di 
ricche  acconciature  di  capo.  Vi  sono  anche  reticelle  e 
collane  e braccialetti  di  vetro  colorato,  le  quali,  come  le 


(а)  Nei  sepolcri  scoperti  a Sarteano  , G.  B.  Zannoni  notò  le  seguenti 
particolaritb  ; < 1 cadaveri  giacciono  sempre  colla  testa  a levante  ed  i piedi 
a ponente.  Due  vasi  sono  posti  loro  alle  spalle  , ed  uno  dietro  al  capo , il 
quale  è sempre,  0 presso  che  sempre,  dì  quella  forma  chenoi  usiamo  chia- 
mare boccale.  Lungo  le  braccia  stan  le  tazze  ; e gli  unguentarli  alle  mani  e 
ai  piedi.  Certi  vasetti  poi  che  sono  schiacciati  e dì  figura  somigliante  alla 
cipolla  sono  perpetuamente  posti  nel  mezzo  ove  il  torso  dipartesi  nelle 
due  gambe.  * Vedi  Antologia  di  Firtnie,  voi.  tt,  pag.  170  e segg. 

(б)  L' Inghirami,  Uon.  Eirtuchi,  II,  117,  ec.,  pensa  che  gli  specchi  si 
riferissero  alle  dottrine  degl’  iniziati  ai  misteri  di  Bacco , e che  si  pones- 
sero nei  sepolcri  colle  altre  cose  misteriose  e arcane  di  loro  religione , e 
fossero  simbolo  del  sole,  del  mondo,  della  luna,  della  fortuna , della  spe- 
ranza. L’ Orioli  {Àntotog.  di  Firenze,  voi.  30,  pag.  70) , non  erede  che  sem- 
pre appartenessero  agl’  iniziati';  e invece  ci  vede  nn  simbolo  dei  fati  del- 
r anima , e delle  varie  sue  migrazioni  secondo  le  opinioni  religiose  delle 
genti  di  ceppo  pelesgico. 

* Vedi  Lenoir,  TombeeHxde  Norehia,  toc.  cit.  ^ 
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gomme  odorose  e gli  unguenti,  il  commercio  portava  di  ^ 
Egitto.*  Cpme  voleva  il  sacro  rito  funereo,  si  deponeva 
nel  sepolcro  tutto  ciò  che  l'estinto  avesse  avuto  di  più 
caro  e pregiato.  I guerrieri  hanno  seco  le  armi  con  cui  in 
vita  fecero  prove  onorate.*  Una  tomba  di  Vulci,  scoperta 
nel  f835,  ne  détte  un  guerriero  in  tutta  la  pompa  de’suoi 
militari  ornamenti.  Al  muro  pendeva  lo  scudo  di  legno  . 
coperto  d’ una  foglia  di  bronzo:  la  testa  del  morto  portava 
ancora  un  elmo  di  bronzo  di  molta  ricchezza  e di  squi- 
siti ornamenti:  ai  suoi  piedi  era  un  monte  di  lance,  di 
spade  e di  giavellotti  spezzati  attestanti  le  sue  imprese 
guerresche.  {<») 

Nei  sepolcri  avevasi  cura  di  ritrarre  in  varie  maniere 
le  sembianze  dei  morti.  Talvolta  il  ritratto  è nei  vasi  ci- 
nerarii  che  hanno  forma  di  canopo  con  testa  virile:  tal  al- 
tra nelle  statuine  poste  al  di  sopra  dei  vasi:  (*>)  spesso  il 
morto  è rappresentato  in  una  statua  giacente  sul  coper- 
chio dei  monumenti,  ove  ora  è una  donna  ritratta  al 
vero  con  sua  tunica  talare  e calzari,  oi^  un  pingue  etru- 
sco appoggiantesi  agiatamente  sopra  cuscini,  adorno  di 
belle  vesti , di  anelli , di  torque , e incoronato  di  fronde 
e dì  Gori.  * 


{a)  Vedi  Nouvettet  Annales  de  l'fnitilut  arch.,  voi.  I,  pag.  51  e segg. 
Nei  grandi  sepolcreti  di  Tarquinia  si  trovarono  guerrieri  giacenti  : ma  al 
contatto  dell’aria  tutto  spariva  : L’ ossidata  armatura  andava  in  minutissi- 
mi pezzi.  In  una  tomba  tra  il  guerriero  e la  parete  era  la  sua  lancia  coi 
giavellotti  e una  corta  spada  a due  tagli.  Nel  lato  destro  due  scudi  di 
bronzo  di  figura  rotonda  lavorati  a fasce  circolari  nelle  quali  erano  in 
basso  rilievo,  fatte  con  stampa  o cesello,  non  interrotte  file  di  uomini,  di 
cavalli  e di  altri  animali.  Vedi  Avvolta,  Intorno  le  tombe  di  Tarquinia. 

(b)  In  un  vaso  di  Vulci  si  ha  il  morto  dipinto  su  letto  circondato  dal- 
r addolorata  famiglia.  Micali,  Monumenti  inediti,  tavola  39.  Vedi  anche 
Uv.  33. 

* Caniiu,/ae.  eil.i  Micali,  Uonum.  imed. , tav.  7. 

* Ànmali  delf  lelit.  di  eorr.  arch.,  voi.  I,  pag.  iOl  e argg. 

* Etrutct  Mtueo  Chituimo,  tav.  i3.;  Micali,  Ite.  eit.,  la*.  48  e 49;  Ioghi- 

rami,  /oc.  cit.,  VI,  31  e 3Z.  , 
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Nelle  stanze  ove  riposavano  le  care  ossa  dei  padri  e 
degli  avi  si  andava  con  venerazione,  e,  a maggior  culto, 
in  certi  tempi  vi  si  facevano  ardere  lampade,  di  cui  al- 
cune rimangono  e sono  maraviglie  dell’  arte,  (a)  A indi- 
care la  santità  dei  luogo,  talvolta  vi  ponevano  un’ara, 
e spesso  ai  sepolcri , alle  urne  cinerarie  e. ai  sarcofagi  era 
data  la  forma  di  tempio  c a rimuovere  di  là  ogni  sorta 
di  maledcio,  e a spaventare  chi  nutrisse  l’empio  pensiero 
di  profanare  la  santità  delle  tombe,  all’  ingresso  e nel 
vestibolo,  con  tutti  i mezzi  dell’  arte  ritraevano  genii  di 
aspetto  terribile  e armati  di  mazza,  teste  gorgonicbe, 
leoni  alati,  sfingi  e dragoni.*  Le  quali  cure  pietose  pei 
morti  e pel  loro  soggiorno  ci  sono  un’altra  testimonianza 
solenne  di  quanto  avesse  progredito  la  civiltà  degli  anti- 
ticbi  Italiani.  ‘ 

Da  tutto  il  detto  finquì  risulta  come  i popoli  italici 
aprirono,  prima  che  Roma  nascesse,  le  vie  alla  civiltà 
d’occidente.  Essi  sino  da  età  lontanissime  ebbero  singolari 
ordini  di  governo,  e riti  di  religione,  e costumi  conve- 
nienti alla  loro  qualità  di  pastori,  di  agricoltori  e guer- 
rieri. Dapprima  trovarono  le  arti  che  nutrono  la  vita,  poi 
quelle  che  sono  di  ornamento,  e le  esercitarono  felice- 
mente: ebbero  lingue  culte,  scienze^  lettere,  canti  di 

N 

(a)  Vedi  Vermiglioli,  SejxJcrodei  Folttmin,  pag.  36 , tav.  9.  Maravi- 
glioao  e aingolarisaimo  per  istraordinaria  grandezza,  per  la  ricchezza  e 
varianza  delle  figure  e degli  ornamenti  e per  lo  squisito  lavoro  è il  lam- 
padario trovato  presso  a Cortona  nel  1840.  Vedi  su  di  esso  le  Onervasioni 
pubblicate  nel  1844  a Montepulciano  da  Agramante  Lorini;  gli  Annali 
dell'  hlitulo  di  corriip.  archeoìog. , voi.  XIV , pag.  58  e segg.  ; e Micall , Mo- 
rum.  ined.,  tav.  9 e 10. 

t Diodoro  Siculo,  lib.  I.  Vedi  anche  Cori,  Miu.  Elr.,  voi.  Ili,  pag.  115; 
Vermiglioli,  fecritioni  perugine,  pag.  835  e 886. 

' Vedi  Zannoni,  Galleria  di  Firenmt,  serie  V,  tomo  I,  pag  4;  Millio  , 
Peinturet  dee  vasca,  tomo  li,  pag.  7 ; Micali , Monuni.  imtd.,  tav.  38;  Vermi- 
glioli) ìeerit.  perug,,  pag.  148)  Campanari,  Pitture  di  una  tomba  vulceat*  ; 
negli  Annali  iteli’  fstit.  archeoìog.,  voi.  X,  pag.  349.  > 
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religione,  inni  di  guerra.  Nè  nulla  di  ciò  che  essi  inven- 
tarono 0 seppero  rimase  infecondo  per  le  età  posteriori, 
quantunque  altri  ne  rapisse  la  gloria.  Di  tutto  Roma  fece 
suo  prò:  ad  essa  da  ogni  popolo  e da  ogni  contrada  d’Ita- 
lia vennero  le  istituzioni,  gli  Dei,  le  arti  di  pace  e di 
guerra.  Per  fare  la  città  eterna,  di  cui  ora  ci  accingiamo 
a parlare,  ci  vollero  tutta  la  sapienza,  tutta  la  forza, 
tutte  le  arti , tutte  le  tradizioni  delle  antiche  genti  ita- 
liane: onde  a gran  ragione  anche  storicamente  può  dirsi 
col  poeta; 

Tantw  molis  crai  romanam  condere  gentem’. 
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CAPITOLÒ  !.. 

Il  Lazio,  i suoi  abitatori  e le  sue  città.— Tradizioni  sui  primi  tempi 
, di  Roma:  i re,  la  rivoluzione , e la  guerra  ai  tiranni. 


Ora  Ci  si  fa  davanti  la  bella  regione  in  cui  l’uomo 
crd)be  più  grande  che  in  qualunque  altra  contrada  del 
mondo,  e vi  operò  portenti  di  energia  e di  senno:  entria- 
mo nella  sacra  terra  da  cui  venne  la  luce  che  illuminò 
l’universo.  Anche  qui  alla  rigogliosa  vita  di  un  tempo  è 
succeduta  la  morte,  e in  molti  luoghi  non  trovi  più  che 
macerie  io  mezeo  a vasto  deserto,  a solitudine  desolata, 
a silenzio  di  opere  umane.  Caddero  le  città  dei  domina- 
tori del  mondo,  ma  i rottami  dei  monumenti  che  ingom- 
brano il  suolo,  mandano  ancora  una  voce  eloquente  che 
rompe  il  silenzio  dei  secoli,  e dice  della  grandezza  degli 
antichi  abitatori.  Nelle  campagne  latine,  comecché  deso- 
late, tutto  è magnifico.  L’austera  natura  accresce  solen- 
nità alle  rovine  delle  città  e del  sepolcri , e alle  grandi 
memorie.  In  mezzo  al  deserto,  ad  ogni  passo  sono  vesti- 
gli di  una  potenza  che  ti  sgomenta  IL  pensiero:  spesso 
nel  medesimo  luogo  e sul  medesimo  sasso  ti  è dato  di 
leggere  i ricordi,  gli  afietti,  i dolori  di  età  fra  loro  lonta- 
nissime. Qui  tu  trovi  le  colonne  dei  tempii  dai  quali  gli 
antichi  ciurmatori  coi  loro  oracoli  ingannavano  le  turbe 
per  renderle  schiave:  e più  là  incontri  ciurmatori  mo- 
derni che  la  religione  fònno  strumento  di  sozza  tirannide  : 
tristizie  antiche  e nuove,  memorie  di  prepotenze  e pre- 
potenze viventi.  Se  ti  fa  fremere  il  grido  lontano  dei  mi- 
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seri  che  la  fiera  aristocrazia  precipitava  dalle  gemonie, 
fremito  più  profondo  ti  desta  il  grido  vivente  che  esce 
dalle  prigioni  piene  delle  vittime  del  furore  papale:  e sca- 
vando la  terra,  puoi  trovare  le  ceneri  dei  difensori  del 
popolo  antico,  miste  a quelle  dei  martiri  che  all’età  no- 
stra in  nome  di  Dio  e del.  popolo  dettero  il  sangue  alla 
nuova  repubblica,  e caddero  protestando  contro  il  barbaro 
dominio  sacerdotale.  E dal  meditare  sulle  memorie  re- 
centi ed  antiche  trarrai  airaffiitto  animo  qualche  conforto 
vedendo  che  per  volger  di  secoli  e per  imperversare  di 
tirannide,  i lontani  figli  non  perderono  l’energia  dei  primi 
padri , e su  questa  terra  degli  auguri!  prenderai  lieti  pre- 
sagii alla  nostra  povera  patria  che  le  antiche  fortune  ha 
ornai  scontato  con  troppo  lunghe  sventure. 

Passato  il  Tevere  che  limitava  a levante  l’Etruria, 
si  entra  in  questa  regione  famosa  che  fu  la  cima  di  Ro- 
ma. Gli  antichi  la  chiamarono  Lazio:  nome  che  poscia  si 
estese  a largo  tratto  di  suolo  fino  al  Liri  ed  alla  Campa- 
nia,* ma  che  sulle  prime  denotò  solamente  il  piccolo  paese 
che  si  estende  dal  Tevere  al  monte  Albano,  e da  TivoH 
al  mare.<a]  Qui  pure,  come  in  tutti  gli  altri 'paesi,  le  no- 


(a)  Cluverio,  Italia  antiqua , pag.  820.  * Il  paese  dei  Latini,  all'epooa 
della  fondazione  di  Roma , avea  per  conflne  verso  occidente  il  corso  del 
Tevere  dal  confluente  del  Fiora  Ano  al  mare  : verso  mezzogiorno  il  mare 
stesso  fino  alla  foce  del  Numicio  ; verso  oriente  risalendo  il  corso  di  que- 
sto fiume  i Latini  raggiungevano  il  gruppo  del  monte  Albano,  e chiudendo 
Il  distretto  de’  Lanuvini  per  la  valle  dell' Artemisto  e la  gola  dell’  Algido, 
chiudendo  dentro  i Bolani , i Tolerini  ed  i Prenestini , pervenivano  pe>  le 
montagne  al  corso  del  Giuvenzano,  fino  al  confluente  di  questo  fiume  nel- 
r Aniene.  Verso  settentrione  il  corso  dell'  Aniene  era  fino  a Varia  il  limite 
del  territorio  latino,  e di  là  da  quel  punto,  le  vette  del  Lucretile  fino  ad 
Eretum,  e quindi  il  corso  del  Fiora  fino  al  suo  confluente  nel  Tevere. 
Questo  spazio  presenta  130  miglia  di  circonferenza.  Il  corso  del  Tevere 
divideva  i Latini  dagli  Etruschi,  il  Numicio  li  divideva  dai  Rutuli,  la  valle 

* Slraboae,  V ; Plinio,  III,  9. 
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tizie  prime  sono  incertissime  ; si  hanno  tradizioni  antiche 
che  sentono  di  favola,  e opinioni  e sistemi  fabbricati  con 
più  0 meno  ingegno  dagli  scrittori  moderni.  I più  antichi 
abitanti  di  cui  si  abbia  memoria  sono  1 Siculi  che  vi  fab- 
bricarono città  e vi  furono  potenti,*  finché  non  li  cacciò 
un  altro  popolo  che  venuto  dagli  Appennini  e dall’Agro 
Reatino  prese  stanza  sulle  rive  del  Tevere  e vi  ebbe  nome 
di  Aborigeni,  di  Gasci  e di  Prisci  Latini.(o)  Tranne  que- 
sti generali  movimenti  e questo  incalzarsi  di  popoli,  tutte 
le  altre  tradizioni  dei  tempi  primitivi  appartengono  alla 
mitologia  più  che  alla  storia.  Si  trovano  nel  Lazio  Dei, 
semidei  ed  eroi.  Vi  sono  Giano  e Saturno  re  ed  istitutori 
primi  del  popolo,  che  abitarono  sul  Gianicolo  e sul  Gapi- 


deir  Artemisio  dal  Volsci,  quella  del  Giuvenzano  dagli  Ernicì,  I’  Anione 
dagli  Equi  e dai  Sabini , dai  quali  li  divideva  pure  il  monte  Lucratile  ed 
il  corso  del  Fiora.  » Nibby , Anali»'  della  carta  dei  contorni  di  Roma,  Di- 
scorso preliminare. 

(a)  Dionisio  1,9, 16;  Varrone,  De  Ung.  lai.,  VII,  28.  Ennio  in  un 
frammento,  ed.  Vabien  pag.  7 e 8,  dice; 

' Eli  locai,  Besperiam  quem  mortala  perhiiebant , 

Qaam  prisci  Caici  popoli  tenuere  Latini,  , 

11  significato  della  parola  Caici  è spiegato  da  Varrone:  Cascum  significat 
vetus  : eius  origo  Sabina , quae  usque  radices  in  linguam  oseam  egit.  De  ling. 
lat.,  loc.  cit.  Il  qual  passo  ci  dè  anche  a supporre  che  questi  Case!  appar- 
tenessero alla  grande  famiglia  degli  Osci.  Più  tardi  la  parola  Caeco,  pas- 
sando dalla  gente  alle  cose , valse  semplicemente  vecchio  o antico.  E 
quindi'Accio  scriveva  nel  Priamo:  Felercs  o Casmenae,  cascai  ris  volo 
prefari.  E Gelilo,  1,10:  Quibut  verbis  eompellaverit  Favorinus  philosophm 
adolescentem  casce  nimis  et  vetuste  loquentem.  Là  qual  voce  afférma  il  Micali 
che  vive  ancora  nel  vernacolo  della  Sabina  e dell'  Umbria.  In  Toscana  di- 
ciamo sempre  accasciato,  e in  Valdichiana  vi  è la  parola  coscio  in  senso  di 
vieto.  Vedi  Antologia  di  Firenze,  voi.  38,  pag.  49. 

Quanto  al  nome  di  Prisci  Latini,  Paolo  nel  compendio  di  Pesto  dice  ; 
Prisci  Latini  proprie  appellati  sunt  ii,  qui  prius  quam  eonderetur  Roma,  fue- 
runi.  Da  Virgilio  {Aen.,  V,  698  e XII,  823)  e Lucano  (11,432)  i Prisci  Latini 
sono  detti  indigeni  del  Lazio  ; il  che  non  vuol  significare  altro , se  non  che 
erano  ivi  antichissimi. 

* Diooitio,  I,  9. 
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[Lib.  II. 

toiio,  detto  allora  monte  Saturaio.(o)  Succedono  ad  essi 
Pico,  Fauno  e Latino  poi  deificato  e adorato  sotto  il  nome 
di  Giove  Laziale.*  Viene  l’arcade  Evandro  e fabbrica  una 
città  sul  Palatino;  e finalmente  Ercole  stesso  nelle  sue 
corse  avventurose  tocca  le  rive  del  Tevere,  e vi  oj^ 
portenti.  (*>)  Nei  quali  racconti  conservati  dalla  poesia  sa- 
rebbe malagevole  a dire  qual  parte  di  vero  vi  abbia:  ma 
è certo  che  da  questi  nomi  e da  queste  tradizioni  nella 
credenza  degli  antichi  cominciava  la  storia  più  antica  del 
Lazio,  e la  prima  cultura  delle  genti  che  composero  il 
nome  latino.  A Giano  e a Saturno  si  attribuivano  le  prime 
monete,  e le  istituzioni  più  antiche:  al  nome  di  Saturno 
e di  Fauno  si  legavano  le  prime  memorie  della  cultura 
poetica.  Da  Saturno  ebbe  nome  l’Italia  antichissima,  e 
da  lui  si  appellarono  Saturnii  i primitivi  versi  cantati  dai 
Fauni  antichi  Dei  e primi  poeti  dei  Gasci.(c)  E finalmente 

(a)  Dionisio,  I,  34  e 38.  Virgillp,  A«n.,  vili,  357  ha: 

Sane  lanut  paltr,  hane  Saiumut  coiulidit  arcem: 
laniculum  huic,  ilU  fuerai  Saturnia  nomen. 

Vedi  anche  Ovidio,  FaU..  1, 243  ec.  ; Macrobìo,  Sat.,  1,7. 

(b)  Dionisio,  1,  31  e 39;  Servio,  ad  Aen.,  Vili,  189.  L' ara  massima 
a Roma  nel  F6ro  Boario  era  un  monumento  delle  antiche  credenze 
sopra  Ercole.  Dionisio,  I,  40;  Tacito,  Annali,  XII,  24.  Stava  a piè 
del  Palatino  dove  oggi  è la  chiesa  di  S.  Anastasia.  Ivi  lu  trovata 
la  statua  colossale  di  Ercole  armato  di  clava  che  oggi  si  conserva  nel 
Museo  Capitolino.  Ultimamente  l’archeologo  G.  B.  De  Rossi  determinò 
meglio  il  sito  dell'  ara  e del  tempio  di  Ercole  usando  a ciò  dell’  aiuto  delle 
iscrizioni  e dei  monumenti.  Vedi  Armali  deli’  htit.  di  eorrispond.  nrcheol. , 
1834,  psg.  28,  ec. 

(c)  Ennio,  Fragm.  ; Virgilio,  Aen.,  VHI,  314  e Servio,  i6id.;  Varrone, 
De  liug.  lai.,  VII , 36,  dice  : Fauni  Dei  Latinorum,  ita  ut  Faunus  et  Fauna 
tit  : hoi  versibus  quos  vocant  Saturnios  in  lileettribue  lode  Iradilum  etl  eoli- 
tos  fari  futura,  a quo  fondo  Faunos  dicU».  Secondo  la  varia  pronuncia,  dice 
un  dotto  italiano,  di  un  verbo  grecanico  ed  italico  prisco,  che  era  ora  fari  o 
fami,  ora  vari  o vasi  e che  significava  dire,  i primi  dicitori,  ossiano  I poeti, 
denominaronsi  dai  Casci  Latini  quando  faunio  fatui  o fatuelli,  e quando 
vati  e compostamente  valicini.  Galvani,  Arcò.  «lor.  Hai.,  voi.  XIV, 
pag.  203. 


*Fetlo,  alla  voce  Oecilhntes. 
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all'arcade  Evandro,  apportatore  di  altra  cultura,  si  riferi- 
vano le  prime  idee  della  grandezza  latina  predetta  dalia 
profetessa  Carmenta  alla  vista  delle  sette  colline.(a) 

Ma  ponendo  da  banda  tutte  queste  vecchie  tradi- 
zioni confuse  e variate  stranamente  dal  capriccio  poeti- 
co, è chiaro  che  la  primitiva  società  latina  si  compose  di 
varie  genti  ivi  raccoltesi  nelle  migrazioni  e nell’inces- 
sante  movimento  dei  popoli.  Vi  rimasero  alcuni  dei  Siculi, 
antichissimi  abitatori  di  questa  regione,  mentre  i più  di 
essi  cacciati  dagli  Aborigeni  andarono  a popolare  la  Si- 
cilia: vi  erano  Osci,  o fossero  essi  i vincitori  dei  Siculi,* 

0 ci  venissero  in  altro  tempo,  perocché  l’elemento  osco 
si  ritrova  nell’antica  lingua  latina;  e finalmente  vi  erano 

1 Pelasgi  rimasti  a tempo  della  gran  dispersione,  i quali 
dettero  a Roma  riti  e istituzioni  religiose  e leggende,  e 
una  parte  dei  suoi  usi  più  antichi.*  Ài  quali  poscia  si  sa- 
rebbero uniti  altri  della  medesima  stirpe,  se  si  ammette 
la  venuta  in  Italia  della  colonia  asiatica  dopo  la  distru- 
zione della  pelasgica  Troia.  11  qual  fatto,  che  tutte  le  an- 
tiche tradizioni  ricordano,  e che  nella  sostanza  non  ha 
nulla  di  inverisimile,  è da  non  pochi  dell’età  moderna 
rigettato  come  mera  finzione  poetica,  mentre  da  altri  è 
sostenuto  con  ogni  sorta  di  argomenti  come  vera  storia. (t>) 


(<i)  Fallar?  an  Iti  fieni  ingenita  moenia  calice? 

furngue  ah  hoc  lerra  celerà  lerra  pelei  ? 

Monlibut  hie  alim  tatui  promittilur  ordii. 

Quie  tantum  fati  crtdal  habere  locum  ? 

Ovidio,  Fasi.,  I,  515-518. 

(b)  Tra  gli  oppositori  vedi  il  Niebhur  , Bist.  Barn. , voi.  1,  pag.  260  e 
segg.  Tra  i sostenitori  uno  dei  più  recenti  è il  tedesco  Kiìckert  che  nel 
1846  pubblicò  a Amburgo  un'opera  speciale  su  Troia  e sulla  colonia 

* Dioniiio,  I,  9,  e 16  e Tucidide  cil.  da  lui,  I,  22  j Virgilio,  ìEh.,  VII,  795, 
e Servio,  ad  JEn,,  Vili,  328. 

* Ovidio,  Fast-,  II,  279)  Dioniiio,  I,  19,  32,  33;  Servio,  ad  Georg,,  I,  10; 
Macrobio,  Satura.,  I,  7;  III,  6 ; Slrabone,  V,  3 ; Plutarco,  Romol.,l;  Zinow, 
De  Pelasgicit  Romanermm  Sacrit,  Berolini,  1851. 
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E invero,  negando  assolutamente  quel  fatto  nei  suoi  fon- 
damenti, é difflcile  trovare  ragione  alla  ferma  credenza 


troiana  nel  Lazio.  Egli  espone  cosi  le  conclusioni  a cui  lo  condussero  le 
sue  profonde  ricerche:  • Ho  dapprima  esaminato  quello  che  sull’  origine 
dei  Troiani  dissero  gli  antichi,  e ho  trovato  che  i differenti  racconti  che  li 
fanno  venir  di  Creta,  di  Arcadia  e di  Attica  , possono  conciliarsi  tra  loro  , 
e che  il  culto  come  le  tradizioni  troiane  si  riconducono  a queste  tre  sor- 
genti. 1 Teucri  di  Creta,  tribù  pelasgica,  che  al  tempodi  Minosse  si  sparse 
per  le  Isole  e per  le  coste  del  mare  Egeo,  segnatamente  a Salamina  e in 
Attica,  pongono  nella  Troade,  in  suolo  tracio,  I fondamenti  dello  stato 
troiano.  I Dardani  dell’  Arcadia  afforzano  ben  tosto  questa  nuova  potenza, 
e infine  le  danno  l' ultimo  complemento  1 Tirreni  e I Teucri  cacciati  dal- 
1’ .Attica.  Troia  ora  comanda  non  solo  in  Misia  ma  in  Tracia  e in  Mace- 
donia, e invia,  come  gii  ia  Creta,  colonie  nell'Occidente,  nell' Epiro,  in 
Enotria  , in  Sicilia.  Ma  le  sue  ricchezze  invitano  le  masse  delle  tribù  gre- 
che più  giovani , messe  in  movimento  dalla  rivoluzione  dorica  , a impren- 
dere una  guerra  di  conquista,  e la  lotta  di  Troia  comincia  dopo  la  seconda 
spedizione  degli  Eoli! , quando  I nuovi  venuti  a Lesbo  e suiia  costa  vicina 
dell'  Eolide  si  sentirono  la  forza  di  affrontare  i Troiani  ; e la  guerra  ha 
fine  colla  distruzione  della  loro  gran  capitale.  Pure  i Teucri  e 1 Dardani 
si  mantennero  per  qualche  tempo  nella  montagna  sotto  i discendenti  di 
Ettore  e di  Enea  ; altri  sottraendosi  al  giogo  degli  Achei  coll'emigrazione, 
trovano  dapprima  un  rifugio  nelle  colonie  troiane  , e alla  fine  fabbricano 
nel  Lazio  stanze  tranquille  e sicure  ai  salvi  penati.  Lo  stabilimento  dei 
Tirreni  in  Etruria,  dopoché  furono  cacciati  di  Lidia  dagli  lenii , ci  mostra 
la  via  che  tenne  ia  fiotta  troiana....  Il  pio  Enea  riprende  dunque  piede  sul 
suolo  del  Lazio  d' onde  avea  voluto  cacciarlo  la  spada  d’ una  critica  tra- 
viata da  una  cieca  predilezione  per  gl'  indigeni  dell'  Italia  (quella  di 
Niebhur,  di  0.  Mulier,  e di  Klausen],  e I'  Eneide  oltraggiata  vede  riparato 
il  suo  onore.  Essa  non  è più  la  bolla  d' acqua  brillante  , gonfiata  da  una 
servile  adulazione,  e che  svanisce  davanti  alla  gravità  della  storia  , ma  è 
r opera  grave  e vera  della  coscienza  nazionale.  I Tirreni  e i Troiani , co- 
me gli  Arcadi,  gli  Epei,  e gli  Achei  cacciati  dal  Peloponneso  dai  Dorii  por- 
tano ì germi  della  civiltà  in  Esperia  : essi  ellenizzano  il  Lazio,  ove  gli  an- 
tichi , e segnatamente  Dionisio  di  Alicarnasso , riconobbero  a buon  dritto 
un  elemento  greco.  Questi  emigrati , sebbene  troppo  pochi  di  numero  per 
far  prevalere  la  loro  lingua  su  quella  degl’  indigeni , naturalizzano  nel 
paese  la  loro  credenza  e i loro  costumi , e il  sacerdozio  dei  Gefirei , o dei 
pontefici  conserva  fedelmente  i dommi  ereditarli.  Le  religioni  etrusca  , 
romana  e la  greca  primitiva  si  spiegano  reciprocamente,  e la  prima , sba- 
razzata dagli  elementi  ìtalici^che  vi  si  mescolarono,  cl  offre  nel  suo  fermo 
attaccamento  agli  usi  ereditarli  l' imagine  fedele  dell’  antico  culto  dei  Pe- 
lasgi.  » 

Anche  il  Gerlacb  e 11  Bachofen  nella  loro  (Storta  di  Homo,  Basilea, 
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che  i Romani  ebbero  sempre  di  discendere  da  Troia , e ai 
riti  e agli  usi  che  si  derivavan  da  quella:  credenza  dif- 
fusa e radicata  nel  popolo,  ed  elevata  a domma  nazionale 
a cui  si  conformavano  non  solo  i facitori  di  poesie  e di 
favole,  ma  i più  gravi  uomini  quando  prendevano  solenni 
determinazioni  di  Stato.  Continue  sono  le  dimostrazioni 
di  aiTetto  che  Roma  fa  all’antica  madre,  o liberandola 
dalle  gravezze,  o premiando  e onorando  quelli  che  nei 
giorni  supremi  della  sciagura  non  le  fecero  guerra,  o 
chiamando  fratelli  gli  altri  popoli  che  da  essa  vantavano 
l’origine.  («1 


18S1-1853;  e il  Gerlaeh , De  rerum  romanarum  primordiis,  Basileae, 
1860,  sostennero  la  vehU  dell'  antica  leggenda  , gii  combattuta  in  Italia 
dal  Vico,  e ai  tempi  nostri  dal  Mioali,  e in  Germania  dal  M&ller,  dal  Klau- 
seo,  e più  particolarmente  da  Alberto  Schwegier  nella  sua  Storia  romana. 
Per  più  particolari  notizie,  sulla  storia  e sui  resultati  dì  questa  contesa, 
vedi  Bertolini,  Storia  primitiva  di  Soma,  Milano,  1860,  pag.  34-54,  il 
quale  ha  raccolto  tutte  le  critiche,  le  congetture,  e le  divinazioni  tedesche 
sulle  origini  di  Roma,  e sulla  storia  dei  primi  tempi  di  essa. 

(a)  Il  Niebhur,  1,264,  ha  dimostrato  che  la  credenza  delle  origini 
troiane  è indigena  d' Italia  e che  trovasi  popolare  a Roma  prima  che  ve- 
nissero le  idee  dei  greci  scrittori.  I consoli  e i pontefici  ogni  anno  face- 
vano sacrìllzìi  sui  fiume  Numicio  a Enea  convertito  in  Giove  Indìgete.  A 
Lavinìo  rimanevano  sulla  fine  del  quinto  secolo  di  Roma  le  ìmagìni  e il 
culto  dei  Penati  di  Troia  come  affermò  Timeo  che  diceva  di  averlo  saputo 
dagli  abitanti  (Dionisio  , 1 , 67).  Al  principio  del  sesto  secolo  in  uno  dei 
primi  trattati  con  la  Grecia , il  Senato  chiede  agli  Etoli  la  liberti  degli 
Acarnani  perchè  soli  tra  tutti  i Greci  non  presero  parte  alla  guerra  contro 
i Troiani  antichi  padri  di  Roma  (Giustino,  XXVIII,  1).  Verso  il  medesimo 
tempo,  a Seleuco  che  ricercava  l’ amicìzia  e l’ alleanza  di  Roma,  fu  messo 
per  patto  che  si  liberassero  dai  tributi  gli  abitanti  d' Ilio  , uniti  di  sangue 
ai  Romani  (Svetonio,  C/aud.,25).  Dopo  la  prima  guerra  di  Macedonia,  le 
iscrizioni  lasciate  a Delfo  da  T.  Quinzio  Flaminio  chiamavano  i Romani 
figli  di  Enea  (Plutarco,  Flam.,  12).  E quando  Scipione  andò  ad  Ilio,  gli  abi- 
tatori si  vantavano  con  lui  di  aver  dato  la  nascita  a Roma  e i soldati  ro- 
mani si  rallegrarono  di  vedere  il  luogo  di  loro  origine  (Livio,  XXXVII, 
37).  E finalmente  giovi  anche  ricordare  come  Roma  proclamò  suoi  parenti 
gli  abitatori  della  siciliana  Segcste  che  si  dicevan  Troiani  (Cicerone,  in 
Kerr.,  IV,  33;  V,  47),  e che  in  Orazio,  Od.,  Ili,  3,  38,  Giunone  chiama  eeuli 
i Romani  perohò  discesi  dai  fuggitivi  di  Troia.  Vedi  anche  Od.  lV,4.S4ec. 


Digilized  by  Google 


310  CONFEDERAZIOM  LATINE.  RICORDI  POETICI.  [Lib.  II. 

Comecché  sia,  le  prime  genti  del  Lazio,  al  pari  de- 
gli altri  popoli  italici  vissero  confederate,  e la  religione 
era  il  fondamento  principale  di  loro  società.  Avevano  fe- 
ste e adunanze  comuni  nel  sacro  bosco  c nel  tempio  di 
Diana  in  Aricia,  nel  sacro  luco  di  Ferentino,  e in  un  tem- 
pio presso  a Lavinio;  e sacridzii  e feste  più  solenni  fa- 
cevano sul  monte  Albano  nel  tempio  di  Giove  Laziale 
proiettore  di  loro  lega.'  La  quale  se  poi  ampliandosi  colle 
conquiste  divenne  potente  e accolse  in  sé  varie  città  de- 
gli Equi,  dei  Volsci,  e degli  altri  vicini,  sulle  prime, 
come  dicemmo,  fu  ristretta  a brevissimo  spazio  di  suolo, 
e molti  dei  popoli  che  più  tardi  intervenivano  sul  monte 
Albano  alla  solennità  delle  ferie  latine,*  in  origine  erano' 
affatto  separati  da  essi.  In  luoghi  elevati  sorgevano  le 
loro  primitive  città,  di  alcune  delle  quali  rimane  qualche 
rovina,  e di  altre  è ancora  incerto  il  sito  fra  i cercatori 
delle  antiche  memorie.  Nella  più  parte  dei  luoghi  ove 
sorsero  regna  ora  lo  squallore  e la  solitudine,  e solo  qual- 
che tronco  di  colonna  o qualche  rudere  ricorda  la  gloria 
e la  potenza  della  gente  latina. 

La  parte  marittima  del  Lazio  che  dapprima  dalla  si- 
nistra del  Tevere  si  distendeva  a levante  fino  al  di  là  del 
fiume  Numicio,  chiamavasi  territorio  laurente  dalTabbon- 
danza  dei  lauri  che  vestivano  tutta  la  spiaggia.*  Ivi  sono 
i campi  delle  battaglie  di  Turno  e di  Enea,  tutte  le  me- 
morie dell'antichità  favolosa  e poetica,  tutte  le  scene  del- 
l’epopea virgiliana.^  Ogni  sito  ricorda  una  credenza,  un 
mito,  un  Dio,  un  eroe.  In  mezzo  alla  solitudine  delle 
maremme  rimangono  ancora  le  selve  cantate  già  dal 


• Catone  cit.  Pcisciano,  IV,  4j  Dionùio,  III,  Mj  Livio,  I,  50  • 61; 
VII,!5;  Sirabone,  V(  Plinio,  111,  9. 

• Diooiiio,  IV,  49;  Plinio,  III,  9. 

* Brodiano,  1,  12;  Aurelio  Vittore,  Orig,  geni.  rom.  IO. 

* Sulla  geografia  di  Virgilio  vedi  Boaitelteo,  Voyagt  sur  la  sceme  dee  six 
dcrniers  livree  de  l'Enéide,  uouetWe  éàilioa,  Geocve,  1963. 
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poeta/  tra  le  quali  non  lungi  dal  mare  sorgeva  la  città 
di  Laureato,  una  delle  più  antiche  dei  prischi  abitatori  del 
Lazio,  celebrata  nelle  tradizioni  poetiche  come  la  reggia 
di  Latino  e degli  altri  re  primitivi. (a)  A levante  di  essa, 
tre  miglia  lungi  dal  mare,  sopra  una  collina  è ora  un  po- 
vero villaggio  ove  tra  antiche  rovine  pochi  abitatori  menano 
misera  vita.  Oggi  lo  chiamano  Pratica,  e anticamente  era 
Lavinio,  la  città  sacra  dove  i profughi  Troiani  riposero  i 
patrii  penati  e trovarono  stanza  e riposo  ai  lunghi  trava- 
gli deU’esilio  e delle  tempeste. (&J  Ivi  mostravasi  il  luogo 
ove  Enea  vide  i segni  promessi  come  fine  al  lungo  esu- 
lare, e i sacerdoti  ne  conservavano  studiosamente  ogni 
memoria  e nutrivano  la  vanità  del  popolo  che  senza  oc- 
cuparsi di  critica  fa  vanto  di  tutto  ciò  che  accenna  ad 
origini  antiche. (c)  Tutto  nella  città  e nei  dintorni  parlava 
della  colonia  troiana.  Poco  discosto  era  il  tempio  di  Anna 
Perenna,  la  sorella  della  tradita  Bidone,  divenuta  Dea 
italica  dopo  lunghe  e singolari  avventure:*  vi  era  il  sa- 
cro bosco  del  nume  Indigete  e la  tomba  di  Enea  morto 
e divenuto  Dio  nel  fiume  Numicio.[<i]  Le  acque  stesse  di 

(a)  Era  a Tor  Paterno,  o secondo  altri, a Capocotts.  Vedi  Nibby,  Àna- 
{t>i  della  carta  dei  dintorni  di  Roma. 

(b)  Servio,  ad  Aen. , 11,296.  II  moderno  nome  di  Pratica  viene  dai 
nome  di  Patrie  Dei  Indigene  dato  dopo  morte  ad  Enea.  Da  Patrie  ai  disse 
dapprima  Patriea  e poi  Pratica.  Vedi  Bonatetten  e Nibby,  toc.  eil. 

(c)  L' oracolo  avea  detto  ad  Enea,  cbe  prenderebbe  ferma  stanza  nel 
luogo  ove  incontrasse  una  troia  sgravantesì  di  trenta  porcelli.  Enea  sacri- 
ficò i porcelli  ai  Penati,  e il  luogo  in  cui  fu  fatto  il  sacrifiziosi  vedeva  sem- 
pre ai  tempi  di  Dionisio  (I,  59]:  era  una  capanna  che  i Laviniati  stimavano 
sacra  e non  vi  lasciavano  entrare  alcuno  straniero.  Sulla  piazza  di  Lavi- 
nio vedevansi  I simulacri  della  troia  e dei  figli  in  un  gruppo  di  bronzo  , e 
dicevasi  che  i sacerdoti  conservavano  la  troia  stessa  salata.  Varrone,  De  re 
ruet. , Il , 4.  Questa  tradizione  è attestata  anche  dai  deoarii  della  famiglia 
Sulpicìa  in  cui  si  vede  Enea  che  assiste  alla  nascita  dei  trenta  porcelli. 
Vedi  De  Luynes,  Le  nummue  de  Servine  Tulliue,  Paris,  1859,  pag.  28. 

(d)  Plinio,  111,  9 ; Livio,  I,  2.  Il  Numicio  si  chiama  oggi  Rio  Torto. 

* Virgilio,  jEn.,  XI,  134  e Mgg.  - 

* Ovidio,  FtJt.,  Ili,  523  e tegg.  j Silio  Italico,  Vili,  50  e aegg. 


Digitized  by  Google 


312  RUTUL1,  ARDEA.  ORACOLO  DI  FAUNO.  [Lib.  II. 

questo  fiume  erano  sacre,  e di  esse  sole  osavano  le  Ve- 
stali nei  sacrifizi  della  gran  Dea:‘  e presso  alla  sua  foce 
.sorgeva  il  tempio  comune  a tutti  i Latini,  con  attorno  un 
villaggio  detto  Afrodisio.  (a) 

Al  di  là  del  Numicio,  in  piccolo  ma  fertile  suolo,  sta- 
vano i forti  Rotoli  tenuti  come  consanguinei  della  gente 
latina, ecome  facenti  parte  del  territorio  laurente. (*>)Ar- 
dea  era  la  loro  città  che  dicevasi  nobile  e grande,  e van- 
tavasi  di  essere  stata  madre  a Sagunto.  * Ora  sulla  collina 
ove  sorse  la  ricca  reggia  di  Turno  rimangono  solo  grandi 
vestigi  delle  mura  antichissime,  e dura  il  nome  primitivo 
a poche  casupole  abitate  da  gente  che  sforma  e uccide 
l’aere  maligno. 

Per  questi  luoghi  non  si  fa  passo  senza  abbattersi  a 
maraviglie  poetiche,  e a ricordi  delle  credenze  che  con- 
fortavano 0 spaventavano  i prischi  mortali.  Qui  gli  Dei 
di  Troia  e i sacri  boschi , e le  armi  e le  tombe  degli  esu- 
li: là  il’Dio  indigeno  del  Lazio,’  che  dal  profondo  di  una 
selva  nei  misteriosi  silenzi  della  notte  rende  gli  oracoli. 
Sulla  via  che  va  da  Ardea  a Roma  vedesi  ancora  il  cra- 
tere di  un  antico  vulcano.  Ivi  era  un’alta  selva,  un  pic- 
colo lago  e una  grotta.  Le  acque  che  romoreggiavano 
cadendo,  l’antro,  l’oscurità  della  selva  e grincendii  vul- 
canici facevano  il  luogo  pieno  di  religione.  Era  come  il 
Delfo  d’Italia:  le  attonite  genti  vi  accorrevano  come  a 

(а)  Strabone,  V ; Mela,  II,  4 ; Plinio , III,  9.  Nel  1754  si  fecero  scavi 
nel  Campo  lemmi  e si  trovarono  monumenti  ricordanti  il  tempio  e il 
culto  di  Venere.  Nibby,  toc.  cit.  Nella  carta  del  Geli,  Aphrodiiium  sta 
sulla  riva  destra  del  Nnmicio  presso  alla  foce. 

(б)  Virgilio,  jBn.,  XII,  40.  Nel  libro  settimo  (650)  egli  chiama  Turno 
laurenla;  e Stazio  (Silo.,  I,  3,  83)  chiama  lauranlia  iugera  il  paese  dei 
Rutuli. 

* Servio,  ad  JEa.,W\.  150. 

* Virgilio,  , VII,  413;  Strvio,  i5irf.  ; Livio,  XXI,  7;  Silio  Itilifo,  I,  993; 
DIcnisis,  IV,  64. 

^ Varrone,  De  linf.  Ut.,  VII,  36  ; Virgilio,  ^a.,  Vili,  314. 
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luogo  sacro  perchè  stimavano  che  Fauno  ivi  coi  responsi 
manifestasse  i voleri  celesti,  (o) 

Nell’ interno  delle  terre  a settentrione  di  Laurentoe 
di  Lavinio  si  trovano  vestigi  o ricordi  delle  altre  antiche 
sedi  latine,  che  sulle  prime  furono  piccoli  casali  o villaggi, 
e poscia  diventarono  città  e crebbero  variamente  in  fama 
e in  fortuna  finché  Roma  non  tolse  loro  e fama  e poten- 
Ea.  Bravi  Politorio  sulla  via  di  Laureato, ’ e Ficana  sulla 
riva  del  Tevere,*  e dalla  parte  del  monte  Albano,  non 
lungi  dalla  via  Àppia*  stavano  e la  ricca  Àpiola,*  e Tel- 
lene  fondata  dai  Siculi. (&)  Presso  al  moderno  villaggio  di 
Marino  era  la  selva  di  Ferentino  ove  i Latini  tenevano 
adunanze  per  loro  faccende  politiche:*  e intorno  al  monte 
Albano  rimangono  monumenti  della  suburbana  Boville,(c) 
dell’antica  e potente  Ancia  sacra  a Diana, (<^1  e di  Lanu- 
vio  che  adorava  Giunone  in  un  tempio  famoso,  là  dove  i 
Latini  confinavano  colla  pianura  de’ Volsci  all’estremo  dei 
colli  che  discendono  dal  lago  di  Nemi.W  Sulle  rive  del 

(a)  Vedine  la  descrizione  in  Virgilio  , yEn. , VII , 81.  Il  Nibby  ha  di- 
mostrato che  il  Lucui  et  oraculum  Fauni  era  alla  Sol/iifara  sulla  via  ar- 
deatina  a quindici  miglia  da  Roma , e non  nell’  agro  tiburtino  , come 
crederono  altri. 

(b)  Dionisio,  1, 16;  III,  38;  Liv.,  I,  33.  II  Nibby,  loe,  ci<.,pone  Politorio 
a sinistra  della  vis  laurentina  alla  Torretta,  undici  miglia  da  Roma:  Fi- 
cana a Dragoncello  all'undecimo  miglio  sulla  sinistra  del  Tevere,  della 
quale  per  molto  tempo  rimase  il  nome  in  un  tempio  ad  Marte  Ficanum, 
Fsbretti,  Qlotear.  Italie.',  e Tellene  alla  Gioetra  dieci  miglia  a levante  di 
Roma  sulla  destra  dell'  Appia. 

(c)  Properzio , IV,  1, 33;  Ovidio,  Faet.,  Ili,  667.  Boville  era  alle  Fra- 
tocchie,  a 12  miglia  da  Roma.  Vi  sono  avanzi  di  un  circo  e di  un  teatro, e di 
un  sacrario  della  gente  Giulia  ricordato  da  Tacito  [Annali,  lì,  41). 

(d)  Livio,  1,51  ; Virgilio,  Aen.,  VII, 761  ; Silio  Italico,  IV,  367.  Oggi 
il  luogo  si  chiama  col  nome  antico  la  Riccia. 

(e)  Livio,  Vili,  14.  Oggi  ò Civita  Lavinia. 

* Dionisio,  III,  38  ; Livio,  I,  33  ; Plinio,  III,  9. 

* Dionisio,  III,  38;  Livio,  loc.  cil  ; Plinio,  III,  9. 

* Livio  , 1 , 36  ; Dionisio,  III,  49  ; Plinio,  /»c.  cil. 

4 Dionisio,  III,  34. 
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lago  Albano,  e fra  esso  e l'alto  monte  che  gli  sovrasta, 
stava  io  fortissimo  sito  Alba  madre  gloriosa  di  trenta  cit- 
tà.(<()  Al  di  sopra  dove  ora  è il  villaggio  di  Ròcca  di  Papa 
forse  dapprima  fu  la  rócca  di  Alba,(2>)  e più  alto  sulla 
vetta  del  monte  famoso,  da  cui  si  ha  un  solenne  spetta- 
colo delle  campagne  latine  e dove  Virgilio  pone  Giunone 
a riguardare  il  campo  dei  Troiani  e dei  Rutuli,*  sorgeva 
il  tempio  sacro  a Giove  Laziale,  al  Dio  protettore  della 
lega  a cui  tutti  i popoli  confederati  traevano  nelle  ferie 
annuali. 

Sui  colli  tusculani  di  contro  al  monte  Albano  stava 
Tuscolo  ricca  di  monumenti  e di  gloria,  situata  in  luogo 
eminente,*  e anch’essa,  come  molte  delle  dimore  degli 
uomini  antichi,  traeva  dagli  alti  dirupi  la  sua  forza  e la 
sua  sicurezza,  (c)  E sull’ ultimo  contrafforte  di  questi  colli 
verso  tramontana  sorse  sopra  uo’ altura-  Labico,  (<i)  da 
cui  si  ha  la  vista  di  spaziosi  e fertili  campi,  e della  re- 
gione pedana  celebrata  dal  poeta,  (e)  e,  più  io  lontananza, 
dei  monti  ove  erano  le  antiche  sedi  dei  Prenestini,  dei 


(a)  Dionisio,  1 , 66  e III , 31  ; Livio,  1,  3.  Essa  era  nello  stretto  ripiano 
cinto  da  rupi  che  si  dilunga  dal  convento  di  Palazzola  fin  presso  Marino, 
e che  si  lega  come  da  un  istmo  al  monte  Albano  sotto  le  parti  che  imme- 
diatamente procedono  dal  vertice  principale,  detto  oggi  monte  Covo. 
Nibby,  loc.  al. 

(b)  Niebhur  , ffisl.  Rom.,  I , pag.  Z80. 1 Romani  vi  fabbricarono  certa- 
mente una  fortezza , ma  prima  di  essa  vi  era  lo  stabilimento  dei  Eabiensi 
ricordati  da  Plinio,  111,  9. 

(c)  Dionisio,  X,  20.  Sull'ultima  punta  del  dorso  tuseulano,  ove  oggi  è 
Rocca  Priora,  era  Corblono  ricordata  da  Dionisio,  VI,  3;  e da  Livio,  III, 
28,  30. 

(rf)  Livio,  II,  39;  Strabone,V;  Virgilio,  Aen.,  Vir,  796;  Silio  Italico;, 
Vili,  366.  Oggi  vi  è un  villaggio  in  rovine  detto  la  Colonna. 

(e)  Orazio , Epitl.  ,1,4,2;  Pedum  era  ove  oggi  è Oallicanò  terra  del 
distretto  di  Tivoli.  Nibby,  loc.  cit. 

' Virgilio,  XII,  1 34  e Hgg. 

^ Strabonc,  V ; Óraxio,  Od.,  Ili,  29,  8;  Epod.,l,  29  ; Silio  Italico,  VII,  692. 


Digitized  by  Coogle 


515 


C»p.  I-l  PREMESTE,  TIBCR,  CAMERIA. 

Bolani,  dei  Tolerioi,  (<>}  dei  Tiburlinì.  Appoggiata  alla  falda 
di  un  monte,  che  è uno  degli  ultimi  contraflbrti  dell'Ap- 
pennino,  stette  Talta  PrenesteW  fatta  forte  dalla  natura  e 
(lall’arte.  Aveva  sopra  di  sè  una  fortezza, (c)  e signoreg- 
giò sopra  otto  castella.*  Anche  oggi  le  grandi  rovine 
attestano  solennemente  dell’antica  potenza.  Vi  sono 
avanzi  di  mura  stupende,  e ancora  si  vede  quanto  splen- 
dore adornasse  il  tempio  della  Fortuna  a cui  i popoli  vi- 
cini traevano  a cercare  le  sorti.*  Grandi  rovine  riman- 
gono anche  dell’  altiera  Tibur  ( Tivoli)  W che  vantava 
antichissima  origine,  («)  e sorse  là  dove  l’Aniene  si 
precipita  in  vaghe  cascate  dai  monti  nel  piano.  La  dice- 
vano fondata  dai  Siculi,*  ed  era  una  delle  principali  città 
del  Lazio , e per  la  bellezza  del  sito  e per  lo  splendore 
degli  edifìzi  divenne  luogo  di  delizie  e di  voluttà  ai  pa- 
droni del  mondo  che  ne  celebrarono  nei  versi  i giardini 
e i pomiferi  campi.* 

Al  di  sopra  di  essa  fra  l’Aniene  e il  monte  Lucre- 
tile,  limite  da  questa  parte  tra  i Sabini  e i Latini,  era 
Camcrìa  fondata  dagli  Aborigeni*  sopra  due  colli,  ove  si 
ravvisano  ancora  le  tracce  della  sua  cerchia  antica. (fì 
A occidente  di  Tibur  sui  monti  Corniculani  sorge- 

(a)  Tolerio  era  a Valmonlone  secondo  alcuni,  e a Zagarolo  secoodo  al- 
tri. Plinio  (HI,  5) , ia  ricorda  tra  le  città  antiche  scomparse. 

(t)  Virgilio,  ilen.,  VII,  tìSì , ove  Servio  citando  Catone  nota:  Quia  m 
locus  monliàut  praeilet,  Praeneste  opjtido  uomen  dedit. 

(c)  V arx  praeneslina,  ove  oggi  è Castel  S.  Pietro. 

(d)  Virgilio,  jìen.,  VII,  630,  la  chiama  Tiburgue  superbum. 

(e)  Tiburtes  quoque  originem  multo  ante  urbem  Romam  babent.  Plinio, 
XVI,  44. 

{fi  11  Nibby,  loc.  eit.,  le  vide  presto  a Saceomuro. 

* Livio,  VI,  59. 

^ Ciceronr,  De  Divin.,  11,  41  ; Silio  Italico,  Vili,  365. 

’ Dioniiio,  I,  16. 

* Oraiio,  Od.,  1, 7 , 14j  .Val.,  Il , 4, 70  j Ovidio,  Amor.,  Ili,  6,  46;  Silio 
Italico,  IV,  325. 

''  Diooiaio,  11,  50. 
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vano  Gornicolo,  Ameriola  e a mezzogiorno  Medullta,'  e 
Nomento,*  alcune  delle  quali  hanno  notabili  rovine,  e di 
altre  anche  le  rovine  perirono. (a)  Più  a basso,  a dieci  mi- 
glia da  Roma,  tra  le  vie  che  conducevano  a Nomento  e 
a Tìbur  era  Genina"  in  un  colle  che  ancora  ha  tutta  l'ap- 
parenza di  un’antica  città;  e quindi  Ficulea*  alla  sinistra 
della  via  Nomentana.W  Lungo  il  Tevere,  prima  che  tocchi 
ai  sette  colli,  trovavasi  l'antica  Grustumeria  fondata  dai 
Siculi  in  fertile  suolo"  di  faccia  al  territorio  veiente,  nel 
luogo  dove  si  uniscono  i due  rivi  principali  che  formano 
rAlliai(c)  Più  sotto,  presso  al  confluente  dell’Allia  nel  Te- 
vere, era  la  grande  e popolosa  Fidene  appartenente  prima 
agli  Etruschi,  e poi  divenuta  colonia  latina:"  e dove 
l’Aniene  conQuisce  nel  Tevere  sorgeva  la  turrigera  An- 
temne  che  ebbe  vanto  di  grande  antichità  tra  le  città 
primitive.  (<^)  E risalendo  l’Aoicne,  tra  esso  e la  via  di 


(а)  Del  recinto  di  Medullia  sono  avanzi  notevoli  a 5.  Angelo  in  Ca- 
poccia, e al  di  sopra  altre  rovine  si  credono  indicare  il  sito  di  Ameriola. 
Comicalam  era  a Monticelli,  a sedici  miglia  da  Roma.  Nomento  era  alla 
moderna  Mentana  sul  ripiano  di  un  colle.  Nibby,  loc.  eit.  Nomento,  come 
Crustumerio,  Cenina,  Antemne  e Collazia  appartennero  un  tempo  ai  Sa- 
biniima poscia  si  vedono  fatte  latine,  e alcune  partecipano  al  culto  di 
Diana  sull’Aventino  ai  tempi  dell’  ultimo  Tarquinio.  Vedi  Livio  I,  85. 

(б)  Vedi  Ratti,  Di  un’  t>crtzione  ficulense  e delti  antica  Ficulea,  Roma, 
1826.  L’autore  prova  che  la  città  sorse  sui  colli  della  Ceearina,  lungi  setta 
miglia  da  Roma  alla  sinistra  della  via  Nomentana. 

(e)  A Tor  San  Giovanni.  Vedi  la  carta  del  Geli. 

(d)  Silio  Italico,  Vili , 363,  dice  : Antemnaque  prisco  Crustumio  prior. 
Vedi  anche  Catone,  Orig.,  I,  cit.  da  Prisciano.  Dionisio,  1, 17,  la  fa  fondare 
dai  Siculi,  e Virgilio,  j4en.,  VII,  631,  ne  ricorda  le  torri. 

* Dionisio , I,  16:11,  36;  111,1;  Livio,  I,  38 ; Plinio,  III,  9.  Vedi  Coppi 
negli  jd tu  delF  Accademia  rem.  d‘  archeologia,  voL  V,  pag,  201. 

* Dionisio,  II,  63;  Virgilio,  Aen.,  VI,  773. 

> Dionisio,  II,  36  ;Livio,  I,  9. 

* Dionisio,  III,  36  ; Livio,  1,  38. 

S Dionisio,  III , 49;  Livio , 1 , 9,  1 1 e 38  ; Plinio,  III , 9;  Virgilio,  Aen., 
VII,  631  ; Servio,  ibid  ; Silio  Italico,  Vili,  366. 

* Dionisio,  III,  25  e 5.5;  Livio,  I,  14  e 15;  IV,  22  ; Virgilio,  Aen.,  VI,  773. 
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Frenesie,  era  Collazia  altrice  di  Bruto, (a)  e più  avanti 
Cabli  forte  e popolosa  (<>]  e ricca  di  belli  edifìcii  di  cui  du- 
rano ancora  rovine  grandi.* 

La  maggior  parte  di  queste  città  si  dicevano  colonie 
di  Alba:  e ogni  ricordo,  ogni  gloria,  nella  tradizione  an- 
tica, si  legava  ad  Alba,  a Lavinio,  a Laurento.  A Laurenlo 
i primi  re  del  Lazio,  a Lavinio  la  sede  degli  Dei  e delle 
cose  sacre d’onde  poi  una  colonia  che  dà  vita  ad  Alba, 
la  quale  con  altre  colonie  empie  di  città  il  territorio  la- 
tino. Così  il  racconto  comune:  ma  un'altra  tradizione  nar- 
rava le  cose  in  senso  al  tutto  contrario,  e invece  di  far 
Lavinio  madre  di  Alba,  faceva  venir  quella  da  questa, 
per  mezzo  di  seicento  famiglie  mandatevi  a tale  effetto.* 
Le  città  esisterono  fino  da’ tempi  antichissimi,  ma  come 
cominciassero  è vano  cercare:  le  tradizioni  sentono  ma- 
nifestamente di  favola,  e le  congetture  e le  ipotesi  non 
sanno  fare  altro  che  comporre  nuove  favole.  L’unica  cosa 
certa  che  trar  si  possa  dagli  antichi  racconti  si  è che  quei 
tempi  sono  ravvolti  di  tenebre,  e che  storia  non  hanno. 
Favolosa,  e trovato  di  età  posteriori,  è anche  la  lista  dei  re 
albani  dei  quali  si  narrano  contradittorie  e incredibili  co- 
se, con  gran  discordanza  tra  gli  scrittori  che  dissentono 
nel  nome  stesso  e nel  numero,  (c) 

(n)  Allrix  catti  Collatia  Bruii,  Silio  Italico,  Vili,  361;  Virgilio,  A»n., 
VI,  774. 

(6)  Dionisio,  IV,  63.  Gli  avanzi  del  tempio  di  Giunone  e di  altri  edifici 
dei  tempi  imperiali  si  trovano  a dodici  miglia  da  Roma  nelle  tenute  di  Ca- 
ttiglione  e di  Pantano.  Collazia  era  a dieci  miglia  da  Roma.  Sulla  riva  de- 
stra dell’Osa  si  trovano  tracce  del  recinto  e di  sepolcri  intagliati  nel 
masso.  Vedi  la  carta  del  Geli,  e Nibby,  toc.  cit. 

(c)  Il  numero  dei  re  albani  varia  da  quattordici  a tredici  e a òtto.  Dio- 
nisio (1 , 71),  e Livio  (1 , 3),  consentono  nel  numero  maggiore,  ma  danno 
qualche  nome  diverso.  Aurelio  Vittore .(Orip.  gmt.  rom.,  17, 19),  ne  d4  so- 
lamente otto.  Ovidio  {Metani.,  XIV,  606  e segg.],  muta  alquanti  dei  nomi. 
Il  Niebhur  osserva  {Bitt.  Som.,  1, 287)  che  questi  nomi  sono  in  parte  stra- 

* Vedi  VitcoDii,  Slonamentt  Gabtnl  della  trilla  Pinciana,  Roma  1797. 

* Dioniiio,  I,  67. 
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Pare  le  leggende  di  Alba  hanno  importanza  perchè 
in  esse  si  trovano  le  credenze  che  i Romani  avevano  sai 
principii  della  loro  città.  Nell’età  moderne  si  è scritto  Da- 
merò grande  di  volami,  e si  è disputato  lungamente  sulle 
origini  e sulla  storia  dei  primi  tempi  di  Roma,  gli  uni 
sostenendo  gli  antichi  racconti,  gli  altri  negandoli  aperta- 
mente come  favole  assurde,  e ponendo  in  luogo  di  quelli 
nuove  invenzioni.  Altrove  accenneremo  i capi  principali 
di  siffatta  questione.  Qui  riferiamo  le  antiche  tradizioni 
nelle  principali  loro  varianze,  perchè  per  conoscere  un 
popolo  crediamo  bisogni  sapere  ciò  che  egli  ha  creduto  di 
sè  e delle  sue  origini. 

Sulle  rive  del  Tevere,  circa  sedici  miglia  prima  che 
egli  versi  le  sue  acque  nel  mare,  sorgono  i colli  che  fu- 
rono la  sede  di  questo  popolo.  Le  storie  mitiche  narrano 
avere  ivi  fabbricato  città  Giano,  Saturno  ed  Evandro.  Poi 
vi  rimangono  memorie  che  empiono  i luoghi  di  religione 
e di  maraviglie.  Vi  sono  covili  di  fiere  e poche  capanne 
di  pastori;  e i nomi  dei  luoghi  e la  cemune  credenza  par- 
lano solamente  di  selve  e di  solitudini. (a)  Denso  bosco  in- 
gombra le  balze  del  Palatino.'  Il  colle  Saturnio,  poi  Tar- 


nieri  all'  Italia , che  aono  presi  da  eth  differenti , o che  sono  formati  anche 
di  nomi  geogranci  ; e dietro  un  passo  di  Servio  (Vili,  330],  opina  che 
L.  Cornelio  Alessandro  Polistore  cliente  di  Siila  fosse  colui  che  introdusse 
questa  frode  neiia  storia.  Finaimente  egli  osserva  che  ii  numero  degli  anni 
regnati  dai  re  albani  riempie  con  tanta  esattezza  l' intervalio  che  è fra  ia 
caduta  di  Troia  e la  fondazione  di  Roma,  dietro  il  canone  di  Eratostene  , ■ 
che  ciò  basta  a mostrare  il  carattere  recente  di  questa  frode. 

(o)  F<Miae  lum  in  Ut  lodi  lolitudinei  eranl.  Livio,  I,  4. 

Hic,  ubi  nunc  Roma  est,  incaedua  diva  virebai; 

Tanlagu»  rn  paudi  patcua  bobus  eroi. 

Ovidio,  Fasi.,  1,  243. 
lam  modo  , gaa  faerant  illvae,  pecorumque  rec««*uj, 

Vrbi  trai. 

Ovidio,  Ine,  di.,  Ili,  71. 


* Dioniiio,  l,  79. 
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peio  e Capitolino,  è orrido  di  rupi,  di  gran  selva  e di  dumi.* 
L’Aventino  nereggiava  di  selve  di  lauri,  di  nìirti  e di  lec- 
ci. (a)  Il  Celio  chiamavasi  Querquetulano  dai  querceti  che 
lo  vestivano.*  11  Viminale  ebbe  nome  da  una  selva  di  vi- 
mini,* l’Esquilino  dagli  eschi  (ab  oetculis)^  e chiamavasi 
anche  Potutale  dai  faggi.*  Su  questi  colli  ove  mantene- 
vano puro  aere  le  selve  e le  acque  abbondanti/  nacque 
Roma  ed  ebbe  a fondatori  quei  medesimi  Albani  che,  se- 
condo la  tradizione,  avevano  empito  di  colonie  e di  città 
tutte  le  campagne  latine. 

Sull’  origine  e sul  nome  stesso  della  città  e del  fon- 
datore gli  antichi  ebbero  opinioni  e lezioni  moltissime 
delle  quali  i moderni  accrebbero  il  numero.  W Secondo 

(o)  Dionisio,  HI,  43  ; X,  31  ; Varrone , Dt  ling.  lai.,  V , 1B4.  E Ovidio , 
Fati.,  Ili,  295  e 329,  dico  : 

Lueut  Avenfino  suberai  niger  ilicis  umbra. 


Constai  Avenlinas  tremuisse  eaeumma  silvae. 

(h)  Notiamo  qui  nel  modo  più  breve  possibile  queste  varieté  venute 
(lai  mitografl,  genealogisti,  etimologisti,  commentatori  e grammatici. 

Il  nome  di  Roma  secondo  Mariano  poeta  dei  Lupercali  venne  da  Roma 
figlia  di  Esculapio  che  la  edificò.  Servio,  ad  Eclng.,  1,  20. 

Roma  detta  cosi  dal  nome  della  donna  troiana  che  stanca  della  navi- 
gazione  incitò  le  compagne  a incendiare  le  navi  di  Enea.  Damaste,  Sigeo, 
Aristotele  , e Lembo  Eraclide  citati  da  Dionisio , 1 , 72  , e da  Pesto , alla 
voce  Romam. 

Rome  donna  troiana  maritata  a Latino  re  degli  Aborigeni  partorì  Romo 
e Romola,  i quali  in  onor  della  madre  chiamarono  Roma  la  cittk  da  essi 
edificata.  Calila  in  Dionisio,  1,72.  Conf;  Pesto,  toc.  eit. 

Clinia  scrisse  che  dopo  la  morte  d’  Enea  , l'impero  d' Italia  pervenne 
a Latino  figlio  di  Telemaco  e di  Circe,  il  quale  ebbe  da  Rhoma  due  figli, 
Romo  e Romolo,  e che  perciò  dette  il  nome  di  Roma  alla  città  fondata  sul 
Palatino.  Pesto,  toc.  cit. 

Secondo  Catone,  Latino  figlio  di  Circe  e di  Ulisse  chiamò  la  città  Ro~ 
min  dal  nome  di  sua  sorelia  morta.  Servio,  ad  Atn.,  I,  273. 

Altre  leggende  dicono  che  il  nome  della  città  venne  da  un  figlio  di 

' Virgilio,  den..  Vili,  348. 

* Ticilo,  ninnali,  IV,  65. 

’ Vjrroof,  toc.  cit.,  V,  51  j Petto,  ».  Fiminatls}  Gioreoale,  Set.,  Ili,  71. 

^Virrooe,  tee.  cit.,  V,  49, 51  e 152. 

5 Cicerone,  />«  Rrp  , II,  6. 
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la  leggenda  comune  Proca  re  di  Alba,  morendo  lasciò  due 
figliuoli,  Numitorc  e Amulio.  Numitore  come  primogenito 
doveva  essere  erede  del  trono  paterno,  ma  Amulio  aldo 
violenza  lo  spodestò,  gli  spense  il  figlio,  e costrinse  la 
figlia  Rea  Silvia  o llia  a farsi  vestale  perchè  non  generasse 
prole  e non  venissero  pretendenti.  Ma  i disegni  dell’ usur- 
patore andarono  falliti:  la  vergine  di  Vesta  mentre  andava 
ad  attingere  acqua  ad  una  fonte  nel  bosco  sacro  prossimo 
al  tempio,  fu  sorpresa  da  Marte  e divenne  madre  a due 
figli,  (o)  La  sventurata  ebbe  condanna  di  morte,  come  vo- 

Kvaodro;  da  Dome  figlia  di  Italo  e di  Leucaria , o anche  di  Telefo  o 
d'  Ascanio  , e maritata  ad  Enea  ; da  un  compagno  di  Enea  ; da  Homo  figlio 
di  Enea  e di  Lavinia  ; da  Homo  figlio  di  Enea  e di  Dexitea;  da  Romo  o Ro- 
mano figlio  di  Circe  e di  Ulisse  ; da  Romo  tiranno  dei  Latini , che  cacciò 
gli  Etruschi  venuti  di  Lidia  ; da  Romo  figlio  di  Emozione  mandato  di 
Troia  da  Diomede;  da  Romo  figlio  di  Italo  e di  Elettra.  Alcuno  scrisse 
che  Enea  ebbe  da  Tirrenia  un  figlio  chiamato  Rootolo  da  cui  nacque 
Alba  , e che  il  figlio  di  Alba  chiamato  Rhomo  edificò  Roma.  E finalmente 
secondo  Antioco,  Romo  figlio  di  Giove  fabbricò  la  cittì  sul  Palatino  e le 
dette  il  suo  nome.  Plutarco,  Rom.,2;  Dionisio,  I,  72;  Pesto,  v.  Itomam. 

Da  queste  e da  altre  leggende,  che  si  potrebbero  citare,  la  critica  con- 
clude che  tutta  questa  materia  è incerta , oscura , e piena  di  favole  ; men- 
tre altri  non  ci  vede  che  allusioni  alle  origini  Troiane,  Greche,  Latine  ed 
Etrusche.  Vedi  Gerlach,  De  Rerum  Romanarum  primordiie,  Basileae,  1860 , 
pag.  16  ec. 

(a)  L'  avventura  di  llia  che  compiaceva  all’orgoglio  romano,  facendo 
nascereda  Marte  il  fondatore  della  cittì,  fu  celebrata  variamenteda  Virgi- 
lio (Aen.,  Il,  273,  VI,  777),  da  Tibullo  (II,  5,  63),  da  Orazio  (0,/.,  1, 2. 13  ec.); 
da  Ovidio  (Fasti,  II,  383,  111,  1 : Vedi  anche  Tristi,  11, 259  ec.),  e da  Stazio 
(Silv.,  1,  2,  242  ec.).  Ennio  prima  degli  altri  aveva  posto  negli  Annali  que- 
sta avventura  in  alcuni  versi  con  cui  llia  stessa  racconta  a sua  sorella,  fi- 
glia di  Euridice,  il  sogno  che  contiene  l' annunzio  del  suo  futuro  destino. 
La  giovane  non  ha  ben  capito  ciò  che  vuole  da  lei  l’ uomo  che  l'ha  condotta 
tra  i salci  sulle  rive  del  fiume  ; e questa  riservatezza  del  poeta  è posta  qui 
con  un'  arte  pudica  che  non  ebbero  poscia  gli  altri  che  trattarono  lo  stesso' 
argomento,  llia  parla  cosi  alla  sorella  ; 

Euridica  prognata,  pater  quam  notler  amavil , 

Viree  vilaque  corpus  meum  nane  deserti  omne. 

A'am  me  visus  homo  puleher  per  amoena  ealiela 
Et  ripas  raplare  locosqtte  novos:  ita  sola 
Postilla,  germana  soror,  errare  videbar,  * 

Tardaque  vesligare,  et  quaerere  le,  ncque  posse 
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leva  la  legge  contro  le  Vestali  che  non  si  serbassero  ver- 
gini :(<>)  e i due  gemelli  furono  esposti  nel  Tevere,  il 
quale  per  avventura  sovrabbondando  allora  di  acque  e 
uscendo  dal  suo  letto,  W li  portò  sotto  al  monte  Palatino 
e li  lasciò  a piè  di  un  fico  salvatico  (il  fico  ruutinale).  Una 
lupa  che  usciva  dalle  selve  vicine  per  andare  ad  abbe- 
verarsi fu  chiamata  a quel  luogo  dai  vagiti  infantili , e fat- 
tasi presso  ai  bambini,  porse  loro  mitemente  le  mamme, 
e li  nutrì  col  suo  latte.  Nè  qui  finiva  il  prodigio;  peroc- 
ché anche  uccelli  sacri  vennero  a portar  loro  alimenti , 
e volavano  attorno  per  allontanare  da  essi  gl’iosetti  no- 
civi.* I pastori  che  frequentavano  quei  luoghi  presero  gran 
maraviglia  dei  fatto,  e Faustolo  custode  delle  greggi  del 

Corde  eapeisere  : Semila  nulla  pedem  stabilibal. 

Exin  compellare  paler  me  voce  videlur 
Hit  verbit  : c 0 gnata,  (ibi  «uni  ante  ferendm 
Aerumnae,  poti  ex  fluvio  fortuna  reiislet.  > 
ffaee  effdlue,  pater,  germana,  repente  reeeeeil , 

Nee  eete  dedii  in  eonepectum  corde  eupitue , 

Quamquam  multa  manue  ad  coeli  coeruia  tempia 
Tendebam  lacrumam  et  blanda  voce  voeabam. 

Vix  aegro , cum  corde  meo  me  eomnue  reliquil. 

Vedi  Cicerone,  De  Divinatione,  1,  20,  e Vabien,  Ennianae  poesie  religuiae, 
Lipeiae,  1854,  pag.  10. 

(a)  In  un  frammento  di  Ennio  è detto  cbe  ella  fu  precipitata  nell' Anio: 
secondo  alcuni  fu  sotterrata  viva,  secondo  altri  Amullo  mosso  dalle  istanti 
preghiere  le  risparmiò  la  vita,  e la  pose  in  stretta  prigione.  Dionisio,  1, 78, 
79.  Kravi  anche  chi  diceva  che  la  madre  dei  due  gemelli  non  era  Rea  Sil- 
via nipote  di  Amulio,  ma  una  serva  di  Tarchezio  redi  Alba.  Plutarco, 
Eom. , 2.  Come  i Greci  variassero  infinitamente  le  tradizioni  di  Romolo  e 
Remo,  lo  abbiamo  veduto  di  sopra. 

(b)  Gli  allagamenti  del  Tevere,  e i ristagni  che  lasciava  nel  riUrarsi 
sono  un  fatto  storico  confermato  da  molte  testimonianze.  Il  fiume  trovando 
le  ripe  basse,  le  oltrepassava  facilmente,  e nelle  valli  tra  il  Tarpeio  e il 
Palatino  e l’Aventino  formava  i paduli  che  si  chiamarono  Felabrum,  o per- 
chè vi  andassero  colla  vele  (Varrone , De  ling.  lai.,  V,  43,  44;  Tibullo,  11, 
6,  33  ; Properzio,  IV, 9,  5),  o perchè  con  voce  pelasgtca  si  chiamassero 
£Xo{,  e poi  velus  e velia  tutti  i luoghi  palustri  (Dionisio,  1, 20). 

* Plutarco,  Rem.t  Ovidio,  Fast.,  Ili,  53. 

ysHitvcci,  Storia  dell’ Italia  antica.  — i.  21 
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re,  che  sapeva  Tavventura  di  Rea  Silvia,  comprese  che 
erano  i due  gemelli,  li  raccolse  amorevolmente,  li  fece 
educare  da  sua  moglie  Acca  Larenzia,e  li  chiamò  Romolo 
e Remo.  Ebbero  educazione  quale  si  conveniva  a pasto- 
ri,(a)  e divennero  gagliardi  di  membra  e arditi  di  cuore. 
Si  procacciavano  il  vitto  colle  loro  mani,  erano  valentis- 
simi a costruire  capanne. (6)  L’altezza  dell’animo  e la  di- 
gnità dell’aspetto  li  faceva  riveriti  dagli  altri  giovani  di 
loro  età,  e uniti  con  essi  davano  la  caccia  alle  fiere,  uc- 
cidevano ladroni. (c)  Nelle  conteso  coi  pastori  dei  luoghi 
vicini  vi  erano  percosse  e ferite,  e una  volta  Remo  ca- 
duto per  insidia  in  mano  degli  avversari!  fu  fatto  prigione. 
Ma  presto  venne  al  suo  soccorso  il  fratello,  il  quale  sa- 
puto di  suo  essere  e di  sua  condizione,  corse  con  armata 
mano  ad  Alba,  assalì  la  reggia  di  Amulio,  e ucciso  lui, 
rimise  Numitore  sul  trono.  11  quale  poi  per  diminuire  la 
soverchia  gente  raccoltasi  in  Alba  e per  premiare  i ni- 
poti del  servigio  rendutogli,  concede  loroi  luoghi  ov’ erano 
stati  esposti  e allevati,  perchè  vi  fabbrichino  una  nuova 
città.  Romolo  e Remo  coi  loro  compagni  di  fortuna  tor- 
nano alla  regione  dei  sette  colli  per  mettersi  all’opera, 
ma  non  possono  trovarsi  d’accordo  sul  sito  e sul  nome 


[a]  Un'altra  tradizione  invece  diceva  che  Faustolo,  appena  slattati , 
li  mandò  in  educazione  presso  alcuni  suoi  conoscenti  a Gabii  dove  impara- 
rono le  lettere  greche  e la  musica  e l’uso  delle  armi.  Dionisio,  I,  84. 

(ò)  Dionisio  (1,79),  dice  che  a suo  tempo  rimaneva  sempre  la  capanna 
di  Romolo  sulla  via  dal  Palatino  al  Circo.  Vedi  anche  Vitruvio , Il , 1 , e 
Seneca,  Cotuolat.  ad  Htlv.,  9.  Durava  nel  comizio,  come  singolare  reliquia 
< delia  storia  della  credulità  nazionale,  anche  il  fico  ruminale  (Livio,  1, 4 ; 
X,  23;  Tacito,  Annali,  XIII , 58) , e mostravasì  sempre  sul  Palatino  un  sa- 
cello con  una  lupa  allattante  gl’infanti  (Dionisio,  toc.  eit.).  Di  Larensia  par- 
lavano le  feste  Larmtnli  (Ovidio,  Fast.,  Ili,  67),  come  della  lupa  le  feste  lu- 
percali e la  grotta  ai  piedi  del  Palatino  (Ovidio,  Fast.,  Il,  421). 

(c)  Saepe  domutn  veniuni  praedonxim  sanguine  laeti. 

Et  redigunt  actos  in  sua  rara  bores. 

Ovidio,  Fast.,  Ili,  63. 
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della  città  («)  e su  chi  ne  abbia  ad  avere  il  governo.  Per 
lor  via  le  contese  ricorrono  agli  Dei  e consultano  il  volar 
degli  uccelli.  Remo  il  primo  vede  sei  avvoltoi  sul  colle 
A ventino:  Romolo  poco  dopo  ne  vede  dodici  sul  Palati- 
no.!^) Nuove  contese  e battaglie  che  portano  l’uccisione 
di  Remo,(c)  e la  vittoria  di  Romolo,  che  rimasto  senza 

(a)  Vedi  Knnio,  cit.  da  Cicer.,  De  Di»in.,  1 , 48.  Pare  che  il  nome  di 
Remo  ai  riferisca  ad  un  luogo,  perocché  Pesto  dice  che  sulla  vetta  del- 
l' Aventino  sì  chiamava  Remoria  il  luogo  ove  Remo  prese  gli  auspicii  per 
fondare  la  citté,  e che  remorei  dicevansi  gli  uccelli  di  cattivo  augurio. 
Vedi  anche  Dionisio,  I,  85. 

(à)  Negli  Annali  di  Ennio  si  trovano  i due  fratelli  che  prendono  insie- 
me gli  auspicii  per  decidere  la  grande  contesa.  Il  poeta  colie  paroleconsa. 
erste  dall’  uso  descrive  la  ceremonia  augurale , e nel  ano  grave  e arcaico 
linguaggio  ci  mostra  il  popolo  che  aspetta  il  grande  evento  in  silenzio. 
Curanles  magna  cum  cura,  tum  cupienlet 
Regni,  doni  operam  simul  auspicio  augurioque. 

Rermu  auspicio  te  deimvel  atque  tecundam 

Solai  avem  leroat.  At  RomuUii  pulcher  in  allo 
Quaerit  Avenlino,  servai  genut  allivolanlum. 

Cerlabant  urbem  Romam  Remoramne  vocarenl. 

Omnibu'  cura  viris  uter  essel  induperator. 

ExpectanI  velati  coniai  quum  miltere  lignum 
Volt,  omnes  avidi  speclani  ad  carceri!  orai, 

Quam  mox  emillal  pictii  e faucibu'  currus  : 

Sic  eocpeelabal  populus  atque  ora  tenebat 
^ Rebus,  atri  magni  victoria  lit  data  regni. 

Interra  sol  alba'  recesiil  in  infera  noctis. 

Exin  candida  se  radiis  dedit  icta  forai  lux  ; 

Et  simul  ex  allo  longe  pulcherruma  praepes 
Larva  voìavil  avii  : simul  aureus  exoritur  sol. 

Cedunl  de  coelo  ter  quatuor  corpora  lancia 
Avium,  praepetibui  sete  pulcriique  locii  dant. 

Conspicit  inde  sibi  data  Romulus  esse  priora , 

Auspicio  regni  stabilita  scarnila  tolumque. 

Cicer.,  De  Divinai.,  1,48:  Vahien,  Ennianae  poesis  reliquiae,  pag. 
14  e 15. 

(c)  Sulla  morte  di  Remo  vi  erano  due  versioni  : la  prima  diceva  che 
restò  ucciso  nella  battaglia  fattasi  dopo  aver  visti  gli  augurii  (Dionisio,  I, 
87)  : la  seconda  portava  che  quando  cominciavano  ad  elevarsi  i primi  ri- 
pari , Remo  per  farsi  beffe  della  piccola  opera  del  fratello , gli  attraversò 
con  un  salto,  e che  Romolo,  o altri  per  lui.  Io  uccise  dicendo:  Cosi  perisca 
chiunque  trapasserò  queste  mura.  Livio  ,1,7;  Floro  , 1 , 1 ; e Lucano  , I , 
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competitori , pose  mano  a fondar  la  città  secondo  i riti 
augurali  di  Etruria.‘ 

Per  tracciare  il  recinto  delle  mura  e il  pomerio,  fece 
un  solco  attaccando  all’aratro  una  giovenca  e un  bove,* 
l'uno  dalla  parte  esterna,  l’altra  dalla  parte  interna  per 
significare  che  gli  uomini  doveano  esser  tremendi  a quelli 
di  fuori  e le  donne  feconde  per  quelli  di  dentro.*  Il  solco 
girò  intorno  alle  radici  del  Palatino,  e quindi  per  la  na- 
tura del  luogo  la  primitiva  città  ebbe  forma  quadrata, (a) 
e sorse  sul  colle  piccola  e composta  di  povere  ed  improv- 
vise capanne.  (&) 

Cosi  ravvolta  di  prodigii  è nelle  antiche  tradizioni  la 
nascita  della  città  eterna  che  nella  lingua  volgare  si 
chiamò  /forno,  nella  sacerdotale  Plora,  ed  ebbe  un  terzo 
nome  misterioso  che  si  pronunziava  solo  nelle  ceremonie 
segrete,  e che  non  era  permesso  di  rivelare  sotto  pena 


9!),  dice  ; fraterno  primi  madaerunt  languine  muri.  Poi  Romolo  rimane  pro- 
fondamente addolorato  del  fatto , e non  prende  cibo  e non  ha  più  pace  di 
sé:  ma  l'ombra  dell'ucciso  fratello  promette  di  placarsi  purché  ai  istitui- 
sca una  festa  in  onore  dei  Mani.  Ovidio,  Faet.,  V,  461.  Del  resto  eravi  an- 
che l' opinione  che  Remo  non  fu  ucciso  da  Romolo,  ma  che  anzi  gli  soprav- 
visse. Aurelio  Vittore,  Orig.  geni.  Rom.,  23. 

(a)  Et  qui  eextui  erat  Romae  regnare  quadratae.  Ennio , Fragm.,  in 
Vahien  pag.  25:  Dionisio,  loc.  ct'f.  Tacito,  Annali,  XII,  24,  descrive  mi- 
nutamente l' andamento  delle  mura  di  Romolo. 

(é)  Atque  utinam  Romae  rtemo  eieet  divee,  et  ipse 

Straminea  posset  duw  habitare  caea. 

Properzio,  li,  16,  19. 

Fictilibue  cretere  Deie  haec  aurea  tempia, 

Nec  fuit  opprobrio  facta  line  arte  caia. 

Idem,  IV,  1,  6. 

Roma,  niii  immenium  virei  promoiiet  in  orbem, 
Slramineii  enei  nane  quoque  denta  eaiit. 

Ovidio,  Arnor.,  Ili,  9, 17. 


' Vairooa,  Oe  /mg.  lai.,  V,  143  ; Plutarco,  Rom. 

• Dionitio,  I,  88 { Ovidio,  Fait.,  IV,  834. 

* Lido,  De  Mentib.,  pag.  98. 
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di  grandi  sciagure.  («)  La  fondazione  di  essa  lenevasi  co- 
minciata ai  21  di  aprile,  giorno  già  sacro  ai  prischi  pa- 
stori del  Lazio,*  perocché  in  quello  celebravano  Pale,  la 
loro  Dea  protettrice,  e facevano  feste  e fuochi  di  gioia  e 
libazioni  di  latte , e,  ornando  di  corone  e di  rami  gli  ovili, 
pregavano  fecondità  e salute  agli  armenti,*  La  qual  tra- 
dizione che  univa  il  principio  di  Roma  alle  feste  di  Pale 
attesta  che  i padri  primi  dei  Romani  furon  pastori,*  come 
lo  attestavano  e la  lingua  e i nomi  dei  luoghi,  e il  culto 
pubblico  e le  favole  stesse,  (t»)  Quel  giorno  si  lieto  e sacro 
ai  pastori  divenne  poi  più  solenne  perchè  vi  si  legava  la 
fortuna  della  nuova  città,  e si  continuò  a festeggiare  fin- 
ché Roma  ebbe  impero,  e anche  quando  non  più  coman- 


o)  Plinio,  III,  S ; XXVIII,  S;  Microbio,  Sai.,  Ili,  9 ; Plutarco,  Quatti. 
Rom., 61;  Servio,  adi4en.,V,737e  Òeorgr.,1,498.  Lido,  Detieni.,  IV,  SO, crede 
che  il  nome  misterioso  fosse  Amor,  anagramma  di  Roma.  Altri  ìnvececrede- 
rono  che  fosse  Vaìeniia,  il  quale  non  sarebbe  altro  che  la  traduzione  la- 
tina del  nome  Roma  che  in  greco(Pò|iYi)  signiRca  forza.  Il  Munster  ohe  ha 
fatto  su  questa  materia  uno  studio  particolare  {De  occullo  urbii  Bomat  no- 
mine), è di  avviso  che  il  nome  misterioso  fosse  Saiurnia.  — Atoio  Capitone 
affermava  che  Roma  portò  lungo  tempo  il  nome  di  Valenlia  prima  del- 
l’arrivo di  Evandro.  Vedi  Servio,  ad  Aen.,  1, 273;  Solino,  cap.  I,  e De  Luy- 
nes,  L«  nutnmui  da  Serciut  Tuiiius,  Paris,  1839,  pag.  15,  estr.  dalla  Ricue 
Numiimalique,  nouvelle  sèrie , tome  IV. 

(6)  Usi  pastorali  ricorda  anche  la  grotta  detta  Lupercali  alle  falde  dei 
Palatino,  consacrata  da  antico  culto  e da  antichi  sacrifizi  alla  Dea  Luperca 
che  preserva  I greggi  dai  lupi  (Vossio,  Eiym.  Ung.  lai.,  alla  voce  Luptrci). 
Il  nome  del  fico  ruminale  veniva  da  ruma  che,  secondo  Pesto,  nell’  antico 
latino  significava  mammella,  e da  ruma  forse  venne  Roma,  e la  città  eterna 
ebbe  il  nome  dalla  sua  situazione  sopra  un  gruppo  di  colline  in  mezzo  a 
una  pianura  ubertosa.  Vedi  Servio,  ad  Aen.,  Vili , 63,  e 90;  Burnouf  nelle 
note  a Tacito,  Annaii,  XIII,  58;  Karsten,  De  hitl.  rom.  aniiquiii.  indole 
re.,  pag.  48.  Il  nome  Palatium  che  Nevio  chiamò  Balalium{a  balata,  Vsrr  , 
De  Ung.  lat.,  V,  53),  viene  da  Pale  ; da  pecut  viene  pecunia  e peculium  ; 
oviiiasi  chiamò  poi  II  luogo  ove  radunavasi  il  popolo  nel  campo  Marzio. 
Anche  molti  nomi  di  uomini, come  Perciò,  Verro, Vitellio,  Tauro, Ovilio  ec., 
l'icordavano  costumi  pastorali. 

* Plularco,  Barn. 

* Ofidio,  Fast-,  IV,  725  e trgg. 

* PropenioglV,  1,  1 ec. 
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dava  la  prima  sua  religione,  perocché  nelle  leggi  stesse 
di  Giustiniano'  il  natalizio  di  lei  è ricordato  tra  le  ferie 
solenni.  Quanto  poi  all'anno  della  nascita  di  tanta  città, 
quantunque  Dionisio  dica  che  conservavasi  la  tavola  in 
cui  era  notato,  varie  erano  le  antiche  opinioni,  e differivano 
di  secoli , ma  i più  illustri  scrittori  greci  e romani  erano  di 
poco  discordi.  Varroneche  dicevasi  aver  tolto  ogni  difficol- 
tà,* pone  la  fondazione  al  terzo  anno  della  sesta  olimpiade 
corrispondente  al  settecento  cinquantaquattro  avanti  l’era 
volgare;  e Catone,  avanzando  di  un  poco,  la  poneva  al 
primo  anno  della  settima  olimpiade.  («1  Noi  lasciando  da 
un  lato  le  discussioni  cronologiche  seguiremo  la  cronolo- 
gia comunemente  adottala,  non  perchè  crediamo  gran 
fatto  aH’esattezza dei  calcoli  antichi,  ma  perchè  non  avvi 
altro  filo  a cui  attenersi  in  mezzo  al  buio  dei  tempi , e 
perchè  tutte  le  interminate  e interminabili  dispute  della 
critica  moderna  non  hanno  condotto  a niuna  conclusione 
che  dia  un  grado  di  minore  incertezza. 

Pochi  erano  dapprima  gli  abitatori  della  nuova  città, 
e bisognava  pensare  a far  gente.  Nella  densa  selva  del 
colle  Saturnio,  venerabile  per  antica  religione,  Romolo 

(a)  Dionisio  , 1 , 74.  I Fasti  capitolini  la  pongono  nell'anno  di  meno 
Ira  l’èra  di  Varrone  e di  Catone.  Dionisio,  Livio  e Plinio  seguon  Catone: 
Polibio  (Dionisio,  1 , 74)  e Cornelio  Nipote  {Fragm.)  la  ponevano  al  se- 
condo anno  della  settima  olimpiade  (761) , o Fabio  Pittore  al  primo  anno 
deirottava  olimpiade  (Dionisio,  1,6  e 74),  corrispondente  al 748  avanti  l'èra 
volgare;  Lucio  Cincio  all'anno  quarto  della  duodecima  olimpiade  (Dionis., 
tbid,).  Altri  poi  portavano  indietro  la  fondazione  di  400  e più  anni,  chi 
avanti  alla  guerra  di  Troia,  chi  poco  dopo  la  distruzione  di  essa  (Dioniaio, 
40,  72, 73  e 74),  Ennio  che  viveva  due  secoli  prima  di  Cristo  poneva  il 
principio  di  Roma  circa  settecento  Bnni  {SepCingmti  paulopltu  veiminus 
eniii,  Varrone, />«  re  nur..  Ili,  1)  prima  dell' età  sua,  e Mariano  poeta  dei 
Lupercali,  citato  da  Servio,  (ad  Eclog.,  1,  20)  pose  Roma  prima  di  Romolo: 
Roma  ante  Romulum  fait , 

FA  ab  ea  nomea  Romului  adquiiiril 
Su  ciò  vedi  Ritter  nel  Rheln.  lHuuum,  1843,  pag.  481. 

‘ Lib.  III.Tit.  12. 

• Cfcerone,  Acad.,  I,  3;  Ccoiotino,  De  die  nal.,  Jl. 
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aperse  un  asilo  sacro  a chiunque  patisse  persecuzione  nel 
proprio  paese,  e bandi  che  ogni  ricoverato  colà  avrebbe 
sicurezza  e diritti,  e parte  degli  averi  tolti  ai  nemici.  Al- 
l’invito corsero  dai  circostanti  paesi  servi  fuggitivi,  de- 
bitori, ladroni,  omicidi  e ribaldi  d’ogni  maniera,  (a)  Tali, 
secondo  la  tradizione  comune,  sono  i primi  abitatori  di 
Roma:  sono  uomini  disperati,  audacissimi.  La  forza  è a 
loro  legge  e diritto:  violentemente  rapiscono  ciò  che  loro 
abbisogna,  e ogni  studio  ripongono  a divenire  più  gagliardi 
per  lottare  coi  numerosi  e forti  vicini.  Romolo  fa  loro  un 
bel  discorso  sulla  democrazia,  sull’aristocrazia  e sulla  mo- 
narchia : essi  lo  eleggono  re,  ed  egli  ordina  un  senato  con 
cui  consigliarsi  e li  divide  in  patrizi,  in  cavalieri  e in  ple- 
bei.^ Poi  li  guida  alle  rapine  e aH’insidie.  Primo  bisogno 
perchè  la  nuova  società  non  si  spenga  al  suo  nascere, 
sono  le  donne.  Essi  le  domandano  alle  genti  d’ attorno, 
ma  quelle  concordemente  sdegnando  di  unirsi  per  san- 
gue a gente  siffatta  rifiutano  con  dispregio,  dicendo  che 
aprissero  un  asilo  anche  alle  donne , e che  avrebbero  con- 
nubii  degni  di  loro.*  Allora  si  ha  ricorso  alle  insidie  e alla 
violenza.  Romolo  fatti  voti  di  sacrifizi  al  Dio  degli  occulti 
consigli,  se  lo  aiuti  nel  proprio  disegno,  prepara  feste  e 
giuochi  solenni  in  onore  del  Dio  Coeso,  e ne  fa  sparger 
la  voce  per  le  circostanti  regioni.  Da  ogni  parte  traggono 


(a)  Livio,  I,  8 ; II,  1 i Plutarco,  Aatn.  ; Ovidio,  Fall. , III  ,i31.  Giove- 
nale (Sat.,  Vili,  373] , dice  in  dispregio  dei  patrizi  di  Roma  boriosi  di  loro 
origine  : 

Et  tamen,  ut  long»  repela»,  longeque  r»volvas 
Nomtn , ab  infami  gentem  deduci»  atylo  : 

Maiorum  prima»,  quiiqui»  fait  ili»,  luorum, 

Aut  pattar  fuH , aut  iilud  quod  dieere  nolo. 

Ma  altri  contavano  che  tutti  uomini  di  qualith  furono  i primi  abitatori 
di  Roma,  e che  nell’ asilo  vennero  solamente  uomini  liberi  nemici  della  ti- 
rannide, e brava  e stimabilissima  gente.  Dionisio,  1, 88  e II,  15. 

* Dionitio,  11,  3-9.  * Lirio,  I,  9. 
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i vicini,  vaghi  di  vedere  la  nuova  città:  vengono  colle 
donne  e coi  figli  quelli  di  Anterane,  di  Genina,  di  Gru- 
stumeria  e delle  città  dei  Sabini.  La  festa  incomincia:  e 
mentre  gli  ospiti  ne  prendono  diletto,  i giovani  romani, 
a un  segno  dato,  rapiscono  tutte  le  donne  più  belle,  e le 
portano  nelle  loro  capanne.  (<^)  Quindi  grida  e tumulto,  e 
furore  dei  parenti  traditi  che  se  ne  tornano  alle  loro  case 
giurando  di  vendicare  l’oltraggio.  (*>)  Ma  non  seppero  tro- 
varsi d’accordo  e unire  insieme  prontamente  le  loro  forze. 
Primi  mossero  i Geninesi,  gli  Antemnati  e i Grustumerii, 
a cui,  come  più  vicini,  dava  più  noia  che  Boma  cresces- 
se: e Romolo  ad  uno  ad  uno  li  vinse  tutti,  prese  le  loro 
terre  e città,  e vi  pose  colonie,  e menò  trionfo  consa- 
crando a Giove  Feretrio  le  spoglie  di  Acrone  capo  dei  Ge- 
ninesi ucciso  da  lui.(c)  Ultimi  ma  più  forti  degli  altri  ven- 
nero i Sabini  dopo  aver  tenuto  a Gure  un’assemblea  della 
nazione.  Li  conduceva  Tito  Tazio  loro  duce  di  grande  ri- 
nomanza. Fu  guerra  gravissima  e lunga,  e Romolo  quan- 
tunque avesse  avuti  aiuti  da  Alba  e d’Etruria/  dovette 
ritirarsi  in  città.  I Sabini  si  posero  a campo  alle  falde 
delle  colline  e arditamente  avanzandosi  pel  tradimento 


(а)  II  numero  delle  rapite  varia  da  30  a 35,  a 627,  a 683.  Vedi  Dioni- 
tio,  II,  30;  Plutarco,  Aom.;  Livio,  1, 13. 

(б)  Non  tutti  però  ai  sdegnarono  : alcuni  vedendo  con  quale  intendi- 
mento fossero  state  rapite  le  donne,  e qual  5ne  avesse  avuto  la  cosa  , la 
sopportarono  di  buon  animo.  Dionisio , li,  33. 

(c)  iVunc  lovii  incipiam  cauuat  aperire  Feretri, 

Armaqxàe  de  ducibue  trina  recepta  tribut. 

Imbuii  etremplum  pritnae  tu,  RomuU,  palmae 
Baius,  et  eoeutiie  pìenut  ab  Hate  redie, 

Tempore  quo  portai  Ceninum  Aerona  petentem 
Victor  in  everium  ctufiitta  fimdii  equum. 

Bic  ipolia  em  humerit  aueue  sperare  Quirinii 
Jptt  dedit  f itd  non  languine  aieoo  tuo. 

Propcrtio,  IV,  10, 1,  ec. 


'Oiooiiio,  II,  57. 


Tap.  1.]  ROMANI  E SABINI  UNITI  IN  UN  POPOLO.  529 

di  Tarpeia,(a)  s’impadronirono  delle  fortiScazioni  e del 
colle  Saturnio.  Vi  fu  lunga  e fiera  battaglia  nella  valle 
.sottoposta  che  poi  divenne  il  fóro  romano,  e i Romani  dal- 
l’impeto dei  Sabini  erano  volti  in  fuga,  e Romolo  ferito 
egli  stesso  a mala  pena  poteva  arrestarli  promettendo  un 
tempio  a Giove  Statore,  quando  le  donne  rapite  si  mos- 
sero di  mezzo  alle  armi  dei  padri  e dei  nuovi  mariti  stu- 
diandosi di  calmarli  colle  lacrime  e colle  preghiere.  W 
Allora  si  fece  tregua  ed  accordo:  fu  stabilito  che  Sabini 
c Romani  accomunando  religione  e diritti  formassero  un 
popolo  solo,  che  Romolo  e Tazio  fossero  re  con  pari  po- 
testà e onore,  che  alla  città  rimanesse  il  nome  di  Roma, 
ogni  cittadino  si  dicesse  romano,  e tutti  insieme  con  ap- 
pellazione comune  si  chiamassero  Quiriti,  (c)  La  valle  di 


(а)  Il  racconto  di  Tarpeia  è variato  in  più  maniere.  In  Plutarco  II  pa- 
dre è complice  ad  eaaa  nel  tradimento.  In  Piaone,  Tarpeia  fingeva  di  tra- 
dire e voleva  aalvare  la  patria  mandando  a Romolo  un  messaggio,  che  in 
vece  rivelò  tutto  a Tazio  (Dionisio  , II , 38).  Secondo  Livio  e i più  degli 
autori,  eaaa  tradisce  sedotta  dall'oro  Sabino.  Ma  come  sta  il  tradimento 
col  sepolcro  che  poscia  le  lu  inalzato  sul  colle  ? 

(б)  lam  tlabant  acies  ferro  mortique  paralae  ; 

lam  lituut  pugnae  sigtta  daturus  eroi  ; 

Cum  raplae  veniuni  inter  patreeque  viroique  ; 

Inque  einu  naios,  pignora  cara,  fermi. 

Ut  medium  campi  pa»ii  tetiqere  capiUis , 

In  terram  potilo  procubuere  gena  ; 

Et,  guati  tenlirenl,  blando  clamore  nepolet 
Tendebanl  ad  avoi  brachia  parva  tuoi. 

Tela  virii  animutque  eadunl  : gUtdiitque  remolit 
Dani  (aceri  generie,  accipiuntque , manne. 

Ovidio,  Fatt.,  Ili,  SI6,  ec. 

Ennio  cl  mostra  le  donne  ; 

Moerenles,  flenlee , laerimanlei,  commiserantee. 

(c)  < Quirite!  a Curibut  appellati.  « Livio,  1,13.  Quirilet  era  il  noma 
dei  Sabini  e valeva  attali,  e Romolo  poi  fu  detto  Quirino  : 

Sive  quod  hatia  curii  priicit  eti  dieta  Sabini! , 

Bellicut  a telo  venit  in  altra  Deut, 

Sive  tuo  regi  nomea  poiuere  Quirite! , 

Seu  quia  Romanii  iunxerat  illi  Curei. 

Ovidio,  Fati,,  II,  m. 
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mezzo  fra  ii  Palatino  e il  Tarpeio  fu  sgombrata  dalie  acque 
e dalle  selve  che  la  coprivano  e destinala  a servire  di 
piazza  comune  ai  due  popoli  uniti. ^ 

Romolo  e Tazio  regnano  insieme  cinque  anni  ed 
hanno  guerra  e vittoria  su  quei  di  Cameria,  e pongono 
anche  là  una  colonia  romana.*  Dopo,  Tazio  muore  assas- 
sinato dagli  abitanti  di  Laureato  cui  aveva  negato  giusti- 
zia dei  latrocinii  e omicidii  fatti  dagli  amici  di  lui:  e Ro- 
molo rimasto  solo  signore  dei  due  popoli  continua  le  sue 
imprese  di  guerra,  vince  Fidenati  e Veienti,  pone  presidii 
e colonie,  ed  accresce  il  suo  territorio.®  Egli  era  amato 
dal  popolo,  e su  ciò  contando  dicono  che  trattò  tiranne- 
scamente i patrizi,  e ne  ebbe  mala  ventura.  Un  di  men- 
tre presso  la  palude  Caprea(«)  rassegnava  i soldati,  si 
levò  improvviso  temporale  che  lo  ravvolse  tra  i nembi  e 
non  lo  lasciò  più  vedere. {&)  I patrizi  lo  avevano  ucciso: 
e per  calmare  la  moltitudine  sparsero  voce  che  era  di- 
venuto un  Iddio,  e narravano  che  cinto  di  divino  splen- 
dore lo  avevano  veduto  salire  al  cielo  sul  carro  di  Marte. 
Era  divenuto  il  Dio  Quirino,  e prometteva  a Roma  l’im- 
pero del  mondo.  Morì  a 55  anni  dopo  trentasette  di  re- 
gno. (c) 

(а)  Questa  paliute  era  nei  dintorni  del  Panteon.  Vedi  Nibby,  noma 
antica,  parte  I,  pag.  39. 

(б)  A questa  leggenda  della  morte  di  Romolo  si  può  ravvicinare 
quella  dello  scomparire  di  Enee  che  nell’  oscurità  della  notte  fra  tuoni  e 
procelle  fu  trasportato  al  cielo  e divenne  Deiu  Indigu.  Dionisio , 1 , 65  ; 
Livio,  1,2;  Aurelio  Vittore  , Di  origine  geniti  romanae,  14.  Nel  medesimo 
modo  scomparve  istantaneamente  Latina  dopo  una  battaglia , c divenne 
Giove  Laziale.  Qualche  somiglianza  si  veda  anche  nello  scomparire  di  più 
re  di  Alba,  come  di  Amulio,  di  Silvio,  oc.  Vedi  Ihne,  Ueber  zwii  italieche 
Mylhen  nel  Rheitt.  lUuieum,  1854,  pag.  356. 

(c)  Dionisio,  II,  56;  Livio,  1, 16  ; ClceronOr  De  Arp. , Il , 10;  Ovidio, 


' Dionisio,  II,  30-50;  Livio,  I,  9-13. 

* Dionisio,  II,  30. 

^ Dionisio,  li,  53-55;  Livio,  I,  14,  15. 
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Dapprima  Sabini  e Romani  non  poterono  intendersi 
per  dargli  un  successore,  perchè  si  gli  uni  che  gli  altri 
lo  volevano  di  loro  genie,  e quindi  per  un  anno  i sena- 
tori governarono  la  cosa  pubblica,  t»)  Ma  alla  hne  ad  ogni 
modo  volendosi  un  re,  poiché  non  erasi  ancora  provala 
la  dolcezza  della  libertà,  e poiché  era  men  duro  il  go- 
verno di  un  solo  che  quello  di  molti,’  fu  stabilito  che 
facessero  reiezione  i Romani  purché  eleggessero  un  Sa- 
bino.* Elesseio  Numa  Pompilio  di  Cure.  Era  genero  di 


Fntf.,  Il,  491  e segg.  Dionisio  riferisce  anche  la  tradizione  che  la  morte  di 
Romolo  accadesse  in  senato,  e che  i senatori,  perché  non  si  vedesse  il  ca- 
davere, divisero  il  corpo  in  pezzi  e ciascuno  ne  nascose  una  parte  sotto  le 
vesti.  Poi  narra  anche  altre  opinioni  sulle  cause  e sul  modo  della  morte, 
e aggiunge  esser  fama  che  a quella  morte  il  sole  si  ecclissò  e vi  furono  te- 
nebre come  quando  fu  sforzata  Rea  Silvia.  Un  tal  Giulio  Proeolo  venendo 
dalla  campagna  incontrò  per  via  Itomolu  che  gli  disse  : € Annunzia  ai  Ro- 
mani che  il  mio  genio  mi  conduce  al  cielo  e che  io  sono  Quirino.  » Quanto 
alla  sua  apoteosi,  Ennio  dapprima,  ed  altri  poeti  piò  tardi  (vedi  Ovidio, 
Ut!,,  XIV,  805,  Foìt-,  II,  487],  parlarono  dell'adunanza  solenne  tenuta  da- 
gli Dei  per  chiamarlo  nel  cielo.  Nei  versi  dell’  antico  poeta  si  vede  il  fon- 
datore di  Roma  nel  cielo  tra  i Numi,  accompagnato  da  sua  moglie  Ersilia 
fatta  anch'essa  divina  col  nome  di  Ora  : e l'epopea  dol  fondatore  di  Roma 
si  compie  coll’eloquente  desiderio  del  popolo  pel-suo  padre  e difensore 
nato  di  sangue  divino,  da  cui  si  dice  portato  alla  luce  del  giorno  ; 

Pectora.  ..  tenet  desiderium , simul  inttr 
Seie  lic  memorant,  o Romule,  Romule  die, 

Qualem  te  patriae  cuslodem  di  genuerunt  I 
0 pater,  o genitor,  o tanguen  dii  oriundum! 

Tu  produxisti  noi  intra  liiminii  orai. 

Cicer.,  De  Rep.,  I,  41,  e Vahlen,  Ennianae  poei.  reliq.,  pag.  19.  ■ 

I più  dicono  che  Romolo  non  ebbe  figliuoli,  ma  un  autore  citato  da  Plu- 
tarco scrisse  che  lasciò  un  figlio  e una  figlia. 

(a)  Plutarco  dice  che  ogni  senatore  regnava  dodici  ore , sei  di  giorno 
e sei  di  notte.  Dionisio  e Livio  dicono  che  regnavano  per  cinque  giorni,  e 
l'ultimo  aggiunge  che  comandavano  in  dieci  alla  volta.  Vopisco  {Tacito}, 
fa  durare  r interregno  più  anni,  e dice  che  i senatori  comandavano  tre, 
quattro  o cinque  giorni.  Sono  discordi  anche  sul  numero  dei  senatori. 
Dionisio  dice  che  erano  200 , Plutarco  150,  e Livio  100. 

• Livio,  I,  17  ; Dionisio,  II,  57. 

’ Diooiiio,  II,  58. 
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Tazio,  era  nato  il  giorno  stesso  della  fondazione  di  Roma,' 
ed  aveva  grandissima  fama  di  dottrina,  di  giustizia  e di 
religione.  Egli,  dopo  aver  molto  ripugnato,  accettò,  e go- 
vernò con  sapienza  divina,  ponendo  ogni  studio  a fondare 
sulle  leggi  e sui  costumi  la  città  fondata  sulla  forza,  e a 
rendere  miti  gli  animi  che  avea  inferociti  la  guerra.  Usò 
la  religione  per  ridurre  gli  uomini  nelle  obbedienze  civili, 
e quando  ebbe  accordati  tutti  i cittadini  come  uno  stru- 
mento di  musica,*  insegnò  loro  le  cose  divine  che  la  ninfa 
Egeria  o una  musa  gli  dettava  stando  con  lui  a segreti 
colloquii  nel  bosco  sacro,  (a)  À lui  si  attribuivano  tutte  le 
istituzioni  religiose  di  Roma:  dedicò  templi  ed  are  agli 
Dei,  istituì  giorni  festivi,  insegnò  come  si  avesse  a pre- 
gare e sacrificare,  ordinò  i sacerdozi  e tutte  le  ceremonie 
del  culto.  Nella  sua  gerarchia  primi  erano  i pontefici  che 
vigilavano  al  mantenimento  delle  leggi  religiose  e puni- 
vano i trasgressori.  Istituì  i Flamini  sacerdoti  degli  Dei 
più  potenti,  gli  Auguri  interpetri  della  volontà  celeste,  le 
vergini  custodi  del  sacro  fuoco  di  Vesta,  del  Palladio  e 
dei  Penati  ; i Feciali  W regolatori  della  pace  e della  guer- 

(a)  Ovidio,  Fast.,  Ili , 27S  e segg.;  Dionisio  (II,  60)  narra  qoalmenta 
Numa  per  mostrare  la  verità  dei  suoi  colioquii  con  la  Dea  a quelii  che  non 
volevano  crederci,  ii  radunò  un  giorno  in  sua  casa  e dopo  aver  loro  mo- 
strato tutte  le  stanze  tenute  quasi  poveramente,  gli  invitò  a tornare  a cena 
la  sera.  Al  loro  ritorno  trovarono  tanta  sontuosità  di  letti , tanto  apparato 
di  masserizie,  e di  vasi  preziosi,  tanta  pompa  di  tavole,  e tanta  ricchezza 
di  cibi  che  ne  rimasero  pieni  di  stupore  e Turono  persuasi  che  fosse  inter- 
venuta la  potenza  divina  e crederono  alla  Dea  dei  segreti  colloquii. 

(b)  Dionisio  (li , 72)  attribuisce  a Numa  l’ istituzione  dei  Feciali , e 
anche  Cicerone  dice  la  medesima  cosa  nel  libro  li , cap.  17,  della  Repub- 
blica i ma  Livio  (1 , 31)  dice  che  la  introdusse  Anco  Uarzio  prendendola 
dagli  antichi  Equicoli.  Cosi  dicono  anche  Servio  , ad  Aen.,  X , 14,  e Aure- 
lio Vittore,  cap.  6.  Ai  22  agosto  del  1862  fu  scoperto  sul  Palatino  un  mo- 
numento commemorativo  inalzato  a un  re  degli  Hquicoli  cui  la  tradizione 
attribuiva  l'istituzione  del  diiitto  fecialo.  E una  piccola  colonna  su  coi 

< Plutarco,  Ntun» 

a Dionisio,  II,  62. 
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ra,  e i Salii  che  onoravano  gli  Dei  danzando  e cantan* 
do.  (o)  A lui  in  singolare  naaniera  furono  rivelati  gli  scon- 
giuri necessarii  per  costringere  Giove  a manifestare  la 
sua  volontà  per  mezzo  del  fulmine  : a lui  venne  dal  cielo 
ranelle  come  pegno  della  fortuna  di  Roma.*  Tutto  il  suo 
regno  è pieno  di  prodigi!  e di  opere  sante  e benefiche 
agli  uomini.  Volle  i cittadini  mantenitori  delle  promesse, 
e dedicò  un  tempio  alla  fede  pubblica.  Perchè  fossero  la- 
boriosi e felici  détte  conforti  e premi  all’agricoltura,  fece 
sacri  i limiti  dei  possessi  e istituì  le  feste  del  Dio  Termi- 
ne. Divise  tra  il  popolo  le  terre  conquistate  da  Romolo, 
e per  rendere  regolari  i lavori  dei  campi  riformò  il  ca- 
lendario riducendo  a dodici  mesi  lunari  l’ anno  che  per 
r avanti  erasolamente  di  dieci.*  Nella  città  in  cui  è detto 
essere  state  in  onore  solamente  l’ agricoltura  e la  guerra, 
davasi  a Numa  anche  la  gloria  di  avere  scompartito  il 
popolo  in  corporazioni  di  arti  e mestieri,  ciascuno  dei 
quali  aveva  proprie  adunanze,  feste,  statuti.*  Il  tempio 
da  lui  consacrato  a Giano  nell’  Argileto  restò  sempre 
chiuso  perchè  la  guerra  non  turbò  mai  il  suo  lungo  re- 
gno di  quarantatrè  anni.  E fra  tutti  i prodigi!  che  la  tra- 
dizione racconta,  singolarissimo  è quello  che  per  opera 
sua  un  popolo  di  feroci  ribaldi  che  si  nutrivano  di  rapine 
e di  sangue  divenisse  in  brevissimo  tempo  il  popolo  più 


sta  questa  epigrafe  : Ftrlor  Erre$iut-Rex  JBquicolut.  — Is  preimus.  — fut 
filiatt  paravit.  — In  P.  R.  — DUcipltinam  txcepit.  Vedi  Revut  archeologi- 
fur,  octobre,  1862,  pag.  303. 

(a)  Dionisio,  li,  63-73  ; Livio,  1, 30  e 31  ■ Dionisio  dice  anche  che  Numa 
insegnò  le  ceremonie  religiose  che  doveano  esercitare  i comandanti  dei 
Celeri  : ma  da  lui  dissente  Plutarco  il  quale  afferma  che  una  delie  pri- 
me opere  di  Numa  fu  quella  di  abolire  questa  guardia. 

i Ovidio,  Fael.y  III,  387  e svgg. 

* Dioniiio,  11,  7Ì-76  j Livio,  /oc.  eit  ; Ovidio,  Fast.,  111,153;  Aarslio 
Vittore,  De  vlr.  Illaslr.,  cap,  3. 

* Plutarco,  Numa. 
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virtuoso  0 più  mite  del  mondo.  Narravano  che  a Roma  e 
nei  luoghi  vicini  all’età  sua  fu  un  secolo  d’oro.  Pareva, 
secondo  Plutarco,  che  tutte  le  città  dei  dintorni  avessero 
respirato  l’alito  salutare  del  soave  e poro  vento  che  ve- 
niva da  Roma.  I cuori  degli  uomini  erano  accesi  dal  de- 
siderio di  condurre  riposata  vita,  di  attendere  alle  pacifi- 
che opere  dei  campi,  di  educare  tranquillamente  i loro 
figliuoli  e di  onorare  gli  Dei:  dappertutto  erano  giuochi, 
feste  e conviti.  I popoli  si  frequentavano , si  mescolavano 
gli  uni  cogli  altri  senza  timore  e senza  pericolo;  e la  sa- 
pienza di  Numa  era  come  una  sorgente  di  beni  che  rin- 
frescava e fecondava  tutta  l’Italia.  ‘ Perciò  morì  reverito 
e compianto  da  tutti:  i popoli  vicini  accorsero  ai  suoi  fu- 
nerali, e i patrìzi  ne  portarono  sulle  spalle  il  cadavere, 
e lo  seppellirono  con  gran  pompa  a piè  del  Gianicolo,  (a)  e 
accanto  a lui  furono  sepolti  i suoi  libri  di  filosofia  e di 
religione.* 

Ma  alla  morte  di  lui  tutta  la  poetica  felicità  della  terra 
cessa  ad  un  tratto.  Se  ne  vanno  gli  Dei  e tornano  gli  no- 
ta) Plutarco,  ioc.  cit.;  Dioniaio,  11,  76.  Ovidio,  Uthun.,  XV,  483, 
dice  di  lui  : 

Coniugi  qui  felix  Nympha,  ducibuique  Canunii , 

SacriUcot  docuil  rilui,  gentemque,  feroci 
Adiuetam  bello,  pacis  traduxH  ad  artes. 

Quem  poslquam  lenior  regnumque  aevumque  peregit, 
Exilinclum  Latiaeque  nurut , populusque,  palrttque 
DetUvere  Numam. 

Dioniaio  e Livio  danno  a Noma  quarantatrè  anni  di  regno  , e Cicerone  [De 
Rep. , II,  14)  lo  fa  regnare  38  solamente.  Vi  è discordanza  tra  gli  an- 
turi anche  sulle  mogli  e sui  dgii  che  ebbe  : alcuni  gli  danno  solamente 
una  moglie  e una  figlia  ; altri,  due  mogli  e quattro  flgliuoli  da  cui  po- 
scia vantavano  di  discendere  quattro  famiglie  (Plutarco,  IVuma).  Ma  non 
sono  concordi  neppure  sull’ istituzioni  religiose  di  lui:  perocché  quelle 
medesime  cose  che  uno  dice  introdotte  da  esso,  da  un  altro  sono  attri- 
buite 0 a Romolo  o ai  re  successivi.  Lo  stesso  tempio  di  Vesta  avvi  chi 
lo  dice  fabbricato  da  Romolo.  Dionisio,  II , 65. 

* Plutarco,  loc.  cit. 

* Livio,  XL,  79;  Plinio,  XIII,  13;  Plutarco,  JVuma;  Valerio  Hiaiimo,  I,  1. 


■ Digitize^by-Coo^ 


Tl'LLO  OSTILIO. 


355 


Cap.  I.] 

mini , e in  tutta  la  sua  forza  ricomparisce  la  primitiva 
ferocia  romana.  Alla  pace  succede  di  nuovo  la  guerra, 
perchè  il  nuovo  re  Tulio  Ostilio,  uomo  di  fiero  e guerre- 
sco talento,  non  puè  accomodarsi  alla  quiete  e alle  prati- 
che tH  religione  che  crede  poco  degne  della  regia  digni- 
tà.* Nasceva  da  una  donna  sabina  e da  un  latino 
della  città  di  Medullia  venuto  a Roma  ai  tempi  di  Romolo 
e morto  ivi  combattendo  nella  guerra  contro  i Sabini.* 
Si  narrava  che  fece  anche  opere  civili  e benefiche  distri- 
buendo terre  ai  poveri  e permettendo  loro  di  fabbricarsi 
abitazioni  sul  monte  Celio  da  lui  cinto  di  mura,*  ma 
il  fatto  grande  del  suo  regno  è la  guerra  e la  distru- 
zione di  Alba,  l’antica  capitale  del  Lazio,  narrata  nelle 
tradizioni  con  splendore  poetico.  Alba,  che  dopo  aver  data 
l’origine  a Roma  sparisce  dagli  antichi  racconti,  non  dà 
segno  di  vita  se  non  quando  si  avvicina  il  momento  della 
sua  morte.  Alba  e Roma  non  curando  i legami  di  paren- 
tela, e rompendo  ogni  relazione  da  metropoli  a colonia, 
da  madre  a figlia,  si  offendono  con  mutue  rapine  e si 
fanno  empia  guerra.*  l due  popoli  si  avanzano  rapida- 
mente l’uno  contro  l'altro,  e già  sono  a fronte  alle  Fosse 
Cluilie  a cinque  miglia  di  Roma.(«)  Ma  prima  divenire 
alle  mani,  il  re  romano  e il  dittatore  di  Alba  parlamen- 
tano, e,  per  risparmio  di  .sangue,  si  accordano  a rimet- 
ter la  loro  sorte  in  un  singolare  conflitto  scegliendo  tre 
combattitori  da  ambe  le  parti.  Vi  erano  tre  fratelli  Orazii 
e treCuriazii,  giovani  strenui,  nati  alla  stessa  ora  e a un 
parto  da  due  sorelle  di  Alba  maritatesi  nei  medesimo 


(n)  II  luogo  era  vicino  a Seltebai^i,  fra  il  quinto  e il  sesto  miglio 
fuori  della  porta  Capena  sulla  via  di  Frascati  ; e I'  antico  nome  gli  venne, 
secondo  Livio,  dal  capitano  degli  Albani  Caio  Cluilio  che  ivi  mori,  e 
in  luogo  di  cui  fu  creato  dittatore  Uezio  Suffezio. 

* Livio,  1,31.  ^ Dionitio, /oc.  ci(. 

* Dionitio,  III,  i . * Livio,  I,  23;  Dionisio,  III, 
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giorno  a un  romano,  e a un  albano.  («)  ÀI  loro  valore  fu 
commessa  la  fortuna  delle  due  patrie,  convenendo  le 
parti  che  quel  popolo  fosse  padrone  dell’  altro  i coi  cam- 
pioni vincessero.  Essi  si  avanzano  «coronati  di  Qori , in 
mezzo  ai  due  eserciti,  fanno  preghiere  agli  Dei,  versano 
lacrime,  si  chiamano  a vicenda  con  carissimi  nomi*  e 
combattono.  Vinse  la  fortuna  di  Roma:  caddero  i tre  di- 
fensori di  Alba,  sopravvivendo  un  romano.  11  quale  men- 
tre era  ricondotto  a Roma  in  trionfo  contaminò  la  vitto- 
ria con  atroce  delitto  uccidendo  la  sorella  che  gli  si  fece 
davanti  piangendo  uno  dei  tre  Guriazii  suo  Bdanzato.  Le 
leggi  lo  dannavano  a morte:  ma  appellandosi  ai  popolo  e 
difendendolo  il  padre,  (b)  ne  andò  assoluto,  e solo  fu  ob- 
bligato a fare  espiazioni  e sacrifizi  agli  Dei  e a passare 
sotto  il  giogo,  (c) 

(a)  Tutte  queste  cose  le  sapeva  Dionisio  (III,  13);  ma  Livio  (I,S4) 
non  sapeva  con  certezza  neppure  a quale  dei  due  popoli  appartenessero 
gli  uni  e gli  altri,  perchè  eravi  discordia  tra  gli  autori,  ed  egli  si  attiene 
ai  più  che  chiamano  Romani  gli  Orazii. 

(è)  Disse,  secondo  Livio,  filiam  iure  caetam.  Dionisio,  (111,81)  chia. 
ma  questi  sensi  crudeli  e (crini,  e dice  che  il  padre  dopo  essersi  fatto 
accusatore  della  figlia  vietò  che  se  ne  riconducesse  a casa  il  cadavere, 
che  si  onorasse  di  esequie,  e che  si  riponesse  nel  sepolcro  della  fami- 
glia. Niccolò  Machiavelli  pone  qui  le  seguenti  riflessioni  politiche  : 
• Erano  stati  i meriti  di  Orazio  grandissimi,  avendo  colla' sua  virtù  vinti 
i Curiazi.  Era  stato  il  fallo  suo  atroce , avendo  morto  la  sorella  ; non- 
dimeno dispiacque  tanto  tale  omicidio  ai  Romani , che  lo  condussero  a 
disputare  della  vita,  non  ostante  che  li  meriti  suoi  fossero  tanto  grandi 
e si  freschi.  La  qual  cosa  a chi  superficialmente  la  considerasse , par- 
rebbe uno  esempio  di  ingratitudine  popolare.  Nondimeno  chi  la  esami- 
nerh  meglio,  e con  migliore  considerazione  ricercherò  quali  debbano  es- 
sere gli  ordini  delle  repubbliche  , biasimerò  quel  popolo  piuttosto  per 
averlo  assoluto,  che  per  averlo  voluto  condannare  . E la  ragione  è que- 
sta, che  nessuna  repubblica  bene  ordinata  non  mai  cancellò  i demeriti 
con  gli  meriti  de'  suoi  cittadini , ma  avendo  ordinati  i premi  ad  una  buona 
opera,  e le  pene  ad  una  cattiva,  ed  avendo  premiato  uno  per  aver  bene 
operato,  se  quel  medesimo  opera  poi  male,  lo  gastiga  senza  avere  ri- 
guardo alcuno  alle  sue  buone  opere.  ■ Diseorei,  I,  84. 

(c)  le,  quibuedam  piacularibxu  eacrifieiie  faclie , quae  deinde  genti  Ho- 
* Dionisio,  III,  1 8, 
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Per  tal  modo  Alba,  la  più  potente  città  latina,  cadde 
in  potere  di  Roma.  Ma  il  dittatore,  benché  si  confessasse 
vinto  e promettesse  obbedienza,  nondimeno  sopportava 
di  mala  voglia  la  soggezione,  e alla  prima  occasione  si 
comportò  da  nemico,  e ne  ebbe  punizione  crudelissima. 
Chiamato  colle  sue  genti  a dare  aiuto  nella  guerra  contro 
Fidene,  Mezio  SufFezio  tradì  i Romani  tenendosi  da  un 
lato  quando  bisognava  combattere,  e aspettando  di  ve- 
dere dove  piegasse  la  vittoria  per  volgersi  da  quella  par- 
te. Il  re  di  Roma,  accortosi  del  tradimento,  dopo  la  pu- 
gna fece  squartare  Mezio  violatore  della  fede  giurata,  e 
pronunziò  inesorabile  sentenza  di  morte  contro  la  sua 
città.  E il  crudele  volere  fu  tosto  recato  ad  effetto.  L’ an- 
tichissima Alba, (a)  madre  di  trenta  colonie,  fu  a suono 
di  tromba*  distrutta  dai  fondamenti,  e,  tranne  i templi, 
non  si  perdonò  a niuno  edilìzio.  La  moltitudine  gridante 
e piangente  di  tanto  strazio  fu  accolta  a Roma  sul  Celio, 
e le  principali  famiglie  albane  furono  ammesse  al  se- 
nato, per  le  cui  adunanze  il  re  fece  fabbricare  la  Curia 
Ostilia.* 

In  tal  modo  Roma  amplia  il  suo  territorio,  e s’ in- 
grandisce sulle  rovine,  e dalla  distruzione  di  una  città 
trae  ragioni  a devastare  le  altre  che  non  vogliono  a lei 
sottomettersi.  Pretende  diritti  su  tutte  le  città  latine  do- 
minate da  Alba,  e quindi  nuove  guerre  e devastazioni. 
Per  tutto  il  regno  di  Tulio  non  vi  ebbe  mai  tregua:  guerre 

ratiae  tradita  sunt , trantmino  per  viam  tigillo,  capite  adoperto , vtlut  sub 
iugiim  misit  iuvenem.  Jd  hodie  quoque  publice  semper  refrctum  manet:  So- 
rorium  tigillum  voaint.  Livio,  I,  26.  Vedi  anche  Pesto.  Ciò  è confermato 
da  Dionisto  (111,22),  il  quale  aggiunge  che  rimaneva  anche  a suo  tempo 
nel  Pòro  una  pietra  angolare  detta  pila  Horatia  su  cui  erano  state  po- 
ste le  spoglie  dei  tre  Albani. 

(a)  Dionisio  le  dò  487  anni  di  vita,  Livio,  400,  e Virglio  300  anni 
dalla  fondazione  di  Alba  alla  nascita  di  Romolo,  Aen.,  I,  272. 

* Servio,  orf /4rn.,  Il,  313. 

S Livio,  I,  23-30;  Dionitio,  III,  25-31. 
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ai  Sabini/  incursioni  e rapine  nelle  campagne  del  Lazio, 
e resistenze  delle  città  che  non  vogliono  riconoscere  il 
dominio  di  Roma.^ 

Poi  si  torna  ai  prodigi!.  Si  ascoltano  voci  sopranna- 
turali: cadono  pioggia  di  pietre:  sopravviene  la  pestilen- 
za, e ne  è colpito  anche  il  re.  Credono  sia  punizione  degli 
Dei  per  aver  posto  in  non  cale  le  istituzioni  religiose  di 
Numa.  Ed  egli  allora  diviene  superstizioso  come  i volga- 
ri, e cerca  di  scongiurare  il  male  con  evocazioni  mi- 
steriose , di  cui  trova  ricordo  nelle  memorie  di  Numa.  Ma 
gli  Dei  non  gli  sono  propizi  come  al  pio  re:  i suoi  scon- 
giuri attirano  sopra  di  lui  il  fulmine  che  lo  distrugge  in- 
sieme coi  suoi  dopo  trentadue  anni  di  regno,  (a) 

A lui  succede  Anco  Marzio  nato  d’ una  figlia  di  Nu- 
ma, il  quale  eccita  gli  uomini  a riprendere  le  pacifiche 
opere  dei  campi,  rinnuova  il  culto  e i sacrifizi  negletti, 
e perchè  il  popolo  conosca  i suoi  doveri  verso  gli  Dei,  fa 
incidere  su  tavole  di  legno  le  leggi  sacre  e le  espone  nel 
Fóro.  ® Amava  la  pace  e desiderava  di  passare  la  vita 
lungi  dai  pericoli  e dai  turbamenti  come  l’avo  materno: 
ma  fu  forzato  ad  essere  uomo  di  guerra.  I vicini  veden- 
dolo intento  a faccende  di  sacerdoti  e reputandolo  effe- 
minato ed  imbelle,  presero  viepiù  coraggio  a mantenere 
loro  indipendenza,  e i Latini  osando  anche  di  venire  alle 
offese  fecero  incursioni  sul  territorio  romano.  Il  re  andò 
subito  contro  di  essi,  assali  le  città  prima  che  fossero 
soccorse  da  tutta  la  lega , messe  i campi  a guasto  e a 
preda,  prese  Politone,  Tellene  e Ficana,  e le  distrusse, e 

(a)  Livio  , I,  31  ; Dionisio  (III,  35)  crede  nel  fulmine  mandato  dallo 
sdegno  degli  Dei , ma  dice  anche  che  altri  credevano  che  Anco  Marzio 
per  voglia  di  regno  mettesse  fuoco  alla  casa  del  re,  e poi  spargesse  la 
diceria  del  fulmine. 

* Livio,  I,  30. 

^ Diooitio,  III,  34. 

^ Dioaitio,  Ili,  36;  Livio,  I,  33. 
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gli  abitatori  condusse  a Roma  e détte  loro  stanza  sul 
monte  Àventino.  Da  ogni  parte  venivano  assalti , ed  egli 
da  ogni  parte  accorreva  e vinceva.  Andò  contro  i Volsci, 
assediò  Velitre  loro  città,  e la  obbligò  a chieder  pace. 
Combattè  felicemente  contro  i Sabini  e gli  Etruschi, 
messe  a sacco  Fidene,  e tolta  ai  Veienti  la  Selva  Mesia 
lungo  la  maremma  tirrena , estese  il  suo  dominio  fino  al 
mare,  e alle  foci  del  Tevere  fondò  la  colonia  e il  porto  di 
Ostia.  In  Roma  cinse  di  mura  il  colle  Aventino,  ('>)  e po- 
polò la  valle  Marcia (<>}  cogli  abitatori  delle  vinta  Medullia: 
fortificò  il  Gianicolo,  perchè  contro  le  aggressioni  degli 
Etruschi  fosse  difesa  la  navigazione  del  Tevere.  E per 
congiungere  le  due  rive  del  fiume  fece  di  legno  il  ponte 
Sublicio.  A freno  dei  delitti  che.  commetteva  la  popola- 
zione cresciuta,  ai  piedi  del  colle  Tarpeio  dalla  parte  del 
Fóro,  costruì  la  prigione  Mamertina.  Morì  dopo  ventiquat- 
tro anni  di  regno  lasciando  tre  fi^i.‘ 

Finquì  hanno  governato  la  Città  Romani,  Sabini  e 
Latini:  ora  viene  uno  straniero  nato  d’ un  mercatante 
greco  e di  una  donna  di  Etruria.  11  mercatante  era  De- 
marato  di  Corinto  il  quale,  fuggendo  la  tirannide  di  Cip- 
sclo,  si  era  riparato  tra  gli  Etruschi  a Tarquinia,  recando 
seco  le  molte  ricchezze  procacciatesi  trafificando  pei  ma- 
ri. Ivi  si  sposò  ad  una  donna  d’ illustre  casato,  e quando 
morì  lasciò  tutte  le  sue  fortune  ad  un  figlio  che  è chia- 
mato Lucumone.  Questi , avendo  animo  intraprendente  e 

I 

(a)  Cicerone  {De  Rep.,  Il,  18)  dice  che  egli  aggiunse  a Roma  anche 
il  Celio,  mentre  gli  altri  autori  lo  fanno  cingere  di  mura  dal  re  prece- 
dente. Quanto  all'  Aventino,  secondo  Varrone,  era  stato  rinchiuso  da  Ro- 
molo stesso. 

(b)  È la  valle  che  separa  il  Palatino  dall' Aventino  ove  poi  fu  il 
Circo  Massimo;  e chiamavasi  Uurcia  e Murtia  o dagli  orci  (ahurceit), 
perchè  ivi  stavano  i vasai,  o dal  mirteto  che  vestiva  la  falda  dell' Aven- 
tino. Varrone,  De  ling.  lat.,  V,  154. 

* Livio,  I,  3S,  33;  Dionisio,  III,  36-15. 
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cupido  di  comandare,  tentò  di  pigliar  parte  alleco.se  pub- 
bliche dei  Tarquiniesi:  ma  l’aristocrazia  etrusca  lo  ri- 
gettò sdegnosamente  come  straniero.  Il  che  sopportando 
egli  di  malissimo  animo,  fermò  di  recarsi  a cercar  mi- 
glior ventura  a Roma  ove  a tutti  si  faceva  lieta  accoglien- 
za E a ciò  confortandolo  anche  Tanaquilla  sua  moglie, 
donna  ambiziosa  cupida  di  grandezze,  parti  conducendo 
seco  molti  de’ suoi  amici.  Per  via  lo  accompagnarono  lieti 
augurii  promettenti  grandezza.  Entrato  in  Roma  si  pre- 
sentò ad  Anco  Marzio  e gli  offri  suoi  servigii  e sue  for- 
tune, e il  re  lo  accolse  lietamente  e lo  fece  cittadino  coi 
suoi  compagni  di  Etruria.  Egli  allora  mutò  nome  e si  chia- 
mò Lucio  Tarquinio.  («)  Prese  parte  alle  guerre  e détte  pro- 
ve di  raro  valore  e di  senno.  In  città  era  magnifico,  e a tutti 
si  porgeva  grazioso.  Onde  la  moltitudine  aveva  a lui  am- 
mirazione ed  amore,  e il  re  lo  onorava  e gli  chiedeva 
consiglio  nelle  faccende:  e quando  mori  lo  lasciò  tutore 
ai  figliuoli , e i cittadini  con  unanime  consenso  Io  eles- 
sero re.  ‘ 

Conseguito  l’intento  delle  sue  ambizioni,  si  mostrò 
degno  dell’alto  grado  facendo  mirabili  cose  in  pace  e in 
guerra.  Continuò  le  scorrerie  per  le  campagne  vicine, 
vinse  dappertutto,  sottomise  popoli,  distrusse  città.  Per 
resistere  agl’impeti  suoi  i Latini  in  un'adunanza  a Fe- 
rentino fecero  prova  di  unirgli  contro  tutte  le  forze  del 
Lazio  e delle  città  sabine  ed  etrusche:*  ma  non  consegui- 
rono l’effetto  voluto,  perchè  anche  allora  il  rapido  e fermo 
consenso  non  era  la  virtù  delle  genti  italiane.  Tarquinio 

{(ì)  Cosi  anche  la  sua  moglie  Tanaqiiilla  mutò  nome,  e sì  chiamò 
Caia  Cecilia.  Lo  affermano  Varrone  citato  da  Plinio  (Vili,  48),  Pesto  e 
Valerio  Massimo  (Or  nominum  ratione).  Ma  ad  essi  contradice  Plutarco 
(QuaeH.  rom.  ) affermando  che  questa  Caia  Cecilia  è moglie  non  di 
Tarquinio,  ma  di  uno  dei  suoi  flgiì. 

* Livio,  I,  34,  35;  DIodUìo,  III,  46-49. 

* Dioniiio,  III,  51. 
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vinse  separatamente  le  città  del  nome  latino  aspettanti 
in  vano  i soccorsi  dei  collegati,  saccheggiò  le  campagne, 
sottomise  Corniculo,  Medullia,  Ficulea,  Nomento,  Carne- 
ria,  Collazia,  Amcriola:  combattè  lungamente  i Sabini  e 
gli  sconfisse  sulle  rive  dell'Anio:  corse  e predò  le  cam- 
pagne di  Cere  e di  Veio,  e vinse  tutte  le  forze  etrusche 
in  una  campale  giornata  ad  Ereto  sul  territorio  sabino,  (a) 
Dopo  di  che  le  città  etrusche  stanche  della  lunga  guerra 
e dei  molti  danni  chiesero  pace , e Tarquinio  fece  loro 
grazia  trattandole  umanamente  e non  esigendo  neppure 
un  tributo.  Volle  solo  che  riconoscessero  l’alto  dominio 
di  Roma,  ed  e.sse  vi  consentirono  mandando  al  re  come 
omaggio  le  insegne  dei  loro  capi , la  corona  aurea , la 
sedia  di  avorio,  lo  scettro  con  l’aquila,  i fasci  e le  scuri.* 
Tarquinio  ebbe  fama  grande  anche  per  le  opere  ci- 
vili. Crebbe  di  cento  il  numero  dei  senatori , di  due  quello 
delle  Ve.stali,  e tentò  anche  altri  cambiamenti,  ma  ne  fu 
impedito  dagli  Auguri  divenuti  allora  potenti.  (^)  Abbellì 
la  città  di  magnifiche  opere.  Colle  ricche  prede  tolte  ai 
vinti  costruì  nella  valle  tra  il  Palatino  e l’ Aventìno  il 
Circo  Massimo  che  poi  divenne  uno  dei  più  splendidi  edi- 
ficii  di  Roma.  Vi  fece  sedili  coperti , distribuì  i luoghi  alle 
curie  e al  senato,  e détte  grandi  giuochi  e spettacoli  chia- 
mando i pugillatori  di  Etruria.  Gettò  le  fondamenta  del 
tempio  di  Giove  sul  colle  Tarpeio:  fece  portici  e taberne 


(а)  Dionisio,  III,  49-S9j  Livio,  I,  35-37.  Delle  vittorie  contro  gli 
Etruschi  paria  solo  Dionisio:  Livio  no  tace  afTatto.  Cicerone  (De  Drp., 
Il,  20),  attribuisce  a Tarquinio  anche  la  prima  sottomissione  degli  Equi. 
Livio  (I,  So],  dice  che  fu  Tarquinio  il  Superbo  che  sottomise  gli  Equi. 
Anche  quanto  ai  trionfi  vi  è discordanza  ; Livio  parla  di  un  solo  ; Plu- 
tarco di  due;  Dionisio  Io  fa  trionfare  tre  volte:  dei  Latini,  dei  Sabini, 
degli  Etruschi. 

(б)  Vedi  in  Livio  (1,36),  e più  estesamente  in  Dionisio  (111,70),  la  sin- 
golare leggenda  dell'  augure  Navio. 

^ Dìoduìo,  III,  61,  63;  Floro,  I,  6. 
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nel  Fóro:  e per  prosciugare  i luoghi  bassi  e paludosi  delia 
città  fece  scolare  le  acque  nel  Tevere  per  via  di  cloache, 
opere  stupende  che  ancora  rimangono  ad  attestare  la  ma- 
gnificenza e la  solidità  delle  costruzioni  dei  tempi  anti- 
chissimi. Si  apparecchiava  anche  a cingere  la  città  di 
grandi  mura  di  pietre  quadrate,  quando  ne  fu  impedito  da 
morte  violenta.  Mori  dopo  trentotto  anni  di  regno  lascian- 
do due  figli  e due  figlie.  Lo  fecero  uccidere  a tradimento 
i figliuoli  di  Anco  Marzio  per  ricoverare  l’impero  paterno 
' che  credevano  ad  essi  dovuto.* 

Ma  il  regno  non  toccò  agli  uccisori,  che  il  delitto 
commesso  fece  odiosi  e banditi.  Successe  un  altro  della 
cui  origine  si  narrarono  singolarissime  favole.  Gli  davano 
per  padre  Vulcano  o un  genio  domestico:*  altri  lo  dice- 
vano nato  di  un’Ocrisìa  e di  un  Tullio  notabile  di  Corni- 
colo  morto  difendendo  la  patria  contro  i Romani.  La  madre 
che  allora  era  incinta  fu  preda  di  Tarquinio  che  ne  fece 
dono  a sua  moglie  Tanaquilia.  La  quale  sentendo  i sin- 
golari accidenti  di  quella  donna  prese  ad  amarla,  e quando 
partorì  nella  reggia  il  figliuolo  che  si  chiamò  Servio  Tullio, 
perchè  nato  in  servitù , lo  fece  educare  nobilmente,  rica- 
vando anche  da  altri  prodigi!  che  gli  Dei  chiamavano  il 
fanciullo  ad  alti  destini.^  Questa  era  la  tradizione  comu- 
ne: ma  altri  invece  gli  davano  per  patria  l’Etruria:  dice- 
vano avere  avuto  dapprima  nome  Mastarna , essere  stato 
compagno  di  armi  di  Cele  Vibenna,  esser  venuto  a Ro- 
ma, e stanziatosi  sul  monte  Celio,  avere  ivi  mutato  il 
nome  etrusco  in  quello  di  Servio  Tullio.  («) 


(a)  Cosi  è detto  nel  frammento  di  un  discorso  di  Claudio  che  si  con- 
serva a Lione,  e che  è citato  da  Tacito,  dnnafi,  XI,  2i.  Cicerone,  Dt 

* Livio,  I,  35,  36  i Dionisio,  III,  67-7f. 

* Dionisio,  IV,  2;  Ovidio.  Fnst.,  VI,  627. 

S Dionisio,  IV,  2,  3;  Livio,  I,  39. 
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Comecché  sia,  Servio  era  prode,  e Tarqainio  aven- 
dogli stima  ed  amore  lo  fece  suo  genero,  e gli  commetteva 
molte  faccende  del  regno.  Quando  poi  il  re  fu  spento, 
Servio  colse  l’occasione,  e prese  il  comando  aiutandolo 
in  questo  disegno  Tanaquilla  che  sperava  prenderebbe  il 
trono  per  serbarlo  ai  figliuoli  di  lei.  («) 

Anch’egli  fu  re  prode  in  guerra  e prudentissimo  in 
pace.  Guerreggiò  venti  anni  e sottomise  gli  Etruschi  che 
non  volevano  più  stare  alle  convenzioni  fatte  col  re  pre- 
cedente.' Ma  la  sua  fama  maggiore  è legata  alle  istitu- 
zioni e ai  monumenti.  Usò  destramente  la  religione  per 
tenere  più  strettamente  uniti  a Roma  i vicini.  Invitò  le 
genti  del  Lazio  a inalzare  d’accordo  coi  Romani  un  tem- 
pio a Diana  sul  monte  Aventino  per  fare  ivi  sacrifizi  e 
feste  in  comune.  E cosi  nel  culto  l’amicizia  fu  consacra- 
ta, e il  trattato  che  univa  i popoli  fu  conservato  come 
cosa  sacra  nel  tempio,  e cosi  Roma  divenne  metropoli  della 
lega  latina.  W Le  vittorie,  le  feste  e la  comunanza  dei 


Reptibl.,  11,  21 , lo  chiama  Servio  Sulpicio  e lo  dice  nato  da  una  serva 
tarquiniese  e da  un  cliente  del  re. 

(a)  Anche  sul  modo  con  cui  Servio  si  fece  re , vi  è discordanza. 
Secondo  Livio  e Cicerone,  fu  fatto  re  dai  senatori  senza  il  consenso  del 
popolo.  Secondo  Dionisio  è chiamato  al  trono  dalle  acclamazioni  popo. 
lari,  e i senatori  vogliono  annullare  l'elezione  a cui  non  ebbero  parte. 
Allora  Servio  per  isventare  le  loro  macchinazioni  offre  di  dimettersi , ed 
è di  nuovo  eletto  dai  popolo.  Quindi  nuova  protesta  dei  senatori  ; ma 
Servio  sicuro  di  essere  sostenuto  dal  popolo  non  bada  pili  alla  resistenza 
dei  padri  coscritti.  Molte  sono  le  contradizioni  di  Dionisio  nella  storia 
di  Servio.  Secondo  lui,  Servio  si  fa  forte  della  qualità  di  tutore  dei  figli 
di  Tarquinio,  come  se  il  regno  fosse  ereditario;  poscia  dichiara  ebe  i 
suoi  pupilli  non  hanno  niun  dritto  alla  corona. 

(b)  Dionisio,  1V,26;  Livio,  1,  Ab.  Anche  i Sabini  si  radunavano  nel 
tempio  dell' Aventino.  A un  Sabino  era  nato  un  bove  di  maravigliosa 
grandezza  e bellezza.  1 vati  dissero  che  la  patria  dì  colui  che  lo  sacri- 
ficasse a Diana  sull'  Aventino  avrebbe  imperio  sugli  altri  popoli  della 
lega.  Il  Sabino  avea  gih  posto  la  vittima  presso  all' altare,  quando  il 

• Dioniiio,  IV,  27. 
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riti  conducevano  a Roma  sempre  nuove  genti,  e gli  abi- 
tatori aumentavano.  Faceva  mestieri  di  spazio  più  largo: 
c quindi  Servio  per  provvedere  al  bisogno  ordinò  nuovo 
e più  ampio  recinto  rincbiudendo  con  mura,  con  fòsse  e 
bastioni  i sette  colli,  sulla  sinistra  del  Tevere,  e dall’al- 
tra parte  la  rócca  gianicolense.  («)  Ampliata  la  città,  il  re 
prese  stanza  sull’  Esquilino  per  dare  dignità  al  luogo  ,*  e 
obbligò  i patrizi  ad  abitare  nella  valle  sottoposta  fra 
l’Esquilie  e il  Viminale  per  aver  modo  a frenarli  se  ten- 
tassero novità,  (b)  L’ interno  della  città  scomparii  in  nuova 
maniera;  lasciando  gli  antichi  nomi  delle  tribù,  la  divise 
in  quattro  regioni,  cui  détte  nome  dai  luoghi  non  dagli 
abitatori,  e le  chiamò  Palatina,  Suburrana,  Esquìlina  e 
Collina.  Gli  abitatori  delle  campagne  divise  in  ventisei 
tribù  rustiche,  e fortificò  le  borgate  perchè  ai  campa- 

sacerdote  romono  gli  disse  che  noe  poteva  fare  il  sacriQzio  con  mani 
impure.  Il  Sabino  andò  a lavarsele  al  Tevere,  ma  in  quel  mentre  il  Ro- 
mano svenò  la  vittima.  Le  corna  di  essa  si  conservarono  per  molte  età 
nel  vestibolo  del  tempio. 

(a)  Su  questo  fatto  gli  autori  sono  coneordi  nei  generali,  ma  dissen- 
tono  nelle  particolarità.  Dionisio  (IV,  13)  dice  che  Servio  aggiunse  alla 
città  solamente  i colli  del  Viminale  e dell'Esquilino,  perchè,  secondo  lui 
(II,  02),  11  Quirinale  era  stato  rinchiuso  da  Numa.  Ma  Livio  (1,  41)  dice 
che  accrebbe  la  città  del  Quirinale,  del  Viminale  e dell’  Esquilino.  Au- 
relio Vittore  ( De  viris  illusir.,  7)  scrive  che  le  mura  della  nuova  cer- 
chia furono  opera  di  Tarquiuio,  e che  Servio  fece  solamente  le  fòsse  e 
r aggere.  L’ aggere  era  un  alto  e largo  terrapieno  che  si  distendeva  dalla 
porta  Esquilina  alla  porta  Collina  , cioè  nel  luogo  ove  il  recinto  non 
aveva  naturale  difesa  (Dionisio,  IX,  68).  Plinio  chiama  maravigliosa  que- 
st’opera e l'attribuisce  a Tarquinio  il  Superbo  {Nat.  Risi.,  Ili,  5).  11 
recinto  di  ServiOj  che  non  fu  variato  Dno  ai  tempi  dell'  imperatore  Au- 
reliano, girava  circa  otto  miglia,  e ancora  se  ne  ritrova  qua  e là  qual- 
che traccia.  Vedi  Nibby,  Roma  antica,  parte  1,  pag.  91. 

(b)  Perciò  dice  Feste  compendiato  da  Paolo  che  quel  lungo  si  chia- 
mò Ficui  patricius.  A questo  vico  oggi  corrispondono  la  Pia  Urbana,  t 
quella  di  6'anla  Pudemiana. 

' Livio,  I,  44. 
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gnuoli  fossero  ricovero  e difesa  contro  le  incursioni  ne- 
miche.* Poscia  procedè  alla  riforma  politica  che  gli  détte 
più  nome,  e che  ebbe  gravissime  conseguenze.  Fece  la 
numerazione  dei  cittadini,*  gli  obbligò  a dichiarare  quello 
che  possedevano,  e secondo  il  loro  avere  li  divise  in  classi 
e in  centurie,  e sul  censo  regolò  i tributi,  i servigi  mi- 
litari e i diritti  al  suffragio.  I ricchi  dovevano  pagare  i 
tributi,  e andare  alla  guerra,  ma  avevano  grande  auto- 
rità nelle  deliberazioni:  mentre  i poveri  che  non  paga- 
vano nè  militavano,  ebbero  pochissima  influenza  nelle 
votazioni.  Ma  essi  si  chiamarono  allora  molto  contenti  di 
andar  liberi  dalle  gravezze,  e benedicevano  il  re  che  dicono 
essere  stato  molto  clemente,  aver  pagato  i debiti  ai  poveri, 
e avere  avuto  anche  in  animo  di  abdicare  la  corona  e di 
istituire  la  repubblica,  conciossiachè  egli  considerasse 
che  la  potenza  in  mano  di  un  solo  va  sempre  soggetta 
ad  abusi.*  Ma  ne  fu  impedito  dalla  ferocia  della  figlia  e 
del  genero:  e lo  abbandonò  la  fortuna  che  lo  avea  tanto 
amato,  (a)  e la  reggia  si  empì  di  delitti  e di  sangue,  af- 
finchè, dice  Livio,  nascesse  più  presto  l’amore  della  li- 
bertà e l’odio  dei  re.*  Egli  aveva  maritato  le  sue  figlie  ai 
due  figli  di  Tarquinio,  Lucio  e Arunte.  Le  due  sorelle 


(a)  Per  l’amore  che  la  fortuna  ebbe  per  lui,  egli  le  avea  inalzato 
due  templi:  uno  sulla  ripa  del  Tevere  si  diceva  della  Foriuna  virile,  ed 
è quello  che,  rifatto  più  tardi,  rimane  anche  oggi  presso  il  ponte  rollo 
convertito  in  chiesa  sacra  a Santa  Maria  Egiziaca.  L’altro  era  nel  FOro 
Boario  e dìcevasi  della  Fortuna  Vergine.  Plinio  ricorda  {Vili,  48)  sulla 
fede  di  Varrone  che  ivi  si  conservava  la  toga  fatta  a Servio  da  Tana* 
quilla.  Vi  era  anche  la  statua  di  lui  di  legno  dorato  (Dionisio,  IV,  41), 
e narravano  che  ossa  si  copri  gli  occhi  con  le  mani  quando  1'  empia  Tul- 
lia osò  entrare  nel  tempio.  Ovidio,  Fast.,  VI,  614. 


' Dionisio,  IV,  13;  Festo  illi  voce  Vrbanas. 
* Dionisio,  IV,  16;  Livio,  I,  41. 

’ Livio,  I,  42,  44,  48  ; Dionisio,  IV,  i6-!l. 

^ Livio,  1 , 46. 
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erano  una  buona  e T altra  malvagia;  cosi  i due  fratelli. 
La  buona  era  divenuta  moglie  del  malvagio,  e la  malva- 
gia del  buono.  Non  poteva  esservi  lunga  concordia  tra  le 
opposte  nature:  i buoni  morirono  di  T^eleno,  e la  trista 
Tullia  e il  tristo  Lucio  Tarquinio  si  unirono  in  empie 
nozze,  e spinti  da  feroce  libidine  di  regno,  mossero  le 
mani  nel  sangue  del  vecchio  re.  11  genero  precipitò  Ser- 
vio dai  gradini  della  Curia  nel  Fòro,  e mentre  il  vecchio 
coperto  di  sangue  faceva  prova  di  strascinarsi  alla  reg- 
già  sull’ Esquilie,  fu  sopraggiunte  nel  vico  Ciprio  dagli 
assassini  che  lo  finirono  e lo  lasciarono  morto  in  mezzo 
alla  strada.  L’empia  Tullia  poco  appresso  passò  col  pro- 
prio carro  sopra  il  cadavere,  e lasciò  il  nome  di  Fio  Scel- 
lerata al  luogo  che  vide  l’ atroce  misfatto.  W 

(a)  Secondo  Ovidio,  Fati.,  VI,  598,  vi  fu  pugna  tra  i partigiani  di  Tar- 
quinio e di  Servio,  e in  quella  pugna  Servio  peri  : 

Altonilum  vulgus  ad  arma  ruit. 

Bine  eruor , Mnc  caedti  ; infirmaque  vincitur  aelat  : 
Sceptra  gmer  lacero  rapla  Superbui  habet. 

Ipse  tub  Eiquiliit , ubi  trai  tua  regia , coesiu 
Concidit  in  dura  languinolenlut  humo. 

In  Dionisio  (IV,  39)  Tullia  è presente  nel  F6ro  quando  Servio  è precipi- 
tato dalla  Curia,  e applaudisce  a Tarquinio,  c lo  saluta  re,  e Io  esorta 
a finir  di  uccidere  il  vecchio.  Della  Via  Scellerata,  che  dovette  esserepresso 
al  luogo  dove  oggi  è la  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli,  dice  Ovidio,  m Ibin, 
verso  363:  Infamemque  locum  tcelerit  quae  nomine  fedi.  Vedi  anche.  Fati., 
VI , 609  , dove  con  bella  finzione  dice  anche  che  la  statua  di  Servio  si 
messe  una  mano  davanti  agli  occhi  per  non  vedere  rientrare  in  casa  la 
figlia  parricida  : 

Stpnum  trai  in  (olio  retideni  tub  imagine  Tulli: 

Dicilur  hoc  oculit  oppotuiite  manum. 

Et  vox  audita  eit  ; Vultut  abtcondile  noitroi, 

Ne  natae  videant  ora  nefanda  meae. 

Anche  a Roma  vi  furono  statue  mobili  per  mezzo  di  molle,  di  corde  o di 
altri  ingegni  inventati  dai  sacerdoti.  La  Fortuna  di  Anzio  si  muoveva 
prima  di  render  gli  oracoli.  Macrobio,  Sai.,  I,  23.  Per  interessi  politici  e 
sacerdotali  si  muovevano  al  bisogno  le  statue  degli  Dei  nel  lettisternio 
(Livio,  L,  59)  : e vi  erano  marionette  nei  templi,  nelle  solennità  dei 
giuochi  pubblici  e in  altre  occorrenze.  Vedi,  Magnin , Hisloire  dei  marion- 
nettei  depuii  l’antiquili  jusqu'à  nosjouri,  Paris,  1852,  pag.  15  e segg. 


Cap.  I.]  TIRANNIDE  DI  TABQUINIO  IL  SUPERBO.  547 

11  regno  guadagnato  col  parricidio  fu  mantenuto  con 
tutte  le  atrocità  e turpitudini  che  sa  trovar  la  tirannide: 
e perchè  in  ogni  atto  l’empio  re  era  arrogante  e iracon- 
do, ebbe  il  soprannome  di  Tarquinio  il  Superbo.  Con 
Servio  fu  empio  ed  eCTerato  anche  dopo  la  morte,  perchè 
vietò  che  gli  fosse  reso  ninno  onor  funebre:  e la  misera 
vedova  che  nottetempo  con  pochi  amici  ne  raccolse  il 
cadavere,  mori  o uccisa  da  lui  in  pena  di  questa  pietà, 
0 spenta  dal  troppo  grande  dolore  del  caso  miserando.* 
Tarquinio  dispregiò  tutte  le  leggi,  e in  luogo  di  quelle 
pose  la  sua  volontà.  Decideva  a voglia  sua  tutti  gli  affari 
di  pace  e di  guerra;  da  se  stesso  faceva  e disfaceva  al- 
leanze. Dei  patrizi  che  stimava  a sè  avversi  altri  uccise, 
altri  esiliò,  e a tutti  tolse  la  roba:  i plebei  oppresse  di 
gravezze  incomportabili.  Mandava  attorno  spie  a racco- 
gliere ciò  che  si  dicesse  di  lui;  e perchè  senti  vasi  odiato, 
si  cinse  di  sgherri  che  lo  guardas.sero  dalle  insidie  fuori 
e in  casa.  («) 

Ma  quanto  più  mostravasi  altiero  e crudele,  più  gli 
cresceva  la  paura,  e più  sentiva  il  bisogno  di  premunirsi. 
Per  continuare  la  tirannide  in  casa,  s’ingegnò  di  farsi 
forte  di  amicizie  e di  alleanze  al  di  fuori.  Cercò  parentele 
e aderenze  fra  i cupidi  di  preminenza,  si  volse  agli  am- 
biziosi del  Lazio,  e détte  una  sua  figlia  in  moglie  a Ot- 
tavio Mamilio  dittatore  di  Tuscolo.  Poscia  conciliatisi  per 
mezzo  di  lui  alcuni  dei  maggiorenti  delle  altre  città,  in- 
vitò tutti  i Latini  ad  una  assemblea  a Ferentino  per  trat- 
tare delle  comuni  faccende.  Ma  essendosi  divulgala  la 
fama  delle  sue  crudeltà,  tutti  non  potevano  esser  con- 
ta) Dionisio,  IV,  4I-V3  ; Livio,  I,  48.  Livio  dice  che  in  luogo  dui  sena- 
tori uccisi  0 sbanditi  non  messe  nessuno,  per  rendere  colla  scarsità  del 
numero  spregevole  quell'ordine.  Ma,  secondo  Dionisio,  rifece  il  senato  di 
suoi  amici,  pronti  a pensare  e a fare  ciò  che  egli  volesse. 

* Dionisio,  IV,  40. 
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cordi  a divenirgli  amici:  e se  Ottavio  Mamilio  per  ambi- 
zioso talento  e per  amore  di  dominazione  si  faceva  loda- 
tore e sostenitore  del  tiranno,  altri  a gran  ragione  lo 
abominavano.  E Turno  Erdonio  di  Arida,  un  prode  sol- 
dato potente  di  ricchezze  e di  amici,  nell’adunanza  inveì 
fieramente  contro  di  lui,  lo  disse  usurpatore  empio,  lo 
mostrò  brullo  di  sangue  domestico,  di  stragi,  di  confi- 
scazioni,  di  csilii,  e cupido  di  dominare  i Latini  per 
togliere  anche  ad  essi  la  vita  e la  roba.  11  Superbo,  tro- 
vando in  quest’  uomo  un  forte  ostacolo  a suoi  disegni,  si 
accese  di  fiero  sdegno,  e si  volse  a dare  opera  a per- 
dere il  libero  Aricino.  Ma  vide  che  la  forza  aperta  non 
poteva  aver  buono  effetto,  e,  astuto  macchinatore  com’era, 
ebbe  ricorso  alle  insidie,  e di  zelo  pubblico  colorì  men- 
titamente il  suo  privato  disegno.  Corrotto  uno  schiavo, 
fece  nascondere  armi  in  casa  di  Turno,  e poi  lo  accusò 
all’assemblea  di  macchinazioni  contro  la  patria.  La  frode 
riuscì  a maraviglia.  Trovate  le  armi  denunziate,  fu  cre- 
duta l'accusa,  e Turno  Erdonio  difensore  della  pubblica 
libertà  fu  fallo  morire  di  crudel  morte  dagli  stessi  Lati- 
ni, come  reo  di  attentato  contro  la  patria  e i cittadini.* 
Tolto  di  mezzo  questo  ostacolo,  Tarquinio  ottenne 
pieno  il  suo  desiderio.  Tirò  i Latini  a sottomettersi  a lui, 
e a legarsi  più  strettamente  con  Roma.  Furono  unite  in- 
sieme le  armi,  e il  re  proclamato  capo  della  lega  latina, 
nella  quale  entrarono  anche  gli  Ernici  («)  e le  città  vol- 
sche  di  Ecetra  e di  Anzio.  Per  rendere  i vincoli  della 
lega  più  forti,  ancb’esso  usò  la  santità  della  religione  e 
dei  sacrifizi.  Nel  cuore  del  Lazio,  sul  monte  Albano  era 
ab  antico  il  tempio  sacro  a Giove  Laziale,  e ab  antico 


(a)  Dionisio,  IV,  49.  Livio,  1, 55,  invece  degli  Ernici  pone  gli  Equi. 


* Lirio,  I,  49*51  ; Dioaiiio,  IV,  45-47. 
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frequentato  e festeggiato  dai  popoli.  («)  Tarquinio  rese 
queste  feste  più  solenni,  vi  stabilì  annuale  convegno,  e 
lo  fece  strumento  di  più  ferma  concordia  tra  Roma  e le 
genti  del  Lazio.  La  solennità  ebbe  il  nome  di  Ferie  Lati- 
ne: v’intervenivano  i popoli  e i magistrati  di  quaranta- 
sette  città,  (6)  portavano  agnelli,  latte,  formaggio  e der- 
rate: facevan  fiera  e convito  in  comune:  s’ immolava  un 
toro  bianco,  e tutti  i popoli  convenuti  avevano  parte  alle 
carni  della  gran  vittima.  I Romani  sacrificavano  per  tutti 
e avevano  il  primato  della  festa.* 

Per  questa  unione  divenuto  più  forte,  Tarquinio  volse 
le  armi  contro  gli  altri  popoli  d’ attorno  che  non  volevano 
aderire  alla  lega.  Saccheggiò  le  campagne  dei  Sabini,  li 
battè  ad  Ereto  e a Fidene,  corse  il  territorio  dei  Volsci, 
fece  cruda  guerra  a Suessa  Pomezia  città  floridissima  se- 
dente in  vasti  e fertili  campi,  la  prese,  e ne  vendè  gli 
abitanti  e ne  tras.se  preda  ricchissima.  Poi  ai  medesimi 
Volsci  tolse  anche  Signia  e Circeio,  e vi  mandò  colonie 
perchè  fossero  presidio  a Roma  sulla  terra  e 'sul  mare.* 
Meno  facile  gli  fu  trionfare  di  Gabio  Era  uno  dei  più 
potenti  comuni  del  Lazio,  e resistè  gagliardamente  sette 
anni.  Scorrerie  e depredazioni  dall’ una  parte  e dall’altra; 
di  qua  e di  là  assalti  respinti,  uccisioni,  campagne  gua- 
ste e rubate:  ma  i Gabini  non  che  perdersi  di  animo  do- 
ravano sì  minacciosi,  che  Tarquinio  fu  costretto  a fortifi- 
care Roma  di  una  fossa,  di  alti  ripari  e di  torri.*  E alla 
fine  le  cose  procedevano  sì  male  che  il  tiranno  vedendo 


(n)  Vedi  Pesto  alla  voce  OfcIHutn  ; Asconio  Pediano,  Comment.  prò 
Piando;  Micali,  L' linha  avanti  il  dominio  dei  Romani,  par.  Il,  cap.  3. 

(b)  Dionisio,  IV,  49;  Plinio  (III,  9),  dà  il  nome  di  trentadue  popoli  che 
avevano  parte  alle  carni  della  vittima. 

t Dionisio,  IV,  49. 

* Dionisio,  tV,  50,  51,  5S,  63  j Livio,  I,  53. 

S Dionisio,  IV,  64  j Plinio,  III,  9. 
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di  non  poter  più  sostenere  la  guerra  aperta  ricorse 
agl’inganni.  D’accordo  con  lui,  Sesto  suo  Aglio  maggiore!») 
si  Anse  ribelle  al  padre,  e fuggi  a Gabio  chiedendo  pietà 
e ricovero  contro  la  persecuzione  del  tiranno.  Il  disegno 
fu  sì  bene  colorito  che  i Gabini  lo  accolsero  lietamente,  e 
pel  valore  ch’ei  mostrava  in  guerra  presero  di  lui  tanta 
Adanza  che  lo  elessero  a loro  capo.  Giunte  le  cose  a que- 
sti termini , mandò  un  messaggio  al  padre  per  chiedergli 
consiglio  su  quello  che  fosse  da  fare  per  venire  a capo 
della  ben  cominciata  impresa.  Tarquinio  andò  nel  giar- 
dino, passeggiò  in  silenzio,  abbattè  con  una  bacchetta  le 
teste  dei  più  alti  papaveri,  e poscia  accomiatò  il  messag- 
gio senza  fargli  altra  risposta.  (6)  Sesto  capì  da  questo 
linguaggio  di  azione  che  bisognava  togliere  di  mezzo  i 
maggiorenti  di  Gabio,  e con  false  accuse  spense  o esiliò 
tutti  quelli  che  potevano  fare  ostacolo  ai  suoi  disegni. 
Quindi  preparata  bene  ogni  cosa,  Tarquinio  di  notte 
tempo  si  avvicinò  alla  città  e apertegli  le  porte,  la  op- 
presse improvvista,  fece  con  essa  alleanza,  e vi  lasciò  a 
re  il  Agliuolo  che  aveva  maneggiato  sì  bene  la  frode.* 
Queste  sono  le  imprese  di  guerra  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. In  pace  compì  la, grande  opera  delle  cloache,  e 
colle  ricchezze  prese  a Suessa  Pomezia  e colle  gravezze 
che  metteva  sui  cittadini  cominciò  sul  colle  Tarpeio  il 
gran  tempio  di  Giove  ideato  dall’altro  Tarquinio.  Il  re 

(<i)  Dionisio,  IV,  .SS.  In  Livio  (I,  53),  invece  è il  minore. 

(6)  Livio,  I,  54;  Dionisio,  IV,  56.  Ovidio,  Faat.,  li,  703  ec.,  dice  ; 

Horiut  odorati»  suberat  cultissimus  htrbis  , 

Sectus  humum  n'ro  lene  eonantis  aquae. 

Ulte  Tarquiniut  mandala  lalentia  nati 
Aecipit , el  virgo  lilia  somma  metit. 

Munirne  ut  rediit , decueeaque  lilia  dixit  ; 

Fiiiuj , Agnosco  iuj»a  parentis , ait. 

Nee  mora  : principibus  coesi»  ex  urbe  Cabina  , 

Traduntur  ducibu»  moeiiia  nuda  sui». 
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Tazio  avea  già  consacrato  agli  Dei  sabini  la  cima  del 
colle.  Volevasi  ora  che  tutti  gli  Dei  cedessero  a Giove,  ma 
gli  Auguri  dissero  che  il  Dio  Termine  non  poteva  muo- 
versi, (a)  e questa  fermezza  si  tenne  come  presagio  della 
potenza  di  Roma,  la  quale  fu  annunziata  anche  da  un 
altro  prodigio.  Scavando  i fondamenti  del  tempio  di  Giove 
fu  trovato  un  capo  umano  di  fresco  reciso  dal  busto  e 
grondante  ancora  di  caldo  sangue.  (t>)  Interrogali  gli  Au- 
guri etruschi  su  questo  portento,  risposero  che  il  luogo 
ove  si  era  trovato  quel  capo  sarebbe  la  capitale  d’ Italia 
e del  mondo,  (c)  Con  questi  promettenti  augurii  fu  inco- 


(а)  Ovidio,  Fati.,  Il,  667: 

Dtorum 

Cuncla  lavi  ceitil  turba , locumque  dedil. 

Terminus,  ut  veltres  meniorant , convenlus  in  aede 
Restitit,  et  magno  cum  love  tempia  lenti. 

(б)  Arnobio  (Advert.  geni.,  VIJ  dice  che  era  il  capo  di  un  Tolo  di 
Vulci  ucciso  dagli  schiavi  e aepolto  fuori  di  Etruria  , e che  da  questo  Ca- 
put Tali  venne  alla  collina  il  nome  di  Capiiolium. 

(c)  Dionisio,  IV,  61  ; Livio,  I,  65.  Dionisio  a proposito  di  ciò  narra  la 
seguente  novella.  Consultati  gli  Auguri  romani  dissero  che  il  prodigioera 
al  di  sopra  della  loro  scienza , e che  faceva  di  mestieri  andare  dal  più  fa- 
moso indovino  di  Etruria.  Allora  si  manda  subito  un'  ambasceria  dei  più 
illustri  patrizi,  I quali  arrivati  in  Etruria  alla  casa  dell'Augure  famoso, 
s' imbattono  nel  Gglio , il  quale  dice  loro;  Mio  padre  di  presente  è molto 
occupato,  ma  se  intanto  voi  volete  darmi  contezza  di  ciò  che  volete  da  lui, 
io  vi  insegnerò  come  dovete  interrogarlo  e come  rispondergli,  perocché  In 
fatto  di  divinazione  il  modo  di  interrogare  è di  grave  momento.  Gli  am- 
basciatori gli  narrano  il  prodigio,  ed  egli  prende  a dir  loro: Mio  padre  vi 
spiegherà  tutto:  non  temete  d' inganno,  i vati  non  possono  mentire;  ma 
badate  bene  alle  domande  e alle  risposte.  Egli  vi  dirà  che  non  capisce  bene: 
disegnerà  sulla  terra  il  Tarpeio,  vi  mostrerà  i punti  dell'oriente,  del  set- 
tentrione , dell'  occidepte  e del  mezzogiorno , e vi  domanderà  da  qual 
parte  sia  stata  trovata  la  testa.  Se  voi  rispondeste  è qui,  perdereste  tutti 
1 vantaggi  del  prodigio,  clie  sarebbero  trasportati  nel  luogo  da  voi  indi- 
cato. Perciò  guardate  bene  di  rispondere  sempre,  a Roma,  sul  Tarpeio.  Ed 
egli  quando  vedrà  di  non  potervi  incalappiare,  vi  spieglierà  chiaramente 
la  significazione  del  vostro  prodigio.  Avvenne  come  il  giovane  aveva 
detto.  Ammessi  alla  presenza  dell'Augure,  gli  ambasciatori  lo  videro  se- 
gnare linee  curve  e linee  rette  sul  suolo  , ma  quando  ei  gli  strinse  a dire 
da  qual  parte  si  era  trovata  la  testa,  essi  non  si  lasciarono  cogliere  all'  in- 
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minciato  il  lavoro  del  tempio,  e presedendovi  gli  artefici 
etruschi,  riuscì  bello  e magnifico.  ‘ 

Poi  i prodigii  continuavano;  e prodigio  fu  anche, 
dice  Dionisio,  che  sotto  Tarquinio  si  acquistassero  i libri 
della  Sibilla  mandati  dai  Numi  in  dono  a Roma  per  la 
salute  di  lei,  e conservati  religiosamente  in  un’arca  nel 
tempio  di  Giove. 

tutto  andava  secondo  i voti  del  tiranno:  era  potente 
al  di  fuori , e si  faceva  famoso  per  grandi  opere  nella 
città.  Pareva  che  gli  Dei  stessi  fossero  dalla  sua  parte. 
Ma  i lieti  augurii  non  continuarono  a lungo:  cominciavano 
sogni  e presagii  annunziatori  di  grandi  sciagure.  Un  ser- 
pente uscito  di  mezzo  all’altare  della  reggiadivorò  le  offerte 
fatte  ai  Penati.  («)  Presso  alla  reggia  gli  avvoltoi  distrus- 
sero il  nido  di  un’aquila  e ne  uccisero  i piccoli  figli.*  Di 
piu  una  pestilenza  cominciò  a menar  grande  strage.  II  re 
spaventato  non  contando  più  sui  vati  di  Etruria,  volle 
sapere  dalT oracolo  di  Delfo  quali  pericoli  Io  minacciava- 
no, e mandò  colà  con  ricchi  doni*  i suoi  tìgli  Tito  e Arun- 


sidia  delle  domande,  e ripeterono  sempre  non  qui,  ma  a Boma,$ul  Tarpeio. 
Perloché  l'augure,  vedendo  di  non  potergli  imbrogliare,  disse:  Andate  a 
dire  ai  vostri  concittadini  che  il  luogo  ove  è stato  trovato  questo  capo  sarb 
capo  di  tutta  1'  Italia. 

Hinio  chiama  I'  augure  Oleno  Galeno,  e cita  gli  Annali  che  attesta- 
vano che  la  fortuna  di  Roma  sarebbe  stata  trasferita  all'  Ktruria  se  gli  am 
basciatóri  non  avessero  risposto  bene  alle  insidiose  domande  dell'indovi- 
no. {Nat.  Hist.,  XXVI1I,4J. 

{a)  Ecct,  ntfa$  vitu,  mediti  altaribus  anguis 

Exit , et  extiuctis  ignibue  exla  rapii. 

Ovidio,  Fast.,  II,  711. 

Livio  {1,  56},  dice  che  il  serpente  usci  fuori  da  una  colonna  di  legno 
{ex  columna  lignea  lapeui).  Vedi  anche  i versi  di  Accio  citati  da  Cice- 
rone, De  Divinai.,  1,22. 


t Livio,  I,  56. 

^ Dionisio,  IV,  63. 

* Cicerone,  De  Hep  , II,  SA. 
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te,  e il  suo  nipote  Bruto  che  per  sottrarsi  ai  sospetti  regii 
fiogevasi  scemo,  (a)  L’oracolo  di  Delfo  rispose:  che  Tar- 
quinio  cadrebbe,  quando  un  cane  parlasse  con  voce  uma- 
na.’ Consultato  l’oracolo  su  questa  faccenda,  gli  doman- 
darono anche  a chi  i destini  darebbero  l'impero  di  Roma: 
e la  Pizia  rispose  che  l’impero  sarebbe  di  chi  baciasse  il 
.primo  sua  madre.  Bruto  solo  comprese  il  senso  arcano  di 
questa  risposta , e simulando  di  cadere  baciò  la  terra  ma- 
dre comune  a tutti  i mortali.  * 

Tornati  a Roma,  trovarono  Tarquinio  alla  guerra  con- 
tro Ardea  capitale  dei  Rutuli,  nelle  molte  ricchezze  della 
quale  egli  sperava  impinguare  di  nuovo  il  regio  tesoro. 
Ma  era  difficile  a prendersi,  perchè  forte  per  natura  disito 
e per  industria  di  mano;  aveva  mura  fortissime,  e resi- 
steva gagliardamente , e non  si  poteva  avere  se  non 
per  fame.  Gli  assediami  erano  stanchi  delle  lunghe  fati- 
che; e mentre  in  giuochi  e in  conviti  studiavano  di  me- 
nomare le  noie,  tra  i figli  del  re  e Gollatino  sorse  disputa 
sulla  virtù  delle  loro  donne.  Collatino  che  metteva  so- 
prattutto la  sua  moglie  Lucrezia,  propose  dì  finire  la 
contesa  coll’andare  nell’  istante  a sorprender  le  mogli. 


(a}  Unito  era  Aglio  dì  un  Marco  Giunio  e di  una  Tarquinia  Piglia  del 
primo  Tarquinio.  Il  Superbo  gli  uccise  il  padre  e un  fratello  per  pigliarne 
la  roba:  ed  egli  per  salvarsi  si  Ause  stupido,  e da  ciò  guadagnò  la  vita  e 
il  nome,  e quindi  la  comodità  di  far  vendetta  di  sé  e dei  suoi.  Tarquinio 
non  temendolo  gli  permetteva  di  star  coi  suoi  Agli  per  divertirli,  perché 
faceva  e diceva  le  giollerie  che  sogliono  i pazzi.  (Dionisio,  IV,  68].  Ma  è 
cosa  ben  singolare  che  a un  giullare  che  si  cibava  di  Achi  acerbi  (Macrobiu, 
.Sulurn.,  Il,  16),  Io  stesso  Tarquinio  avesse  dato  l'importantissimo  uAìcio 
di  tribuno  dei  Celeri  (Dionisio,  IV,  71  ; Livio,  I,  59)  Anche  sulla  madre  di 
Bruto  vi  è discordanza.  Era  zia  del  Superbo  secondo  Dionisio,  e soreila 
secondo  Livio.  Questi  tiene  il  Superbo  Aglio  del  Prisco  ; quegli  lo  stima 
nipote. 

* Zonira,  II. 

* Dionisio,  I V,  66  ; Livio,  I,  Ó6  : Ovidio,  fasi.,  Il,  <18  er. 

Vassccci.  Storia  dell' Italia  antica.  — 1.  23 
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TrovaroDO  a Roma  le  regie  donne  coronate  di  fiorì  e al- 
legramente banchettanti  e beventi.  11  premio  della  severa 
virtù  non  era  per  esse.  Di  là  andarono  a Collazia  a ve- 
dere Lucrezia  moglie  di  Collatino,  e comecché  giungessero 
a notte  avanzata,  la  trovarono  in  mezzo  alle  ancelle 
che  filava  e sospirava  allo  sposo  lontano.  Essa  ebbe  la 
palma  della  virtù  e della  bellezza,  (a)  E la  virtù  e la  bel- 
lezza eccitarono  i turpi  appetiti  di  Sesto  Tarquinio  il 
quale,  tornato  il  giorno  appres.so  a Collazia,  e accolto  da 
Lucrezia  come  si  conviene  a parente,  nel  silenzio  della 
notte  entrò  armato  nella  stanza  maritale  di  lei,  e riuscen- 
dogli vane  le  minacce  di  morte,  la  vinse  coi  minacciarle 
r infamia.  La  casta  donna  non  potendo  sostenere  il  peso 
dell’ onta  patita,  si  uccise  di  propria  mano  legando  ai 
suoi  la  vendetta.  W E ardenti  di  vendicarla  erano  Colla- 
tino, Lucrezio,  Bruto  e Publio  Valerio.  La  casa  era  piena 
di  desolazione  e di  pianto,  quando  Bruto  posta  giù  ad  un 
tratto  la  finta  follìa  grida  che  vi  rimarrà  tempo  da  pian- 
gere, e che  ora  vi  è bisogno  di  energiche  opere.  Quindi 
trae  il  coltello  del  corpo  di  Lucrezia,  lo  bacia  e sopra 
quello  giura  guerra  ed  esterminio  ed  odio  eterno  ai  tiran- 
ni: e tutti  gli  astanti  ripetono  il  giuramento,  e per  con- 
siglio di  Bruto  portano  nel  Fóro  il  cadavere  fumante 
ancora  di  sangue,  chiamano  la  moltitudine  all’armi,  le 
ricordano  le  rapine,  le  stragi,  le  crudeli  libidini  e tutte 


(а)  Livio , 1, 57  ; Ovidio , Fa<f.  ,11,721  esegg.  Dionisio  non  fa  cenno 
della  contesa  nata  nel  campo,  nè  della  escursione  notturna  dei  manti,  ma 
dice  che  Sesto  s’ innamorò  di  Lucrezia  perchè  la  vide  essendo  stato  man- 
dato dal  padre  a Colliizia  per  cose  dì  guerra  (IV , 6t). 

(б)  Secondo  Livio,  che  fa  mirabilmente  questo  racconto,  Lucrezia  si 
uccide  nella  sua  camera  a Collazia  dopo  avere  raccontata  la  sua  sventura 
ai  parenti.  Secondo  Dionisio  (IV  , 66),  appena  patito  il  disonore  essa  si  ve- 
ste a lutto , mette  un  coltello  sotto  le  vesti , va  a Roma , si  presenta  deso- 
lata e cogli  occhi  pieni  di  lacrime  a Lucrezio  suo  padre  , gli  racconta  la 
sua  sciagura , lo  prega  di  vendicarla,  e quindi  si  trae  il  coltello  di  sotto  le 
vesti  e se  lo  figge  nel  petto.  Dopo  vengono  Collatino  e Bruto  dal  campo  ec. 
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le  empie  opere  dei  re.  W Tutti  gridano  libertà:  i tiranni 
con  tutti  quelli  di  loro  stirpe  sono  per  sempre  proscritti 
da  Roma,  è dichiaralo  traditore  e reo  di  morte  chiunque 
parteggi  per  essi,  e per  un  senato  consulto,  confermato 
dalle  centurie,  l’autorità  dello  Stato  è posta  io  mano  a 
due  consoli  che  sederanno  in  carica  un  anno.  All’  alta 
carica  sono  chiamati  Bruto,  l’eroe  della  rivoluzione,  e 
Gollatino,  il  marito  della  morta  Lucrezia,  il  quale  poi  è 
costretto  a lasciare  1’  ufficio  e anche  a ritirarsi  da  Roma, 
perchè  congiunto  di  parentela  ai  Tarquinii,  e io  suo  luogo 
è posto  P.  Valerio.  W 

Alla  nuova  di  questa  rivoluzione  Tarquinio  partiva 
in  fretta  dal  campo  per  correre  a reprimerla:  ma  trovò 
chiuse  le  porte  di  Roma,  e tutta  la  città  fremente  contro 
di  lui.  Concitato  da  fiero  sdegno  a quella  vista  tornò  in- 
dietro per  tenersi  fido  l’esercito.  Ma  ogni  cosa  volge  vasi 
contro  di  lui.  Nel  tempo  della  sua  assenza  anche  l’eser- 
cito aveva  voltato  bandiera,  perocché  Bruto  andato  per 
altra  via  tra  i soldati,  vi  era  stato  accolto  con  grida  di 
gioia  come  liberatore  della  patria,  e le  centurie  dell’eser- 
cito aveano  confermato  la  rivoluzione  e i decreti  di  Ro- 
ma: (c)  e conclusa  una  tregua  di  quindici  anni  con  Ar- 
dea,(d)  l’esercito  tornò  alla  città. 

(a)  Dionisio,  IV,  79  ec.  Ovidio,  Fatt.,  Il,  S49  : 

Brutut  elamort  Quiritei 

Concilat , et  regii  facla  nefanda  refert. 

Tarquiniut  eum  prole  fugit.  Capii  annua  commi 
laro.  Die*  regnii  iUa  suprema  fuil. 

{b)  Livio  1,59  e 11,2  ; Diooislo,  IV,  70, 89.  Non  si  sa  poi  perché,  cacciato 
Collatino  parente  dei  tiranni  in  terzo  o quarto  grado,  si  lasci  stare  a Roma 
e nel  consolato  Bruto  Bglio  di  una  Tarquinia  e nipote  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. 

(c)  Livio  I,  60.  In  Dionisio  (IV,  85)  non  è la  presenza  di  Bruto  che 
trae  alla  rivoluzione  l'esercito,  ma  sono  le  lettere  venute  da  Roma  le 
quali  appena  lette  dai  capi,  fanno  si  che  i soldati  col  voto  dato  per  cen- 
turie approvano  la  cacciata  dei  re. 

(il)  Dionisio  IV,  85.  Ma  ciò  è contraddetto  dal  trattato  concluso 


Ad.  «ti 
Roma  24 
«V.  G.  C 
510. 
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Il  Superbo  ora  va  mendicando  soccorsi,  si  racco- 
manda a tulli  perchè  lo  rimettano  in  trono,  concila  a 
favor  suo  i nemici  di  Roma,  si  vale  dell’odio  che  hanno 
contro  la  potente  rivale,  lenta  le  congiure  e la  guerra. 
Dapprima  si  ripara  a Gabio,*  e chiesto  invano  soccorso 
ai  Latini,’  va  a sollecitare  gli  Etruschi.  I Tarquiniesi  e i 
Veienti  a petizione  di  lui  mandarono  ambasciatori  a ri- 
chiedere che  gli  fosse  permesso  di  tornare  a Roma  a 
render  conto  del  suo  operato,  e che  intanto  si  rendessero 
i beni  a lui  e a quelli  che  Io  avevano  seguito.*  Alla  pri- 
ma domanda  fu  risposto  che  Roma  aveva  bandito  i Tar- 
quinii,  e che  era  vano  muover  parole  di  loro  ritorno: 
sulla  seconda  erano  discordi  i pareri.  Bruto  non  voleva 
che  niente  si  rendesse  a chi  aveva  rubato  a tutti,  di- 
cendo che  i beni  dei  tiranni  si  avevano  ad  usare  per  far 
loro  la  guerra.  Collatino  («)  opinava  che  si  rendessero.  Bi- 
sognò ricorrere  alla  sentenza  del  popolo  che  si  divise 
pure  in  due  parti,  e per  un  solo  voto  fu  vinto  il  partito 
che  era  per  la  restituzione.* 

Intanto  gli  ambasciatori  in  Roma  cospiravano  cogli 
amici  della  tirannide  ai  quali  Tarquinio  gli  aveva  diretti. 
Trovarono  buona  accoglienza  presso  alquanti  giovani  no- 
bili che  piangevano  i regii  favori  perduti,  che  amavano 
il  dispotismo  perchè  protettore  di  loro  libidini,  e odia- 
vano la  libertà  perchè  voleva  severi  costumi  e non  per- 
metteva loro  di  essere  impunemente  sfrenati.*  Erano  tra 
loro  i Vitellii  e gli  Aquilii,  e,  ciò  che  è più  singolare,  i 
figli  di  Bruto  e i parenti  di  Gollatino.  Tennero  adunanze, 

sotto  i primi  consoli  fra  Roma  e Cartagine,  nel  quale  Aidea  è detta  sog- 
getta di  Roma.  Vedi  Polibio,  111,  22. 

(n)  In  Dionisio  quando  vengono  gli  ambasciatori  ù sempre  console 
Collatino;  in  Livio  ò Valerio. 


t Diooitio,  IV,  Sa. 

^ Dioiiiiio,  V,  3. 

5 Pioniiio,  V,  4}  Livio,  II,  3. 


• Dionitio,  V,  6. 
^ Livio,  II,  .3. 
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concertarono  i modi  di  fare  ritornare  il  tiranno,  e gli  scris- 
sero lettere;  e in  casa  degli  Aquilil  si  trovarono  insieme 
per  bevere  il  sangue  di  un  uomo  immolato. (a)  Uno  schiavo 
nominato  Vindicio  scoprì  tutto  quello  che  meditavano, 
li  denunziò,  e furono  immediatamente  arrestati  e con- 
dotti davanti  al  tribunale  dei  consoli.  Bruto  considerando 
che  senza  dare  un  memorabile  esempio,  a spavento  di  chiun- 
que pensasse  a tentare  cose  nuove,  non  si  poteva  man- 
tenere la  libertà,  condannò  alla  morte  i colpevoli,  e ri- 
mase presente  al  loro  supplizio,  non  lasciando.si  muovere 
dalle  grida  e dalle  preghiere  del  popolo  chiedente  mercè, 
non  facendo  segno  alcuno  di  commozione,  e non  mutando 
aspetto  nè  atteggiamento.  W Anche  contro  gli  altri  egli 
pronunziò  sentenza  di  morte,  (c) 

Scoperta  la  cospirazione,  gli  ambasciatori  del  tiranno 
che  avevano  fatto  la  parte  di  traditori  corsero  grave  pe- 


{a)  Plutarco,  Valer.  Publicola.  In  quei  tempi  i bevitori  di  langue 
non  sono  i demagoghi  e i plebei,  ma  i patrizii  a cui  la  repubblica  non  per- 
mette di  stuprare  le  donne. 

(6)  Cosi  Dionisio  V,  H.  In  Livio  il  racconto  ha  un  altro  carattere 
Bruto  contempla  i figli  battuti  dalle  verghe  e spiranti  sotto  il  carnefice  : 
ma  l’animo  paterno  si  mostra  in  mezzo  al  rigoroso  suo  ministero.  Enu 
nenie  patrio  anima  iiUer  pubhlicae  poenae  miniilerium.  Ei  non  lo  fa  insen 
sibilo  e barbaro.  Alcuni  hanno  creduto  che  nntmo  patrio  voglia  dire  amore 
della  patria:  ma  è chiaro  che  ioterpetrando  in  tal  guisa,  sparisce  l'opposi- 
zione che  lo  storico  ha  voluta  porre  tra  le  parole  patrio  e pnbblicae.  Al- 
trove il  medesimo  Livio  (XXXVII)  parlando  di  Scipione  usa  la  medesima 
frase  animo  patrio  per  significare  1'  affetto  paterno.  Di  più  in  Ovidio  mrin 
patria,  ira  patria,  e in  Virgilio  polriae  manue  significano  l'anima,  la  col- 
lera e le  mani  Ai  nn  padre.  ìid  è hene  cosi;  perchè  nulla  è più  liberale 
della  clemenza,  nè  più  repubblicano  dell'umanitè.  Vedi  Daunou,  Unnri 
d’Études  Hiiloriques,  voi,  XIV,  p,  8. 

(c)  Collatino  si  oppone  alla  sentenza  contro  gli  Aquilil  e dice  che 
per  parte  sua  gli  assolve.  Allora  Bruto  accusa  Collatino  davanti  al  po- 
polo e gl' ingiunge  di  lasciare  il  consolato  e di  partire  da  Roma.  Lucrezio 
suo  suocero  h>  prega  a dimettersi  volontariamente  e ad  andare  in  esilio. 
Collatino  cede  alle  preghiere,  e Bruto  allora  lo  colma  di  elogi  e di  onori, 
e aggiunge  in  dono  cinque  talenti  ai  venti  che  gli  dava  la  repubblica.  Col- 
latino parte  e si  ritira  a Lavinio  (Dionisio  V,9-12]. 
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ricolo  dal  Furore  popolare,  e solo  al  rispetto  del  diritto 
delle  genti  dovettero  la  loro  salute.  Ma  furono  inutili  tutte 
le  pratiche  fatte  da  essi:  annullato  il  decreto  della  resti- 
tuzione dei  beni,  furono  lasciati  in  preda  alla  moltitudi- 
ne, afUnchè  col  metter  le  mani  nelle  regie  spoglie  per- 
desse ogni  speranza  di  tornare  in  pace  coi  re.  I loro  campi 
che  erano  fra  il  Tevere  e la  città  furono  consacrati  a 
Marte  padre  di  Roma,  (a)  e le  mèssi  gettate  nel  fiume  ove, 
unitesi  ad  altra  materia  ed  arrestatesi  in  mezzo,  forma- 
rono il  fondamento  dell’  isola  Tiberina  che  poi  fu  sacra  a 
Esculapio.  ‘ 

Fallite  le  trame,  Tarquinio  prega  più  istantemente 
gli  Etruschi  di  aiutarlo  con  le  armi:  e i Tarquiniesi  e i 
Yeienti  muovono  una  grande  oste  ai  danni  di  Roma.  Ma  la 
nuova  libertà  sa  difendersi,  e corre  ardimentosa  a respin- 
gere gli  assalti.  I due  consoli  Bruto  e Valerio  conducono 
l’esercito,  e si  affrontano  coi  nemici  presso  la  selva  Ar- 
sia.  Bruto  e Arante  Tarquinio  ambedue  alla  testa  della 
cavalleria  degli  eserciti  s’ incontrano  i primi , vengono  a 
singolare  conflitto  e cadono  mortalmente  feriti.  W La  batta- 
glia è terribile,  e il  campo  si  riempie  di  sangue  e di 
strage.  Gli  eserciti  sono  rifiniti,  ma  niuno  vuole  darsi  per 
vinto  finché  nel  cuore  della  notte  una  voce  uscita  dalla 
selva  Arsia  annunzia  che  la  vittoria  è dei  Romani,  per- 
chè hanno  perduto  un  uomo  di  meno,  (c)  Gli  Etruschi  a 
• 

(a)  Livio  II,  5;  Fioro  I,  9.  Dionisio  (IV,  22J  dice  che  quel  campo  era 
sacro  a Marte  fino  dai  tempi  del  re  Servio  Tullio. 

(b)  Dionisio  e Livio  attribuiscono  lo  stupro  di  Lucrezia  a Sesto  Tar- 
quinio. Ma  Floro  (I,  10]  lo  attribuisce  ad  Arunte  : Tarquinii  tamdiu  dimi- 
eaverunt,  dome  Aruiilem  filium  regia  , manu  sua  Brutus  oceiJit,  svperque 
ipsum  mutuo  vulnere  ewpiravit;  plam  quasi  adulterum  ad  inferos  usque  se- 
queretur.  Tante  sono  le  incertezze  di  queste  tradizioni  I 

(c)  Plutarco  ( Valer.  Public.)  dice  che  morirono  undicimila  trecento 
Etruschi,  e undicimila  dugento  novantanove  Romani. 

• Livio,  II,  5;  Dioniiio,  V,  13;  Plutarco,  l'al.  Public. 
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queir  annunzio  si  volsero  in  fuga,  e Valerio  tornò  a Roma 
in  trionfo,  e disse  le  lodi  di  Bruto  e ne  celebrò  i fune- 
rali. Vi  fu  per  lui  lutto  pubblico,,  la  città  lo  onorò  di  una 
statua  sul  Campidoglio  e le  matrone  portarono  bruno  un 
anno.  ' 

La  nuova  Repubblica  è piena  di  vita  e di  forza,  e 
uscirà  da  tutte  le  difiQcili  prove,  perchè  da  ogni  parte  vi 
ha  devozione  alla  patria , disinteresse,  eroismo.  11  console 
Valerio  caduto  in  sospetto  del  popolo  perchè  non  si  crea 
un  collega,  e perchè  ha  fabbricato  sul  Velia  («)  una  casa 
che  ha  l'aspetto  di  una  fortezza,  dilegua  i sospetti  atter- 
rando la  casa,  presentandosi  alla  moltitudine  coi  fasci 
abbassati,  e facendo  nuove  dichiarazioni  di  amore  alla 
libertà  e di  odio  ai  tiranni.  E la  città  lo  onora  del  nome 
di  Publicola  e di  tre  consolati. 

Inflmi  e grandi  erano  allora  concordi  a mettere  avanti 
a tutto  la  patria , a usare  tutte  le  forze  per  respingere  le 
aggressioni  nemiche.  Il  popolo  s' invigoriva  nei  nobili  af- 
fetti, e i grandi  per  accenderlo  più  dell’ amore  della  li- 
bertà lo' blandivano,  lo  liberavano  dalle  gravezze,  di- 
cendo essere  assai  che  i poveri  educassero  i figli  allo 
Stato.* E di  concordia  e di  fermo  volere  eravi  più  che  mai 
di  mestieri,  perchè  i tiranni  tornavano  agli  assalti  con 
nuove  forze.  Volti  in  fuga  coi  Veienti  e coi  Tarquiniesi 
erano  andati  nel  cuore  dell’  Etruria  a supplicare  di  soc- 
corso Porsena  Lucumone  di  Chiusi,  potente  capo  di  po- 
tente città.  Egli  riputando  utile  a sè  ed  ai  suoi  che  a 
Roma  comandasse  un  etrusco,  prese  volentieri  l’incarico 
di  rimettere  in  trono'lo  spodestato  re,  e mosse  alla  volta 
della  città  con  oste  poderosissima,  rinforzata  anche  dalle 

(a)  Sulla  punta  del  Palatino  cbe  domina  il  F6ro.  Dioniaio,  V,  19. 

* Lìtio,  II,  6 e 7 ; Dioniiio,  V,  iA-18  ; Platareo,  toc.  cit, 

a PlataTCO,  Valtr.  Public.  ; Lìtio,  II,  ti  ; Dìooiaio,  V,  SJ. 
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genti  che  Ottavio  Mamilio  conduceva  dal  Lazio.'  Tanta 
era  la  fama  di  Porsena  e si  grande  l’apparecchio  di  guerra, 
che  il  senato  romano  ne  fu  sbigottito,  e gli  abitatori  delle 
campagne  vicine  corsero  a cercare  ricovero  nella  città.  Si 
fortificò  con  più  valide  dife.se  il  Gianicolo,  perchè  non 
cadesse  in  mano  ai  nemici,  e nella  città  si  ordinarono 
presidii,  e si  studiò  di  rendere  la  moltitudine  ardente  alla 
difesa.  Ma  Porsena  appena  giunto,  nel  primo  impeto  su- 
però il  Gianicolo,  e poco  mancò  che  non  entrasse  in  città 
pel  ponte  Sublicio.  Orazio  Coclite  resistè  solo  all'onda  di 
tutta  Toste  nemica:  (a)  e Porsena  cominciò  Tassedio  della 
città,  e tentò  averla  per  fame,  se  non  poteva  per  guerra. 
Corse  e disertò  le  campagne  all’ intorno,  rapi  i greggi  e 
le  mèssi,  chiuse  le  vie,  intercettò  ogni  sorta  di  provvisio- 
ni, e ridusse  la  città  a tanta  strettezza  che  già  molti  di- 
sertavano per  non  morire  dalla  fame.*  Poi  credendoli  vinti, 
intimò  loro  di  riprender  Tarquinio.  L’odiato  nome  li  fece 
fremere:  giurarono  che  al  tiranno  preferirebbero  la  morte. 
Le  donne  gareggiarono  di  ardimento  con  gli  uomini,  e ope- 

(a)  Mentre  tutti  Tuggono,  Orazio,  dapprima  con  due  compagni,  Larzio 
ed  Erminio,  poi  solo  si  oppone  all’oste  nemica,  e l'arresta  sul  ponte  Su- 
blicio. Sicuro  io  mezzo  alla  tempesta,  lancia  truci  sguardi  e rampogne  , e 
colla  miracolosa  audacia  empie  di  stupore  i nemici.  Ma  alla  Qne  essi  si 
vergognano  che  un  uomo  solo  gli  arresti,  e lanciano  contro  di  lui  tutti  gli 
strali  ch'ei  riceve  sul  largo  scudo  ; e dato  tempo  al  suoi  di  tagliare  il 
ponte,  si  getta  nel  fiume,  si  raccomanda  al  Uio  Tiberino,  e va  salvo  in 
eitth.  Sui  particolari  di  questo  prodigio  che  Livio  dice  avrà  più  fama  che 
fede,  sono  discordi  gli  scrittori.  Livio  scrive  che  gli  strali  nemici  cadevano 
tutti  sullo  scudo  di  Orazio  : Dionisio  dice  che  svea  il  corpo  pieno  di  ferite 
che  gli  davano  dolori  acutissimi  c gl'  impedivano  di  muoversi;  e con  tutto 
ciò  ha  la  forza  di  passare  il  Tevere  a nuoto.  Ma  arrivò  veramente  all'altra 
riva?  SI,  secondo  Livio  e Dionisio;  ma  no,  secondo  altri.  Polibio  dice  che 
rimase  annegato  nel  Tevere.  Quanto  al  soprannome  di  Coelite,  gli  venne, 
secondo  Dionisio  e Plutarco,  dall’essere  cieco  da  un  occhio.  Secondo 
altri  citati  dallo  stesso  Plutarco,  gli  venne  dall’avere  il  naso  schiacciato. 
Costoro  dicevano  che  il  popolo  voleva  chiamarlo  Ciclope,  e sbagliando  lo 
chiamò  Coelite.  E ad  onta  di  tutto  ciò,  Dionisio  lo  celebra  per  il  più  bello 
degli  uomini. 

' Dioniiio,  V,  il.  ’ Di.inisio,  V,  Ì6. 
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rarono  quei  portenti  che  se  non  fossero  negli  Annali,  dice 
Floro,  si  reputerebbero  favole.  {«)  Muzio  Scevola  pronto  a 
sacrificarsi  per  salute  della  patria  chiede  al  senato  il  per- 
messo di  andare  ad  uccider  Porsena:  penetra  nel  campo 
nemico,  sbaglia  nel  colpo,  e gastiga  dell'errore  la  mano, 
intrepidamente  bruciandola,  e annunzia  al  re  che  altri 
trecento  dopo  di  lui  sono  pronti  a tentare  la  medesima 
prova.  W Clelia  data  in  ostaggio  arditamente  ripassa  il 
Tevere  e fugge  di  mezzo  ai  nemici,  (c)  Questi  maravigliosi 

(а)  Tane  illa  romana  prodigia  atque  miracula,  Horalius,  J/uci'uj,  dot- 
Ita  : qtuu  nwi  in  aunalibui  forent,  hodie  fabulae  viderentur,  Floro,  I,  10. 

(б)  Plutarco  {Valer.  PubliooUi)  dice  cbe  non  vi  è uniformitè  tra  quelli 
che  narrarono  1'  avventura  di  Scevola.  Diratti  della  mano  arsa,  di  cui  par- 
lano Livio  e Plutarco,  tace  al  tutto  Dionisio,  comecché  non  trascuri  molte 
altre  particolarità  sul  conto  di  lui , e ci  dica  perfino  di  qual  paese  era  la 
sua  nutrice.  1 giovani,  che  secondo  la  minaccia  di  Scevolaverrannodopodi 
lui  a uccider  Porsena,  sono  trecento  in  Dionisio  e quattrocento  in  Plutarco. 
In  Livio  e Dionisio,  Muzio  è patrizio,  mentre  la  Famiglia  che  dicevasi  discesa 
da  lui  era  plebea , poiòhè  ebbe  un  tribuno  nel  quarto  secolo  e non  giunse 
al  consolato  che  sulla  fine  del  sesto.  Vedi  Ocaufort,  ineertilude de l’Iiistoire 
romaine,  part.  Il,  chap.  8. 

(c)  Livio  dice  che  Clelia  passa  il  f e vere  a nuoto  ; in  Floro  lo  traversa 
a cavallo.  Plutarco  nella  vita  di  Valerio  Publicola,  e nel  trattato  della 
Virtù  delle  donne,  narra  che  essa  andò  colie  sue  compagne  a bagnarsi 
nel  Tevere,  e che  ivi,  a suggerimento  di  lei,  tutte  si  Fasciarono  la  testa  coi 
loro  vestiti , e si  gettarono  a nuoto  e giunsero  alla  riva.  Siilo  Italico  (X  , 
494)  dice  che  questa  eroina  avea  solamente  dodici  anni,  e cosi  narra  il 
portento: 

lite  ope  Uaeonia,  et  populo  subcirKtus  Etrusco, 

Certabat  pulsos  per  bella  reponere  reges. 

Hulla  adeo  neqaidquam  ausi  : pressilque  tyrannus 
laniculum  incumbens  : ubi  moa>,  iam  pace  probata , 
Compressere  odia,  et  posilum  cum  foedere  betlum, 
Obsidibusque  obstricta  fides , mansuescere  corda 
Nttcia  , proh  Superi  I et  nil  non  imtntls  farata 
Gens  ftaldm  prò  laude  pati  ! Bis  Cloelia  senos 
Nondum  compierai  primaevi  corporis  annos , 

Una  puellarum  Laurentum,  et  pignora  pacis 

Inter  virgineas  regi  transmissa  catervas 

(Facta  virùm  sileo]:  regt  haee,  et  foedere,  et  aniiis  , 

Et  fluvio  spretis,  miranleni  interrila  Tybrim 
Tranaril,  frangens  undam  puerilibus  ulnis. 
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fatti  furono  largamente  premiati  da  Roma,  («^)  e gli  eroi 
andarono  celebrati  ^ nei  canti  ed  ebbero  onori  di  statue.(^) 
Porsena  stupefatto  di  tali  miracoli  di  virtù  e spinto  dagli 
Etruschi  a cui  la  troppo  lunga  guerra  diveniva  grave,  ab- 
bandonò la  causa  dei  Tarquinii  e li  cacciò  dal  suo  cam- 
po, divenne  grande  amico  ai  Romani,  gli  empì  di  cortesie, 
e si  ritirò  in  Etruria;  ed  essi  gareggiando  di  generosità 
dettero  in  Roma  ospitalità  e cure  affettuose  a quella  parte 
dell’esercito  etrusco  che  tentando  di  prendere  Aricia  fu 
vólto  in  rotta  e in  fuga,  (c) 


(a)  Orazio  e Muzio  ebbero  tanto  spazio  di  campi  quanto  in  un  giorno 
ne  potessero  circondare  con  un  solco.  Quelli  di  Muzio  erano  sulla  riva 
destra  del  Tevere  e conservarono  lungo  tempo  il  suo  nome.  Dionisio,  V, 
35  e 35;  Livio,  II,  13.  Pesto  conferma  dicendo:  Muda  praia,  Irant  Tiberini, 
dicla  a Mudo,  cut  a populo  dola  fueranl  prò  eo,  quod  Portenam  Eiruteorum 
regem  sua  ooruiantia  ab  urbe  dimoBìt.  Dionisio  aggiunge  anche  più  mira- 
bile cosa.  La  citta  fu  presa  da  tale  generosità  che,  a malgrado  delle  stret- 
tezze in  cui  ai  trovava,  fece  una  soscrizione,  e trecento  mila  persone  det- 
tero ad  Orazio  Coelite  quello  che  a ciascuna  di  esse  sarebbe  stato  nenev 
sario  per  vivere  un  giorno.  Lo  dice  anche  Livio , ma  non  dà  il  numero  di 
trecento  mila  persone. 

(b)  A Orazio  Coelite  fu  posta  una  statua  di  bronzo  nel  Fòro  (Dionisio, 
V,  25;  Livio,  II,  10},  e Clelia  ebbe  una  statua  equestre  sulla  Via  Sacra 
(Dionisio,  V,  35  ; Livio,  II,  13) , che  non  esisteva  più  ai  tempi  di  Dionisio , 
ma  che  fu  veduta  cento  anni  più  tardi  da  Plutarco  ( Valer.  Publicola) , il 
quale  dice  che  non  si  sapeva  bene  se  rappresentasse  Clelia  o Valeria  figlia 
di  Valerio  Publicola.  Quanto  alla  statua  di  Orazio  si  narrava  che  essendo 
stata  colpita  dal  fulmine  , furono  chiamati  per  farne  1'  espiazione  gli  aru- 
spici etruschi  i quali  con  animo  ostile  stabilirono  di  usare  ceremonie  con- 
trarie ai  voti  del  popolo  romano  e consigliarono  di  porre  la  statua  io  luogo 
basso  non  illuminato  dal  sole.  Per  gran  ventura  fu  scoperto  l'inganno,  e 
la  statua  fu  rimessa  sul  Vulcarsale  in  luogo  più  alto  e la  cosa  tornò  a bene 
e utile  della  repubblica.  Gli  aruspici  confessarono  la  loro  perfidia  e furono 
uccisi  : e dopo  quel  fatto  i fanciulli  per  tutta  la  città  cantavano  questo 
verso  che  rimase  come  un  proverbio  nella  bocca  del  popolo  : Malum  eon- 
lilium  consultori  pessimum  est.  Gelilo,  Noci.  Att.,  IV,  6. 

(c}  Tale  è la  tradizione  più  comune  sulla  guerra  di  Porsena,  secondo 
che  narrano  Livio  e Dionisio.  Ma  secondo  altri , Porsena  avrebbe  fatto  a 
Roma  tutt'  altro  che  gentilezze,  e durissime  come  quelle  di  un  vincitore 
sarebbero  state  le  condizioni  imposte  da  Ini.  Plinio  afferma  che,  pel  trat- 

' OioDÌ<io,  V,  55. 
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Ora  Tarquinio  il  Superbo  continua  ad  errare  di  terra 
in  terra,  di  popolo  in  popolo,  fremendo,  minacciando, 
pregando:  tenta  di  nuovo  le  coperte  vie  e i popolari  tu- 
multi: prega  i bellicosi  Sabini,  supplica  il  Lazio  perch^ 
adoprino  lo  forze  a rimetterlo  nel  regno  perduto.  Mandò 
emissarii  a Roma  per  tirare  alle  sue  parti  la  plebe,  e fu- 
ron  ordite  congiure  per  le  quali  gli  schiavi  doveano  im- 
padronirsi dei  luoghi  forti,  mettere  il  fuoco  alla  città  e 
rubare  le  case,  e aprir  le  porte  ai  nemici.  Ma  gli  Dei, 
dice  l’antica  tradizione,  proteggevano  Roma,  e la  trama 
fu  scoperta  in  mirabile  modo  e i congiurati  scontarono 
colla  morte  l’amore  che  aveano  al  tiranno,  (a) 

I Sabini,  sperando  di  far  loro  prò  della  guerra,  com- 
batterono lungamente  e furono  rotti  tre  volte:  (*»)  e nel 

tato  allora  conclaao,  i Romani  furono  disarmati  con  divieto  di  non  usare 
più  ferro  tranne  neile  opere  di  agricoltura  : ne  ferro  ni<i  in  agricoltura 
utereniur  (XXXIV,  14).  Ciò  prova  che  erano  stati  vinti  e che  la  città  fu  as- 
soggettata da  Porsena,  come  è detto  espressamente  da  Tacito,  Hiel.,  Ili , 
72.  Oltre  a ciò  vuoisi  notare  che  Dionisio  stesso  dopo  avere  raccontato  le 
cortesie  di  Porsena  verso  i Romani  aggiunge  che  il  senato  mandò  a lui  se- 
dia d' avorio,  scettro,  corona  d'oro  e veste  trionfale  : le  quali  cose  altrove 
nel  medesimo  storico  (111,  61}  sono  il  segno  con  cui  le  città  etrusche  si  di- 
chiarano soggette  di  Roma  e riconoscono  l'alto  impero  del  primo  Tarqui- 
nio.  Tutto  ciò  prova  che  questa  storia  è oscura  e incertissima.  Ma  pure  in 
mezzo  alle  contradizioni  degli  scrittori  rimane  incontrastabile  il  fatto  che 
l'Etruria  abbandonò  la  causa  dei  Tarquinii,  e Roma  continuò  nella  sua 
fortuna. 

(а)  Dionisio,  V , 61  e 54.  La  congiura  regia  fu  scoperta  in  questo  mo- 
do. 1 due  principali  congiurati  avevano  continuamente  spaventevoli  so- 
gni : fantasmi  e furie  li  minacciavano  di  gravi  flagelli.  Spaventati  da  ciò, 
ebbero  ricorso  a sacrifizi  espiatorii  : ma  gli  spettri  continuavano  le  fiere 
minacce.  Allora  consultarono  i divinatori  non  manifestando  il  proprio  di- 
segno, ma  chiedendo  se  fosse  tempo  di  recare  ad  effetto  quello  che  si 
erano  proposti.  Gl'  indovini  risposero  che  andavano  per  mala  e pericolosa 
via,  e se  non  mutassero  proposito  perirebbero  di  morte  ignominiosa. 
Perciò  non  vedendo  più  scampo  andarono  a rivelare  la  trama  ai  consoli 
i quali  presero  i provvedimenti  opportuni,  e la  congiura  non  potè  avere 
effetto. 

(б)  Dionisio,  V,  37-48  ; Livio  , II , 16 , 18 , 19.  Plutarco  (Po/er.  Publi- 
cola)  dice  che  in  una  di  queste  battaglie  perirono  3tl  mila  Sabini,  e che  non 
mori  neppure  un  Romano  11! 
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tempo  di  quelle  battaglie,  Claudio,  uno  dei  più  polenti 
Sabini , lasciando  le  parti  dei  suoi , venne  a Roma  con 
cinquemila  clienti,  e vi  fu  capo  di  una  grande  famiglia.' 

Tra  i Latini  Tarquinio  trovò  modo  a destare  nuove 
fiamme  di  guerra.  Agitavano  per  lui  i popoli,  e il  tuscu- 
lano  Ottavio  Mamilio,  e tutti  quelli  che  avevano  o servile 
talento  o cupidità  di  dominio.  Concitarono  contro  Roma 
le  città  del  Lazio,  dei  Volsci  e dei  Rutuli.  Trenta  popoli* 
tennero  assemblee , si  concertarono  e presero  le  armi  per 
sostenere  il  tiranno,  (a)  Da  ogni  parte  minacciava  contro 
Roma  grossa  tempesta  che  poteva  tornarle  fatale,  perchè 
la  città  non  era  quieta  al  di  dentro  e già  ragliavano  le 
discordie  civili.  Ma  la  Repubblica,  comecché  abbandonata 
da  tutti  i vicini,  non  si  perdè  di  animo.  Il  pericolo  le 
consigliò  forti  partiti,  e le  détte  nuova  energia  e mag- 
giore ardimento  alla  difesa.  Si  apparecchiò  a resistere  a 
tutti,  e per  avere  maggior  prontezza  e unità  ai  consigli 
e alle  opere,  commesse  tutto  il  governo  in  un  Dittatore  : 
e dopoché  furono  trovate  vane  tutte  le  pratiche  e tutte 
le  vie  della  pace,  Roma  si  lanciò  arditamente  in  mezzo 
ai  congiurati  nemici  per  finire  le  contese  e le  cospirazioni 
colle  armi. 

S’ incontrarono  nel  territorio  di  Tuscolo  sulle  rive 
del  lago  RegilIo,(i>)  ed  ivi  fu  combattuta  l’ultima  batta- 


(■i)  Dionisio,  V,  61,  nomina  parecchi  dei  popoli  che  presero  parte  alla 
Ioga:  a sottoscrissero  (egli  dice) , e giurarono  questi  patti  i deputati  degli 
Ardesti,  degli  Aricini,  dei  Bolani , dei  Bubetani , dei  Coresi,  dei  Car- 
ventarli, dei  Gabini,  dei  Laurentini,  dei  Lanuvini,  dei  Laviniesi,  dei  Labi 
cani,  dei  Nomentani,  dei  Norbani,  dei  Prenestini,  dei  Pedani,  dei  Quer 
quetulani,  dei  Satricesi  e Circeesi,  degli  Scaptini,  dei  Setini,  dei  Teliini, 
dei  Tiburtini,  dei  Tusculanl,  dei  Tolerini,  dei  Veliternì.  » 

(6)  Non  ha  mollo  che  gli  archeologi  davano  il  nome  di  lago  Regillo  a 
un  piccolo  ristagno  che  è lungo  la  via  della  Colonna,  circa  tredici  miglia  e 

• Livio,  II,  16  ; Dionisio , V,  IO;  Plutarco,  toc  eit.  ; Svetonio,  Tiber.,  I 
s Livio,  11,  18. 
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glia  contro  i tiranni,  e fatta  solenne  vendetta  a Lucrezia. 
Sesto  Tarquinio  conduttore  di  una  schiera  di  fuorusciti 
romani  e Ottavio  Mamilio  avevano  il  supremo  comando 
delle  armi  latine.  Il  Dittatore  Aulo  Postumio  conduceva  i 
Romani,  tra  i più  notabili  dei  quali  erano  Tito  Ebuzio  che 
comandava  i cavalli,  Tito  Erminio  legato,  e tre  Valerli, 
un  fratello  e due  figli  di  Valerio  Publicola.  Dato  il  segno 
della  zuffa,  i capi  principali  vengono  tra  loro  a singolare 
conflitto,  e si  uccidono  tutti  ad  eccezione  del  vecchio 
Tarquinio  e del  Dittatore.  Postumio  combatte  a corpo  a 
corpo  con  Tarquinio  il  Superbo  e lo  ferisce;  (“)  Ottavio 
Mamilio  combatte  con  Ebuzio  e ambedue  si  feriscono  e 
muore  il  romano:  poi  Mamilio  viene  a conflitto  anche  con 
Erminio  legato,  ed  è ucciso  da  lui  che  puro  cade  sotto  i 
dardi  nemici  mentre  è intento  a spogliare  il  cadavere. 
Cade  Marco  Valerio  sotto  l’impelo  dei  fuorusciti  romani, 
e cadono  i due  nipoti  mentre  si  studiano  di  salvarne  il 
corpo.  Muoiono  Tito  e Sesto  Tarquinio,  (*>)  e la  strage  è 
grande  da  ambe  le  parti:  e alla  fine  i Latini  sono  da  ogni 
parte  fugati,  e i Romani  hanno  piena  vittoria. 

Fu  una  battaglia  di  eroi:  e perchè  al  maraviglioso 
nulla  mancasse,  l’antica  tradizione  fece  intervenire  alla 


mezzo  fuori  di  Porta  Maggiore.  Ma  il  Nibby  nell' Anali»'  della  carta  dn 
contorni  di  Boma  pose  il  lago  Reglllo  a quattro  miglia  da  Frascati  nel  luogo 
detto  Pantano  aecco  che  ha  sempre  il  cratere  di  un  lago  ; e mostrò  che  quel 
sito  corrisponde  a tutti  i particolari  dati  da  Dionisio  e da  Livio  intorno  alla 
famosa  battaglia. 

(il)  Cosi  Livio,  Il , 19.  Dionisio  dice  che  ciò  era  alTermato  anche  da 
Licinio  e da  Gellio , ma  ci  non  crede  che  Tarquinio  combattesse  per- 
chè era  troppo  vecchio.  Secondo  lui  aveva  90  anni,  e secondo  Licinio  e 
Gellio,  che  lo  facevano  figlio  di  Tarquinio  Prisco,  avrebbe  avuto  cento 
venti  anni.  Dionisio  pone  Tito  Tarquinio  invece  del  padre. 

(6)  Cosi  Dionisio  il  quale  discorda  da  Livio.  Questi  (I,  60)  fa  uc- 
cider Sesto  dai  Gabini  poco  dopo  la  cacciata  da  Roma  , mentre  in  Dio- 
nisio, il  violatore  di  Lucrezia  combatte  alla  selva  Arsia  (V,  16),  e sotto 
Roma  con  Porsena  ove  comanda  gli  esuli  romani  (V,  22),  e Cnalmente 
viene  a morire  al  lago  Regillo  (Vi , 12). 
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pugna  anche  gli  Dei.  Mentre  il  Dittature  faceva  voto  di  un 
tempio  ai  Dioscuri,  apparvero  sopra  bianchi  cavalli  due 
giovani  di  gigantesca  statura  e di  aspetto  bellissimo.  Com- 
batterono nelle  fìle  romane  dov’era  più  forte  la  mischia; 
e appena  la  battaglia  era  finita,  quando  coperti  di  sudore 
e di  polvere  comparvero  a Roma  sul  Fóro  ad  annunziare 
la  vittoria.  («) 

Ma  0 siano  poetici  eroi  o siano  Dei  quelli  che  difen- 
dono Roma,  ella  è salva  e non  ha  più  da  temere  gl'in- 
trighi dei  re  nè  gli  sforzi  dei  loro  alleati.  La  giovine  Re- 
pubblica è stata  eroica  nelle  sue  prime  lotte.  Tutti  la 
sfidavano  a morte,  ed  ella  ha  trionfato  degli  eserciti  e 
delle  congiure,  e nei  pericoli  ha  sentito  crescersi  l’ani- 
mo. Ha  retto  contro  gli  urti  potenti  di  Elruria,  dei  forti 
Sabini , e delle  città  congiurate  del  Lazio.  Ora  non  ha  più 
da  temere  al  di  fuori:  i re  spariscono  tutti  alla  battaglia 
del  lago  Regillo,  e il  vecchio  che  solo  si  salva  dal  ferro 
romano,  non  è più  temibile  perchè  lo  abbandonano  tutti, 
e muore  obliato  alla  corte  di  un  oscuro  tiranno.  W 

(а)  Furono  creduti  Castore  e Polluce  e ad  essi  fu  ioaltato  un  tem- 
pio presso  la  fontana  di  Giuturna  nel  FOro  dove  erano  apparsi  ad  an- 
nunziare la  vittoria.  Dionisio,  VI,  13;  Livio,  11,  20.  Cicerone  {Oe  Nnl. 
Deor.,  111,5,  dice  che  sul  campo  di  battaglia  l’impronta  d' un  piede  di 
cavallo  sul  masso  attestò  la  presenza  di  questi  divini  combattitori. 

(б)  Uorl  alla  corte  di  Aristodemo  tiranno  di  Cuma.  Dionisio , VI , 
21  i Uvio,  11,  24. 
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CAPITOLO  IL 


Incertezze  degli  storici  antichi-  — Le  critiche  e le  divinazioni 
moderne.  — Gli  Annali  e gli  altri  monumenti  della  storia 
romana 


Nelle  tradizioni  dei  primi  tempi  di  Roma,  varii,  co- 
me vedemmo,  e non  coerenti  spesso  sono  i racconti.  So- 
vente anche  nelle  cose  più  gravi  un  autore  tace  o nega 
quello  che  un  altro  afferma,  ed  avvi  pure  chi  dà  per 
vera  storia  ciò  che  è pura  favola.  L’ incertezza  e la  oscu- 
rità delle  origini  è molto  grande:  e se  alcuni  degli  anti- 
chi ne  reputarono  certa  la  storia,  altri  erano  di  avviso 
contrario,  e non  pretesero  di  dare  come  certi  e chiari  i 
fatti  incerti  e ravvolti  di  tenebre.  Tito  Livio  comincia  la 
splendida  sua  narrazione  dicendo  che  se  a niun  popolo 
è lecito  di  consacrare  le  origini,  e recarle  agli  Dei,  sif- 
fatta gloria  si  appartiene  ai  Romani  i quali,  grandi  in 
guerra,  a buon  dritto  possono  vantarsi  di  discendere  da 
Marte  ; e le  altre  genti  debbono  soffrire  questo  vanto  col 
medesimo  animo  con  cui  soffrono  l’ impero  di  Roma.  Ma 
questa  espressione  dell'  orgoglio  nazionale  non  prova  nulla 
quanto  alla  verità  dell’  origine  storica,  e Livio  stesso  è 
costretto  a confessarlo.  Egli  francamente  chiama  favole 
poetiche  non  corroborate  da  niun  monumento  sincero  le 
cose  che  si  dicevano  della  fondazione  della  città  e dei 
tempi  anteriori,  ma  non  ha  voglia  di  pigliarsi  la  briga  di 
confutarle.  {<*)  Secondo  lui,  i fatti  dei  primi  secoli  non  si 

(a)  Quae  ante  condilam  condendamvt  urbem,  poelieit  magit  dteora  fa- 
buiis,  quam  mcompltt  rerum  gtetarum  monumentU  traàuniw,  «a  tue  af- 
firmare,  nec  refelhrt,  in  animo  «li.  Praef. 
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INCERTEZZE  DI  TITO  LIVIO. 


[Lib.  Il 

possono  chiaramente  conoscere,  perchè  sfuggono  alla 
vista  a causa  della  gran  lontananza,  perchè  rare  erano 
allora  le  scritture,  perchè  la  più  parte  dei  documenti  pe- 
rirono nell’ incendio  di  Roma,  (a)  perchè  per  boria  dome- 
stica le  famiglie  nelle  loro  memorie  e nelle  orazioni  fu- 
nebri confusero  e corruppero  la  verità,  attribuendo 
ognuno  ai  propri  antenati  la  gloria  delle  grandi  geste  e 
delle  principali  dignità:  e perchè  non  vi  sono  autori  con- 
temporanei dei  fatti,  sulla  autorità  dei  quali  sia  dato  di 
riposare  con  certezza.  (&)  Perciò  è malagevole  trovare  il 
vero , e conciliare  le  testimonianze  discordi,  (c)  e determi- 
nare i tempi  anche  degli  avvenimenti  più  celebrati,  (ci) 
Livio  non  conosce  con  certezza  l’anno  della  battaglia  del 
lago  Regillo;  non  sa  chi  fosse  il  primo  dittatore,  nè 
l’anno  della  sua  creazione.  («)  E fra  tanti  errori,  egli  do- 
lente di  non  aver  modo  a distinguere  la  verità,  piglia  il 
partito  di  scrivere  ciò  che  narra  la  fama  senza  rispon- 

(a)  Rrs  quum  netuitale  nimia  obscurai,  velut  quae  magno  ex  intervallo 
loci  t ix  eernuntur  ; lum  quod  parrai  et  rara»  per  eadem  tempora  literae  fae- 
re , una  cutlodia  fidelit  memoriae  rerum  gestarum  ; el  quod , etiamsi  quae 
in  eommentariii  ponlificum  aliiiqite  publicit  privalisque  erant  monumenlit, 
tncenia  urbe  pleraque  inieriere.  VI , 1. 

(b)  yniatam  memoriam  funebribus  laudibut  reor,  faliitque  imaginum 
titulii , dum  familia  ad  te  quaeque  famam  rerum  getlarum  honorumque  fal- 
lente mendacio  trahunl.  Inde  certe  et  lingulorum  getta  et  publica  monumenta 
rrrum  confuta.  Nec  quisquam  atqunlit  lemporibut  illit  icriplor  extat,  quo 
salii  certo  auclore  itetur.  Livio,  Vili,  V),  Cicerone  (Bruì.,  16)  dice  lo 
stesso  delle  orazioni  funebri  ; hit  laudationibui  hittoria  rerum  nostrarum 
est  fucta  mendotior.  Multa  enim  icripla  lunt  in  eie  quae  facta  non  tunt  ; 
falli  triumphi,  plurei  coniulalut , genera  eliam  falsa,  et  a plebe  trami- 
lionet,  quum  hominei  humiliorei  in  alienum  etuidem  nominii  infunderenlur 
genut.  Sulle  memorie  delle  famiglie  vedi  anche  Aulo  Gelilo,  XIII,  19. 

(c)  Nec  facile  eit,  aut  rem  rei,autauelorem  auetori  praeferre,  Livio  Vili, 
AO.  Vedi  anche.  111,  23  e IV,  23. 

(d)  Tanti  errerei  implicarli  temporum,  aliler  apud  aliai  ordinati!  ma- 
giilratibut , ut,  nec  qui  contulei  lecundum  quotdam  , neo  quod  quoque  anno 
iictum  III,  in  tanta  vetuilate,  non  rerum  modo,  ted  etiam  auctorum  dige- 
rere  poitii.  Il , 21. 

(e)  Nec  quo  anno , nec  quibui  consulibus neo  quii  primum  dietator 

sii  creatut , latis  conilal.  Il,  18. 
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dere  della  certezza  dei  fatti,  e si  contenta  di  quello  che 
gli  sembra  più  verisimile.  («)  ' 

Cicerone  pure  non  crede  alle  cose  maravigliose  dei 
principii  di  Roma,  chiama  novelle  le  narrazioni  su  Ro- 
molo e Remo,  ‘ e quanto  alla  nascita  del  fondatore,  egli 
la  dichiara  un’  invenzione  sapiente  di  maggiori  che 
gli  uomini  benemeriti  delle  cose  comuni  facevano  di- 
scendere dai  numi;  W in  tutti  quei  tempi,  per  lui  i .soli 
nomi  ben  conosciuti  sono  quelli  dei  re;  la  storia  romana 
è oscura,  e fu  dai  Romani  ignorata  o negletta.  W 

Dionisio  di  Alicarnasso  che  ai  tempi  di  Augusto  visse 
a Roma  ventidue  anni,  inteso  unicamente  a studiarne  la 
storia  la  quale  scrisse  dalle  origini  fino  alla  prima  guerra 
punica,  raccogliendo  tutte  le  opinioni  e tutte  le  favole 
che  andavano  attorno , dice  che  i primi  storici  di  Roma 
furono  i Greci  che  scrissero  negligentemente  seguendo 
la  fama  volgare , che  i Romani  i quali  poscia  presero  a 


{a)  Nunc  fama  rtrum  tlandum  eil,  ubi  certam  derogai  vetuilas  fidem. 
VII , 6.  — Pigti  tamen  mcerlum  pemere.  X , 18.  — fn  rebut  lam  antiquia , ti , 
quae  timilia  veri  tini,  prò  verii  aeeipianlur,  lalit  habeam.  Hnee  ad  oalen- 
talionem  icenae,  gaudentii  miraeulit,  aptiora,  quam  ad  fidem,  neque  affir- 
mare , neque  refelltre  eit  operae  prelium.  V , 21 . 

(b)  Quod  habemui  igitur  inililuiat  reipuhlicae  tam  elarum  ac  tam  omni- 
bui  nolum  ea>ordium , quam  huiut  urbia  eondtndae  prmcipium  profeetum  a 
nomalo?  qui  paire  Marte  nalut  (concedamut  enim  famae  hominum,  praettrUm 
non  inveleralae  tolum,  ted  etiam  aapienter  a maioribua  prodita»,  benemeriti  de 
rebut  eommunibut  ut  genere  etiam  putarentur , non  tolum  ette  ingenio  di- 
vino ee.).  De  Repuhl.,  Il,  2. 

(e)  Obieura  eit  hittoria  romana ted  temporum  illortim  tantum  fere 

regum  illuatrata  lunt  nomina.  De  Republ. , 11 , 18.  Quamobrera  aggrtdere , 
quaetumut , et  turno  ad  hanc  rem  ( hiitoriam  ) temput , quae  ett  a nottrii 
hominibui  adhue  aut  ignorata  aut  relicla.  De  Legibut,  1,  2.  Altrove  chiama 
favole  tutte  le  coae  che  precedono  la  preaa  di  Alba  (De  Republ.,  11,2); 
al  burla  del  beatone  augurale  di  Romolo  [De  Divinai.,  Il,  38),  dell'apo- 
teosi e dell' apparixione^di  lui  a Giulio  l’roculo,dei  colloquii  della  ninfa 
Egeria  con  Numa,  e del  cappello  che  l'aquila  mette  a Tarquinio  (De  Le- 
gib.,  1,1). 

* De  Leg.  I,  3. 

Vauuccci.  Storia  dell’  Italia  antica.  — 1.  24 
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narrare  le  cose  antiche , lo  fecero  come  i Greci , cioè  leg- 
germente e senza  esattezza.’  Pure,  come  se  fosse  stato 
testimone  oculare,  egli  sa  tutte  le  cose  a maraviglia, 
contradice  Livio  e gli  altri  storici,  narra  un’infinità  di 
particolari,  e pone  in  bocca  ai  suoi  personaggi  lunghe  e 
noiosissime  aringhe,  (o) 

Plutarco , che  scrisse  con  molte  particolarità  le  vite 
di  Romolo  e Numa,  crede  che  non  meriti  conto  arre- 
starsi a tempi  che  non  hanno  nulla  di  chiaro  nè  di  cer- 
to, perchè  la  storia  fu  corrotta  e i monumenti  distrutti.* 

Laonde  i moderni  ponendo  mente  alle  favole  di  cui 
i tempi  antichi  sono  pieni,  alle  contradizioni  dei  libri, 
alla  mancanza  di  scrittori  contemporanei  o vicini  alle 
origini,  e alla  inverisimiglianza  di  molti  dei  fatti  narrali 
gravemente  e sostenuti  per  veri,  cominciarono  a muover 
dubbi,  chiamarono  ad  esame  severo  tutta  la  tradizione 
dei  primi  secoli , e le  fecero  lungo  e romoroso  processo. 
Vi  furono  molti  e valorosi  accusatori,  molti  e valorosi 
avvocati.  Gli  accusatori  in  Polibio , in  Diodoro  Siculo , e 
negli  altri  Greci,  e nelle  leggi  di  Roma,  nei  frammenti 


(a)  Dionisio  dice  che  narra  le  cose  imparate  dagli  uomini  dotti  del  ' 
suo  tempo,  e dalle  storie  di  Porcio  Catone , di  Fabio  Pittore,  di  Cin- 
cin Alimento,  di  Valerio.  Ansiate,  di  Licinio  Userò,  di  Elio,  di  Gelilo, 
di  Calpumio  e di  altri  autori  non  oscuri.  I quali  scrittori,  come  pure 
Lucio  Pisone  Frugi,  Cassio  Emina,  Asellione  e altri  citati  da  Cicerone 
e da  Livio,  vissero  nel  sesto  e nel  settimo  secolo  di  Roma,  e per  con- 
seguente erano  molto  lontani  dalle  origini,  comecché  alcuni  di  essi  siano 
chiamati  antichissimi.  Cassio,  che  visse  all'entrare  del  secolo  settimo, 
è detto  da  Plinio  (Xlll,  3)  auetor  aanalium:  e Livio  (Il , 

40)  chiama  auetorem  ionge  antiquùiimum  Fabio  Pittore  vissuto  verso  la 
metà  del  secolo  sesto.  Al  qual  Fabio,  Polibio  fa  rimprovero  di  legge- 
rezza e di  poco  giudizio  anche  sui  fatti  del  tempo  suo  : mentre  Dioni- 
sio (foc.  cit.)  gli  db  lode  per  questo  e Io  riprende  di  leggerezza  nelle 
cose  antiche  sulle  quali  ora  lo  trova  in  fallo  (1 , 5,  30,  64),  ora  gli  db 
piena  fede. 

* Dioniiio,  I,  5 ( 6. 

* Vedi  Dt  fortuna  Romanorum,  e le  vite  di  Romolo  e Numa. 
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degli  antichi  autori  di  annali  e di  cronache  citate  dai 
vecchi  grammatici,  cercarono  argomenti  che  servir  po- 
tessero a confutare  o a modificare  le  narrazioni  di  Dio- 
nisio e di  Livio.  Calde  furono  le  difese  contro  le  accuse 
violente  che  con  pochi  testi  mutilati  di  qualche  gramma- 
tico pretendevano  tutto  distruggere.  A tutti  i monumen- 
ti , a tutte  le  testimonianze  da  ambe  le  parti  si  doman- 
darono ragioni:  tutte  le  armi  della  critica  furono  usate 
con  gran  maestria.  Ma  poiché  il  giudice  era  il  pubblico 
che  non  si  vende  nè  serve  a fazioni,  e rigetta  gli  as- 
surdi da  qualunque  parte  si  vengano , la  sentenza  finale 
non  diede  piena  vittoria  a ninna  delle  parti,  perchè  nè 
tutte  vere  erano  le  accuse,  ne  tutte  buone  le  ragioni  dei 
difensori. 

Nè,  come  altri  potrebbe  pensare,  i dubbi  e le  criti- 
che cominciarono  nel  secolo  XVllI  che  portò  il  dubbio 
filosofico  in  tutto,  nè  nel  secolo  nostro  che  crede  meno 
dei  precedenti.  Non  si  è scoperto  oggi  che  le  maraviglie 
narrate  di  Romolo  e Numa  non  sono  degne  di  fede,  che 
non  cadde  uno  scudo  dal  cielo,  che  la  Vestale  non  portò 
l’ acqua  nel  cribro,  che  il  rasoio  dell’augure  non  ta- 
gliò la  pietra,  che  gli  Dei  non  combatterono  al  lagoRe- 
gillo.  ‘ 

Nel  medio  evo,  lo  spirito  umano  appena  svegliato  si 
volse  coi  cupidi  occhi  a cercare  di  Roma  di  cui  attraverso 
alla  barbarie  sonava  ancora  alta  la  fama.  Pieno  di  reve- 
renza per  essa , le  domandò  le  sue  leggi,  e le  pose  come 
fondamento  e diritto  comune  alle  nuove  società  che  si 
ordinavano  a vita  civile;  e quindi  elevandosi  sopra  alla 
pratica,  di  esse  fece  per  più  secoli  la  sola  scienza  sociale 
dell’Europa  risorta.  Pareva  che  tutti  obliassero  se  stessi 
e il  mondo  dei  viventi  per  non  pensare  che  alle  opere 

< Vedi  Le  Clere,  Mém,  tur  Ut  Annulet  dtt  Pontiftt,  Parìe,  18S8,  pag.  147. 
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del  pensiero  e della  potenza  romana;  ma  ad  orìta  di  quel 
grande  amore  per  Roma , eccitato  ogni  giorno  dalle  nuove 
e inattese  scoperte  del  genio  latino,  i primi  commenta- 
tori delle  storie  romane  non  si  lasciarono  siffattamente 
acciecare  dall’  entusiasmo,  che  prestassero  fede  alle  con- 
tradizioni e alle  favole.  La  critica  cominciava  l’opera 
sua:  e, mentre  Niccolò  Machiavelli,  accettando  in  ogni 
parte  le  storie  di  Livio,  cercava  in  esse  norme  ai  nuovi 
governi,  gli  eruditi  ricercavano  e discutevano  le  antiche 
scritture  in  altra  maniera.  Lorenzo  Valla,  uno  dei  più 
grandi  latinisti  del  secolo  XV,  osò  fare  critiche  e corre- 
zioni alla  storia  di  Livio.  (“)  In  appresso  e il  Glareano  e 
il  Sigonio  e gli  Scaligeri  (6)  e Giusto  Lipsio  uomini  d’ im- 
mensa dottrina  mossero  altri  dubbi  sopra  gli  antichi  rac- 
conti; e nel  secolo  X VII  l’olandese  Perizonio  discusse 
molte  contradizioni  degli  antichi  racconti,  e messe  fuori 
primo  r idea  che  i canti  popolari  componessero  e alteras- 
sero le  prime  storie.  ' E nel  medesimo  secolo  altri  com- 
batterono le  favole  antiche  per  dar  luogo  a favole  di  loro 
invenzione,  facendo  Romolo  ora  fenicio,*  ora  portoghese  o 
spagnuolo,*  ora  cercando  i Romani  nella  Bibbia  e nella 


(a)  Egli,  fra  le  altre  cose,  spese  più  pagine  a provare  che  Lucio  e 
Arunte  erano  nipoti  e non  fìgli  di  Tarquinio.  Vedi  nelle  sue  opere  (Ba- 
sileae,  1465),  pag.  438,  Adcersui  Livium  diipulatio  : a pag.  446  ec.  le 
dispute  contro  Benedetto  Morando  a proposito  di  Livio,  e a pag.  603  le 
Emendatinne»  tr»  librorum  T.  LivH  de  itcundo  bello  punico. 

(b)  Giuseppe  Scaligero  notò  che  l'avere  i Komani  attribuite  a Nu- 
me tutte  le  ceremonie  religiose  deriva  dail' ignorarne  alTatto  le  origini. 
Ik  Emendai,  lemp.,  pag.  178.  in  quest'opera,  in  cui  créò  la  cronologia, 
della  quale  espose  e discusse  i veri  principi!,  notò  l‘incertezza  dei  primi 
tempi  di  Roma  e trovò  negligenti  gli  scrittori  degli  Annali.  In  Anna- 
lium  romanorum  eeriptoribue  diligenliam  non  raro  requiro,  pag.  355. 

» 

^ Vedi  Aiifor/c/if,  AmsteloHami,  1685. 

^ Vedi  Grono«io,  Og  Orìgine  Bomuliy  Leyda,  168i. 

® Vedi  Miouloti,  Disstrt , I,  nel  ÌSovus  thesaurus  antiquitat.  roman.  del 
Sallen^rc,  voi.  I,  pag.  i6. 
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Giudea,  ‘ come  più  tardi  furono  ricercati  fra  i Celti  e nella 
patria  di  Arminio.  («) 

Ai  principii  del  secolo  XVIII  questa  contesa  entrò 
anche  nell’Accademia  di  Francia,  e la  certezza  della  sto- 
ria romana  vi  fu  con  gran  calore  combattuta  e difesa.  Il 
15  dicembre  17^22  l’ accademico  Pouilly  leggeva  una  me- 
moria per  dimostrare  che  la  storia  di  Roma  è piena  d’ in- 
certezza e di  confusione  fino  ai  tempi  di  Pirro.  Egli  non 
pretendeva  distruggere  tutti  i fatti  storici  col  non  dar 
fede  alfe  favole,  e credeva  di  fare  opera  utile  al  vero 
togliendo  d’ attorno  ad  esso  ciò  che  gli  dà  faccia  di  men- 
zogna. Disse  la  credulità  non  esser  dottrina,  e non  vo- 
lere la  critica  che  si  presti  fede  a narratori  di  storie  che 
non  scrissero  sopra  documenti  autentici,  che  furono  o 
ingannatori  o ingannati,  che  sovente  contradicono  ad  al- 
tri , r autorità  dei  quali  dcbbe  per  lo  meno  bilanciare  la 
loro.  Essi  attribuirono  ai  Romani  non  pochi  fatti  che  ap- 
partengono a storie  straniere:  perocché  la  nascita  e le  più 
prodigiose  avventure  di  Romolo,  come  le  poetiche  leg- 
gende degli  Orazii  e dei  Curiazii,  di  Scevola  e di  Curzio 
sono  composte  sul  modello  di  tradizioni  greche.  (t>) 

Contro  di  lui  si  levò  nella  stessa  Accademia  1’  abate 
Sallier,  lanciandogli  contro  tre  lunghi  discorsi  per  pro- 


(<j)  Il  Pelloulier,  Hialoire  dn  Celiti,  derivò  dai  Celti  la  reiigione  di 
Roma;  e nei  secolo  nostro  un  Tedesco  pretese  che  la  civiltà  greca  e 
latina  fossero  figiie  deiia  società  germanica,  e faceva  nascere  Romolo  tra 
gli  Alemanni.  Vedi  Zachariae,  De  originibut  turi»  romani  ex  iure  germa- 
nico repetendii,  Heidelberg,  1817.  ' 

(6)  Zopiro  Bi7Bntino  dice  che  Filonomo  flgiia  di  Nittìmo  ebbe  dal 
Dio  Marte  due  dgii  che  furono  gettati  nei  fiume  Erìmanto,  che  li  rac- 
colse un  pastore,  gli  ailattò  una  iupa  , o divennero  re  di  Arcadia.  La 
morte  di  Romolo  si  trova  somigiiante  a quella  di  Pisistrato  re  di  Orco- 
meno  ucciso  esso  pure  dai  senatori  che  spacciano  di  averlo  visto  andare 
al  cielo  divenuto  un  Iddio.  Scevoia  che  arde  la  mano  è la  copia  di  un 

• Hugo,  f'tra  hlslerìtt  rennmt,  ttii  erigo  Latti  *tc.,  Roma  1655. 
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vargli  che  aveva  il  maggior  torto  del  mondo  a negare  la 
chiarezza  e la  certezza  della  storia  romana.*  Ma  nè  gli 
argomenti  di  lui,  nè  quelli  dello  stesso  Fréret*  posero  fine 
alla  lotta.  Poco  appresso  venne  a prendervi  parte  un 
nuovo  campione  pieno  di  ardimento  e di  forza,  il  quale 
allargando  gli  argomenti  del  Pouilly  e portando  la  que- 
stione in  un  campo  più  vasto,  distrusse  tutto  ciò  che  si 
poteva  distruggere.  Luigi  Beaufort  prese  a mostrare  l’in- 
certezza’ coir  autorità  degli  scrittori  più  accreditati  di 
Grecia  e di  Roma,  chiamò  ad  esame  severo  tutti  i mo- 
numenti , tutte  le  narrazioni , e dappertutto  per  cinque 
secoli  interi  trovò  falsificazioni, contradizioni,  incertezze 
e confusione  di  fatti  e di  tempi.  Per  lui  non  vi  è nulla 
di  certo  nè  sul  fondatore,  nè  sull’  epoca  della  fondazione 
di  Roma.  Di  Numa  non  sa  nè  in  qual  tempo  vivesse, nè 
quanto  regnasse;  e su  Tullio  Ostilio  e Anco  Marzio  non 
trova  certezza  più  grande.  Ma  quanto  agli  altri  re,  se  tu 
ne  togli  alcune  cose  che  hanno  manifesto  sembiante  di 
favola,  e se  non  badi  alle  date,  vi  sono  molti  fatti  certi 
perchè  nel  seguito  della  storia  se  ne  trovano  le  prove. 
Confusione  è nei  primi  tempi  della  Repubblica,  e le  ma- 


eroe  greco  d!  coi  parla  Agatarchide.  Il  Corzlo  romano  6 simile  ad  An- 
curio  principe  Frigio  che  si  precipita  in  una  voragine,  come  narra  Cal- 
iistene.  Gii  Orazii  e i Curiazii  si  ritrovano  con  nomi  diversi  in  Dema- 
rato.  Gli  eroi  sono  arcadi  delle  città  di  Tegea  e Ferea , combattenti 
come  Alba  e Roma  per  rivalità  di  potenza.  Anch'esai  sono  nati  ad  un 
parto.  Vanno  animosi  alla  pugna  : due  Tegeati  sono  uccisi  dapprima , 
ma  il  terzo,  Critolao,  come  l' Orazio  romano,  Unge  darsi  alla  fuga,  e poi 
tornando  indietro  uccide  i tre  avversari  e quindi  la  sorella  Oemodice 
fidanzata  a uno  degli  uccisi.  Per  compiere  la  somiglianza  vi  è pure  l'as- 
soluzione dell’  uccisore  per  parte  del  popolo.  Vedi  ilém.  de  l'Aeadémie 
des  Itucriptions , voi.  IV , in  principio. 

• Vedi  ìfeni.  de  l’Àcad.  dee  fmecrìpt.,  voi.  VI,  pag.  30,  52  c 115. 

• Vedi  le  Béflexions  tur  l’ètude  det  ancieuuet  hitloiret  et  tur  le  degré 
de  eertllude  de  leart  preuvet.  ife’m.  cit.,  pag  -HO. 

• Zie  t’incerlilade  det  einq  premieri  ttèciet  de  rhitlelre  romaiee, 
Utrecht,  1738. 
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raviglie  dell’assedio  di  Porsena  meglio  che  in  una  storia 
starebbero  in  qualche  antico  romanzo  di  cavalleria. 

Comecché  ilBeaufort  portasse  lo  scetticismo  all’ec- 
cesso, a molte  parti  del  suo  assunto  non  gli  mancarono 
le  prove,  e fece  notevole  opera  di  critica  storica  quando 
distrusse , e di  erudizione  sapiente  e profonda  quando 
ricercò  gli  ordinamenti  del  governo  romano.  («) 

La  sua  opera  fu  grande  e severa:  ma  nella  contro- 
versia allora  famosa  non  mancò  chi  portasse  anche  gli 
scherzi.  Mentre  la  Francia  colle  opere  filosofiche  combat- 
teva tutti  i pre.giudizi  del  pas.sato,  e con  una  grande  ri- 
voluzione rigenerava  l’ umanità  abbrutita  dal  dispotismo 
dei  preti  e dei  re,  un  lieto  spirito  si  divertiva  a muover 
guerra  di  epigrammi  contro  l’origine  troiana  di  Roma, 
contro  la  troia  di  Enea  e i suoi  trenta  porcelli , e contro 
tutta  la  mitologia  che  ha  cantata  Virgilio.* 


(a)  La  BépubUqm  Romaint , ou  Pian  giaéral  de  l’aneien  gouvemtnunt 
di  Rome,  La  Haye,  1776,  3 voi.  Fece  importanti  ricerche,  corresse  er- 
rori, scopri  cose  nuove,  tolse  via  antiche  dilOcoItà,  sottomesse  a pro- 
ve, discusse  e giudicò  tutto.  Uostrò  com'  era  ordinato  il  governo , qual 
parte  vi  aveva  la  religione,  come  erano  distribuiti  e bilanciati  i poteri, 
come  il  popolo  esercitava  la  sovranità,  quali  fossero  le  parti  dei  ma- 
gistrati , quali  le  prerogative  dei  cittadini , quali  le  condizioni  del  sud- 
diti. Trattò  largamente  e con  superiorità  la  storia  giuridica.  Come  oel- 
l' Incertilude  si  era  occupato  a distruggere , qui  si  studia  di  fissare  le 
idee  : mostrato  il  falso , stabilisce  le  parti  che  gli  paiono  fondate  sul 
vero.  Non  ammette  niun  fatto,  se  non  si  lega  con  ciò  che  precede  e 
mm  ciò  che  vien  dopo.  Da  quello  dei  tempi  certi  argomenta  il  governo 
dei  tempi  primitivi,  e rigetta  tutto  ciò  che  discorda  dalle  massime  fon 
dementali  della  Repubblica  nei  tempi  ben  conosciuti.  Quantunque  l'opera 
sua  si  componga  di  dissertazioni  non  bene  tra  loro  legate,  quantunque 
non  giungesse  a mettere  in  rilievo  il  principio  generale  ebe  dominai  a 
costituzione  romana,  egli  fece  il  libro  piìi  sapiente  che  fino  allora  fosse 
uscito  su  questo  argomento  : e non  fu  fatto  dimenticare  neppure  dal- 
r opera  ebe  poco  appresso  scrìsse  il  Tezier,  Du  gouvemement  de  la  Ri- 
jmblique  romaine,  Harobourg,  1796. 

* Vedi  Bartbe'lemy,  £ttai  d*«n<  nouvelle  hitUtlre  rómùne.  Comparve  la 
prima  rolla  nel  A/rre«re  de  Frmnee,  t793,  n”  13,  e si  trova  nel  volume  IV 
delle  opera  dell’ autore  stampale  a Parigi  oel  1831. 
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Poi  al  principio  del  secolo  decimonono  la  questione 
tornava  ad  agitarsi  seriamente  nel  seno  dell’  Accademia 
francese,  ove  Pietro  Carlo  Levesque  sosteneva*  che,  man- 
cando i documenti  a causa  dell’  essere  anticamente  in- 
cognita 0 rara  l’ arte  di  scrivere , la  più  gran  parte  della 
.storia  dei  primi  secoli  di  Roma  è favolosa  e incerta , e si 
fondò  sugl’inganni  e sulle  imposture  delle  famiglie  pa- 
trizie. Egli  nega  molte  delle  particolarità  che  ninno  degli 
storici  posteriori  potè  aver  modo  a raccogliere,  ma  dà 
piena  fede  ai  fatti  principali , e li  tiene  più  certi  di  quelli 
di  alcun  altro  popolo  antico:  e sopra  alcuni  di  essi  si 
fonda  per  negare  altre  cose  che  la  tradizione  asserisce, 
come,  a modo  d’esempio,  la  fondazione  della  città  all’epoca 
in  cui  si  pone  comunemente.  Trovò  che  Roma  dovette 
essere  più  antica  di  quello  che  narrano  le  storie,  e lo 
ricavò  dai  monumenti  che  non  posson  mentù^.  È certo 
che  al  tempo  dei  re  la  città  fu  abbellita  di  stupende 
opere  d’  arte.  Ora  una  città  che  chiama  artisti  di  fuori, 
che  inalza  sifTatte  moli  deve  avere  soverchio  di  ric- 
chezze, di  potenza,  di  popolazione  e di  ozio,  e deve 
quindi  essere  assai  lontana  dalla  sua  origine,  perchè 
niun  popolo  nasce  e cresce  così  smisuratamente  in  breve 
giro  di  anni , e fa  di  mestieri  che  corra  per  molte  vi- 
cende e per  molti  secoli  prima  che  dalla  debolezza  e 
dalla  povertà  dei  principii  giunga  ad  essere  gagliardo  e 
fiorente , come  si  vede  essere  Roma  poco  più  di  cent’  anni 
dopo  la  sua  fondazione.  («)  La  quale  osservazione  era 

(d)  Su  ciò  rispose  al  Levesque  il  Lsrcber  nell'  Istituto  medesimo. 
Vedi  nelle  Memorie  sovracitate,  voi.  11,  pag.  394  e segg.  le  Obwr«a- 
lions  sur  l’aulhenlieUé  ds  Vorigins  dt  Boms  tells  qu'elle  est  rapporléspar 
Varron  et  par  les  écrivains  grecs  et  romains.  Vedi  anche  Beck,  Ds  histories 
romancs  fmtibus  et  peritale,  Lipsise,  1812. 

^ Vedi  Doiites,  cosjechtres  et  dtscttssions  sur  differents  points  de  Bhtstoire 
rr>maine  nelle  Mém.  de  P Inslitut,  voi.  Il,  pag  307  e »*gg.  Vedi  anche  la  eoa 
JPtsloire  crilique  de  la  Dèpttbliqne  romaine,  Paris  1807,  pag.  Ut  a segg. 
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Stala  già  fatta  lungo  tempo  prima  dal  dottissimo  Italiano 
Scipione  Maffei,  il  quale  ad  onta  della  sua  scienza  pro- 
fonda non  era  giunto  a trovar  chiara  la  prima  storia  di 
Roma,  e dai  monumenti  aveva  preso  argomento  a ripor- 
tare molto  indietro  la  fondazione  della  città.  («) 

Nel  medesimo  secolo  r Algarotti  e altri  richiamarono 
ad  esame  la  cronologia  della  prima  storia  romana,  e mo- 
strarono essere  al  tutto  arbitraria  e inverisimile  in  quanto 
riguarda  alla  durata  di  sette  re  elettivi,  saliti  la  più  parte 
al  trono  in  età  molto  avanzata,  e nella  più  parte  periti 
di  morte  violenta,  (t») 

E avanti  ad  essi  e a tutti  i critici  francesi  un  altro 
Italiano  aveva  messe  fuori  molte  delle  cose  che  si  ripe- 
terono dappoi  in. Italia,  in  Francia  e in  Germania.  W Egli 
disse  che  invano  1’  uomo  si  tortura  il  cervello  per  tro- 
vare nella  notte  dei  secoli  l’ origine  delle  grandi  città  ; 
che  è certo  che  ignorasi  il  principio  di  Roma  e il  nome 
del  suo  fondatore,  che  niuno  autore  ci  dà  su  ciò  idee 
chiare  e precise-,  che  sono  favole  i racconti  di  Romolo  e 


' (a)  « Molto  incerta  rendono  l' origine  di  Roma  e la  sua  primitiva  isto- 
ria le  antiche  monete  nelle  quali  uso  era  d' alludervi  in  qualche  modo.  Ma 
certa  tieppur  tenessi  a'  tempi  di  Roma  da  chi  amava  di  rintracciare  la 

verith  interamente.  Dionisio  mette  una  selva  d'opinioni  diverse Le 

cloache  di  Roma  fatte  in  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  opera  descritta  da 
Plinio  ptr  matsima  di  tulle  le  altre,  e di  Cui  recano  ancor  maraviglia  i po- 
chi avanzi,  non  mostrano  per  certo  una  città  cominciata  cencinquant'  anni 
avanti,  ma  piuttosto  resa  più  grande  in  lungo  corso  d’  età  pér  numeroso 
popolo  e per  ricchezza  >,  Maffei,  Degli  Itali  primitivi,  Mantova,  17K'. 

(b)  Vedi  Algarotti,  Saggio  tulla  durala  de' regni  de’  tette  re  di  Roma, 
Venezia,  1745.  — Hook,  Discourt  et  re'/lemiont  critiquet  tur  Vhittoire  et  le 
gouvernement  de  l'ancienne  Rome,  Paris,  1787.  Avanti  ad  essi  il  Newton, 
Chronology  of  aneient  Kingdomt,  pag.  129  e 130,  aveva  calcolato  Ohe  que- 
sti sette  regni  tutti  insieme  non  poterono  durare  più  di  un  secolo  e mezzo. 

(c)  Vedi  Lancellotli,  Farfalloni  degli  antichi  ttorici,  Venezia,  1677. 
È un  libro  curioso  che  presenta  lo  spirito  del  libero  esame  che  dovea  far 
la  gloria  del  secolo  XVill.  Fu  tradotto  nel  secolo  appresso  e ristampato 
in  francese  col  titolo:  Let  impotturet  de  l'hittoire  ancienne  et  profane,  Lon- 
dres,  1770. 
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Remo,  di  Muzio  Sccvola,  di  Orazio  Coelite,  dell’isola 
tiberina  formata  dalle  paglie  gettate  nel  Tevere,  della 
voragine  di  Curzio,  e dei  300  Fabii  morti  tutti  ad  ecce- 
zione di  uno  r trovò  inverisimili  molte  delle  particolarità 
che  si  narrano  intorno  alla  casta  Lucrezia,  e non  cre- 
deva alla  buona  fede  degli  scrittori  che  corrompono  il 
vero  esagerando  nelle  battaglie  le  perdite  dei  vinti  e 
diminuendo  affettatamente  quelle  dei  vincitori.' 

Ma  queste  erano  osservazioni  su  qualche  fatto  ma- 
raviglioso  che  più  sentiva  la  contradizione  e la  favola; 
e la  critica  storica  non  si  era  per  anco  levata  a sistema 
filosofico.  Questo  onore  era  riserbato  ad  un  grande  Ita- 
liano il  quale , dubitando  di  tutto  ciò  che  per  l’ avanti 
credevasi  certo , e portando  arditamente  la  mano  sui  do- 
cumenti più  venerati , applicò  il  profondo  intelletto  a ri- 
comporre la  storia  dell’umanità,  a riferirla  tutta  a un 
solo  principio,  a unire  le  idee  ai  fatti,  a far  discendere 
ciò  che  è da  ciò  che  deve  essere,  e a trovare  la  spie- 
gazione degli  atti  dell’  uomo  nelle  leggi  dell’  umano  pen- 
siero. Egli , agitando  questioni  fino  allora  intentate , co- 
minciò una  grande  rivoluzione  d’ idee , compì  da  sè  solo 
l’ opera  di  più  generazioni  d’ ingegni , distrusse  e riedifi- 
cò, e fece  provji  di  mettere  in  accordo  la  filosofia  e la 
storia,  e di  elevare  la  storia  al  grado  di  scienza.  Que- 
st’ uomo  si  chiamava  Giovan  Battista  Vico:  era  un  genio 
solitario  che  in  mezzo  alle  superstizioni  e alla  noncuranza 
deir  età  sua  imprendeva  le  innovazioni  più  ardite  che  ai 
tempi  nostri  svolte  e recate  alle  ultime  conseguenze 
hanno  destato  rumore  grandissimo. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVIII  egli  messe  in 
campo  ogni  sorta  di  dubbi,  e spiegò  colle  lingue,  coi  miti 

t Vedi  i Farfallenì,  54,  38,  40,  SO,  60,  61,  67,  70,91.  Il  namero  7 4 inti- 
lolrto:  Farfallone  di  Plutarco  tu  Calano  che  depone  un  senatore  per  aver 
baciato  tua  moglie. 
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e coi  simboli  le  difficoltà  e le  contradizioni  degli  antichi 
racconti;*  poi  ridusse  tutta  la  sua  scienza  a sistema  geo- 
metrico, e spiegò  a modo  suo  le  origini  e la  storia  dei 
consorzi  civili.* 

Non  appartiene  a noi  lo  esporre  il  suo  sistema  sulla 
storia  ideale  delle  nazioni:  accenneremo  soltanto  alcuni 
dei  suoi  generali  principii , e noteremo  più  partitamente 
ciò  che  si  riferisce  alla  critica  e alla  filosofìa  della  storia 
romana. 

Un  secolo  prima  dei  Tedeschi  il  Vico  trovò  le  formule 
e i simboli  : considerò  come  favole  poetiche  i primi  raccon- 
ti, e nei  miti  vide  una  storia  antichissima.  Perini,  della 
diffusione,  della  civiltà  non  furono  causa  nè  l’emigrazioni, 
nè  le  conquiste,  nè  le  relazioni  state  fra  i popoli:  ogni  po- 
polo fu  autore  della  sua  civiltà,  senza  comunicazioni 
d’ idee  avute  da  altri;  e se  tutti  ebbero  istituzioni  con- 
formi, ciò  venne  dalla  conformità  di  natura  che  è in  tutte 
le  genti.  L’opposta  sentenza,  secondo  lui,  fu  partorita 
dalla  boria  delle  nazioni,  (a)  come  dalla  boria  dei  dotU 
venne  l’altra  idea  che  attribuisce  ad  individui  di  aver 
creato  la  civiltà  tutta  ad  un  tratto.  Cotali  uomini  non 
esisterono  mai,  e non  furono  altro  che  simboli  della  tradi- 
zione poetica,  enti  allegorici  e tipi  fantastici,  che  si  com- 
pongono dei  lineamenti  di  mille  individui,  e rappresen- 
tano lunghi  periodi  di  tempo,  grandi  rivoluzioni  del- 
l’umanità. Ermete  ed  Ercole  sono  per  lui  personificazioni 

(a}  La  boria  delle  nazioni  inventò  che  Roma  e altre  città  antiche 
d Itaiia  orano  state  fondate  dagli  eroi  di  Troia  e di  Grecia.  I racconti  di 
Enea,  di  Evandro,  di  Diomede  e di  Antenore  tono  l' effetto  d' ambizioni 
greche  e italiche,  che  ignorando  il  senso  delie  tradizioni  mitologiche  vo- 
gliono ad  ogni  costo  illustrare  la  Grecia  e l' Italia. 

* Vidi  Di  Inris  unlvirii  principio  uno  et  Jint  un»,  1730.  De  Conitinlì» 
Uirisprudentis,  17SI. 

* Vtdi  la  Scienia  nuora,  (7S6. 
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poetiche,  espressioni  di  caratteri  nazionali  designanti  il 
tipo  del  genio  inventivo  presso  gli  Egiziani,  e dell’ eroi- 
smo greco.  Romolo  dalla  cui  testa  esce  tutta  armata  la 
costituzione  di  Roma,  come  Minerva  dalla  testa  di  Gio- 
ve, simboleggia  la  società  romana  alla  sua  origine,  rap- 
presenta un  ordine  antico  di  cose.  Cosi  i re  successivi 
simboleggiano  altre  vicende  sociali:  a Numa  furono  at- 
tribuiti tutti  gli  ordinamenti  di  religione,  a Tullio  Ostilio 
quelli  della  milizia,  a Servio  tutti  i provvedimenti  a fa- 
vore della  libertà  popolare,  mentre  abbisognarono  secoli 
e lunghe  contese  perchè  la  plebe  potesse  giungere  a scuo- 
tere il  giogo  patrizio.  Infine  si  riferirono  alle  XII  Tavolo 
più  leggi  plebee  che  non  si  ottennero  se  non  più  tardi 
quando  la  democrazia  trionfò. 

Secondo  il  Vico,  i Romani  di  loro  antichità  non  sep- 
pero nulla.  Ei  non  crede  che  a Roma  dominassero  re 
stranieri,  perchè  allora  straniero  e nemico  significavano 
la  medesima  cosa.  Non  monarchico , ma  semplicemente 
aristocratico  tiene  il  primo  governo,  e mostra  che  Rruto 
istituendo  due  annuali  re  aristocratici  non  ordinò  la  li- 
bertà popolare , ma  rinforzò  il  cadente  ordine  dei  nobili. 
Le  virtù  di  Rruto,  di  Scevola,  di  Manlio,  di  Curzio,  di 
Decio,  di  Fabrizio,  di  Regolo  non  giovarono  nulla  alla 
plebe.  I nobili  che  si  tenevano  di  divina  natura  giura- 
rono inimicizia  eterna  alla  plebe , e solo  pensarono  a bat- 
terla, e farne  mal  governo.  Fino  alla  concessione  dei 
connubii,  il  popolo  romano  si  compose  dei  soli  nobili:  il 
resto  era  tenuto  vile  caterva  di  schiavi.  Quindi  erra  chi 
crede  che  la  plebe  avesse  parte  all’  elezione  dei  re  : è un 
anacronismo  dei  tempi  in  cui  essa  aveva  già  conseguito 
la  libertà  e i diritti  civili. 

Ammesso  il  principio  che  ogni  popolo  fu  autore  della 
sua  civiltà , doveva  escludere  da  Roma  tutti  gli  influssi 
stranieri,  e quindi  negò  che  le  leggi  dei  decemviri  venis- 
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ser  di  Grecia,  e si  sforzò  di  mostrare  che  le  dodici  tavole 
sono  un  gravissimo  testimone  dei  costumi  e del  diritto 
naturale  delle  genti  del  Lazio,  come  i poemi  di  Omero 
sono  due  grandi  tesori  del  diritto  naturale  delle  genti  di 
Grecia.  Non  si  può  comprendere,  egli  dice,  come  i Ro- 
mani, dopo  aver  fondalo  un  potente  imperio  nel  Lazio, 
e difesolo  da  tutta  la  potenza  toscana,  avessero  bisogno 
di  andare  come  barbari  exlegi  per  la  Magna  Grecia  e 
per  la  Grecia  oltremare  cercando  leggi  da  ordinare  la 
loro  libertà. 

Il  Vico  critica  la  perpetua  mitologia  storica  narrata 
da  Livio,  ma  venera  l’antica  sapienza  di  Roma,  ed  ha 
profondo  il  sentimento  delle  sue  origini,  del  suo  diritto 
simbolico.  Roma  per  lui  è norma  a tutta  l’umanità:  a 
Roma  sono  rappresentati  tutti  i consorzi  civili,  e la  sto- 
ria di  essa  è il  modello  e il  riassunto  di  tutte  le  storie. 
Ivi  trova  gli  stessi  elementi  che  presso  ogni  altra  nazio- 
ne: la  famiglia  patrizia,  e il  servaggio  di  quelli  che  a lei 
ricorrono  per  protezione,  e poi  la  lotta  tra  i patrizi  e la 
plebe,  e alla  fine  il  trionfo  di  questa.  Trasporta  alla 
storia  del  mondo  l’età  divina,  eroica  e umana,  osservate 
nella  storia  di  Roma,  e stabilisce  la  costanza  e 1’  univer- 
salità della  storia  romana,  («)  che  si  vuole  ricercare  nel 
diritto,  il  quale  ne  mostra  le  origini  dell’umano  consor- 
zio, e i suoi  passaggi  pei  governi  aristocratici,  popolari  e 
monarchici.  Egli  vide  tutto  il  cammino  del  popolo  ro- 
mano nella  storia  delle  sue  leggi,  e sulle  dodici  tavole 
ricostruì  la  sua  storia.  In  tutte  queste  ricerche  è pro- 
fondo e sublime:  quando  parla  di  Roma  tu  lo  diresti 
ispirato:  ma  nel  viaggio  che  fa  per  condurre  i primi  mor- 


ta} Hate  romana  iuris  genlium  cmlodia  noàis  poleit  neporurt  cerlam 
<um  originem,  lum  succenionem  universa  hisloria  profana.  {De  Vnirer.  tur. 
prme.) 
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tali  dallo  stato  di  natura  alle  istituzioni  romane,  cade  in 
romanzi.  ‘ 

La  vita  civile  comincia  col  culto  degli  Dei , coi  ma- 
trimonii,  colla  religione  delle  tombe.  Gli  uomini  selvaggi 
viventi  a modo  di  fiere  sono  dapprima  spaventati  dal 
fulmine  che  dà  loro  il  sentimento  di  un  Dio.  Allora  si 
rifuggono  nelle  caverne,  e cominciando  a sentire  il  pu- 
dore lasciano  gl’  incerti  concubiti,  e coi  matrimonii  danno 
principio  alla  famiglia,  e cominciano  a coltivare  le  terre. 
L’ aspetto  del  cielo  e il  timore  degli  Dei  insegnano  a con- 
sultare gli  oracoli  che  sono  il  linguaggio  divino.  I padri 
sono  i primi  sacerdoti  interpetri  del  volere  celeste,  i pri- 
mi sapienti  in  sapienza  d’  auspici! , i primi  re  che  por- 
tano le  leggi  dagli  Dei  alle  loro  famiglie.  Queste  di  buo- 
n’  ora  si  accrebbero  di  estranei  che  cercavano  ricovero 
contro  gl’  insulti  dei  violenti  che  ancora  menavano  vita 
ferina.  («)  I forti,  cioè  i padri  delle  famiglie,  accolsero  que- 
sti fuggiaschi  alle  loro  are  che  furono  i primi  asili,  (6)  e 
da  siffatta  protezione  nacquero  i primi  feudi  del  mondo. 
I rifuggiti  divennero  vassalli  e furono  costretti  a menare 
durissima  vita  lavorando  le  terre  dei  loro  padroni.  Ma 
l’ amore  di  libertà  presto  parlò  al  cuore  dei  servi  : si  guar- 
darono attorno , si  videro  molti  e si  levarono  contro  gli 
oppressori.  Dall’  altro  lato  i padri  delle  famiglie  per  re- 
sistere ai  sollevati  si  unirono  in  ordini,  e,  preso  a capo 


(a) .  1 riluggiti  si  dissero  famoli,  d' onde  il  nome  di  familia. 

(b)  Gii  asili  furono  le  origini  delle  città.  Cadmo  con  l'asilo  fonda 
Tebe  ; Teseo,  Atene  ; Romolo,  Roma.  Sugli  asili  sorsero  le  citta  del  Lazio. 
1 rifuggiti  alle  are  dei  forti  furono  1 primi  ospiti,  i primi  stranieri  delle 
prime  città.  Il  diritto  del  Quiriti,  secondo  il  Vico,  è il  diritto  naturale 
delle  genti  eroiche  d' Italia;  e si  disse  cosi  perchè  erano  armati  di  asta 
(quir)  e non  perchè  i Romani  fossero  appellati  Quiriti  da  Cure  capitale  dei 
Sabini.  Scienza  Nuova,  lib.  t. 


* Ferrari,  La  Mente  di  Vico,  Milano  1S37. 
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di  loro  federazione  il  più  ardito , compressero  la  sommos- 
sa, e fondarono  un  ordinamento  che  tutto  dava  ad  essi, 
e nulla  ai  soggetti. 

Tale  è l’ origine  di  Roma  che,  come  ogni  altra  città, 
esce  dal  patto  federale  dei  padri  e da  una  vittoria  dei  for- 
ti, e si  fonda  sopra  un  senato  regnante  di  piadri  («)  che 
soli  hanno  il  privilegio  della  religione,  della  proprietà, 
della  famiglia.  I servi,  che  sono  i plebei,  non  hanno  pro- 
pria esistenza,  non  matrimonii,  non  auspicii,  non  pro- 
prietà : sono  condannati  a sorte  durissima.  Ma  non  vi  si 
acquietano  mai:  e in  premio  di  sforzi  incessanti  e di  lotta 
lunghissima  giungono  a farsi  uomini  e cittadini.  Conqui- 
stano la  personale  esistenza , ottengono  il  matrimonio  sa- 
cro, e con  esso  la  legalità  della  famiglia  e il  diritto  di 
tramandare  ai  figliuoli  i conquistati  possessi.  Poi  con 
nuovi  sforzi  ottengono  altre  vittorie:  dalla  convivenza 
civile  passano  alla  società  politica  ottenendo  la  parte  loro 
anche  nell’  amministrazione  del  governo  e della  religio- 
ne, e imponendo  ai  patrizi  superbi  il  giogo  per  essi  gra- 
vissimo dell’  uguaglianza.  Questa  è fondamentale  rivolu- 
zione, per  la  quale  il  patriziato  si  dissolve  in  seno  alla 
plebe,  e Roma  dall’aristocrazia  passa  alla  popolarità, 
cioè  dall’  infanzia  alla  gioventù,  dal  governo  divino  o 
eroico  al  primo  governo  umano,  dal  governo  fondato 
sulla  forza  a quello  che  dà  libero  esercizio  a tutte  le  fa- 
coltà, a tutti  i diritti.  E questa  rivoluzione  si  vede  tutta 
nel  diritto  romano.  Sotto  l’aristocrazia  leggi  poche,  se- 
grete, durissime:  la  scienza  di  esse  è chiusa  religiosa- 
mente  nell’ ordine  dei  patrizi  come  strumento  di  potenza: 


(a)  1 padri  confederaDdosi  a strìngendosi  in  ordini  si  trovarono  avere 
uniti  i loro  privati  interessi  a ciascun  loro  comuni,  il  quale  si  disse  patria 
che,  sottintesovi  ni,  vuol  dire  intiniic  dei  padri:  e i nobili  se  ne  dissero 
pattili  : onde  i soli  nobili  dovettero  essere  cittadini  delle  prime  citti 
Scienza  Nuova,  lib.  2. 
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la  forza  barbara  dei  padroni  comanda  : in  essa  ripongono 
loro  diritto,  come  Acljjlle  ripone  sua  ragione  nella  punta 
dell’asta.  Nella  democrazia  1’  umanità  e la  ragione  det- 
tano le  leggi  che  uguagliano  tutti  : non  vi  sono  più  ar- 
cani,nè  interpetrazioni  arbitrarie.  Le  repubbliche  popolari 
sono  naturalmente  aperte,  generose  e magnanime,  per- 
chè vi  comanda  la  moltitudine  in  cui  è potente  il  senti- 
mento dell’  equità  naturale. 

Queste  dottrine,  che  inspirava  un  amore  ardente 
degli  uomini  ai  quali  rivelavano  veri  sublimi  e idee  fe- 
condissime, rimasero  oscure  dapprima  e quasi  niuno  vi 
attese.  Ma  poco  oltre  la  metà  del  secolo  XVIII  ebbero  a 
Roma  un  commentatore  che  le  applicò  estesamente  nella 
parte  che  riguarda  la  storia  e il  diritto  romano.  Emanuele 
Duni  su  quelle  idee  fece  la  storia  dello  stato  civile  di 
Roma,’  e prese  a dimostrare  che  nei  racconti  di  Dioni- 
sio e di  Livio  vi  è contradizione  tra  i fatti  e gli  ordina- 
menti della  città  quali  furono  da  essi  descritti.  I fatti 
mostrano  aristocratico  il  governo  primo,  che  essi  chiamano 
monarchico.  Nelle  loro  storie  è detto  che  fino  dall’origine 
i plebei  avevano  il  suffragio  e gli  altri  diritti  civili  e po- 
litici, mentre  i fatti  posteriori  per  più  secoli  attestano 
che  erano  vilipeso  gregge  di  schiavi,  e non  si  contavano 
nè  per  uomini  nè  per  cittadini.  In  quei  racconti  tutta  la 
storia  civile  è piena  d’ incertezze  e di  dissonanze,  nè  si 
può  in  niun  modo  comprendere.  E tal  confusione  nacque, 
egli  dice,  non  tanto  dalla  oscurità  e dalla  scarsezza  delle 
antiche  memorie,  quanto  dalla  difficoltà  che  gli  storici 
ebbero  a comprendere  gli  ordini  e i costumi  antichissimi 
affatto  opposti  agli  ordinamenti  vigenti  nei  tempi  in  cui 
scrissero.  Alla  quale  difficoltà  si  aggiunse  anche  quella 
della  variata  significazione  dei  vocaboli  che  mutano  col 

* Origine  e progressi  del  cittadino  e del  governo  di  Roma.  Romi,  1763, 
Tol.  S. 
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mutare  dei  costumi,  delle  idee,  dei  governi.  Egli  studia 
il'  cittadino  romano  cominciando  dal  principio  della  cit- 
tà, lo  segue  nelle  sue  tristi  e liete  vicende,  narra  gli 
sforzi  stupendi  con  cui  i plebei  giunsero  ad  avere  per- 
sona e dignità.  In  questo  lungo  esame  dell’  originaria 
istituzione  del  cittadino  romano  nata  dalla  ragione  degli 
auspicii , fonte  di  ogni  diritto:  nella  descrizione  delle  lotte 
poderose  con  cui  furono  conquistati  connubii , assemblee, 
suffragi,  sacerdozi  e potenza:  e finalmente  in  tutta  la 
ricerca  e la  critica  delle  leggi  che  costituirono  la  vita 
della  plebe  romana,  il  Duni  non  ha  un’  idea  che  non  si 
trovi  nel  Vico , ma  egli  rende  al  suo  maestro  non  piccol 
servigio  applicandone  i fecondi  principii  a tutte  le  que- 
stioni del  diritto,  a tutti  i fatti  dell’ordine  civile  e politi- 
co, e rendendoli  più  chiari  coll’ esporli  in  un  linguaggio 
più  facile  se  non  più  elegante. 

Altri  traevano  altre  cose  dalla  ricca  miniera  delle 
dottrine  del  Vico,  feconde  di  verità  luminose  e di  errori 
gravissimi:  (o)  e mentre  le  grandi  sue  teorie  si  discute- 
vano in  ogni  libro  che  mirasse  alle  idee  generali  e alla 
filosofia  della  storia:  mentre  nel  nostro  secolo  in  Francia 
si  traducevano  in  poesia  i fondamentali  principii  della 
Sctenjsa  nuova,  W un  Alemanno  partendo  da  essi,  e con- 


tri) I Sansimonlsti  impararono  dal  Vico  a divider  la  atoria  in  grandi 
periodi  sociali,  e a ordinare  i fatti  aotto  le  idee  madri  dalle  qnali  si  stima- 
vano prodotti.  Di  qui  le  serie  e le  suddivisioni  dei  riformatori. 

(b)  Vedi  Balianche,  Palinginétit  lociale.  Anche  egii,  come  il  Vico,  pone 
all’umana  specie  tre  età,  la  cosmogonica,  l'eroica,  l'umana.  L’età  cosmo- 
gonica è quando  l’ uomo  va  errando  per  la  gran  selva  della  terra,  e lotta 
cogli  elementi  : quando  la  mitologia  ricorda  i Titani  vincitori  del  Caos.  Poi 
succede  l' età  eroica  in  cui  regnan  le  caste.  Tutti  gli  uomini  hanno  la  stessa 
natura,  ma  non  sono  ugualmente  iniziati  ai  misteri  degli  umani  destini  : 
tutti  non  conservarono  ugualmente  il  ricordo  della  parola  primitiva  che 
creò  r ordine  morale  : tutti  non  seppero  prendersi  una  parte  della  terra. 
Quindi  la  divisiotfé  in  due  classi,  quindi  I patrizi  e i plebei.  I patrizi  hanno 
il  deposito  delle  tradizioni , posseggon  le  nozioni  del  bene  e del  male,  hanno 
VzNsucci.  Storia  dell'Italia  antica.  — 1.  25 
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fortandoli  di  nuove  dottrine,  e portandoli  alle  conclusioni 
estreme,  faceva  nella  storia  romana  una  rivoluzione  più 
grande  e più  strepitosa. 

' Bertoldo  Giorgio  Niebhur,  giureconsulto  sommo  e 
tìloli^o,  e ricco  più  che  altri  mai  di  antiche  dottrine,  al- 
r entrare  del  secolo  decimonono,  si  accinse  di  tutta  sua 
forza  a distruggere  e a rifare  la  storia  dei  primi  tempi 
di  Roma,  (a)  All’  ardua  impresa  cercò  aiuti  nelle  testimo- 
nianze neglette  o mal  comprese  avanti  di  lui , e nello 
studio  comparato  della  civiltà  nascente  presso  le  varie 
nazioni:  domandò  armi  e argomenti  alle  religioni,  alle 
leggi,  agli  ordini  civili,  agli  usi,  ai  costumi,  alle  lingue. 
Corse  il  mondo  antico  e moderno  per  trovar  novelle  della 
plebe  e dei  patrizi  romani.  Aveva  erudizione  portentosa, 
grande  acume  di  mente,  imaginazione  ardente  e fecon- 
da: nelle  congetture  era  audacissimo,  dello  divinazioni 
forte  si  dilettava.  Intese  lungamente  alla  ricerca  del  ve- 
ro, e ridusse  il  dubbio  a sistema  e a dogma. 

Molte  delle  idee  del  Vico  furono  per  lui  l’ occasione, 


religione  e antenati,  hanno  una  posterità  e un  sepolcro  , e ad  essi  è dato 
l' Incarico  d' insegnare  alle  generazioni  I misteri  della  vita.  Al  di  sotto  di 
essi  sta  una  razza  oscura,  ignorata,  senza  proprietà,  senza  Tamiglia,  senza 
avvenire.  Ha  nè  il  regno  delie  caste,  nè  il  servaggio  dei  plebei  può  dura- 
re, perchè  una  legge  divina  spinge  l' uomo  in  avanti  : e la  plebe  è simbolo 
dell'  umanità  progrediente  alla  conquista  dell'  egualità  dei  diritti. 

Pel  Ballanche  i primi  cinque  secoli  di  Roma  sono  storici  per  la  gloria 
dei  nomi,  ma  vanno  ravvolti  di  vapori  che  non  ne  lasciano  chiara  la  vista. 
Il  plebeo  romano,  come  tutti  gli  altri  plebei,  è il  tipo  dell'uomo  che  si  (a  da 
se  stesso,  e colle  sue  ritirate,  colle  sue  lotte  rappresenta  l' umanità  che 
conquista  dapprima  il  sentimento  di  sé,  e poi  tutti  i diritti.  Nel  linguaggio 
dei  personaggi  che  il  poeta  mette  io  iscena  si  ritrovano  le  antiche  espres- 
sioni latine,  e le  etimologie  principali  del  Vico. 

(a)  La  prima  edizione  della  sua  opera  comparve  in  tedesco  nel  1811  e 
la  seconda  nel  1839.  Dei  primi  volumi  fu  (atta  in  Lombardia  una  cattiva 
traduzione  italiana.  Il  Golbery  ue  cominciò  a pubblicare  la  traduzione 
francese  nel  1830.  i 
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r impulso  e la  chiave  di  nuove  invenzioni  : (a)  alcune  ne 
modificò  e rese  migliori , altre  corroborò  di  nuove  e più 
ampie  dottrine.  Egli  non  si  rimase  a ravvicinare  secca- 
mente i miti  della  Grecia  all’  erudizione  romana,  ma  a 
prova  delle  sue  teorie  chiamò  numero  grande  di  tradi- 
zioni prese  da  ogni  nazione.  Il  Vico  non  conosceva  l’ orien- 
te: il  Niebhur  aveva  davanti  a sè  la  storia  di  tutte  le 
nazioni  antiche  e moderne.  Quanto  ai  principii  della  so- 
cietà romana,  egli  non  cercò  i trasfugi  dello  stato  di  na- 
tura nella  storia  di  una  città  sorta  accanto  alla  splendida 
civiltà  di  Etruria:  ma  come  il  Vico  senti  degli  ordina- 
menti civili  di  Romolo , come  lui  vide  la  città  primitiva 
partita  in  due  ordini,  come  lui  pose  tre  le  età  delle  nazio- 
ni, e le  ragioni  della  storia,  come  lui  spiegò  l'antichità 
col  medioevo,  come  lui  chiamò  le  istituzioni  e il  diritto 
a dar  luce  alla  storia  e a comporla,  come  lui  messe  in 
campo  le  personificazioni  ed  i simboli , e considerò  le 
tradizioni  come  tante  poesie. 

Già  da  lungo  tempo  era  stato  detto  che  i canti  po- 
polari furono  fondamento  alle  storie  più  antiche,  e che 
non  poco  contribuirono  ad  alterarle.  I Romani  ricorda- 
rono essere  usanza  di  cantare  nei  conviti  le  lodi  degli 
uomini' chiari:'  e Dionisio  di  Alicarnasso  dice  che  all’età 
sua  duravano  ancoragli  antichi  inni  su  Romolo  e Remo.* 
Per  le  quali  autorità  il  Perizonio,  nella  seconda  metà  del 
.secolo  XVII,  affermò  che  alla  poesia  deve  molto  la  storia 


(a)  Fu  (letto  f»edl  1’  Antologia  di  Firenze,  voi.  38,  pag.  59) , che  egli 
non  conosceva  gli  scritti  del  Vico,  quando  pubblicò  la  prima  edizione;  ma 
è tesi  difOcile  a sostenersi.  Le  reminiscenze  della  S(n>nz(t  IVuora s’incon- 
trano ad  ogni  momento  nella  Storia  romana  del  dotto  Tedesco. 

* Cieeron*,  Tutcnl.,  IV,  3;  Brut.,  1 8 e 19  ; Virronc  citato  da  Nonio,  II,  70  ; 
Fcito  alla  voce  Camtnee. 

* Diooitio,  i,  79. 
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antichissima,  («)  e fu  il  primo  a metter  fuori  l’ idea  che 
nella  mente  del  Niebhur  fu  feconda  di  conseguenze,  le 
quali  a taluni  sembrano  ingegnose,  ad  altri  stranissi- 
me. i*>)  Egli,  osservando  che  i canti  eroici  furono  dap- 
pertutto i primi  annali  dei  popoli , ne  concluse  che  la  sto- 
ria romana  quale  l’ abbiamo  in  Livio  e in  Dionisio  non  è 
se  non  la  raccolta  dei  canti  antichi  stemperati' poi  nella 
prosa  degli  scrittori.  Altri  aveva  avuto  voglia  di  cercare 
la  storia  romana  nelle  e.sercitazionr  degli  scolari,  dei 
solisti  e dei  retori;'  ma  ciò  che  in  essi  era  solamente 
un’arguzia,  divenne  un  sistema  pel  Niebhur,  il  quale 
colla  maggior  sicurezza  del  mondo  prese  a stabilire  ove 
comincia  e ove  ha  termine  il  canto,  quali  sono  le  parti 
primitive  e sincere,  quali  le  interpolazioni  fattevi  in  ap- 
presso. La  storia  di  Romolo  forma  di  per  sè  un’  intera 
epopea  : su  Numa  non  vi  poterono  essere  che  corte,  can- 
zoni. Per  Tullio  Ostilio,  la  storia  degli  Grazi  e la  distru- 
zione di  Alba  formavano  un  poema  epico  di  cui  Livio  ci 
serbò  intatto  un  frammento  nella  misura  dell’  antico  verso 


(a)  /i(i>  proinde  apad  Romano!  tum  epularibue  eanlicis  de  clarorum  vi- 
rorum  virtulibut  ae  rebue  geetie,  tummamime  funebribue  orationibiu,  qwu 
plerumque  ad  servandam  defanclorum  memoriam  eamdem  eliam  literis  man- 
dabant  proximi , et  diligenler  cueloditai  in  euit  quisque  familiis  posterilali 
propagabani,  mullum  debet,  quae  superut  Hnloria  vetwitiesimorum  urbie  Ro- 
mae  temporum , quandoquidem  per  eam  quam  dixi , literarum  raritatem,  ree 
geetae  nuUit  uliis  publicis  aut  privali!  monumentie,  vel  certe  valde  exiguie  aut 
ieiunit,  ut  eranl  Annate!  ponlificum,  uetemitati  coneervabantur.  Animad- 
versiones  historicae,  pag.  207. 

(b)  L’ idea  che  te  Tavole  della  storia,  romana  venissero  dal  canti  epici 
fu  più  recentemente  combattuta  dal  Corssen  , Origine!  poeiie  romanae, 
Berolini,  1846,  pag.  163  e 189  e dal  Karsten,  f)e  historiae  romanae  antiquie- 
eimae  indole  et  aucloritaie,  Traiecti  ad  Rhenum,  1849,  pag.  7 e segg.  Vedi 
anche  Beck,  De  historiae  romanae  anliquinimae  fontibue  et  ventate,  Li- 
psiae,  1812,  pag.  20  ec. 

t Vedi  Bayle,  Diclionn,  criti’q.,  irticle  Tanaquil,  remarqua  B. 
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romano,  (a)  Al  contrario  in  ciò  che  dicesi  di  Anco  Marzio 
non  havvi  alcun  tratto  o colore  poetico.  Ma  con  Tarqui- 
nio  Prisco  comincia  un  nuovo  e grande  poema  che  fini- 
sce alla  battaglia  del  lago  Regillo.  Poesia  sono  l’ arrivo 
di  Tarquinio  a Roma  in  qualità  di  Lucumone,  le  sue  vit- 
torie, la  sua  morte:  quindi  i racconti  maravigliosi  di  Ser- 
vio, e l’empio  matrimonio  di  Tullia,  e le  sue  atrocità 
favolose  al  pari  di  quelle  di  Lady  Macbet:  tutta  la  storia 
di  Tarquinio  il  Superbo,  i presagi  di  sua  rovina,  la  guerra 
di  Ardea  e la  morte  di  Lucrezia.  Bruto  colla  sua  finta 
follia,  la  guerra  di  Porsena,  e la  battaglia  al  tutto  ome- 
rica del  lago  Regillo  compongono  una  grande  epopea, 
sono  frammenti  di  tradizioni  cantate,  anelli  sparsi  di  un 
ciclo  epico  mutilato  o perduto.  Questi  canti,  a detta  del 
Niebhur,  per  lo  splendore  dell'  invenzione  sorpassano 
tutto  ciò  che  Roma  produsse  in  appresso.  Dimodoché  la 
vera  epopea  romana  si  ha  a cercar  qui,  e s’ incontrerà 
non  nell’ Eneide,  ma  nei  due  primi  libri  di  Livio.  11  che 
ci  mostrerebbe,  contro  tutte  le  antiche  testimonianze, 
che  lo  spirito  poetico  fu  la  prima  qualità  dei  Romani.  Il 
Niebhur  sa  anche  quando  questi  canti  furono  composti. 
Erano  più  antichi  di  Ennio  che  si  credeva  il  primo  poeta 
di  Roma  perchè  ignorava  l’ antica  poesia  nazionale.  Do- 
mina in  essi  lo  spirito  plebeo,  e quindi  non  poterono  es- 
ser fatti  se  non  quandu  le  famiglie  plebee  erano  grandi 
e potenti , e probabilmente  dopoché  Roma  risorse  dall’  in- 
cendio dei  Galli.  (&) 

(a)  Duumviri  perduellionim  iudieent: 

Si  a duumviris  provoearit, 

Prorocalione  vertuto  : 

Si  Vincent,  caput  obnubilo  : 

Infelici  arbore  reste  suspendito  : 

Verberato  intra  vel  etctra  pomoerium. 

Livio,  I, 

(b)  Recentemente  Dn  Inglese,  divenuto  famoso  come  storicodella  sua 
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Il  Niebhur  prese  a spiegar  tutto,  e fecé  prova  di 
sciogliere  i più  ardui  problemi:  ricercò  le  origini  del  pa- 
triziato, della  plebe  e degli  ordini  civili.  La  Grecia  anti- 
ca, il  medio  evo,  le  repubbliche  italiane  e i clans  di  Sco- 
zia gli  danno  la  spiegazione  dei  primi  elementi  di  Roma. 
Vide  Roma  sorgere  coll’aristocrazia  dei  patrizi  che 
prendevano  sotto  il  loro  patronato  gli  stranieri  che  anda- 
vano a loro  per  protezione:  vide  la  città  aggrandirsi  per 
(juesta  continua  agglomerazione  di  rifuggiti  che  forma- 
roiiQ  i clienti , e non  l’ ordine  plebeo  come  era  stato  pen- 
.samento  del  Vico.  La  plebe  per  lui  nacque  più  tardi 
quando  anco  Marzio  aggregò  i popoli  vinti  allo  stato  di 
Roma.  " 

Egli  ricerca  anche  che  cosa  fosse  Roma  avanti  il 
principio  della  sua  storia,  e fabbrica  sui  sette  colli  città 
che  poi  spariscono  dinanzi  al  fato  di  Roma  o si  uniscono 
a farla  più  grande.  Alla  composizione  della  città  fa  in- 
tervenire tre  elementi  diversi,  come  narrano  le  tradizio- 
ni: tre  popoli  compongono  un  nuovo  popolo  e un  nuovo 
nome.  Dapprima  aveva  dato  la  parte  principale  all’  Etru- 
ria,  ma  poscia  mutò  pensiero  e pose  come  principale 
l’elemento  latino.  Roma,  egli  dice,  fu  fondata  dai  Siculi 
0 Tirreni  l’elasgi  che,  vinti  dagli  Aborigeni  o Prisci  Latini, 
.si  unirono  ai  vincitori  e rimasero  in  condizione  di  dipen- 
denti. 11  nome  di  Roma,  che  l’antichità  teneva  non  fosse 
latino,  era  il  nome  pelasgico  della  città  dei  Siculi  sul  Pa- 
latino. Air  intorno  erano  molti  villaggi  che  poi  davanti 
a Roma  scomparvero:  tali  erano  lìemuria  e Valica  sulla 
riva  destra  del  Tevere.  11  territorio  della  città  primitiva 
si  estendeva  solamente  verso  il  mare:  da  una  parte  il 
Tevere  lo  separava  dall’Etruria,  e dall’ altra  lo  confma- 

patria,  prese  a rifare  gli  autichicanti  di  Iloma  su  Tarquinio  e gli  litruachi, 
sulla  battaglia  del  lago  Hegillo,  su  Mamilio  di  Tuscolo,  ec.  ec.  Vedi  Ba- 
bingten  Macaulay,  Layt  of  ancitnl  Rome,  London,  1843. 
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vano  le  città  poste  sui  colli  vicini.  Una  di  queste  città 
che  era  la  più  importante  di  tutte,  sorgeva  dirimpetto  al 
Palatino  sul  colle  Agonale  e chiamavasi  Qairiwm.  Vi 
abitavano  i Quiriti,  cioè  gli  uomini  armati  di  asta,  i guer- 
rieri sabini  che  ivi  si  erano  fermati  dopo  aver  dato  la 
caccia  agli  Aborigeni,  e recate  a loro  suggezione  varie 
città  sicule  e latine.  Tra  Quirio  e Roma  dapprima  vi  fu 
guerra,  poi  stretta  alleanza,  ma  rimasero  due  città  in  una 
sola,  distinte  e separate  da  mura,  come  gli  emporii  greci 
e spagnuoli,  come  la  Tripoli  fenicia  dei  Sidonii,  dei  Ti- 
ni e degli  Arcadi,  come  Danzica  nel  medio  evo,  come 
le  tre  città  indipendenti  di  Konisberga.  Di  qui  il  secondo 
elemento  costitutivo  del  popolo  romano,  come  lo  pro- 
vano gran  parte  dei  riti  religiosi  di  Roma  provenienti  dai 
Sabini  e attribuiti  ora  a Tazio  oraaNuma.  Ognuna  delle 
due  città  aveva  suo  re  e suo  senato,  e per  trattare  gli 
affari  pubblici  si  radunavano  ambedue  al  comizio  nella 
valle  di  mezzo.  La  città  doppia  è figurata  nella  doppia 
testa  di  Giano:  e il  ratto  delle  Sabine  simboleggia  quel 
tempo  in  cui  il  diritto  dei  connubii  non  era  ancora  co- 
mune tra  esse.  Più  tardi  i matrimonii  unirono  Romani  e 
Quiriti  in  un  popolo  solo:  vi  fu  una  sola  assemblea,  un 
solo  re , un  solo  senato , e i due  popoli  s’ intitolarono  uni- 
tamente Popolo  Romano  e Quiriti. 

Recate  in  una  le  due  città,  il  popolo  fu  partito  in 
tre  tribù  e in  trenta  curie , ciascheduna  delle  quali  si  di- 
vise in  dieci  genti  (gentes)  o casate.  Le  due  prime  tribù, 
dette  Ramnensi  e Taziensi  dai  loro  capi  Romolo  e Tazio, 
costituirono  gli  elementi  latino  e sabino  di  Roma.  La 
terza  fu  detta  dei  Lucori  dall’  Etrusco  Lucumo  alleato 
di  Romolo  0 da  un  Lucerò  re  di  Ardea:  dimodoché  erano 
o Etruschi  o Tirreni  Pelasgi.  Ma  il  Xiebhur  imagina  che 
buceri  venisse  da  un  nome  di  luogo,  dalla  città  di  Lucer 
0 Lucerum  fabbricata  sul  monte  Celio  da  Cele  Vibenna 
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conduttore  di  una  banda  etrusca,  e più  tardi  accresciuta 
di  abitatori  da  Tullio  Ostilio  che  vi  recò  le  genti  di  Al- 
ba. (a)  Questo  miscuglio  di  Etruschi  e di  Albani  aggiunse 
nella  formazione  di  Roma  1’  etrusco  all’  elemento  latino 
e sabino.  Ma  la  tribù  dei  buceri  venuta  la  terza,  fu  dap- 
prima in  condizione  dipendente:  non  ebbe  senato,  i suoi 
concittadini  non  erano  convocati  al  comizio:  solo  più 
tardi  ebbe  parte  ai  diritti  politici,  come  era  avvenuto  a 
Quirio.  Quindi  allorché  gli  storici  parlano  dell’  accresci- 
mento dei  senatori,  in  questo  fatto  sfigurato  dalla  tradi- 
zione si  dee  riconoscere  1’  estensione  dei  diritti  politici 
alla  seconda  e alla  terza  tribù.  1 primi  cento  senatori  fu- 
rono quelli  della  città  del  Palatino,  di  Roma:  i cento  ag- 
giunti in  appresso  furono  quelli  di  Quirio:  e quando  Tar- 
quinio  Prisco  li  portò  da  dugento  a trecento  non  fece  al- 
tro che  creare  i senatori  dei  buceri,  la  tribù  dei  quali 
stata  lungamente  in  condizione  inferiore  si  chiamò  per 
ciò  stesso  delle  genti  minori. 

Così  dalla  gerarchia  di  queste  tre  tribù  nacque  la 
gerarchia  delle  condizioni  politiche  in  quella  età  pri- 
mitiva. 

Non  seguiremo  il  divinatore  tedesco  nelle  sue  con- 
getture spesso  feconde,  sempre  arditissime.  Bene  fu  detto 
che  niuno  è stato  più  dotto  di  lui  sulle  cose  di  Roma: 
altri  notò  anche  che  è pesante  ed  oscuro,  e spesso  ad- 
densa tenebre  invece  di  sparger  luce,  perchè  egli  stesso 
non  vide  chiaro  nell’  abbondante  materia  che  si  era  rac- 


(a)  Avvi  anche  chi  è d' avviso  che  il  nome  di  Lueeri  significhi  aweni- 
licei  0 raimaiicci , e argomentasi  che  costoro  uscissero  da  un  miscuglio  di 
genti  vinte  o venute  a Roma  a godervi  delia  minore  cittadinanza.  Forse 
furono  un  primitivo  comune  di  piebei  sparsi  nei  borghi  e nei  colli  sel- 
vosi (luci)  di  Roma.  A questa  opinione  dà  valore  quel  verso  di  Proper- 
zio, IV,  1, 31  ; 

Bine  Taties  Jiamneique  tiri,  Lueeresqut  coLoni. 

Vedi  .Intologia  di  Firenze,  voi,  38,  pag.  57. 
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colta  d’  attorno;  che  in  molti  luoghi  non  andò  a conclu- 
sioni definitive;  che  affogò  il  lettore  in  un  mare  di  ipotesi, 
che  vide  nei  testi  ciò  che  non  vi  era;  che  ebbe  la  mania 
delle  cose  impossibili,  e portando  1’  audacia  tropp’  oltre, 
a forza  di  congetture  e di  verisimiglianze  dubbiose  e di 
divinazioni  poetiche  (ini  col  divenir  visionario.  ' Ma  debbe 
dirsi  anche  che  apri  nuove  e più  larghe  vie  alla  critica 
storica  e coll’  acutissimo  ingegno  afforzato  da  profonde 
dottrine  fece  belle  e importanti  scoperte,  vide  i fon- 
damenti della  costituzione  romana  , ragionò  mira- 
bilmente delle  finanze,  delle  terre,  dei  debiti,  dei 
municipii,  delle  colonie,  del  diritto  pubblico,  e delle 
leggi  agrarie  di  cui  prima  d’ ogni  altro  scoprì  l’ in- 
dole vera  già  frantesa  e svisata  dall’  ignoranza  o 
dall’  amore  di  fazione.  E la  sua  opera  combattuta  fiera- 
mente e lodata  con  entusiasmo,  (a)  messe  su  nuova  via  gli 

(a)  L’opera  del  Niebhur  ebbe  lodatori  caldissimi  e acerbi  censori. 
Non  appartiene  a noi  il  parlare  di  ciò.  Diremo  solamente  che  in  Germania 
fu  combattuto  a suo  tempo  da  Guglielmo  Schlegel  (1816),  dal  Wachsmuth 
(1819),  e dall' Eisendccker  (1829).  In  Francia  uno  de' suoi  ammiratori  più 
ardenti  fu  il  Lerminier:  ma  la  più  parte  dei  giureconsulti,  mentre  accetta- 
vano i servigi  da  lui  resi  alla  scienza,  non  io  seguivano  nel  suo  sistema  di 
distruzione  e di  riedificazione  (vedi  la  Revue  de  législation  passim).  In  To- 
scana il  Prof.  Capei  giureconsulto  dottissimo  esaminò  e compendiò  da  par 
suo  la  Storia  romana  nell'  Antologia  di  Firenze,  (vedi  il  voi.  38  sopracita- 
to). Sulle  tracce  del  Niebhur  andò  l' inglese  Arnold  , il  quale  negò  molte 
cose  che  aveva  negato  il  maestro  , ma  fece  suo  profitto  di  tutta  la  nuova 
luce  sparsa  da  lui , e compose  un'  opera  bella  e sapiente,  {The  Hietory  of 
Rome,  London  , 1814).  Più  recentemente  un  altro  inglese  , Giorgio  Lewis 
Cornewall , scrisse  due  grossi  volumi  per  dimostrare  che  non  sappiamo 
quasi  nulla  delle  cose  romane  prima  dell'  invasione  di  Pirro,  perchè  non 
vi  sono  testimonianze  contemporanee.  (Onthe  credibility  of  early  roman 
Bhtory,  London  , 1885).  1 libri  tedeschi  scritti  in  questo  medesimo  senso 
sono  moltissimi  : ma  non  è mancato  ultimamente  anche  chi  rigettò  le 
nuove  opinioni,  e sostenne  le  tradizioni  antiche  come  quelle  che  in  mezzo 
alle  favole  contengono  molte  parti  di  vero.  Vedi  Gerlacb  e Baebofen,  Die 
Geschichte  der  Romer,  Basel,18SI. 

* Vedi  Lerminier,  Philosophie  du  dreit,  voi.  S pag.  413,  e Teine,  Er- 
mi tur  Titt-Livt,  Perii  1866. 
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studii  romani , i quali  negli  ultimi  cinquant’  anni  pro- 
dussero numero  infinito  di  scritti  in  tutta  Europa,  e spe- 
cialmente in  Germania,  dove  non  rimase  alcun  punto 
della  storia  e delle  lettere  latine  che  non  fosse  diligen- 
temente esplorato  in  opere  voluminose,  in  ricerche  ar- 
chelogiche, in  raccolte  e illustrazioni  di  epigrafi,  in  me- 
morie accademiche,  in  prolusioni  scolastiche,  in  articoli 
filologici  e critici , e in  ogni  sorta  di  erudite  e dotte  lu- 
cubrazioni,  in  cui,  se  alcuno  andò  a grandi  stranezze,  (a) 


(a)  Come  singolatità  citiamo  qui  uno  strano  scritto,  uscito  recente- 
mente a iVoiiaco,  SuUa  /ilofofia  della  sloria  romana,  dove  è detto  che  Enea 
e Romolo,  il  fondatore  ideale  e il  fondatore  storico  di  Roma,  rappresentano 
il  Cristo,  perchè  ambedue  soffrono  pel  loro  popolo,  e muoiono  e risorgono, 
e ascendono  al  cielo.  Enea,  dice  l’autore,  è un  eroe  e un  sacerdote,  è il 
primo  simbolo  del  doppio  destino  di  Roma,  del  suo  destino  eroico  nel 
mondo  pagano,  e del  suo  destino  sacerdotale  dopo  la  venuta  del  Messia. 
Nella  tradizione  storica  il  primo  re  di  Roma  è un  eroe,  il  secondo  un 
pontefice  ; nuova  imagine  delle  due  cittè  dell'  avvenire  e della  loro  im- 
portanza guerriera  e ieratica.  Romolo  annunzia  gli  Scipioni,  e Numa  i suc- 
cessori di  S.  Pietro.  Ecco  la  forza  della  spada  e la  forza  dello  spirito  pro- 
messe fino  da  principio  alla  città  eterna,  come  è mostrato  anche  dal  suo 
nome  palese,  Roma,  significante  la  forza,  e dal  suo  nome  misterioso,  Amor, 
due  parole  profetiche  che  contengono  anticipatamente  tutto  il  destino  di 
lei,  e dicono  che  ella  dcbbe  governare  11  mondo  prima  colla  forza,  poi 
coir  amore.  E continuando  cosi  questo  autore  illuminato  e sonnambulo 
vede  che  le  indicazioni  fornite  dalle  leggende  nazionali  e dai  simboli  re- 
ligiosi sono  confermate  dalla  storia  reale  al  momento  solenne  in  cui 
r aristocrazia  e la  democrazia,  la  reazione  e la  rivoluzione,  si  contrasta- 
vano il  mondo  nei  campi  di  Farsalia,  in  cui  gli  Orientali  e i Giudei  stet- 
tero con  Pompeo,  e gli  Occidentali  e i Germani  con  Cesare.  Colà  i due 
eserciti  credevano  di  combattere  per  l'aristocrazia  o per  la  democrazia, 
mentre  si  dibatteva  da  essi  la  causa  del  Cristo.  La  parola  d'ordine  di 
Pompeo  era  Erco/e  i'nfi'nci'6i/e  : quella  di  Cesare,  Venere  vittoriosa.  Ve- 
nere trionfò  di  Ercole,  P amore  vinse  la  forza  : Amor  prese  il  luogo  di 
Roma.  La  vittoria  di  Cesare  sopra  Pompeo  è la  vittoria  dell' Evangelio 
sull’Antico  Testamento.  Anche  Augusto  è un  precursore  mistico  delCristo; 
perchè  Cristo  nacque  a Betclem  non  lungi  da  Gerusalemme  , e Augusto 
a Velletri  in  vicinanza  di  Roma:  e perchè  la  nascita  dell'uno  e del* 
r altro  fu  promessa  da  profeti  e da  oracoli.  Cosi  le  somiglianze  fortuite 
divengono  prove  a un  nuovo  sistema  di  filosofia  della  storia  :cosl  l'illu- 
minismo tedesco  è messo  al  servizio  di  Roma  cattolica  dal  bavarese 
Ernesto  Lasaulx,  il  quale  in  sua  vita  credeva  al  cattoliclsmo  di  Valmiki, 
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altri  portarono  nuova  luce  nella  costituzione  di  Roma,  * 
e in  tutta  la  sua  storia  letteraria,  morale  e politica,  r 
giovarono  a far  progredire  la  scienza,  a dare  cognizione 
più  piena  e senso  più  retto  dei  fatti  e degli  uomini  antichi. 

Dopo  questa  lunga  storia  delle  critiche,  dei  dubbi, 
e delle  divinazioni  su  Roma,  dobbiamo  concludere  af- 
fermando che  la  storia  romana  quale  la  scrissero  gli  an- 
tichi ha  incoerenze,  contradizioni  e falsità,  ma  non  è tutta 
nè  una  poesia  nè  una  favola:  e che  se  gli  autori  di  essa 
furono  tutti  di  più  secoli  posteriori  ai  tempi  in  cui  av- 
vennero i fatti,  vi  era  qualche  documento  autentico  a cui 
potevano  attingere  una  parte  del  vero. 

Tutte  le  antiche  testimonianze  affermano  concorde- 
mente che  a Roma  fino  dai  tempi  più  lontani  si  tenne 
memoria  dei  pubblici  fatti.  Primo  storico  fu  il  pontefice 
massimo  che  aveva  il  carico  di  scriver  gli  annali.  («ì  So- 
pra tavole  di  legno  imbiancato  egli  ricordava  ogni  anno  i 
fatti  più  memorabili,  i nomi  dei  magistrati,  le  guerre,  i 
trionfi,  gli  ecclissi , le  pubbliche  calamità,  il  caro  dei 
viveri,  i regolamenti  di  religione,  i prodigi.’  Siffatti  do- 
cumenti cominciarono  dal  principio  delle  cose  romane, 
0 almeno  dall’anno  350,  come  è stalo  di  recente  mostrato 
da  un  valentuomo  che  colle  autorità  antiche  ha  preso  a 


di  Virgilio,  di  Omero  e di  Platone.  Vedi  Zar  Philoiophie  der  roemitchtn 
Gejchichte,  Miinchen,  18GI,  e l'analisi  fattane  nella  Hevu«  da  Deux  Mon- 
dei,  15  Mai,  1863 , pag.  360  e seguenti. 

(a)  Erat  inim  hittoria  nihil  aliud,  nifi  annaìtum  conftetio  : cuiui  ni , 
memoriaeque  pubUcae  relinendae  causa,  ab  inilio  rerum  romanarum  usque 
ad  P.  Mucium,  ponlificem  maximum,  ree  omnes  singulorum  annorum  man- 
dabal  litteris  pontifex  maximus , efferebatque  in  album , et  proponebat  tabu- 
lam  domi,  potestas  ut  esset  pnpulo  coQtioscendi  ; ii , qui  etiam  nunc  Annalee 
maximi  nominanlur.  Cicerone,  De  Orai.,  Il,  12.  Vedi  anche  Macrobio, 
Sai.,  Ili,  12,  e Orazio,  Episl.,  Il,  1, 26. 

* Vedi  Moinmsen,  Roemitche  Geschichte.  Dritte  Auflage,  Berlin  1861-62. 

^ Aieliione  citato  da  Gellio,  V,  1 8 ; Catone,  ibtd. , II,  28  ; Livio,  I,  32 1 Cice* 
rooe.  De  Rrp.,  1, 16  j Ovidio,  Fast.,  I,  7 ; IV,  1 1 ; Servio,  ad  jEa.,  I,  373. 
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confutare  le  divinazioni  moderne.*  Quelle  tavole,  comec- 
ché scritte  in  oscura  lingua  e in  rozzo  stile,  conservando 
la  serie  dei  principali  avvenimenti,  erano  già  di  qualche 
soccorso  , e a malgrado  delle  loro  lacune  fornivano  docu- 
menti più  completi  di  quelli  che  ci  siano  rimasti  per  la 
storia  della  più  parte  delle  nazioni. 

Ma  dontro  gli  Annali  si  obietta  coll’autorità  di  Livio 
che  non  poterono  servire  alla  storia,  perchè  la  più  gran 
parte  peri  nell’  incendio  di  lloma.  A ciò  è stato  risposto,’ 
che  0 sia  questo  un  pretesto  di  Livio  per  liberarsi  dalla 
noia  di  studiare  quelle  aride  e inamene  scritture , («)  co- 
me ha  trascurato  anche  altri  documenti  di  molto  rilievo, 
0 qualunque  altra  ragione  si  fosse , è certo  che  egli  non 
diceva  intera  la  verità,  e che  gli  Annali  non  erano  tutti 
periti,  [b]  perchè  li  vide  e li  citava  Polibio  ricercatore  at- 
tentissimo delle  antiche  memorie:  li  citava  Varrone  a 
proposito  del  re  Tazio,’  li  citava  Cicerone  a proposito  di 
Tarquinio  Prisco  e dei  tempi  successivi,*  e affermava 
che  in  niun  altro  luogo  meglio  che  in  essi  si  poteva  im- 

(а)  Recentemente  fu  diepiitsto  di  nuovo  sugli  Annuii  masiimi  in 
Olanda  dall’  Hulleman  {Disputano  critica  de  Annalibut  maximie,  Amstelo- 
dami,  1855,  in  8°  di  pag.  86)  il  quale  ne  Fece  minutamente  la  storia,  ne  se- 
parò le  altre  scritture  che  furono  confuse  con  essi,  e combattè  molto  il  Le 
Clerc,  ora  con  ragione,  ora  a gran  torto.  Egli  deride  il  Francese  quando  dice 
che  Livio  afTermò  periti  gli  Annali  per  iscusarsi  di  non  aver  consultato 
quegli  aridi  documenti  : ma  poscia  conviene  che  Livio  andò  tropp' oltre 
nella  sua  asserzione  non  considerando  che  molti  altri  commeotarii  e mo- 
numenti si  salvarono  nell’  incendio. 

(б)  Probabilmente  si  salvarono  insieme  colte  leggi  e coi  trattati  sul 
Campidoglio  non  violato  dai  Galli,  ove  si  salvarono  molte  cose  sacre,  co- 
me nella  vita  di  Cammillo  attesta  Plutarco.  Poterono  anche  esser  traspor- 
tati a Cere  ove  le  Vestali  cercarono  scampo.  Vedi  Livio,  V,  40,  e un’epi- 
grafe illustrata  dal  Borghesi  nel  Giornale  Arcadico,  1819,  tomo  I,  pag.  58. 

* Vedi  Le  Clerc,  Sur  Ut  Annalet  dee  Pentifet,  Parie,  1838. 

* Le  Clerc,  toc.  cit. 

* Varrone,  De  linp.  Ut. , V,  74. 

* Cicerone,  De  Divinat.,  l,  ÌT  t ii -,  Brest.,  14  j De  Legibeet,  I,  2;  De 
Bepnht.,  1,  16. 
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parare  l’ arte  della  guerra  e la  costituzione  della  repub- 
lica;'  e finalmente  per  più  secoli  dopo  erano  letti  e citati 
da  altri.* 

Dal  che  si  è concluso  che  gli  Annali  esistevano  quan- 
do si  cominciarono  a compilare  le  storie,  e che  poterono 
servire  ad  esse  di  documento.  È vero  che  i sacerdoti  con 
le  indicazioni  de’  principali  avvenimenti  registrarono  an- 
che numero  grande  di  prodigii  e di  favole,  e scrissero 
con  parzialità  pei  patrizi  tramandando  agli  avvenire  so- 
lamente ciò  che  tornava  ad  e.ssi  glorioso:  ma  di  ciò  si  ac- 
corsero bene  gli  storici  posteriori  che  ricorrevano  a quei 
documenti,  perchè  colla  storia  cominciava  la  critica:  e 
Risone,  non  ingannato  da  questa  mistura  di  verità  e di 
finzioni,  studiava  di  dai  e interpet razioni  naturali  alle  fa- 
vole: Catone  era  poco  indulgente  agli  Annali  patrizi,*  e 
un  suo  contemporaneo  mostrava  di  essersi  fatta  un’  alta 
idea  della  storia,  e di  aver  critica  per  bene  usare  gli  an- 
tichi ricordi,  quando  diceva  che  scrivere  solamente  sotto 
qual  console  6 cominciata  una  guerra,  quali  ne  furono 
gli  andamenti  e il  fine,  e chi  ne  ebbe  gli  onori  trionfali, 
e non  dire  da  quali  consigli  furono  governate  le  imprese, 
nè.  ricordare  i decreti  del  senato  e le  leggi  del  popolo, 
si  chiama  non  scrivere  storie,  ma  raccontare  novelle  ai 
fanciulli.  («)  Del  quale  avviso  era  anche  Polibio  quando 
sopra  ogni  altra  cosa  voleva  sapere  le  cause  per  cui  i fatti 
ebbero  buono  o cattivo  successo.* 

(a)  Scribert  auttm  btUum  qtio  inìlum  con<uI«,  il  quo  modo  eonfeelutn  til. 
Il  quii  triumpham  iniroiirii,  il  quai  in  eo  bello  getta  tini  iliran:  non  praidi- 
cari  autem  interea  quid  tenalut  decrevent , aul  quae  lem  rogatiovi  luta  til, 
nequi  quibut  contiliis  ea  getta  tini  ; id  fabulat  puiris  iti  narrare,  non  Aiilo- 
riat  leribere.  Asellio  cit.  da  Gelilo,  V,  1S. 

^ Cicerone  cil.  da  Nonio,  IV,  109,  Hi  8. 

* Vedi  Quintiliano,  X,  7 ; Gellio.  IV,  5,  che  ne  cita  1’ andecimo  liliro; 
Ccntorino,  Ve  Vie  Nat.,  17;  Vopiaco,  Tacilut,  1;  Serrio,  ad  jEn.,1,  377. 

* Gellio,  Il,!8. 

* Polibio,  III,  3 Vedi  anche  la  colltaione  del  Mai,  Roma  I8H7,  tomo  II,  pa- 
gina 379. 
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Col  disegno  di  render  nulla  l’ autorità  degli  Annali 
dei  primi  tempi,  fu  detto  anche  che,  periti  gli  antichi,  se 
ne  composero  dei  nuovi  per  opera  di  adulatori  che  vole- 
vano piacere  ad  alcune  famiglie.  Onde  quelli  che  poi  si 
citavano  erano  una  frode  e una  solenne  impostura  di  cui 
furono  vittima  Varrone  e Cicerone,  e tutti  gli  storici.  Ma 
questa  asserzione  non  ha  fondamento  se  non  in  un  passo 
di  un  autore  greco  che  cita  Plutarco,  il  quale  ò dimostrato 
non  parlare  degli  Annali,  ma  delle  genealogie  delle  fami- 
glie, («)  alle  quali,  perchè  corrotte  dalla  boria  patrizia,  non 
ebbero  fede  nè  Cicerone,*  nè  Livio.* 

Oltre  di  che  vi  erano  gli  Annali  delle  città  italiche, 
che  Catone  e Cincin  Alimento  e Varrone  e gli  altri  sto- 
rici poterono  leggere  e trarne  aiuti  alla  storia  romana.  Vi 
erano  altri  documenti  certi  che  attestavano  dei  tempi  an- 
tichissimi, come  le  leggi  dei  re  raccolte  dopo  l’ incen- 
dio,’quelle  di  Numa  che  Cicerone  vide  ne’ pubblici  archi- 
vi, [b]  quelle  di  Tullio,*  le  tavole  delle  centurie  e i com- 
mentarii  di  Servio,’  le  leggi  delle  dodici  tavole  e altre 
dei  primi  tempi  della  Repubblica,®  e più  trattati  anti- 
chissimi rimasti  scritti  nel  bronzo  o scolpiti  in  ccdonne 


(а)  Plutarco  nella  vita  di  Numa,  citando  Clodioche  diceva  come  gli 
antichi  commentarii  erano  stati  corrotti  dall’  adulazione,  usa  la  parola 
TTCftpaTa  che  aignifìca  le  genealogie  e le  memorie  delle  ramiglie,e  non  ha 
che  far  nulla  coi  grandi  Annali. 

(б)  Idemque  Pompiliut propositis  legibut  hit  quas  in  monummlit  ha- 

bemut.  Cicerone,  Dt  Reputi. , Il , 14.  Illa  autem  diulina  pax  Numae  mater 
buie  urti  iuru  et  religioni»  fuit  ; ^ui  legum  etiam  leriptor  fuittel  qua» 
rxtare.  Cicerone,  loe.  cil.,  V,  2,  Vedi  anche  Gelilo,  IV,  3.  Conf.  Karsten,  ioc. 
cit.,  pag.  17,  il  quale  ai  studia  di  toglier  fede  a queste  asserzioni. 

• Cicerone,  Brut.,  16. 

» Lirio,  Vili,  40. 

‘ Uvio,  Vl,1, 

* Tacito,  Ann.,  XII,  8. 

’ Feato  alle  voci  prò  cenala  e proeum  ; Livio , 1 , 60. 

Ciceroae,  Oe  Legibut,  11,  8;  e Pro  Balbo,  23;  Hacroliie,  S'ut.,  I,  13. 
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nei  templi,  («)  i quali  mostrano  che  restava  qualche 
cosa  di  più  della  statua  di  legno  della  Fortuna  e deUa 
verga  migurale  di  Romolo. 

Ciò  che  rimaneva  però  era  misto  di  finzioni  poeti- 
che. Accanto  ai  fatti  veri  vi  erano  la  lupa  e la  capanna 
di  Romolo, gli  scudi  piovuti  dal  cielo,  il  rasoio  dell’Au- 
gure, la  rocca  di  Tanaquilla,  l’apparizione  dei  Dioscuri 
al  lago  Regillo:  si  conservavano  i Penati  Troiani,  e le 
reliquie  della  nave  di  Enea,  come  in  Grecia  vi  erano 
l’  oliva  di  Minerva,  la  nave  di  Teseo,  l’ovo  di  Loda,  e 
lo  scettro  di  Agamennone,  e come  presso  i cattolici  in 
tempi  recenti  si  conservarono  le  penne  dell’  angolo  Gab- 
briello,  l’osso  di  un  cherubino,  e i raggi  della  stella 
dei  magi:(t')  vi  erano  altre  moltissime  favole,  le  quali 
non  mostrano  altro  se  non  che  i principi!  di  Roma -sono 
incerti  e misteriosi  come  quelli  delle  altre  genti. 
Lasciando  i popoli  antichi,  le  cui  origini  sono  tutte 
ravvolte  di  maraviglie,  basti  citare  il  medio  evo  a noi 
più  vicino.  In  esso  abbiamo  le  cronache  scritte  dai  frati, 
come  a Roma  erano  gli  annali  scritti  dai  sacerdoti:  quelle 
cronache  narrano  prodigi!  e miracoli  e stranissime  cose,  e 
fanno  risalire  quali  a Noè,  quali  a Troia  le  origini  delle 

(а)  Il  trattato  di  Romolo  coi  Vaienti  (Dionisio,  II,  55),  quello  di  Ser- 
vio eoi  Latini  che  Dionisio  (IV,  !6)  lesse  sopra  una  colonna  di  bronzo  nel 
tempio  di  Diana  sul  monte  Aventino:  quelli  di  Tsrquinio  il  Superbo  coi 
Latini  e Gabioi,  scritti  l’uno  in  lettere  d' antica  forma  sopra  uno  scudo  nel 
tempio  di  Giove  Fidio , e l' altro  scolpito  in  una  colonna  (Dionisio , IV , 48 
e 58  ; e Feste  alla  voce  clypeum)  : un  altro  dello  stesso  Tarqninlo  coi  Sa- 
bini  (Dionisio , IV  , 52] , che  come  quello  dei  Gsbini  col  vieto  linguaggio 
faceva  le  delizie  dei  pedanti  ai  tempi  di  Orazio  {Epiii.,  Il,  1 , 24)  ; i trattati 
di  Roma  con  Cartagine  al  principio  della  Repubblica  letti  da  Polibio  (111 , 
22)  negli  archivi  degli  edili  sul  Campidoglio  : il  vergognoso  trattato  con 
Porsana  ricordato  da  Plinio  (XXXIV,  14),  e da  Tacito  (Bill.,  Ili,  72)- 

(б)  Vedi  Lobeck,  Agiaophamut , ilei  de  theoìogiae  myiticae  Oraeco- 
mm  eaim'a,  ReglmooU  Prussorum,  1829,  pag.  51  e 52,  e Karsten  , loe. 
eit.,  pag.  24. 

I Niekhur,  IV,  364  ; Le  Clerc,  lee.  eil. 
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nostre  città  moderne;  ma  accanto  ai  prodigii  e alle  assur- 
dità hanno  fatti  che  tutti  ritengono  per  veri. 

Dalle  quali  cose  intendiamo  concludere  che  vi  sono 
incongruenze  e finzioni  negli  antichi  racconti,  ma  ciò  so- 
lamente nei  particolari,  perchè  in  essi  soli  gli  scrittori  dis- 
sentono, mentre  nei  fatti  principali  sono  tutti  concordi. 
Per  noi  la  sostanza  dell’antica  storia  romana  è vera  quan- 
tunque abbellita  di  ornamenti  maravigliosi  e di  giunte 
incredibili.  Non  volendo  credere  ad  essa,  non  si  può  cre- 
dere a niuna  storia  del  mondo.  La  critica  ha  i suoi  dirit- 
ti, e ad  essa  sta  il  duscernere  i fatti  reali  dai  miti,  il 
separare  dal  vero  tutto  ciò  che  ha  faccia  di  menzogna; 
e aiutata  dagli  sludii  indefessi  delle  lingue,  delle  rovine 
e delle  necropoli,  negli  ultimi  tempi  rischiarò  di  nuova  lucè 
alcune  questioni,  e fece  comprendere  meglio  l’antichità: 
ma  quando  essa  vuol  fare  la  storia  a priori,  quando  senza 
documenti  si  abbandona  per  la  via  tslmhwo,  se  riesce  tal- 
volta a qualche  ingegnoso  e felice  trovato , il  più  spesso 
corre  pericolo  di  mettere  nuove  poesie  e nuove  favole  in 
luogo  delle  poesie  e delle  favole  antiche.  Altri  pensò  che  il 
tutto  negare  come  il  creder  tutto  sia  la  maniera  vera  di 
nulla  conoscere:  e anche  a me  sembra  che  abbandonare  al 
tutto  la  via  che  segnarono  gli  antichi  per  lanciarsi  senza 
guida  negli  spazi  immaginarii,  e non  procedere  altro 
che  per  simboli  e per  divinazioni,  sia  metodo  che  non 
condurrà  mai  a darci  notizie  storiche  più  abbondanti, 
più  chiare  e più  certe  di  quelle  che  avevano  gli  antichi 
sapienti  di  Roma.  {«) 

(a)  Patti  hinloriam  romanam  primi!  iemporibui  «aldi  ineertam  etst; 
quare  prudenltr  in  ta  trnctanda  veruiri  dtbemus,  tam  remoti  a eredulilali 
eorum , qui  omnia  line  diicrimine  vera  habent,  qunm  ab  iltorum  temeritaU  , 
qui  omnia  coulurbani,  et  ingenio  luo  ntaiorem^quam  vtterum  teitimonio (idem 
tribuuni.  Iresti Dg,  Ditpulatio  h.storico  critica  de  Ramanorum  prudentia  in 
populii  !ub  imperium  tuum  subiungendù  conipicua,  Groningse , 1834. 


Digitizèd  bv  c!oo  ' 


C*p.  Ili  ] 


401 


CAPITOLO  III. 


Formazione  della  cillk:  elementi  latini,  sabini  ed  etruschi.  — La 
famiglia,  i patrizi,  i clienti  —Primo  governo,  magistrati  e 
assemblee  aristocratiche. — La  plebe  — istituzioni  di  Servio.— 
Repubblica  degli  aristocrati.— Grandezza  e potenza  di  Roma.— 
Religione  c costumi. 


Quanto  al  corainciamento  di  Roma  bisogna  assolu- 
tamente rinunziare  alla  speranza  di  saperne  con  certezza 
i particolari  e il  tempo.  I Romani , come  tutti  i popoli  che 
grandi  cose  operarono,  sdegnavano  le  origini  volgari,  o 
quindi  consacrarono  i loro  principi!  con  fatti  sopranna- 
turali, con  intervenzioni  celesti,  con  ricordi  ideali  di  virtù 
e di  eroismo:  e questa  non  è storia,  ma  mitologia  creata 
dalla  nazionale  superbia,  dall’  amore  della  patria,  e dalla 
venerazione  che  nel  cuore  dei  popoli  ebbero  sempre  i 
fondatori  delle  città  e dei  consorzi  civili.  Per  essi  il  mor- 
tale che  più  si  avvicina  agli  Dei,  che  discende  da  essi, 
e che  fra  essi  ritorna,  è colui  che  fonda  le  nuove  società. 
0 che  le  stabilite  felicemente  e sapientemente  governa.  ‘ 
Ciò  è prova  dei  sentimenti  degli  uomini,  non  dei  fatti. 

Un  fatto  costante  nelle  memorie  tradizionali  e nelle 
credenze  antiche  è che  i padri  del  gran  popolo  menas- 
sero vita  pastorale  ed  errante,  e che  la  città  cominciò 
quando  si  ridussero  a ferma  dimora  sopra  una  delle  sette 
colline,  condotti  da  quello  che  traessi  era  più  ragguar- 
devole per  coraggio  e per  consiglio.*  I costumi,  le  leggi 

* Vedi  Cicerone,  De  Bepnbl.,  1,  7,  41  ; VI,  8. 

^ Vedi  Doroeeidcn,  V eitiffia  vitae  momadieae  tam  in  meribm  qnam  legibm 
censpicua  , Traiceli  ad  Hbeniiin,  1819. 

Vaunccci,  Storia  itlC  Italia  antica.  — 1 . 26 
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e le  istituzioni  che  sono  fatti  certi  e non  possono  chia- 
marsi poesie,  sono  prova  di  ciò,  e confermano  anche 
quello  che  le  tradizioni  prime  narravano  degli  elementi 
da  cui  risultò  la  città , e la  prima  vita  civile  nate  e cre- 
sciute dall’unione  di  Latini,  Sabini  ed  Etruschi.  La  cri- 
tica, che  dà  a Roma  una  triplice  origine  e concede  al 
Lazio  la  priorità  d’ influenza,  non  s’ inganna  perchè  dice 
quello  che  le  tradizioni,  le  istituzioni  e le  costumanze 
mille  volte  ripetono-  {«)  Latini  e Sabini  si  vedono  fin  da 
principio  mescolarsi  in  Roma  e portarvi  l’ energia  e la 
durezza  dei  loro  antichi  costumi.  Sabini  sono  molti  dei 
riti  religiosi  attribuiti  ora  a Tazio  ora  a Numa.  L’ Etru- 
ria  apparisce  ad  ogni  istante  mescolata  nelle  prime  cose 
romane.  Avventurieri  etruschi  vengono  ai  tempi  di  Ro- 
molo, ne  vengono  col  primo  Tarquinio,  e inondano  la 
città  quando  regna  il  Superbo,  e quindi  si  stabiliscono 
sul  Celio  e nella  valle  tra  il  Palatino  e il  Tarpeio,  e la- 
sciano alla  contrada  il  lor  nome  : (*»)  ci  vengono  auguri 
ed  artefici:  un  etrusco  indovino  predice  allora  la  capitale 


(а)  Populumqut  el  tuo  tl  Talii  nomine  et  Lueumonit  qui  Romuli  «ocitM  in 
Sabino  proelio  oociderat , in  Iribut  tres  curiaiq%te  triginla  deteripeerat.  Cioè* 
rene,  De  Jìepubl.,  II,  8.  Qw'ppe  cumpopulut  romanus  Etruscoe,  Latiuoe,  Sa- 
binoeque  miscuerii , et  unum  ex  omnibut  sanguinem  dueal , corpus  fedi  ex 
membrit  et  ex  omnibut  uniu  eel.  Floro , III , 1 8.  La  triplice  origine  di  Roma 
è stata  veduta  anche  io  Virgilio,  Georg.,  II,  !>33  : 

Rane  olim  vitam  veteres  coluere  Sabini  (elemento  sabino]  : 

Rane  Remus  et  frater  (i  Latini  abitanti  primi  di  Roma)  : 

Sic  forlis  Elruria  eretit  (elemento  etrusco). 

E in  questo  modo  Roma  si  costituisce , e racchiude  i sette  colli  nelle  suo 
mura  e nella  sua  unith  : 

Scilieel  et  rerum  facta  eet  puloherrima  Roma , 

Semptemque  una  sibi  muro  circumdedit  arcet. 

Vedi  Lerminier,  Philosophie  du  droit,  pag.  301,  ec. 

(б)  Dionisio,  II,  43  e V , 36  ; Varrone,  De  ling.  lai.,  XV,  46  ; Livio,  Il , 
14  ; Tacito , Ann.,  IV,  65  ; Properzio , IV  , 1, 39  ec.  ; Servio,  ad  Aen.,  V, 
560;  Pesto  alle  voci  Luceret,  Coeliute  Tuscut  viene.  Il  borgo  Tosco  comin- 
ciava al  FOro  e terminava  al  Velabro,  corrispondendo  all’odierna  Fio  dei 
Fenili.  Nibby , Rom.  ani.,  parte  3,  pag.  101. 
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grandezza  del  Campidoglio,  e Roma  prende  dall’  Etruria 
numero  grande  di  dottrine,  di  usi  e di  istituzioni  religiose 
e politiche,  (a) 

(a)  È stato  mostrato  come  molte  cose  passarono  dalla  costltuiione 
etnisca  nelle  leggi  romane  (Lessi , Sopra  U Uggi  ttriuch»  e r adon'oiu  ch$ 
ne  fectro  t Romani.  Vedi  le  Memori»  dell'accademia  di  Cortona,  voi.  IX , 
pag.  34). 

Il  Mdller,  Etrusek. , lib.  II , cap.  i , ha  fatto  molti  confronti  tra  Roma 
e r Etruria.  I priocipaii  sono  i seguenti  : 

I Romani  poterono  prender  dall'  Etruria  l' idea  dei  mnnicipii  e delle 
colonie. 

In  Etruria  come  a Roma  avvi  un'alta  dignità  deilo  stato , non  eredi- 
taria e limitatissima  dall'  aristocrazia.  È un  elemento  capitale  della  costi- 
tuzione dello  stato. 

La  nobiltà  etrusoa  amava  molto  Io  sfarzo  delle  vesti  e delle  insegne. 
Roma  prese  dall’  Etruria  tutti  gli  sdornamenti  e le  insegne  cbe  potevano 
dar  decoro  e apparenza  di  grandezza  a'suoi  magistrati. 

Vennero  di  Etruria  : 

I littori  e gli  uQziall  degli  alti  magistrati  (oppartlsres).  Livio,  I,  8; 
Strabene,  V. 

La  sedia  curule  d’  avorio.  Livio  , toc.  cit.  ; Dionisio , V , 35  ; Proper- 
zio, IV,  10,  28. 

La  toga  pretesta;  e la  pompa  dei  trionQ  (Floro  ,1,5;  Strabene , V ; 
Dionisio  , 111 , 6'2,  V , 35) , a cui  appartiene  l'ctruica  corona  formata  di  fo- 
glie di  quercia  in  oro  con  ghiande  di  pietre  preziose.  Tertull.  De  Coro- 
na, 13. 

La  tunica  e la  toga  ricamate  in  oro,  l' una  e l' altra  proprie  dei  magi- 
strati etruschi.  Macrobio,  Sai,,  I,  6. 

Lo  scettro  d' avorio  sormontato  da  un'  aquila  ohe  portavano  I gene- 
rali etruschi  prima  degl'  imperatori  romani.  Virgilio,  .,1«i».,  Vili,  5Mi. 

La  bulla  aurea,  piccola  scatola  destinala  a contenere  i preservativi  con- 
tro imaleflcii,  e detta  da  Giovenale  e/ruicumaurum(V,  154).  fa  ornamento 
dei  re  etruschi  e dei  trionfatori  romani , e più  tardi  del  fanciulli  delle 
case  patrizie.  Hacrobio,  Sol.,  1, 6;  Plinio  XXXVIII,  7 ; Plutarco,  Rom.,  25; 
Pesto  alla  voce  Sardi. 

V Idea  che  détte  tanta  grandezza  a Roma,  l' l'mpenum  del  magistrato, 
era  conosciuta  dagli  Etruschi. 

In  Etruria  vi  eran  clienti  (Dionisio , IX,  6 ; Livio , II , 44,  IX , 36) , e di 
là  venne  a Roma  l' idea  di  consacrare  agli  Del  infernali  patroni  e clienti 
cbe  mancassero  ai  loro  doveri. 

II  censo , fondamento  della  costituzione  romana  , viene  dall'  etrusco 
Mastarna  ; come  parecchie  altre  delle  antiche  istituzioni  romane  furono 
tratte  di  Etruria. 

I nomi  delle  tribù  romane  erano  etruschi.  Varrono,D*Ii»F.lol.,V,65. 
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Cosi  tre  popoli  varii  di  costumi , d’ ingegno  e di  lin- 
gua formano  sui  sette  colli  un  nuovo  composto.  L’energia 
dei  pastori  del  Lazio , l’ austerità  e la  durezza  sabina  e la 
gentilezza  etrusca  unite  insieme,  come  la  terra  che  i nuovi 
cittadini  recavano  nella  fossa  del  comizio  dalle  loro  con- 
trade native,*  compongono  un  popolo  nuovo  che  prende 
nuovo  nome  e indole  propria,  e riesce  la  cosa  più  singo- 
lare del  mondo:  un  popolo  il  cui  distintivo  sarà  una  mi- 
rabile forza,  la  virile  forza  e la  ferma  costanza  delle  genti 
latine  e sabine:  perchè  quantunque  l’elemento  etrusco 
apparisca  potente  non  può  fare  a Roma  l’ Etruria,  nè  so- 
verchiare il  genio  latino  e romano. 

Le  istituzioni  romane  che  aveano  varie  1’  origini,  e 
risultavano  da  varii  elementi,  ci  fanno  con  ragione  dubi- 
tare della  tradizione  che  di  esse  dà  la  gloria  a qualche 
individuo,  e attribuisce  a lui  la  sapienza  pratica  di  più 
generazioni  di  popoli.  Non  può  negarsi  che  vi  fossero  in- 
dividui ritrovatori  di  qualche  ordinamento;  ma  la  civiltà 
non  USCI  mai  tutta  intera  dalla  mente  di  uno  o di  pochi 
uomini,  e ciò  sentivano  anche  gli  antichi  Romani  che  gli 
ordinamenti  civili  e la  costituzione  di  loro  patria  attri- 
buivano all’  esperienza  di  molti,  e al  tempo.  (») 

La  divisione  del  popolo  romano  in  tribù  , in  centurie  e in  curie  è la  base 
di  un'aristocrazia  della  specie  di  quella  di  Etruria.  — Altri  notò  che  presso 
i popoli  di  origine  latina  non  si  trova  vestigio  alcuno  dell'  esistenza  di  cu> 
rie,  e fu  d' avviso  che  l' istituzione  venisse  d’  Etruria,  ma  passando  prima 
tra  le  genti  Sabine.  Vedi  Roulez,  Obiervationi  tur  diveri  points  obscuri  dt 
Vhiitoire  de  la  coiutitnlion  dt  l'aneienne  Home,  Appendice,  pag.  31  , Bruxel- 
les, 1836. 

Roma  6 fondata  sul  Palatino  con  forma  e con  rito  etrusco  : etrusco  è il 
pomerio  : al  modo  etrusco  è la  divisione  delle  famiglie  romane. 

(a)  Catone  citato  da  Cicerone  diceva  che  la  Repubblica  romana  non 
untiM  etiet  ingenio , nec  una  hominii  vita , ted  aliquot  conslilula  taeeulit  et 
aelalibus.  Nam  ncque  ullum  ingenium  tantum  extilitte  dicebat,ut,  quem  ree 
nulla  fugeret,  quitqunm  aliquando  fuiteet;  ncque  cuncta  ingcnia  collata  in 
unum  tantum  fotte  uno  tempore  providere,  ut  omnia  complecterentur  sine 
rerum  uiu  ac  vetuttate.  Cicerone,  Dt  Republ.,  Il,  1. 
t Plutarco,  Remolo, 
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- — Dm  ' :otì 


Gap.  III.]  COSTITUZIONE  DELLA  FAMIGLIA  ROMANA.  405 

Dapprima,  qui  come  altrove,  si  vede  che  governa 
la  forza,  e che  la  famiglia,  su  cui  poi  si  fonda  la  costitu- 
zione e lo  Stato,  è ordinata  sul  dispotismo  barbarico.  (<»)  I 
pastori  raccolti  dentro  alle  mura  del  Palatino,  vi  conser- 
vano lungamente  le  usanze  della  vita  nomadica,*  e qui 
pure  padre  e padrone  significano  la  medesima  cosa.  11 
padre  di  famiglia  è signore  assoluto  e tiranno  della  sua 
donna,  e dei  figli,  e di  tutti  quelli  che  stanno  attorno  al 
focolare  domestico;*  e sopra  di  essi  esercita  l’ onnipo- 
tenza che  poi  la  città  eserciterà  sui  popoli  vinti.  L’es- 
senza di  questa  famiglia,  che  è fondamento  principale  e 
fortissimo  e distintivo  dell’ordinamento  romano,  (&)  non 
istà  nei  legami  dell’ affetto  e del  sangue,  ma  nella  pa- 
dronanza assoluta  del  capo,  nell’unione  degl’individui 
che  riconoscono  la  sua  potestà  creata  non  dalla  natura 
ma  dal  diritto  civile.  * I membri  della  famiglia  non  sono 
persone,  sono  cose  del  padre.  La  donna  appena  è ca- 
duta nella  potestà  del  marito  (m  manum  viri)  diviene 
sua  schiava , (c)  e non  ha  più  nulla  che  rimanga  sua  pro- 


(a)  II  nome  stesso  di  familia  che  viene  da  famulus  (tervo)  indica 
bene  ciò  che  era  questa  istituzione  nell' età  primitiva. 

(b)  Fere  nulli  alti  tunt  hominee  qui  talem  in  filioi  euoe  habent  potè- 
slatem  qualem  noe  habernu:).  Gaio,  Insti!.,  I,  55  Vedi  anche  Guerard,  Es- 
sai tur  l’hitloire  du  droii  privi  dee  Rjmaint,  Paris,  1841 , che  dimostra 
che  lo  stato  della  famiglia  romana  non  si  ritrova  nè  in  Italia  nè  presso 
alcun  popolo  dell'  antichità. 

(c)  Le  dottrine  degli  antichi  giureconsulti  e parecchi  testi  latini 
provano  che  le  tre  note  solennità  della  confarreazione,  della  coenzione 
e deir  uso  non  servivano  a contrarre  matrimonio , ma  ad  acquistare  la 
podestà  maritale.  Vedi  Troplong  , Revue  de  législation,  voi.  XXI.  Nella 
ceremonia  della  coenzione,  la  Qdanzata  dava  una  moneta  che  rimaneva 
simbolo  succeduto  alla  compra  reale.  Virgilio  (Georg.,  I,  ;il)  augura  a 
Cesare  che  Teti  lo  compri  a suo  genero:  e a questi  costumi  romani  al- 
lude anche  (Aen.,  IV,  103),  quando  Giunone  propone  a Venere  di  ac- 
cettare Didone  come  moglie  e schiava  di  Enea;  Liceat  Phrygio  servire 
marito,  ove  Servio  nota  : Sane  àie  coemptionis  speeiem  tangil. 

* OornicilfeD.  Zoe.  eil.  * Gaio,  Ite.  elt, 

* Oiooisio,  II,  34. 
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prietà:(«)  egli  è suo  padrone,  suo  giudice  supremo,  e 
può  ucciderla  non  solo  se  ha  violata  la  fede,  ma  anche 
se  ha  bevuto  del  vino,  e se  ha  sottratto  le  chiavi,  (b)  Il 
padre  ha  gli  stessi  diritti  sulla  persona  e sui  beni  del 
figlio:  può  esporlo,  venderlo,  ucciderlo  come  sua  cosa, 
può  diseredarlo  (c)  a sua  voglia;  e non  vi  è grado  nò 
onore  della  città  che  sottragga  il  figlio  da  questa  domi- 
nazione tremenda.  (<*)  E questo  feroce  diritto  del  re  della 
famiglia  che  poi  consacrano  le  leggi  delle  dodici  tavole, 
la  tradizione  fino  da  principio  lo  fa  esercitare  da  Àmulio 
sulla  nipote  e sui  figli  di  lei,‘  dal  padre  di  Orazio  ucci- 
sore della  sorella,  il  quale  chiede  di  conoscere  egli  stesso 
r affare  come  giudice  nato  dei  figli , e dichiara  giustamente 
uccisa  la  donna,*  e finalmente  da  Bruto  che  in  virtù 
della  autorità  paterna  condanna  e uccide  i figliuoli  la- 
.sciando  da  banda  tutte  le  solennità  del  giudizio  osservate 
per  gli  altri.* 

(a)  Nella  Cojma  di  Plauto  (atto  II,  scena  3,  36)  è detto  che  a una 
donna  onesta  non  istb  bene  aver  peculio  senza  il  consenso  del  marito  ; 

Peculi  probam  nihil  haber»  addecet 
Cium  «irum. 

(b)  Dionisio,  II,  35;  Plinio,  XIV,  13;  Tacito,  Ann.,  XIII,  33;  Livio, 
XXXIX,  18.  L' autoritb  del  marito  e del  padre  è chiamata  nMiesloi  in  Livio. 
XXXIV,  3, e in  Quintiliano  , Declam. , S76.  E fino  dai  tempi  più | antichi 
i mariti  usarono  secondo  la  tradizione  della  maestà  e del  diritto  dispo- 
tico che  concedeva  loro  di  uccider  la  moglie.  Un  Ignazio  Metello  la  uccise  a 
tempo  di  Romolo,  e niuno  lo  biasimò , anzi  gliene  fecero  lode  e tennero 
quel  fatto  come  di  ottimo  esempio.  Plutarco,  Romolo;  Valerio  Massimo, 
V,  3,  9.  — Della  padronanza  del  marito  sulla  donna  se  ne  vedono  prove 
anche  più  tardi  quando  Catone  uticense  presta  la  moglie  all'amico  Or. 
tensio  perchè  gli  faccia  Bgliuoli.  Plutarco , Catone  Mia. 

(c)  Pater  familias  uti  legauit,  ita  ius  etto,  dice  la  legge  delle  XII 
tavole. 

(d)  Dionisio,  II,  36;  Cicer.  De  Inventione,  II,  17.  11  codice  di  Giusti- 
niano, lib.  Vili,  tit.  47  leg.  10  dice  : Patribui. . iui  vilw  in  Uberai  necitque 
poteitai  oUm  erat  permieta.  E Digeet.,  XXVIII,  tit.  3,  leg.  11  , lieet  eoi 
exhaertdare,  quod  et  oecidere  Ueebat. 

* Plutarco,  Romolo.  t Plutarco,  Veder.  Public, 

t Dionisio,  III,  33;  Lirio,  t,  36. 
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A tale  ordinamento  sì  uno  e sì  forte  della  famiglia 
consuonava  la  costituzione  aristocratica  della  città  che 
nasceva  da  essa.  Lo  Stato  non  fu  altro  che  una  federa- 
zione di  famiglie  rappresentate  da  questi  terribili  padri 
che  sono  il  patriziato  («)  delle  tribù  primitive  dei  Ramnen- 
si,  dei  Tiziensiedei  Luceri  partite  in  curie  e in  decurie, 
e presedute  dai  tribuni,  da  curioni  e da  decurioni.  ‘ L’ or- 
dine patrizio,  l’ordine  dei  nati  liberi,*  si  compone  di 
genti  o casate,  dall’  unione  delle  quali  esce  la  città  e si 
forma  lo  Stato.  La  gente  (gens)  in  origine  è un’  unione 
naturale  delle  famiglie  uscite  del  medesimo  ceppo  e con- 
giunte j)er  legami  di  sangue:  (*)  poi  si  rafforza  per  legami 
municipali  e politici,  si  aumenta  per  adozioni,  abbrac- 
cia tutte  le  famiglie,  i servi  e clienti  nel  medesimo  no- 
me, e a tutti  i gentili  comunica  i sacri  riti,  il  diritto  di 
ereditare  dai  gentili,  morti  senza  agnati,  e l’obbligo  di 
aiutarsi  nei  bisogni  a vicenda,  (c) 


(a)  I pairei  sono  i palrisit:  cosi  sono  chiamati  chiaramente  in  Livio, 
VI,  42  e in  Dionisio,  VI,  90.  Vedi  Niebhur,  II,  45. 

(b)  Oem  è sinonimo  di  genus  in  Cicerone,  De  Legibu$.,  1,  7;  Bruì.  16 
697, in  Pianto,  Capti».,  11,2,27, in  Livio,  11,46,  X,'3,5,  e in  Gellio,  XV, 
27. 1 penliii,  cioè  i membri  della  pente,  sono  i nati  dalla  medesima  stirpe. 
Genlilit  dieitur  ex  eodem  genere  orine  (Pesto).  Ab  Aemilio  hominee  orli,  Ae- 
tnilii  ae  gtniilei.  Varrone,  De  Itiip.  lat.  Vili,  4. 

(c)  Vedi  Niebhnr,  voi.  Il,  pag.  3 e segg.  Secondo  lui  la  peni  era  una 
aggregasione  tutta  politica  di  famiglie  estranee  le  unc  alle  altre,  e unite 
solamente  da  relazioni  municipali  e religiose.  Per  lui  le  genti  cominciano 
colla  costituzione  romana,  sono  un’opera  sistematica  e politica  del  legis- 
latore, un  ordinamento  faUo  per  mettere  armonia  tra  le  parti,  per  ac- 
cordare le  famiglie  colle  altre  istituzioni.  Vi  aono  tre  tribù,  30  curie,  300 
case,  e 300  senatori,  cioè  un  senatore  per  casa.  Il  Niebhur  conforta  il  suo 
sistema  con  esempi  antichi  e del  medio  evo;  cita  la  Grecia,  Colonia,  Fi- 
renze e Ditmarsen.  Egli  non  può  comprendere  come  la  pini  sia  stata  co- 
stituita dilTerentemente  in  Grecia  e io  Italia.  Ma  il  suo  sistema  è stato 

* Varrone,  De  ling.  Ut.,  V,  65i  Cicerone,  De  Republ.,  II,  8j  Dioniiio,  II,  7. 

Vedi  Van  dei  Velden,  Diignitilio  titemrU  de  cernitili  tiiriatii,  Medcmelaci, 
I83ó,  pag.  84  ec.  I .<-1 

* Cincia  citalo  da  Pesto  alle  voce  Palriciet. 
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I capi  delle  casate  sono  soli  padroni  della  terra,  soli 
hanno  il  dominio  quiritario,  dominio  del  guerriero,  acqui- 
stato e mantenuto  colle  armi.  («)  Essi  sono  sacerdoti  e •- 
fanno  i sacrifizi  comuni  a lor  gente,  e conservano  il  culto 
degli  Dei  e degli  eroi  che  si  vantano  antichi  autori  della 
stirpe.  (*»)  Essi  comandano  a tutta  la  moltitudine  di  lor 
gente  e le  impongono  il  nome.  Quindi  nelle  antiche  tra- 
dizioni la  moltitudine  è designata  col  nome  dei  capi:  e 
con  ciò  solo  può  intendersi,  secondo  1’  osservazione  del 
Vico,  il  fatto  portentoso  dell’eroe  che  sul  ponte  Subli- 
cio  tien  testa  alla  grande  oste  di  Etruria.  Egli  è il  capo 
di  tutta  una  gente  che  si  confonde  in  lui  e prende  il  suo 
nome. 

La  forza  delle  case  patrizie  e di  tutto  1’  ordine  com- 
posto da  esse  veniva  dal  numero  grande  di  quelli  che 
non  legati  di  sangue  alle  famiglie,  si  erano  rivolti  ad  esse 
per  averne  soccorso  e protezione,  ed  erano  pronti  ad  ogni 
cenno  del  padre.  Si  chiamavano  clienti.  L’ origine  loro 
ravvoltadi  oscurità  e d’ incertezze  si  confonde  con  quella 
di  Roma:  ma  sembra  che  in  generale  fossero  poveri  che 
per  trovare  scampo  alla  miseria  si  assoggettavano  a un 
patrizio  0 patrono , il  quale  dava  loro  di  che  fabbricare 
una  casa , e un  poco  di  terreno  da  coltivare  a preca- 


combattuto  e abbandonato  dai  più  ; fu  mostrato  ebe  non  vi  è piena  ana- 
logia tra  la  gens  di  Roma  e il  genos  di  Grecia:  sono  stati  raccolti  i testi 
antichi  che  contro  il  critico  alemanno  provano  la  consanguineitb  della 
gens.  È stato  provato  che  i nomi  gentili  erano  innamerabili,  non  300  come 
egli  vuole:  e finalmente  che  il  principio  certo  e il  carattere  fondamentale 
della  pana  era  r ingennitb.  Vedi  Guerard,  DroU  privé  det  Romains;  Tro- 
plong,  Révue  de  Ugislalion,  voi.  VII,  pag.  1 e segg.  ; Ortolan,  ivi,  voi.  XI , 
pag.  260  ec.  ec.  ; e Laferrière,  Hisioire  du  droit  civil  de  Rome,  pag.  466. 
Vedi  anche  Van  der  Velden,  loeeit.,  pag.  45. 

(a)  Quiritario  da  guir  o curie  che  signiBca  asta. 

(b)  Sono  ricordati  i sacrifizi  delle  genti  degli  Orazii,  dei  Nauzii,  e dei 
Fabii  sul  Quirinale.  Vedi  Livio,  1,26;  V,  46;  Dionisio,  II,  IT;  Vi,  69- 
Conf.  Pesto  alla  voce  Notes  Carim. 
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rio.  (o)  Il  patrono  era  tenuto  a proteggerli , a comparire 
per  essi  in  giudizio,  a spiegar  loro  le  leggi,  (b)  e far  loro 
tutto  quello  a cui  un  padre  è tenuto  verso  i figliuoli.’ 
Dovea  metterli  innanzi  ai  parenti  e difenderli  contro  di 
essi  : abbandonarli  tcncvasi  somma  infamia  e delitto 
odiosissimo,  (c)  Molti  e gravi  erano  i doveri  del  cliente 
verso  il  patrono.  Gli  doveva  obbedienza  ed  onore,  era 
tenuto  aiutarlo  a dotar  le  figliuole,  a pagar  le  gravezze 
e le  multe  se  trovavasi  in  povertà , a riscattarlo  quando 
cadesse  in  mano  nemica.  Nè  patrono  nè  cliente  potevano 
accusarsi,  nè  far  testimonianza  l’un  contro  l’altro,  nè 
r un  contro  1’  altro  unirsi  a una  fazione  nemica:  e questi 
doveri  erano  .s'i  sacri  che  chi  vi  mancava  si  aveva  per 
empio  e per  traditore,  si  consacrava  agli  Dei  e potevasi 
uccidere  impunemente.  (<*)  Ma  tutti  questi  ufflcii  dei  pa- 
troni verso  i clienti  erano  più  nelle  leggi  che  nella  pra- 
tica dei  patrizi  romani , i quali  a buon  dritto  furono  ras- 
somigliati  ai  feroci  baroni  del  medio  evo,  come  ai  vassalli 
rassomigliavano  in  fatto  i clienti.  Le  relazioni  tra  patroni 
e clienti  dapprima  non  poterono  essere  se  non  quelle 
che  sono  tra  i forti  e i deboli , tra  i protettori  e i protet- 
ti , tra  i padri  e i figli.  In  appresso  questa  suggezione 
alla  prepotenza  dei  forti  è anche  dalle  leggi  attestata, 
perchè  da  quelle  si  vede  che  il  cliente  dovea  sopportare 
senza  lamento  le  soverchierie  del  patrono,  e se  gli  era 


(а)  Agrorum  parie/  attribuebant  tenuioribui,  dice  Pesto. 

(б)  Boma  àule»  diu  fati  el  telemne,  recluta 
Mane  domo  vigilare,  clienti  promere  iura. 

Orazio,  Epiil,,  II,  1,  103. 

(c)  Vedi  Catone  citato  da  Gelilo,  V,  13.  Virgilio  (.^n.  Vi,  609]  mette 
Ira  ì più  grandi  delitti  la  frode  usata  al  cliente. 

(d)  Dionisio,  Ine.  cit.;  Plutarco,  Romolo.  Una  legge  delle  XII  tavole 
citata  da  Servio  (Vili,  609}  diceva  : Si  palronut  clienti  fraudtm  (tctril,  ta- 
cer etto. 

' DiooUio,  II,  9 ; Plutarco,  Romolo. 
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bisogno  di  invocare  il  diritto,  dovea  farlo  con  molto 
riguardo.  ‘ 

I capi  patrizi,  re  assoluti  delle  loro  famiglie,  ordi- 
nandosi a governo  civile  nella  città,  doverono  assogget- 
tsu-e  la  loro  potenza  domestica  alla  sovranità  pubblica 
dell’  ordine  sociale  per  essi  costituito.  Ma  essi  soli,  come 
è naturale,  erano  gli  arbitri  degli  ordinamenti  che  na- 
scevano per  opera  loro. 

Fra  le  incertezze  delle  tradizioni,  e le  dissonanze 
che  sono  tra  i fatti  e le^  opinioni  degli  storici,  è difficile 
farsi  un’idea  chiara  di  tutta  la  macchina  del  primogoverno 
di  Roma.  Gli  antichi  ebbero  l' idea  di  un  reggimento  mi- 
sto e temperato  di  elementi  diversi.  Archita  diceva  che 
il  governo  migliore  della  città  era  quello  in  cui  si  trovava 
temperamento  di  monarchia,  di  aristocrazia  e democra- 
zia. * Questa  idea  svolta  più  largamente  e con  forme  quasi 
moderne  si  ritrova  in  un  libro  sulla  repubblica  del  pita- 
gorico Ippodamo,  e ricomparisce  poscia  in  Polibio.’  Ci- 
cerone , che  con  lunghi  studi  sulle  istituzioni  antiche  si 
era  preparato  a descrivere  il  governo  della  sua  patria,* 
vide  al  principio  una  monarchia  temperata , e riprodusse 
la  teoria  dei  tre  poteri  come  la  migliore  di  tutte.’  Ma  i 
moderni  all’  incontro,  esaminando  i fatti  più  certi,  trova- 
rono al  tutto  aristocratico  questo  governo  dell’  età  prima 
di  Roma.  Vi  è un  senato  e un’assemblea  di  patrizi,  e 
un  capo  supremo  eletto  da  essi.  La  plebe,  i clienti,  e 
chiunque  non  è patrizio  non  ha  parte  nessuna  al  gover- 
no. 1 capi  delle  case  patrizie  col  nome  di  senato  consi- 
gliano il  magistrato  supremo  che  chiamasi  re.  Egli  co- 


^ Vedi  Digest  f Ub.  XXXVII,  lìt.  15.  C.  De  obseqniis  paironis  prae- 
ÉtaniiiSy  VI,  6. 

3 Stc^o,  peg.  S53. 

^ Stobeo,  pag.  251  ; Polibio,  Fragm. 

* Epist.  ad  Attic.,  IV,  i6. 

5 De  Repnbl.,\\,  9,23. 
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manda  con  autorità  piena  agli  eserciti  quando  è deliberata 
la  guerra , è gran  sacerdote  della  nazione , ha  il  governo 
supremo  del  culto.  (")  Rende  da  se  stesso  giustizia,  o no- 
mina i magistrati  da  ciò.  [b]  Ma  dalle  sue  sentenze  vi  è 
appello  all’  assemblea  delle  curie,  (c)  Ha  facoltà  di  con- 
vocare il  senato  e l’ assemblea  dei  patrizi , di  proporre  i 
partiti  che  reputa  buoni,  ma  deve  stare  a ciò  che  statui- 
scono il  senato  e le  curie.  ‘ In  poter  suo  era  anche  il  di- 
sporre delle  prede  e dei  frutti  delle  conquiste  di  cui  una 
parte  attribuiva  a se  stesso:  e per  sovvenire  ai  bisogni 
della  sua  dignità  aveva  ricchi  possessi.  * Trecento  cava- 
lieri, detti  Celeri,  erano  destinati  a sue  guardie  e aiutanti, 
il  tribuno  dei  quali  era  il  primo  magistrato  della  città 
dopo  il  re.®  Essi  in  appresso  accresciuti  di  numero,*  for- 
marono in  guerra  la  cavalleria  delle  legioni  di  cui  erano 
il  fiore,®  e più  tardi  composero  un  ordine  distinto  di  cit- 
tadini. W Quando  il  re  era  assente  da  Roma  governava 
in  suo  luogo  un  prefetto.® 


(u)  Dionisio,  II,  14.  Cicerone  {De  Divinat.,  1,  40}  per  dimostrare  come 
Ira  i popoli  antichi  il  sacerdozio  si  confondeva  colla  potenza  sovrana,  cita 
ì re  di  Roma:  Omnmo  apud  veteret,  Qui  rerum  poliebanlur,  iidem  auguria 
lenebanl.  Ul  enim  lapere,  eie  divinare  regale  ducebant,  ul  leslit  est  nostra 
civitas:  in  qua  et  reges  auguret,  et  postea  privati,  eodem  sacerdotio  praediti, 
rempublieam  religionum  auetoritate  rexerunt. 

(&}  Dionisio,  toc.  cit.  ; Livio,  1,41  ; Cicerone,  De  Kepub, , II,  il.  Nel 
cap.  2,  del  libro  V,  Io  stesso  Cicerone  dice;  Omnia  conficiebantur  iudMis 
regiis. 

(c)  Provocationem  eliam  a regibus  fuisse  declarant  ponti/icii  libri,  signifi- 
cant  nostri  etiam  augurales.  Cicerone, De  Bepubl.,  11,31. Provocationem  etiam 
a regibus  fuisse,  id  ita  in  ponti/icalibus  libris  antiqui  pulant  et  Fenestella.  Se- 
neca, Epist.,  108. 

{d)  Sulla  istituzione  c sulla  storia  del  cavalieri,  che  ebbero  poi  tanta 


* DioDÌtio,  /oc.  cit. 

* Cicerone,  De  Bepuh/.,  V,  i. 

* Dionitio,  II,  i3  ; Livio,  1,  16  : Servio,  md  £n.,  XI,  003. 

* Livio,  I,  36. 

> Livio,  XLII,  61. 

® Tieito,  Ànna/i,  VI,  11. 
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IL  RE  ELETTO  DALLE  CURIE. 


[Lib.  II. 

Comecché  più  volte  vi  fossero  figliuoli  di  re  che  re- 
clamarono il  trono  per  diritto  di  eredità,  è certo  che  questa 
magistratura  era  elettiva , perchè  quegli  uomini  quan- 
tunque agresti  videro  che  la  sapienza,  non  la  progenie, 
insegnava  a ben  governare.  (<»)  L’elezione  facevasi  dai 
patrizi  radunati  nell’  assemblea  delle  curie.  Il  senato  de- 
liberava intorno  alla  persona  che  si  aveva  ad  eleggere , 
e r interré  ne  faceva  la  proposizione  alle  curie  che  ave- 
vano r arbitrio  di  accogliere  o rigettare  il  candidato  pro- 
posto. Accettato  che  fosse,  si  inaugurava,  e quindi  egli 
stesso  portava  alle  curie  la  legge  per  avere  l’ imperio  da 
cui  venivano  a lui  poteri  come  capo  dell’  esercito  e dello 
Stato,  e l’autorità  dei  giudizi.* 

Le  curie  creavano  anche  gli  altri  magistrati  e sta- 
tuivano sulle  cose  toccanti  la  guerra  e la  pace:  e quindi 
si  vede  che  gran  parte  della  sovranità  stava  in  esse.  Ma 
non  avevano  assoluti  poteri.  11  senato  ne  temperava  l’au- 
torità , perchè  senza  la  sua  licenza  non  potevano  radu- 

parte  nelle  cose  di  Roma,  si  disputò  lungamente  e si  disputa  ancora  dalla 
critica  storica,  perchè  la  materia  per  mancanza  di  documenti  rimane  sem- 
pre piena  di  oscurità.  Vedi  su  ciò  Niebhur,  HiXor.  rom.,  voi.  I,  ec,;  Huhiert, 
Dt  equilibut  romanis,  Ilildesite  1832;  Roulez,  ObservaUom  .tur  diver$  poinh 
obscurt  de  l'hiitoire  de  la  conslitulion  de  Rome,  Druxelles  1838  pag.  9 ec.  ; 
Madvig,  De  loco  Ckeron.  ad  ord.  equestr.  speclanl.,  Hauniae  1S30.  Marquardt, 
Hietorioe  equilum  romannrum,  libri  IV,Berolini  1810;  Zumpt,  Veber  die 
rbmieohen  Ritler,  negli  Alti  dell’ Accademia  di  Berlino  1839,  pag.  05,*  Nie- 
meyer.  De  equilibus  romartit,  Gryphiae,  1851  ec.  ec. 

(a)  Nostri  illi  etiam  lum  agrestes  viderunt,  virtulem  et  sapienliam  rega- 
lem,  non  progeniem  queeri oportere.  Cicerone,  De  Reputi , 11, 12.  Vedi  anche 
Dionisio,  IV,  40  e 80;  Livio,  1, 17, 18,  41,  46  ec.  Francesco  Orioli  in  un  li- 
bro Sui  sette  re  di  Roma,  PoligraTia  Fiesolana,  1839,  prese  a sostenere  che 
la  dignità  regia  era  ereditaria,  e che  trapassava  esclusivamente  alle  fem- 
mine, cioè  alle  Qglmole  primogenite  dei  re,  e per  esse  ai  loro  mariti  ; ma 
comecché  vi  sia  qualche  fatto  che  sembri  provare  la  sua  tesi,  il  principio 
che  egli  volle  stabilire  è contradetto  solennemente  dall'autorità  degli 
scrittori  che  sempre  parlano  di  elezione,  e non  mai  di  quella  singoiar  ma- 
niera di  successione  come  stabilita  in  diritto. 

tLivio,  I,  K,  36;  Cicerone,  De  Republ. , li,  i3,  17,  1$,  30  a 31. 
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narsi  le  loro  assemblee,  non  era  permesso  discutere  se 
non  ciò  ch’ei  proponeva,  e ninna  cosa  aveva  forza  di 
legge  anche  dopo  la  deliberazione  delle  curie,  se  il  senato 
non  la  ratificava  con  nuovo  e definitivo  decreto.  ‘ E que- 
ste sovrane  assemblee,  in  cui  non  per  teste  ma  per  ca- 
sate davasi  il  voto , (“)  non  erano  altro  che  assemblee  di 
patrizi.  Gli  autori,  che  le  ricordano,  parlano  di  popolo: 
ma  esaminando  e confrontando  le  loro  espressioni  si  vede 
che  quello  è popolo  di  patrizi,  e che  ivi  non  si  allude  in 
modo  veruno  all’universale  della  città,  nè  molto  meno 
alla  plebe , perchè  sappiamo  che  essa  non  aveva  diritto 
legislativo , e che  non  vi  poteva  essere  suffragio  univer- 
sale sotto  r impero  geloso  ed  esclusivo  del  patriziato.  (*>1 

Questo  è ciò  che  sappiamo  di  più  certo  sul  civile 
reggimento  dei  primi  tempi  romani.  Lo  Stato  si  compone 
d’  una  forte  aristocrazia  divisa  in  tribù,  in  curie,  in  ca- 
sate: essa  fa  le  leggi,  crea  i magistrati,  delibera  su  tutte 
le  gravi  faccende,  ha  in  poter  suo  le  cose  umane  e divi- 
ne, se  la  intende  cogli  Dei,  e li  chiama  per  mezzo  degli 
augurii  a santificare  tutto  ciò  che  le  piace. 

Ma  nella  città  vi  è anche  un  altro  forte  elemento  che 
più  tardi  le  darà  molta  vita  e molta  grandezza.  Questo 
elemento  si  compone  di  tutti  coloro  che  furono  condotti 
a Roma  dalla  vittoria:  è l’energica  popolazione  delle  città 
latine  distrutte  dalle  armi  romane,  e che  a ogni  nuova 
guerra  si  vede  accresciuta  di  nuovi  compagni.  Costoro 
non  sono  nè  clienti,  nè  schiavi,  ma  vivono  sotto  la  di- 
pendenza dei  vincitori,  e non  hanno  alcun  diritto  civile 


(a)  Cumix  OERBRIBUS  hominum  lu/fragium  ftratur,  comitia  curiata 
isti.  Laelius  Felix  citato  da  Aulo  Gellio  XV,  27. 

(ò)  Ciò  è stato  dimostrato  dal  Niebhur,  II,  59  e segg.,  e prima  di  lui 
era  stato  detto  dal  Duul,  Orig.  e progr,  del  cittadino  rom.,  llb.  I,  cap.  4,  e 
lib.  II,  cap.  2. 

* Dioniiio,  II,  i4. 
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1 PLEBEI. 


[Lib.  11. 

0 politico:  non  hanno  parte  alle  tribù,  alle  curie,  al  se- 
nato, privilegi  dei  soli  patrizi:  non  hanno auspicii  neces- 
sari anche  alle  nozze  solenni,'  e quindi  non  hanno  fa- 
miglia legittima.  Sono  coltivatori  e soldati:  difendono  e 
ingrandiscono  la  città  che  gli  accolse , lavorano  i campi 
lasciati  loro  dai  vincitori,  o avuti  dai  re  nella  divisione 
delle  prede.  * Costoro  sono  i plebei  che  fau’anno  la  forza 
e l’avvenire  di  Roma:  sono  il  gran  popolo  romano  com- 
posto degli  elementi  di  ognuno  dei  popoli  italici.*  Li  ri- 
troveremo ad  ogni  istante  a lottare  contro  i superbi  pa- 
trizi per  distruggere  il  privilegio  mostruoso  di  quelli  che 
a sè  soli  attribuiscono  ingegno  e virtù  ,*  che  si  stimano 
di  stirpe  divina,  e sostengono  sarebbe  dispregio  e ingiu- 
ria alla  religione  e agli  Dei  il  dare  a tutti  gli  uomini  l’egua- 
lità dei  diritti.* 

È detto  che  Tarquinio  Prisco  elevò  una  parte  dei 
plebei,  concedendo  di  sedere  in  senato  ai  capi  di  altre 
cento  famiglie  che  si  dissero  padri  delle  genti  minori.  («) 
.\ltri  vedono  in  ciò  solamente  1’  ammissione  dei  buceri 
ai  diritti  civili  e religiosi  delle  antiche  tribù.  In  qualun- 
que modo,  questo  fatto  accenna  che  la  primitiva  costi- 
tuzione comincia  a cambiarsi.  E cambiamento  più  so- 
stanziale vi  è fatto  poscia  da  Servio  che  le  tradizioni 
e.elebrano  come  re  popolare,  come  quegli  che  condusse 

1 plebei  verso  un  ordine  più  civile  di  cose.  Il  Niebhur 


(a)  Tacito  (zinnali,  II,  25]  dice  ctie  i padri lìellt  gmti  minori  furono 
creati  da  Bruto;  Servio  {ad  Ma.,  I,  430)  attribuisce  ciò  a Servio  Tullio: 
ma  Dionisio,  Cicerone,  Livio  e Aurelio  Vittore  la  tengono  opera  di  Tar- 
quinio Prisco. 

* Cictrooe,  De  Divinai.,  I,  16;  Valerio  Massimo,  II,  il;  Servio,  ad  Sn., 
I,  360;  IV,  46. 

a Cicerone,  De  Rrpubl.,  II,  14  e 18. 

a Niebhur,  II,  147. 

* Cicerone,  De  Rtpuhl.,  I,  33. 

a Livio,  VI,  41  ; VII,  6. 
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vede  la  plebe  esistere  dal  re  Anco  Marzio  in  poi,  come 
porzione  libera,  riconosciuta  e numerosissima  della  na- 
zione : («)  ina  prima  di  Servio  non  è formata  se  non  di 
parti  accumulate  senz’  ordine,  nè  fa  un  complesso  che 
goda  di  un  ordinamento  interiore.  Servio  per  campare  i 
plebei  dalle  soverchierie  dei  patrizi,  o per  altra  più  am- 
biziosa cagione,  ne  fece  prima  un  comune,  poi  li  messe 
a parte  delle  faccende  pubbliche.  E così  per  opera  sua 
la  città  romana  venne  a comporsi  di  due  corpi  distinti  e 
ordinati,  cioè  del  popolo  dei  patrizi  o primitivi  cittadini, 
e della  p/eòe  o comune  dei  vinti.  Comecché  sia,  la  tradi- 
zione ne  accerta  che  egli  mutò  sostanzialmente  la  costi- 
tuzione romana  : e che  in  luogo  dell’  antica  divisione 
delle  tribù  dei  Ramnensi , dei  Tiziensi  e dei  Lucori  po- 
nendo quella  delle  tribù  locali , mescolò  insieme  i varii 
elementi , fece  romani  tutti  gli  abitatori  di  Roma , e détte 
unità  al  corpo  sociale. 

Egli  divise  la  città  e la  campagna  per  tribù  e per 
regioni  in  modo  che  ogni  tribù  avesse  la  sua  corrispon- 
dente regione,  e tutta  fosse  locale  e sostanzialmente  di- 
versa dalle  tre  antiche  tribù  dei  Ramnensi,  dei  Tiziensi 
e dei  Luceri,  che  erano  divisioni  di  nascita  e si  compo- 
nevano delle  genti  delle  curie.*  In  questo  ordinamento 
ogni  uomo  libero  fu  ascritto  per  sempre  alla  tribù  del 
luogo  dove  abitava  : ogni  regione  portò  il  nome  che  avea 
la  tribù  sì  in  città  che  in  campagna:  quattro  furono  le 
tribù  urbane,  e ventisei  le  rustiche  :(&)  dimodoché  lo 

('i)  Qui  cum  Lalinoj  bello  viciisel,  aseieil  eos  in  eivitalem.  Cicerone, 
De  Repub.,  U,  18.  Virgilio  {Aen.  VI,  216}  lo  chiama  perciò  : 

iacttinlior  ^Incui 

Nunc  quoque  iam  nimium  gaudens  popularibus  aurit. 

(6]  Dionisio,  loc.  cit.  Varrone  citato  da  Nonio  Marcello  alla  voce  ci- 
ritimdicedi  Servio;  Extra  urbtm  tn  regionee  XXVI  agros  virilim  liberit 
allribuil. 

* Dioniiio,  IV,  15,  Lielitu  Felix  citato  da  Aulo  Gellio,  XV,  27. 
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Stato  risultò  di  trenta  comuni^  come  le  primitive  curie 
patrizie , come  le  trenta  alleate  città  dei  Latini,  (a) 

In  questa  divisione  i plebei  cominciavano  già  a con- 
tare alcun  che:  avevano  adunanze  per  loro  faccende,  lor 
giudici  e lor  magistrati  per  1'  amministrazione  civile:  ‘ 
avevano  un  ordinamento  municipale  che  sempre  precede 
la  libertà , e conduce  ai  diritti  politici.  I patrizi  che  det- 
tero il  nome  a parecchie  tribù  dovettero  conservare  in 
ogni  distretto  molta  influenza:  ma  per  la  prima  volta  si 

(a)  Vedi  Dionisio,  IV,  15  e Niebhur,  II,  152. 1 più  degli  storici  e dei 
critici  moderni  credono  con  Dionisio  che  la  divisione  in  tribù  urbane  e 
rustiche  venga  dalla  costituzione  di  Servio,  ms  sltri  recentemente  opinò 
che  siOtitto  ordinamento  cominciasse  nell'  anno  259  di  Roma,  quando  le 
tribù  locali  che,  si  dire  di  Dionisio  erano,  30  sotto  il  re  Servio  Tullio, 
si  vedono  ridotte  a 20  nella  più  antica  menzione  che  si  abbia  di  esse 
dopo  la  cacciata  dei  re.  Questa  diminuzione  potè  venire  dalie  perdite 
del  territorio  patite  da  Roma  ai  cominciare  della  Repubblica.  ComeC\ 
cbè  sia,  le  tribù  urbane  erano,  come  altrove  dicemmo,  la  Suburana, 
l'Esquiiina,  la  Collina,  la  Palatina:  e le  prime  tribù  rustiche  che 
presero  il  nome  da  famiglie  patrizie  furono  TEmilia,  la  Camilla, 
la  Claudia,  la  Cornelia,  la  Fabia , la  Galeria,  l’ Grazia',  la  Lemo- 
nia,  la  Menenia,  la  Papiria,  la  Follia , la  Pupinia,  la  Romilia,  la 
Sergia,  la  Voltinia,la  Voturia  o Veturia.  Dopo  la  conquista  della  città 
di  Crustumeria  fu  aggiunta  nel  269  la  tribù  Crustumina:  e cosi  le  tribù 
rustiche  divennero  21,  come  è narrato  da  Livio  (il,  21),  e la  Crustumi- 
na, e le  altre  aggiunte  in  appresso,  presero  loro  nome  dai  luoghi  in  cui 
erano  poste.  Nell'anno  367,  dopo  l'invasione  dei  Galii,  furono  aggiunte 
quattro  nuove  tribù,  la  Stellatina,  la  Tromentina,  la  Sabbatina  e l'Ar- 
niense  (Livio,  VI,  5):  trent'anni  più  tardi  si  formarono  la  Pomptina  e 
la  Publilia  (Livio  VII,  15):  nel  421  la  Maecia  e la  Scaptia  (Livio,  Vili, 
17):  poi  rOufentina  e la  Falerna  (Livio,  IX,  20):  nel  455  l'Aniense  e 
la  Teretina  (Livio,  X , 9):  e Qualmente  nel  515  la  Velina  e la  Quirina 
compirono  il  numero  delle  35  tribù  (Livio,  EpU.,  19),  che  rimase  fermo 
sino  alla  Qne.  Vedi  Boindin,  Académìedeiintcriptiont  »t  Beliti  Lettrei,  tom. 
V,  pag.  92;  Beaufort,  Bep.  Barn.,  voi.  1,  pag.  174  e segg;  Mommsen, 
Bit  rómiichen  Tribut  in  adminiitraliver  Bezithung,  Altona,1844;  Grote- 
fend,  Imptrium  romanum  Iribulim  descriptum,  Hannover,  1863.  Molto  im- 
portante per  dottrina  e per  critica  è quest' ultimo  scritto  che  considera  le 
tribù  sotto  il  rispetto  geografico  e usa  le  epigraQ  a determinare  le  città 
e I luoghi  compresi  in  ogni  tribù. 


< Dionisio,  he.  eit. 
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Cap.  ni.J 

trovarono  confusi  ai  plebei  in  una  divisione  territoriale 
in  cui  non  contavasi  nè  fortuna  nè  nascita.  In  ciò  stava 
un  cambiamento  grande,  una  rivoluzione  degli  ordini 
antichi.*  ' 

Dopo  ciò,  Servio  procedè  a fare  il  censo,  o la  stati- 
stica come  oggi  diremmo,  e descrisse  tutti  gli  abitanti 
dello  Stato  e le  loro  fortune.  Ognuno  fu  tenuto  con  giu- 
ramento a dichiarare  suo  nome,  sua  età,  il  luogo  di  sua 
abitazione , il  numero  dei  figliuoli  e dei  servi , e tutto 
l’aver  suo:  e chi  mentisse  nel  dar  conto  di  sè  e di  sue 
cose,  era  minacciato  di  pene  gravissime  nella  roba,  nella 
libertà  e nella  persona,  (o)  Quindi  sul  censo  ripartì  le  gra- 
vezze; e mentre  per  1’  avanti  il  tributo  era  un  testatico, 
e pagavano  tanto  i ricchi  che  i poveri,  la  riforma  statuì 
che  ognuno  pagasse  in  proporzione  di  sue  facoltà,  che  i 

(a)  Livio,  I,  4i;  Dionisio,  IV,  15  e 16.  li  catasto  esisteva  già  ad  .4teoe, 
e Salone  ne  aveva  perfezionate  le  leggi.  l’Iutarco,  Solon,  in  appresso  si  tro- 
va che  anche  le  altre  città  italiane  aveano  nei  registri  pubblici  la  statisti- 
cadelle  proprietà  e delle  persone.  Vedi  Cicerone,  ProArcfiia,  4, e .Igiraria 
l,2;Dureaude  la  Ualle,  Écon0mie  poliliqut  des  Romaim,  voi.  I,pag.16l. 
Dionisio  dice  quale  fu  il  modo  tenuto  per  descrivere  il  censo.  Diviso  il 
territorio  tra  le  tribù,  nei  borghi  ove  riparavasi  la  moltitudine  ordinò  ma- 
gistrati cbe  avessero  cura  di  notare  i nomi  delle  persone  e i possessi 
di  cui  vivevano.  Ogni  volta  che  faceva  bisogno  chiamare  alle  armi  i colti- 
vatori 0 esigere  le  imposte,  questi  magistrati  raccoglievano  i tributi  e fa- 
cevano la  leva  degli  uomini.  Ma  per  conoscere  e contare  più  facilmente 
le  persone,  fece  erigere  nei  borghi  altari  agli  dei,  e istituì  feste  e sacrifizi 
annuali  ordinando  che  tutti  a questa  solennità  intervenissero,  e ognuno 
portasse  una  moneta  determinata,  ma  dilTerente  secondochè  era  un  uomo, 
una  donna  o un  impubere.  Contando  poi  queste  monete,  si  aveva  il  nu- 
mero preciso  della  popolazione  distinta  per  sesso  ed  età  (xoira  fcvo;  X3ì 
xad'  'hl.txtà';).  Volendo  poi  sapere  anche  il  numero  delle  nascite  e delle 
morti  e di  quelli  che  prendevano  la  toga  virile,  stabili  la  moneta  che  i pa- 
renti dovevano  pagare  al  tesoro  di  Giunone  Lucina  per  ogni  fanciullo  che 
nascesse,  al  tesoro  di  Libitina  per  ogni  morto,  e a quello  della  Dea  Gio- 
ventù per  quelli  che  prendevano  la  toga  virile;  cosi  aveva  il  modo  di  co- 
noscere ogni  anno  quanti  fossero  i cittadini,  e quanti  di  essi  fossero  buoni 
alla  guerra.  Ciò  fece  nelle  tribù  della  città  e delia  campagna. 

< Vtdi  Dura^,  Bili.  dt$  voi.  I,  pig.  183. 

Vanni’cci.  Storia  dell' Italia  antica.  — 1 . il 
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molto  ricchi  contribuissero  di  molto , e i poveri  fossero 
al  tutto  sgravati.  Nè  al  ripartimento  delle  gravezze  si 
rimasero  gli  effetti  del  censo  : sopra  di  esso  fu  fondato 
r ordinamento  politico  e militare  dello  Stato.  L’univer- 
sale dei  censiti,  atti  a portare  le  armi,  secondo  l’esti- 
mazione delle  ricchezze,  fu  partito  in  sei  classi.  Chi 
[K)ssedeva  centomila  assi  entrò  nella  prima  classe;  (a) 
ce  ne  volevano  settantacinquemila  per  la  seconda,  cin- 
quantamila per  la  terza,  venticinquemila  per  la  quarta, 
dodicimila  cinquecento  per  la  quinta:  tutti  quelli  che 
non  possedevano  nulla,  o meno  di  dodicimila  cinque- 
cento assi,  composero  la  sesta  classe  detta  dei  poveri  o 
dei  proletari!. 

Ogni  classe  fu  suddivisa  in  centurie,  ciascuna  delle 
quali  non  pare  comprendesse  cento  uomini,  come  dice  il 
vocabolo,  ma  un  numero  più  o meno  grande  secondo  i 
disegni  del  legislatore.  La  sesta  classe  che  aveva  parec- 
chie migliaia  di  uomini  compose  una  .sola  centuria,  men- 
tre la  prima  meno  numerosa  di  quella  si  partiva  in  98 
centurie.  La  seconda  classe  aveva  22  centurie,  20  la  ter- 
za, 22  la  quarta , 30  la  quinta.  Dimodoché  la  prima  classe 
composta  dei  più  doviziosi  e del  minor  numero,  aveva 
quantità  maggiore  di  centurie  di  tutte  le  altre  anche  con- 
siderate in  complesso.  {&] 


{<i)  Livio,  I,  43  ; Dionisio,  IV,  17.  Plinio  (XXXIIl,  13)  dice  110  mila 
assi  ; e GelUo  (VII,  13)  mila.  Il  valore  di  centomila  assi  corrispondeva 
a ottomila  lire  italiane. 

(b)  Cosi  Dionsio.  Livio  dilTerisce  da  lui  sul  numero  delle  centurie 
della  prima  classe  alla  quale  ne  dà  solamente  82.  Cicerone  {De  Republ. , 
II,  22)  pone  cinque  classi  e dà  89  centurie  alla  prima,  e 104  alle  altre 
unite  insieme:  il  che  fa  la  somma  di  193  centurie  come  in  Dionisio,  e una 
meno  che  nel  conto  di  Livio.  Ma  il  passo  di  Cicerone  è mutilato,  e non  ci 
dà  intera  la  sua  idea.  Il  Niebhur  pone  cinque  classi  e 195  centurie.  Nel 
suo  sistema  i cavalieri  e la  prima  classe  hanno  99  centurie,  e le  altre  96: 
e i prolelarii  e i capile  cenai  non  formano  una  centuria,  ma  due.  Su  ciò  vedi 
anche  Roulez,  Obeervatione  sur  decere  pomle  obecurt  d*  de  la  coni- 
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1 cittadini  in  tal  maniera  divisi  e ordinati  doveano 
radunarsi  a deliberare  le  grandi  faccende  di  Stato:  e que- 
sta assemblea  di  centurie  fu  massimo  comiziato  della  na- 
zione. ‘ I sufl'ragi  vi  erano  contati  non  per  teste  ma  pei' 
centurie:  e quindi  la  prima  classe  avevp  98  voti,  uno 
solo  la  sesta,  e 93  tutte  le  centurie  delle  altre  classi.  Di- 
modoché quando  le  centurie  della  prima  classe  si  trova- 
vano tutte  concordi,  facevano  la  maggioranza  necessaria 
a deliberare  degli  affari,  e non  eravi  bisogno' cercare  il 
voto  delle  altre:  e per  conseguenza  era  raro  che  fossero 
chiamate  a votare  la  seconda,  la  terza,  la  quarta  e la 
quinta  classe,  e non  mai  si  ricorreva  alla  sesta,  che 
d’ altra  parte  col  suo  unico  voto  non  aveva  nessuna  im- 
portanza. 

Così  la  capacità  elettorale,  come  dicono  oggi,  fu  fon- 
data sulla  fortuna,  e la  proprietà  ebbe  grande  importanza 
anche  sotto  il  rispetto  politico.  In  questo  ordinamento  la 
città  fu  considerata  come  sono  oggi  le  società  di  commer- 
cio nelle  quali  le  voci  deliberative  stanno  in  ragione  del- 
r interesse  dei  socii,  e chi  ha  due,  tre  o quattro  azioni 
dà  più  voti  di  colui  che  non  ne  ha  se  non  una  sola.'  Il 
potere  di  far  le  leggi  e di  statuire  su  tutte  le  grandi  fac- 
cende della  città  non  fu  dato  al  numero  ma  alla  ricchez- 
za, («)  e come  in  molte  delle  costituzioni  moderne  il  diritto 
stette  nel  censo.  Ciò  non  era  egualità  democratica , e fa- 
cova  ingiuria  alla  natura  che  a tutti  ha  dato  uguali  di- 

litotton  (U  Homi , pag.  Z3  ec.,  il  quale  fa  prova  di  conciliare  gli  autori  di- 
scordi; Niemeyer,  De  equUibut  ramami,  Urypbiac,  ISSI,  pag.  38  ec.  ; Rau- 
mer,  De  Servii  Tallii  cerna,  Ertangae.  18W. 

(a)  Eotqui  ila  diiparavit,  ul  luffragia  non  in  mulliludinit,  sei  in  loca- 
plenum  poUitati  eiienl:  euravitqu* ne  pturimum  vaUanl  plurimi.  Cice- 

rone , De  Republ. , Il , 22. 

* Cicerone,  De  Legib.,  Ili,  i 

>Vedi  Fraock,  De  trlbuum,  eurierum  et  eenturlerwn  raUeire,  Sle- 
avici,  1834. 
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ritti.  I patrizi  possessori  della  più  gran  parte  delle  terre, 
ohe  allora  tacevano  la  vera  e unica  ricchezza,  rimasero, 
come  per  lo  passato,  signori  delle  deliberazioni.  Ma  pure 
nel  nuovo  sistema  vi  era  un  progresso  notevole.  Invece 
di  uno  stato  municipale  fondato  sull’opinione,  sull’auto- 
l'ità  e sul  rispetto,  si  stabiliva  un  principio  puramente  di- 
namico in  cui  ognuno  valeva  quanto  poteva.  Nella  costitu- 
zione anteriore  i patrizi  comandavano  soli  nelle  assemblee, 
nei  magistrati,  nei  sacerdozi,  e chi  non  era  del  loro  or- 
dine non  aveva  speranza  di  aver  parte  mai  alle  cose  pub- 
bliche. Nella  costituzione  di  Servio  invece  ogni  cittadino 
atto  a portare  le  armi  è chiamato  a partecipare  alla  cosa 
pubblica  in  proporzione  alla  forza  che  ha  per  sovvenire 
ai  bisogni  dello  Stato  in  pace  e in  guerra.  ‘ Per  essa  si 
apre  la  via  all’  aristocrazia  mobile  della  ricchezza  a cui 
ognuno  può  avere  speranza  di  giungere.  Per  essa  patrizi  e 
plebei  sono  pesati  nella  stessa  bilancia  del  magistrato  cen- 
sore. Per  essa  alla  chiusura  del  lustro , il  patrizio  a cui 
sono  scemati  gli  averi  è costretto  a lasciare  il  suo  posto 
di  classe,  e lo  vede  occupato  da  un  plebeo  senza  nascita 
a cui  arrise  la  fortuna.  Per  essa,  insomma,  cessava  il 
principio  del  diriUo  divino  e dell’  esclusiva  oligarchia  dei 
patrizi.  E quindi  i plebei  accolsero  la  mutazione  con 
gioia , e anche  i poveri  se  ne  chiamarono  contenti  perchè 
la  nuova  costituzione  li  contava  tra  i cittadini:  e se  dava 
loro  un  diritto  politico  più  apparente  che  vero,  biceva 
loro  un  beneficio  reale  liberandoli  dalle  gravezze. 

La  costituzione  di  Servio  stabiliva  anche  la  parte 
che  ognuno  doveva  prendere  nei  carichi  della  milizia,  e 
faceva  l’ unità  della  città  e dell’  esercito.  In  essa  un  corpo 
militarmente  ordinato , V esercito  urbano ,*  rappresentava 
la  potenza  del  popolo.  Ogni  classe  era  foggiata  a guisa 

I ’ ' t — -,  -ri  > 

1 Mailer,  Elriucl , lik.  Il,  cap.  3.  ^ . .u:  i l ibi  r 

’ Vufoat,  De  iiag.  iat.,yi,9ó.  ildJ  ai 
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di  esercito  colle  sue  truppe  gravemente  e leggermente 
armate,  con  armi  proprie  a ciascuna,  secondo  lor  dignità 
e preminenza,  con  riserve,  con  fabbri  di  strumenti  belli- 
ci, con  suonatori  ed  uomini  da  custodire  le  bagaglie. 
Ogni  classe  si  componeva  di  giovani  che  formavano 
l’esercito  mobile,  e di  vecchi  che  rimanevano  a guardia 
della  città.  Le  prime  classi  avevano  armi  più  gravi , e 
andavano  contro  al  nemico  prima  delle  altre,  (a)  Onde  la 
ricchezza  che  dà  al  cittadino  i diritti  politici  gli  assegna 
anche  il  suo  luogo  nella  legione,  e le-armi  con  cui  deve 
difender  la  patria.  Chi  più  possiede  ha  voto  più  valido 
nelle  assemblee,  ma  porta  anche  la  parte  maggiore  dei 
pubblici  pesi,  ed  ha  obbligo  di  correre  il  primo  alla  guer- 
ra, e di  stare  dove  è più  grande  il  pericolo. 

Le  assemblee  per  centurie  radunandosi  in  armi,' 
non  si  tenevano  dentro  al  pomerio,  ma  al  campo  Marzio, 
perchè  era  vietato  che  vi  fosse  pur  l’apparenza  di  un 
esercito  armato  dentro  alle  mura.  Esse  erano  annunziate 
un  mese  prima  da  un  trombetta,*  e al  giorno  proposto 
davano  come  nelle  curie  il  voto  su  ciò  che  proponeva  il 
.senato.  E poiché  a questi  tempi  Roma  era  circondata 


{(i)  Dionisio,  IV,  16  e 17,  cosi  dà  il  quadro  delle  sei  classi: 

I classe:  40  centurie  di  seniori,  e 40  di  giuniori  da  17  a 45  anni,  e 18 
centurie  di  cavalieri  : armata  di  scudo  rotondo  di  rame  {clyptut),  di  elmo, 
di  corazza,  di  schinieri,  di  giavellotti  e di  spada. 

II  classe:  10  centurie  di  seniori,  e 10  di  giuniori,  e 2 di  fabbri  come 
ingegneri  di  guerra:  ormata  come  la  prima  meno  che  la  corazza,  e la 
differenza  dello  scudo  di  legno  (teuluvi)  in  forma  di  quadrilatero  lungo. 

Ili  classe  : 10  centurie  di  seniori,  e 10  di  giovani  : le  armi  medesime 
meno  gli  schinieri  e la  corazza. 

IV  classe:  10  centurie  di  seniori,  e 10  di  giovani,  e 2 di  suonatori  : 
armata  di  scudo,  di  giavellotti  e di  spada. 

V classe:  15  centurie  di  seniori,  e 15  di  giovani  : armata  di  donde  e 
di  dardi. 

VI  classe;  poveri  proletari  non  tenuti  a servizio  militare-. 

* nionisio,  IV,  84. 

^ Microbio,  SnUirn,f  t,  16. 
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per  ogni  verso  da  genti  nemiche , e temeva  di  esser  colta 
all’ improvviso , mentre  i cittadini  nel  campo  Marzio  erano 
intesi  a dare  i suffragii,  sventolava  sul  Gianicolo  una 
Iiandiera  visibile  dal  luogo  dell’  adunanza , e vi  stava  una 
guardia  a speculare  da  quell’  altura  se  apparisse  nulla 
da  lungi  che  potesse  minacciare  la  città.  Se  appariva 
qualche  novità,  era  levata  via  la  bandiera,  e il  popolo  a 
quel  segno  lasciava  i comizi  e tornava  a chiudersi  den- 
tro alle  mura.  ‘ Ma  ciò  che  fu  dapprima  un  provvedi- 
mento di  salute  pubblica,  divenne  poi  un  modo  di  scio- 
glici e i comizi  quando  alcuno  temeva  che  andassero  a 
[>artiti  contrarii  alle  sue  intenzioni.  Per  adunar  questi , 
come  quei  delle  curie,  era  necessario  consultare  gli  au- 
.spicii:  e quindi  i patrizi,  oltre  al  privilegio  dei  voti  mag- 
giori e della  forza  che  davano  loro  i molti  clienti , ave- 
vano anche  la  facoltà  di  interrompere  le  adunanze  per 
mezzo  dei  loro  auguri  e di  trasferirle  al  giorno  che  sti- 
massero più  conveniente  ai  loro  disegni.  * Essi  continua- 
vano ad  esercitare  la  loro  influenza  anche  per  mezzo 
dell’assemblea  delle  curie,  che  rimaneva  per  ratificare 
gli  stanziamenti  delle  assemblee  centuriate  e per  dare 
r imperio  ai  magistrati.  Rimanevano  fortissimi  per  1’  au- 
torrtà  del  senato  e per  l’ autorità  venerata  dei  sacerdo- 
zi : avevano  in  poter  loro  tutte  le  cose  umane  e divine , 
e quindi,  come  per  l’ avanti,  tutto  si  faceva  da  essi.  (») 


(a}  Vedi  Cicerone,  De  Republ.,  Il , 32  ; Livio,  VI,  41.  Sullo  scopo  po- 
litico, finanziario  e militare  delia  costituzione  di  Servio  molto  fu  scritto  e 
disputato  negli  ultimi  cinquant’  anni  in  Germania.  Tra  i lavori  speciali 
debba  citarsi  quello  di  Uuschke , Die  Yerfaetung  dee  Konigs  Servine  Tul- 
line,  Heidelberg,  1838;  Boner,  Decomitiie  Romanorum  cenlurialie  commen- 
latio  criiica  et  historica,  Monasteri!,  1833  ; Rubino,  De  Sereiani  crnaui  rum- 
mie .diepuiatio,  Marburgi,1854.  Delle  varie  opinioni  può  vedersi  un  rapido 
ragguaglio  nella  Storia  primitiva  di  Roma  compilata  dietro  le  opere  dei  critici 

t Gelilo,  XV,  97;  Dione  Caisio.lib.  XXXVII.  ‘ 

* Beaufort,  Républ.  Rom,,  I,  pag.  319. 
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Pure  di  queste  istituzioni  che  ponevano  principii 
meno  barbari,  dettero  a Servio  lodi  grandissime  gli  anti- 
chi e i moderni  : (a)  e a lui  nelle  tradizioni  è fatto  onore 
anche  di  molti  altri  provvedimenti  a favore  della  plebe. 
É detto  che  pagò  debiti , che  fece  ai  poveri  distribuzioni 
di  terre , che  represse  le  ingiustizie  dei  forti , che  guer- 
reggiò la  tirannia  delle  usure,  e statuì  che  il  debitore 
dovesse  rispondere  coi  suoi  beni , non  colla  persona.  Di- 
cono anche  che  ricordevole  della  sua  condizione  servile 
volse  il  pensiero  a coloro  che  la  guerra  avea  fatto  servi, 
e ordinò  che  tolti  di  schiavitù  potessero  prender,  uogc 
tra  i liberi  cittadini  di  Roma.  ' Per  tutti  questi  ricordi  il 
suo  nome  andò  celebrato,  e la  sua  memoria  rimase  in 
venerazione  nel  cuor  della  plebe  che  nelle  nundine  lo 
onorava  di  parentali.  * 

E quanto  il  suo  nome  suonava  reverito  e glorioso, 
altrettanto  era  aborrito  quello  di  Tarquinio  il  Superbo, 
che  empiamente  lo  spense  e ne  abolì  le  benefiche  isti- 
tuzioni.® Sappiamo  le  fiere  cose  dette  contro  il  tiranno, 
ritratto  come  il  più  orribile  e il  più  sconcio  mostro  che 
fosse  mai,  che  ebbe  umano  sembiante,  ma  l’animo  più 
crudele  delle  belve,  odiato  dagli  Dei  e dagli  uomini,  per- 


modermàa.  FraDcesco  Bertolioi,  Milano,  1860,  pag.  215-232.  È da  conauUare 
anche  ana  rcceotiasinia  Memoria  di  Alfredo  Maury  au  Servius  TuUiui  tl  Ui 
premiefs  Umps  dt  l'hisloire  romaine,  di  cui  è una  lunga  analiai  nella  Revut 
archéologiqiu,iS62,vol.\ì,  pag  277-302;  e Pardon,  De  aerariii.  Berol.,1853 
(a)  Livio,  I,  4%;  Cicerone,  De  Republ. , II,  21  , lo  chiama  il  più  gran 
genio  politico  di  Kòma  : Js  qui  mìM  vidilur  ex  omuibue  in  republica  viditt* 
plurimum.  £ Tacito , Annali,  111 , 26  : praecipuuì  Serviuj  TuUiut  tatutor  U- 
gum  fait,  quU  tiiam  reyet  obtemperarent.  11  Niebbur  alTerma  che,  ae  ai  fosae 
mantenuta  la  costituzione  di  Servio,  Roma  sarebbe  giunta  paciQcamente 
200  anni  prima  a quello  a cui  non  potè  giungere  ae  non  per  via  di  lunghe 
lotte  e di  grandi  dolori. 

* Dionisio,  IV,  4,  9,  13,  A3;  Livio,  I,  46;  Cicerone,  , li,  2t 

* aiacrobio,  Selttrn.,  I,  16, 

^ Dionisio,  IV,  43. 
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cliè  non  volle  essere  in  niuna  comunanza  di  diritti,  nè 
in  società  col  genere  umano.  («)  Vedemmo  come  egli  ca- 
desse abbandonato  da  tutti.  Sull’  istituzione  della  Repub- 
blica vuoisi  qui  aggiungere  che  alla  sua  origine  essa  non 
è se  non  la  continuazione  dell’  ai’istocratico  reggimento 
del  tempo  dei  re.  I patrizi  fremono  sotto  1’  oppressione 
tirannica  che  dà  di  piglio  in  loro  averi  e in  lor  sangue, 
e cospirano  per  liberarsene.  E quando  1’  ultimo  vitupero 
regio  ne  dà  loro  il  destro,  tengono  una  conferenza  se- 
greta fra  loro,  si  distribuiscono  le  parti,  e preparano  i 
colpi  di  scena  da  farsi  nel  pubblico  per  conseguire  il  loro 
intento.  ‘ La  rivoluzione  è fatta  da  essi  nel  loro  solo  in- 
teresse: 0 a meglio  dire  nonhavvi  una  rivoluzione,  ma 
semplicemente  la  cacciata  di  un  uomo  e di  una  famiglia. 
La  società  rimane  sotto  il  governo  dei  medesimi  princi- 
cipii,  del  medesimo  ordine.  Rimane  come  prima  il  senato, 
che  avrà  poi  tanta  parte  nel  governo  e nei  destini  di 
Roma,  e dalla  rivoluzione  riceve  solamente  qualche 
cambiamento,  qualche  lieve  riforma,  (b)  Ponete  ben  men- 
te, e vedrete  che  mutazione  sostanziale  non  vi  è.  l nuovi 


(o)  Cicerone,  De  Reputi. , li , 26:  Quo  neque  lelriut , ntque  fòediut,  nee 
(ìit  hominibusque  invitiue  animai  ulliim  cngilari  palesi:  qui,  quamquam  figtira 
esl  hominis , morum  lamen  immanitale  vatlissimae  t incil  helluas.  Qitis  enim 
hunc  hominem  rile  dieeeril , gm'  eibi  ctim  euis  eieibus,  qui  denique  ciim  omni 
haminrm  genere  nullam  iuris  eommunionem , nullam  humanitalis  societntem 
relil  ? 

(h)  Dopo  la  cacciata  di  Tarqiiinio,  Bruto  fece  varie  elezioni  per  riem- 
pire nel  aenato  ! posti  lasciati  vuoti  dai  cittadini  uecisi  dal  re.  I nuovi 
membri  presi  tra  i cavalieri  non  si  chiamarono  po(r«7come  i senatori  an- 
tichi, ma  semplicemente  contcripli,  cioè  inscritti  col  palres,  e quindi  venne 
la  formula  palres  conscripli  contratta  cosi  da  palres  el  conscripli,  secondo 
l' uso  adottato  nel  vecchio  linguaggio  offlciale.  Forse  cominciò  Un  d’ allora 
r uso  di  ammettere  al  senato  i cittadini  che  avevano  esercitato  certe  ma- 
gistrature, e fin  d’ allora  si  fissò  1'  età  necessaria  a divenir  senatore.  Vedi 
Roulez  , Obsereat.  sur  divers  points  obscurs  de  l'histoire  de  la  constilution  de 
Rame,  Bruxelles,  1836,  pag.  6. 

< Dionisio,  IV,  71,  e sfgg.  ■ 
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magistrati  variano  dagli  antichi  di  numero , di  nome  («) 
e di  tempo.  L’  aristocrazia  si  elegge  due  capi  invece  di 
uno,  ma  dà  ad  essi  la  medesima  autorità,  i medesimi 
littori , le  scuri  e le  medesime  insegne , tranne  la  corona 
e la  porpora.  ‘ E ciò  sentirono  bene  gli  antichi  che  nei 
consoli  videro  due  re  i quali  dai  precedenti  differivano 
solamente  nel  nome,  nel  numero  e nella  durata,  (b)  I 
consoli,  chiamati  dapprima  pretori,  come  i re  hanno  il  rc- 
gio  imperio,  sono  magistrati  supremi,  amministratori, 

(а)  Neppure  il  nome  regio  scomparve  allatto  ; sotto  la  Repubblica  uo 
patrizio  fu  re  dei  sacrifizi.  Dionisio,  V,  I. 

(б]  Libtrtatitaulemoriginemm(U,magisquiaannuumimperiumeoiuulum 
factum  est,  quam  quod  diminutum  qttidquam  sit  ex  regia  palesiate,  numeres. 
Livio,  li , i. — Uti  cousiiles  poteslalem  habertnl  tempore  dumlaxat  anauam , 
genere  ipso  ac  iure  regiam.  Cicerone , De  Reputi. , Il , 3%.  A'omen  tantum  ei- 
iebitur  regie  repudiatum  , ree  manebit , si  unus  omnibus  reliquie  magistrati- 
bus  imperabil.  De  Legibus,  ili,  7.  Ciò  vide  bene  anche  Niccolò  Machiavelli: 
« Vennero  a cacciare  di  Roma  il  nome  non  la  poteste  regia  ...  Quando  Roma 
divenne  libera  per  la  cacciata  de’  Tarquini,  dai  Romani  non  fu  innovato  al- 
cun ordine  dello  antico,  se  non  che  in  luogo  d' un  re  perpetuo  fossero  due 
consoli  annuali.  Il  che  testifica  tutti  gli  ordini  primi  di  quella  cittb  essere 
stati  più  conformi  ad  un  vivere  civile  e libero  che  ad  uno  assoluto  e ti- 
rannico. * Discorsi,  lib.  I,  cap.  2 e 9. 

K il  Guicciardini  nelle  Considerazioni  sui  Discorsi  del  Machiaeelli  : 
1 Dal  trasferire  la  potestà  dei  re  ai  consoli  in  fuora,  non  mutarono  niente 
degli  ordini  che  erano  sotto  i re;  e' quali  se  furono  buoni,  non  nacque 
* tanto  da  prudenza  loro  quanto  da  buona  fortuna  da  essere  stati  gli  ordini 
del  regno  tuli  che  servirono  anche  alla  libertà  ; e la  creazione  do'  consoli 
si  crede  non  fussi  invenzione  loro,  ma  imparata  da’  commentarii  di  .Servio 
Tullio.  » Opere  inedite,  Firenze,  1857  , voi.  I,  pag.  32. 

Donde  venisse  il  nome  di  consoli  6 incerto.  Alcuni,  tra  cui  Cicerone, 
Io  traggono  a consulendo  : consules  ab  eo,  quod  plurimum  Reipublicae  consule- 
rent,  dire  il  giureconsulto  Pomponio.  Altri  dicono  che  furono  chiamati  cosi 
dal  Dio  Conso.  Il  Niebhur  alTermò  che  la  parola  console  significa  solamente 
collega.  Altri  dissero  altre  cose  che  è inutile  ripetere.  Vedi  su  ciò  Romer, 
De  ennsulum  romnnorum  auctorilale  libera  republica,  Traiecti  ad  Rhenum  , 
1811  , pag.  17  ec.  I consoli  sì  elessero  fin  da  principio  nei  comizi  delle  cen- 
turie come  è affermato  da  Livio.  Il  Niebhur  opinò  che  più  volte  fossero 
eletti  duir assemblea  dello  curie,  ma  i suoi  argomenti  furono  combattuti 
dal  Klee , De  magistrata  eonsulari  Romanorum,  Lipsiae,  1832. 

' DioBÌiio,  Iti,  62. 
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giudici,  sacerdoti,  generali  degli  eserciti:  («)  convocano  il 
senato,  propongono  le  materie,  contano  i voti,  fanno 
compilare  i senatoconsulti , adunano  i comizi  fuori  di 
Roma,  hanno  potestà  piena  di  vita  e di  morte,  ma  in 
città  vi  è appello  dalle  loro  sentenze  come  da  quelle  dei 
re.‘  11  loro  imperio  dura  un  anno  perchè  non  possa  de- 
generare in  tirannide:  sono  due  perchè  si  afirenino  a vi- 
cenda, e r uno  metta  ostacolo  all’  altro  quando  nutrisse 
ambiziosi  disegni. 

I patrizi  cacciarono  l’ oppressore  per  entrare  in  suo 
luogo,  e divenire  oppressori  essi  stessi:  e,  alla  flne  dei 
conti,  il  loro  governo  contro  i plebei  fu  cieco  e crudele 
quanto  era  stato  con  essi  quello  di  Tarquinio  il  Super- 
bo. È vero  che  la  rivoluzione  nel  primo  momento  portò 
qualche  vantaggio  anche  alia  plebe.  Furono  subito  ri- 
storate molte  delle  leggi  del  buon  re  Servio  Tullio,  che 
il  tiranno  aveva  abolite,  e i plebei  riebbero  il  diritto  di 
eleggere  i giudici  per  loro  cause  civili,  e di  fare  loro 
adunanze  e lor  feste  in  città  e in  campagna,  ognuno 
nella  propria  tribù,  e cosi  tornarono  ad  essere  un  ordine 
con  suoi  regolamenti  speciali.  Ma  fu  breve  ristoro.  I pa- 
trizi che  dapprima  si  servirono  della  plebe  per  conse- 
guir loro  fini,  e la  tirarono  alle  battaglie  contro  i tiran-  • 
ni,  e la  lusingarono,  e le  dettero  qualche  alleviamento  ai 
suoi  mali,*  poi,  cessato  il  pericolo,  tornarono  a lor  soliti 
modi,  a loro  solite  arti.  Nulla  giovò  alla  plebe  che  i consoli 
abbandonassero  i fasci , che  dai  fasci  togliessero  le  scuri, 
che  la  legge  vietasse  di  battere  un  cittadino  romano.’  Fa- 
ta) Cicerone,  De  Ltgibue,  111,  3.  Regio  imperio  duo  «unto:  iique  praeeun- 
do,  iudicando,  coruulendo  praeloret,  iudicei,  coniulei  appellanior.  Uilitiae 
«uoimum  ius  habenlo.  Vedi  anche  Livio,  Ili,  5. 

* Polibio,  XVI,  56;  Cicerone,  De  Orai.,  II,  48,  Di  Rep.,  Il,  31;  Livio, 
III,  56)  Dionisio,  V,  19;  Floro,  I,  9. 

* Livio,  11,9;  Dionisio,  V,  3,19,  33. 

’ Cicerone,  Dt  Rrpubl.,  Il,  31. 
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Irizi  e plebei  rimasero  due  ordini  profondamente  separati 
dall’ inegualità  di  loro  condizione,  due  ordini  nemici  e fa- 
cientisi  guerra  continua,  (a)  Tutta  l’autorità  rimase  in  ma- 
no ai  patrizi:*  essi  scompartirono  iniquamente  le  terre, 
negavano  la  partecipazione  di  ogni  diritto,  uccidevano  i 
cittadini  in  lor  case^  usavano  ogni  maniera  di  violenze  ti- 
ranniche.* Siffatti  modi  superbi  e crudeli  non  potevano 
non  recare  il  popolo  a rivoltarsi.*  E rivoluzione  vi  fu; 
si  fece  lentamente , ma  con  persistenza  ammirabile.  Noi 
assisteremo  a questo  spettacolo  di  un  popolo  die  mai 
non  si  perde  di  animo,  che  gli  ostacoli  non  cura,  die 
nell’  oppressione  s’ ingagliardisce,  e maggiormente  si  ac- 
cende del  santo  amore  del  diritto  : spettacolo  che  ci  ap- 
parirà grande  quanto  quello  delle  guerre  con  cui  i Ro- 
mani conquistarono  .il  mondo.  Sarà  una  lotta  di  eroi 
coronata  di  pieno  trionfo , perchè  per  legge  eterna  e im- 
mutabile il  diritto  deve  vincere  sempre,  e la  ragione  non 
può  avere  mai  torto. 

Cacciati  i Tarquini,  il  nome  regio  rimase  odiosissi- 
mo, ma  non  potè  distruggersi  ogni  loro  memoria.  Anche 
le  leggi  che  dicevansi  fatte  dai  re,  come  quelle  che  con- 
suonavano colle  opinioni  politiche  e col  non  mutato  co- 
stume, non  caddero  affatto  sotto  la  repubblica,  e fu- 
rono poi  ricercate,  commentate  e rispettate  per  tempo 
lunghissimo.  (6) 

(а)  Si  é congetturato  che  vi  fossero  anche  due  diritti  diversi  ; ii  di- 
ritto patrizio  e il  diritto  piebeo.  La  duaiità  si  osserva  in  molte  cose  di 
Roma.  Il  mito  dei  due  gemetti  fu  sapposto  che  venisse  di  qui  ; di  qui  i due 
mirti  detti  uno  patrizio  e l’altro  plebeo.  In  eo  tacrae  fuere  myrti  dtuu...  al- 
tera patricia  appellata,  altera  plebeta.  Patricia  multis  annis  praevaluil,  exu- 
berans  ac  laeta....  Plebeia  retorrida  ac  squalida.  Plinio,  XV,  36. 

(б)  Dionisio,  Iti,  36;  Livio,  VI,  1 ; Paul.,  De  Verb.  eign.  Fragm., 

^ Cicerone,  De  repnbl.  II,  33. 

* Cicerone,  loe.  cil.,  II,  36. 

’ Cicerone,  loc.  cit..  Il,  33. 
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Ai  tempi  dei  re  le  tradizioni  riferiscono  anche  T in- 
grandimento e il  primo  splendore  di  Roma:  e checché 
possa  dirsi  degli  autori  di  questa  grandezza,  il  fatto  è 
certissimo,  perchè  attestato  da  monumenti  che  riman- 
gono ancora,  e che  la  Repubblica  non  pensò  mai  ad  at- 
tribuire a se  stessa.  Alla  venuta  del  primo  Tarquinio  è 
detto  che  per  la  prima  volta  entrò  in  Roma  la  civiltà  fo- 
restiera, e non  a piccoli  rivi,  ma  in  pienissimo  fiume  di 
arti  e di  discipline  venute  dalla  Grecia  e dalla  fiorentis- 
sima città  di  Tarquinia.*  Un  borgo  di  poche  capanne,  al 
cominciare  della  Repubblica  era  divenuto  una  città  gran- 
de, popolosa  e splendida  di  monumenti  la  cui  magnifi- 
cenza non  potè  agguagliarsi  più  tardi  da  Roma  padrona 
del  mondo.  («)  Essa  non  cresce  lentamente , ma  vola  a pro- 
sperità e a grande  stato.*  Alle  naturali  fortificazioni  dei 


144.  È detto  die  le  leggi  regie  furono  riunite  da  un  Papirio,  d'onde  la 
cotlerione  ai  appellò  gìut  civilt  Papiriano  e ìfgge  Papiria  ( Pomponio, 
Pragm.,  2,  § 2;  D.  De  Orig.  tur.,  1, 2:  Servio,  ad  Aen.,  XII,  838).  Tra 
i moderni  si  è disputato  a lungo  su  questa  raccolta,  altri  credendovi  , 
altri  negandola.  Checché  sia  dell’ antica,  la  collezione  che  ora  chiamasi 
codice  Papiriano  è un*  impostura,  e fu  composta  colle  poche  indicazioni 
ebe  sulle  leggi  regie  davano  Varrone,  Livio,  Dionisio,  Cicerone,  Plinio, 
Pesto,  Macrobio,  Servio  e altri  autori.  Quelle  vaghe  indicazioni  furono 
trasformate  in  articoli  di  leggi,  e il  primo  che  pose  mano  a quest'opera 
fa  Bartolommco  Marlianì,  il  quale  nel  1534  détte  ad  intendere  di  aver 
trovato  una  tavola  con  diciotto  leggi  di  Romolo  fvedi  Topogropltia  an- 
liquae  liomae,  lib.  Il,  cap.  9).  L'impostura  passò:  valentuomini  commen- 
tarono quelle  leggi,  e altri  poi  ne  accrebbero  il  numero.  Vedi  Daunou, 
Sur  le  droil  Papirien,  nella  Themie,  V,  251  ; e Giraud,  Hietoire  du  droit 
romain. 

(a)  Livio,  I,  58.  Quanto  alla  popolazione,  Dionisio  dice  (IV,  22],  che 
il  censo  di  Servio  détte  85  mila  persone  atte  a portare  le  armi:  e quello 
fatto  nel  secondo  consolato  di  Valerio  Publicola  ne  détte  130  mila  (V, 
20).  Ammettendo,  come  si  usa,  dice  il  Beaiifort,  che  il  numero  degli 
uomini  atti  alle  armi  non  sia  che  la  quinta  parte  della  popolazione,  Ro- 
ma doveva  avere  425  mila  anime  ai  tempi  di  Servio,  e 650  mila  ai  tempi 

' Cicerone,  De  Frpuhl.,  Il,  19. 

* Cicerone,  De  RepnhL,  11,  17.  . ■ 
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monti  {«)  si  erano  aggiunti  i bastioni,  le  fosse,  le  torri  e 
quelle  mura  che  portano  il  nome  di  Servio  e che  conti- 
nuarono ad  esser  le  mura  di  Roma  per  circa  otto  secoli, 
e si  ammiravano  anche  nel  tempo  in  cui  elevavasi  la 
mole  portentosa  del  colosseo.*  I sette  colli,  da  cui  il  po- 
polo romano  muoverà  alla  conquista  del  mondo,  sono  già 
rinchiusi  dal  pensiero  di  un  genio  che  crede  all’  eternità 
e agli  alti  destini  di  Roma,  e che  apre  la  via  ai  suoi  pro- 
gre.s8i  futuri.*  La  città  eterna  è già  sorta,  e gli  artefici 
della  civilissima  Etruria  sono  chiamati  a farla  bella  e 
magniflca.  Si  costruiscono  la  piazza  dei  comizi  e la  cu- 
ria abbellite  colle  spoglie  dei  \ inti:’  sorge  il  gran  circo 
a’  cui  spettacoli  in  appresso  trarrà  un  po]K)lo  innumere- 
vole. (b)  11  Capitolio,  afi'orzato  di  fondamenti  stuix?ndi,  si 
adorna  del  tempio  di  Giove,  edificio  degno,  dice  Livio, 
del  re  degli  Dei  e degli  uomini,  degno  del  nome  romano 
e della  maestà  del  luogo  che  i fati  vogliono  capo  del 


di  Valerio  Publicola  , Don  contando  gli  schiavi.  I censi  fatti  nei  primi 
sessaiit' anni  deila  llepubblica  dettero  sempre  più  di  100  mila  cittadini: 
dal  che , conclude  egli , si  può  giudicare  quale  fosse  allora  la  potenza 
di  Roma.  Gouveruentenl  de  la  Uéy.  Rom. , I,  pag.  XII.  Ma  altri  dubitò 
dell'autenticità  delle  cifre  del  censo  conservate  da  Dionisio,  perchè  a 
pochi  anni  di  distanza  danno  aumenti  e diminuzioni  che  noiipaion  credibili. 
Vedi  Arnold,  chap.  s,  pag.  132. 

(a)  Urbtt  autem  tpeiue  ttativa  praesidium  quie  sai  lam  neyligeru , qut 
non  habeat  animo  notata  ptaneque  cognita  7 cuiua  t<  et!  tractus  ductueque 
muri,  quum  Jiomuli,  tum  etiam  retiquorvm  regum  lapieutia  definiUa  toc 
Omni  parte  ardme  praeruptisque  monttbui , ut  uniu  aditue , qui  eeeet  inter 
Eequilinum  Quirinulemque  montem , maximo  aggere  obteclo , fossa  cingere- 
tur  vojliatima:  atque  ut  ita  munita  arx  circumiectu  arduo  et  quasi  cir- 
eumeieo  saxo  niteretar,  ut  etiam  in  illa  tempestate  horribilt  Gallici  adventus 
inoolumis  atque  intacta  permatueril.  Cicerone,  De  Repubi.,  Il,  6. 

(b)  Al  tempi  di  Dionisio  (III,  C8)  il  Circo  Massimo  poteva  conte- 
nere 150  mila  persone  : e 260  mila  ai  tempi  di  Plinio  (X.X.WI,  15). 

< Plinio,  III,  5. 

* Miebhur,  11,  133. 

* Cicerone,  De  Reptsbl.,  II,  17. 
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mondo.  ‘ Si  scavano  le  cloache  per  dare  scolo  nel  Tevere 
alle  immondezze  e alle  acque  scorrenti  dalle  colline  e 
stagnanti  in  fondo  alle  valli  : opera  celebrata  come  la  più 
ammirabile  e la  più  grande  di  tutte.  {<*)  Erano  grandi  ca- 
nali coperti  da  volte  di  pietre  squadrate  di  egregio  lavoro. 
Andavano  per  varie  direzioni,  traversavano  i monti  e le 
valli,  e rendevano  tutta  la  città  pensile  e navigata  sot- 
terra. Si  distendevano  in  tale  ampiezza  che  era  dato  an- 
darvi per  nave,  e carri  carichi  di  fieno  avrebbero  po- 
tuto di  leggieri  passarvi.*  Della  grandezza  e magnificenza 
dell’opera  si  può  fare  argomento  anche  da  questo,  che 
quando  bisognò  ripulire  e ristorare  le  cloache  occorse  la 
spesa  di  mille  talenti,  cioè  circa  cinque  milioni  e mezzo 
di  lire  italiane.*  I canali  che  raccoglievano  le  acque  del- 
l’Esquilie,  del  Viminale  e del  Quirinale  facevano  capo 
alla  cloaca  massima  fabbricata  da  Tarquinio  il  Superbo. 
Essa  fu  immobile  agli  urti  del  tempo;  rimane  ancora 
dopo  ventiquattro  secoli,  e per  lungo  tempo  rimarrà  a 
dar  novelle  della  grandezza  romana  alle  future  genera- 
zioni. Comincia  in  mezzo  al  Foro,  discende  al  Vclabro, 
passa  sotto  1’  arco  di  Giano  e mette  nel  Tevere  sotto  il 
tempio  di  Vesta.  La  volta  interiore , di  costruzione  pro- 
digiosa, ha  diciotto  palmi  di  apertura  e di  diametro,  ed 
ha  sopra  di  sè  due  altre  volte  fatte  tutte  di  grandi  pie- 
tre lunghe  sette  palmi'e  un  quarto  e alte  quattro  e un 
sesto,  unite  insieme  senza  cemento  sostenentisi  per  la 
forza  del  solo  contatto.  * 

Tutte  queste  opere,  a cui  dovettero  bisognare  spese 

A 

(a)  Dionisio,  HI,  67;  Livio,  I,  98;  Plinio,  XXX  VI,  15,  la  dice  opt- 
rum  omnium  'dieta  maximum. 

* Livio,  I,  53,  5.'),  56  ] Diooiiio,  III,  69)  IV,  61. 

* Plinio,  loe.  cil. 

’Vecli  Dioniiio,  111,67. 

* Vedi  Nibby,  Soma  .4 ittica,  pjrte  S,  pag.  648  e »eg.)  Niebhtir,  fi,  1 18. 
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grandissime,  ci  mostrano  una  città  giunta  a grande  pro- 
sperità e potenza,  e sono  prova  della  verità  delle  tradi- 
zioni che  ad  ogni  istante  sotto  gli  ultimi  re  narrano  che 
Roma  procede  di  vittoria  in  vittoria,  e che  dà  legge  ai 
popoli  più  potenti  che  le  stanno  all’  intorno.  Dalla  qual 
cosa  abbiamo  certezza  anche  da  un  documento  prezioso 
che  ci  ha  conservato  Polibio.  È il  più  antico  trattato  con- 
cluso tra  Roma  e Cartagine,  nell’  anno  primo  della  Re- 
pubblica, coir  intendimento  di  regolare  il  commercio  già 
esistente  fra  i due  paesi.  Esso  ci  mostra  Roma  rispettata 
sui  mari,  e dominatrice  nel  Lazio,  perocché  i Cartaginesi 
promettono  di  non  recare  offesa  ad  Ardea,  ad  Anzio,  a Lau- 
rento,  a Circeio,  a Terracina,  nè  a niun’altra  delle  città 
latine  soggette  ai  Romani,  {a) 


(a)  Polibio,  III,  32.  Il  trattato  è il  seguente:  «A  queste  condizioni 
abbiano  i Romani  e i loro  alleati  amicizia  coi  Cartaginesi  e i loro  alleati. 
Non  navighino  i Romani  e i loro  alleati  più  Ib  del  promontorio  Dello, 
ove  da  burrasca  o da  nemici  non  vi  fossero  costretti.  Che  se  alcuno  vi 
fosse  forzatamente  portato,  non  gli  sia  lecito  di  comperare  o di  pren- 
dere alcuna  cosa,  fuorché  ciò  che  gli  occorresse  per  rassettar  la  nave 
0 per  uso  di  sacriBcio.  Entro  cinque  giorni  se  ne  vada  chi  ha  colò  ap- 
prodato. Chi  viene  per  mercanteggiare  nessun  negozio  abbia  per  consu- 
mato, che  fatto  non  sia  innanzi  al  banditore  o allo  scrivano.  Tutto  ciò 
che  in  presenza  di  questi  sarà  venduto,  sia  sotto  pubblica  fede  dovuto 
air esitante,  per  quanto  spetta  alle  vendite  fatte  in  Affrica  o in  Sarde- 
gna. Ove  alcun  Romano  venisse  nella  parte  di  Sicilia  soggetta  ai  Carta- 
ginesi , abbia  esso  in  ogni  cosa  uguali  diritti.  I Cartaginesi  uon  offen- 
dano il  popolo  ardeste,  anziate,  laurentino,  circco,  terracinese,  nè  qual- 
sivoglia altro  dei  Latini,  che  ubbidiscono  ai  Romani,  e da  quelle  oittà 
astengaosi  che  ai  Romani  non  ubbidiscono.  Se  alcuna  d’ esse  avran  pre- 
sa, la  restituiscano  intatta.  Non  fabbrichino  castelli  sul  territorio  lati- 
no, e se  vi  entrano  come  nemici  non  vi  passino  la  notte.»  Traduzione 
del  dottor  Kohen. 

Polibio,  che  vide  le  tavole  in  cui  era  scritto  il  trattato,  lo  pone  nel 
primo  anno  della  Repubblica.  Diodoro  , XVI , 39  e Orosio , III , 7 , 
lo  pongono  all'anno  402  o 406,  ma  sopra  di  essi  merita  fede  Polibio 
che  prese  la  notizia  alla  vera  fonte.  Con  Polibio  stettero  il  Niebhur  e 
r Heeren  : alle  ragioni  degli  opponenti  è stato  vittoriosamente  rispo- 
sto, e ora  su  tal  questione  non  avvi  più  dubbio.  Vedi  Wulff,  Dt  prima 
inler  Romanoi  et  Carlhaginienut  foedere,  Neobrandenburgi , 1843. 
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Già  la  costruzione  del  porto  di  Ostia,  attribuita  ad 
-\nco  Marzio,  dice  che  Roma  ebbe  di  buon’  ora  relazioni 
commerciali  coi  paesi  stranieri:  e il  trattato  con  Carta- 
gine è prova  novella  di  questo  commercio  che  dovè 
creare  grandi  fortune  allo  Stato  e ai  patrizi!,*  arricchiti 
anche  dall’agricoltura  e dai  pascoli  e dai  greggi,  la  cui 
abbondanza  è attestata  dal  fatto  che,  al  principio  della 
Repubblica,  il  prezzo  della  pecora  era  dieci  oboli,  e cento 
quello  del  bove.  * 

Anche  altri  segni  si  vedono  di  questo  crescer  di  Ro- 
ma: le  credenze  stesse,  le  cerimonie  religiose  e le  feste 
pubbliche  cominciano  a sentirne  l’ influsso. 

Anche  a Roma  la  religione  è ispirata  dall’  utile  e dal- 
r interesse,*  e si  venerano  gli  Dei  che  giovano  proteg- 
gendo lo  Stato,  la  proprietà,  i campi,  le  case,  le  fami- 
glie. Vi  sono  culti  pubblici  e culti  propri  di  individui,  di 
famiglie  e di  casate  patrizie  con  riti,  con  sacrifizi  e con 
feste  e obbligazioni  particolari.  Dapprima  le  trenta 
curie  hanno  ciascuna  sue  are , suoi  sacrifizi , suoi 
Flamini.*  11  culto  più  antico  della  città,  prima  che 
cominciasse  quello  di  Vesta,  si  riferì  a Giove , a 
.Marte,  a Quirino,  ai  tre  Dei  rappresentanti  il  popolo 
diviso  nelle  tre  tribù  primitive.  Tra  i culti  propri  di  fa- 
miglie patrizie  a cui  si  partecipava  dal  popolo,  è quello 
dei  Lupercali  celebrati  dai  Quintili!  e dai  Fabii,  e quello 
di  Ercole  protettore  della  proprietà  affidato  ai  Potizii  e 
ai  Pinarii.  Altri  culti  erano  commessi  a collegi!  sacerdo- 
tali, come  ai  Salii  le  danze  in  onore  di  Marte,  ai  fratelli 


* Arnold,  tìistory  af  Rome,  rol.  1,  chip.  6. 

^ Plutarco,  Puhticota,  li. 

’ Varrone,  De  re  rmt.,  I,  1 ; Cicerone,  De  nat.  Deor.,  II,  23. 

* Dionisio,  li,  21,  23  e Pesto  alle  voci  Nova  Curia,  e Publica  Sacra,-  Ma- 
crobio,  Sai.,  1,16;  Cicerone,  De  legib..  Il,  9,  e Tborlacins,  De  privatis  Roma- 
norum  Sacrit,  Hauniae  1 326. 
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Arvali  le  feste  per  impetrare  la  prosperità  delle  messi, 
e ai  fratelli  Tizii  la  cura  del  cullo  sabino.* 

La  prima  religione  romana  ò conforme  a quella  dei 
primitivi  popoli  italici,  le  sue  divinità  sono  quelle  di 
un  popolo  pastore,  agricoltore  e guerriero,  sono  i rozzi 
e semplici  Dei  che  i Pelasgi  portarono  nella  Sabina  e nel 
Lazio,  e che  s’ingentilirono  nella  civilissima  Etruria. 
Della  vita  pastorale  dei  padri  di  Roma  («)  sono  ricordi 
solenni  le  feste  di  Pale  sacre  ai  greggi  e ai  loro  guardiani, 
le  Lupercali  e 1’  uso  del  latte  nei  sacrifìci  agli  Dei.*  Come 
degli  agricoltori  fa  ricordo  Saturno,  personificazione  della 
terra,  e di  tutte  le  cognizioni  agronomiche  dell’età  an- 
tichissima a Roma  del  pari  che  presso  le  altre  genti  ita- 
liane. A ciò  si  riferiscono  il  culto  e le  feste  di  Opi  che 
si  confonde  colla  terra  medesima  e colla  sua  naturale 
ricchezza:  di  Opi  madre  di  Cerere  dalrice  delle  messi  ai 
mortali,  e onorata  insieme  con  es.sa  di  rustiche  offerte 
nella  festa  della  semente.*  Di  questa  vita  campestre 
parlano  le  solennità  e le  preghiere  per  implorare  liete 
vendemmie  e abbondanze  di  frutti  e di  messi  : * ne  parla 
eloquentemente  tutta  la  religione  del  Dio  Termine  ve- 
nuto a Roma  dalla  Sabina  o d’Etruria*a  proteggere  i cam- 
pi, e tenuto  anche  qui  in  grandissima  reverenza.  Egli 
consacra  i pubblici  e i privati  possessi  ed  ha  onori  di 

(a)  Pastorius  populus.  Floro,  I,  22;  © I » guaei/am  arf/mc  «x 

pastoribus  feritas, 

* Sul  caraltere  del  culto  romaao  vedi  Memoucn  , The  Hisiery  of 

Home^  I , i2. 

* Virgilio,  Georg.,  Ili,  1 i Plinio,  XIV,  l4;  DoroseifTcD,  Vestigio  vitte  no* 
mad,  cc.  pag.  40. 

* Ovidio,  Fast.^  I,  668  e 704;  VI,  385;  Vairone,  De  re  rnst.  I,  2.  Walt. 
Dé  religione  Romnnorum  antiquissima , Tubingae,  4846,  pag.  13. 

* Varrone,  De  re  rnst.  > 1,  I , De  ling.  lat. , VI,  lò,  16,  20,  2 1 ; Catone  De 
re  rust.^  13  4 j Ovidio,  Fast , IV,  630,  893,  907  ; Servio,  ad  Georg.,  I,  i51. 

^ Varrone,  De  ling.  lat.,  V,  74;  Frontino,  apnd  rei  aerar,  anctor  , 
pag.  117. 

Vamroccr,  Storia  dell*  Italia  antica.  — 1 . 28 
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IL  DIO  TERMINE  E VESTA. 


[Lib.  II. 

culto  e di  feste  comuni  da  tutti  quelli  di  cui  limita  i 
campi.  Vi  sono  per  lui  inni  ed  altari  e sacrifizi  ed  offerte 
di  frutta  e di  libazioni  di  latte  e di  vino.*  È un  Dio  dei 
più  grandi,  e si  confonde  con  Giove;  si  chiama  custode 
della  pace  e testimone  della  giustizia,  e la  sua  religione 
diviene  una  delle  più  solenni  religioni  di  Stato,  per- 
chè Roma  rapisce  colla  forza  i possessi  ai  vicini , ma 
quando  vi  ha  messo  sopra  la  mano  potente,  diventano 
sacrosanti,  e tristo  colui  che  ne  spostasse  i confini.  (<») 
Grande  al  pari  di  quella  del  Dio  Termine  è a Roma 
la  religione  di  Vesta;  sono  ambedue  numi  antichissimi, 
e simboleggiano  il  passaggio  dell’  uomo  dalla  vita  noma- 
dica  alle  dimore  fisse  e al  consorzio  della  città.  Sono  i 
grandi  Dei  dello  Stato  e si  confondono  coi  santi  Penati  a 
cui  è raccomandata  la  patria.  Il  culto  di  Vesta  è,  come 
altrove  toccammo,  una  delle  più  antiche  istituzioni  che 
l’ Italia  avesse  dai  misteriosi  Pelasgi  e dall’  isola  Santa 
di  Samotracia.*  Fu  comune  agli  Etruschi,  ai  Sabini,  ai 
Latini,^  e passò  da  essi  ai  Romani  presso  i quali  lega- 
\ asi  alle  tradizioni  delle  origini  più  antiche  e più  vene- 
rande; e tenevasi  nel  numero  degli  Dei  fondatori  della 
gran  patria,  e come  il  genio  suo  tutelare.*  Essa  è la  Dea 


(a)  Dionisio,  II,  74.  Plutarco  nella  vita  di  Numa  dice  : « sembra  che 
questo  medesimo  re  abbia  pure  determinati  i conQni  del  territorio  ro- 
mano, il  che  Romolo  far  non  volle  per  non  venir  quindi  a confessare , 
misurando  quant'  era  di  sua  ragione , ciò  che  egli  usurpava  ad  altrui  ; 
imperciocché  ben  vedeva  che  il  flssare  un  tal  confine,  quando  si  avesse 
voluto  conservarlo,  era  un  vincolare  la  propria  possanza,  e quando  non 
si  fosse  conservato,  una  prova  era  di  violata  giustizia». 

* Ovidio,  Fast . II,  611  e «egg.;  PluUrco,  Nnma. 

* DiooUio  , Il , 66.  Sai  culto  e lugli  attributi  di  Vetta,  vedi  De  Coulaoges, 
Quid  Vista  eultas  in  institutis  ssteram  privaiis  publicisqae  valuerit.  Am- 
))iaais,  1S5S. 

> Livio,  I,  20;  Varrone,  He  /iag.  lat.,  V,  74. 

* Cicerooe,  De  Hantspie.  rttpons.,  17;  De  nat.  Deor.,  II,  27;  Virgilio, 
.Fa.,  II,  293  ; Macrobio,  Sat.,  Ili,  4. 
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della  castità,  primo  fondamento  alla  pace  della  famiglia  : ‘ 
il  suo  sacro  fuoco  è dapprima  il  focolare  domestico,  poi 
diviene  il  fuoco  conservatore  della  città.  («)  Quindi  tutte 
le  romane  tribù  debbono  essere  rappresentate  nell’  or- 
dine delle  Vestali,  (&)  delle  quali  è soprattutti  venerando 
il  ministero  perchè  custodiscono  il  fuoco  conservatore 
dello  Stato , e i grandi  Dei  della  patria,  il  pegno  dell’  im- 
pero , il  misterioso  Palladio,  (c)  che  è uno  delle  seUe  cose 
fatali  in  cui  sta  la  salute  di  Roma,  (d)  Nella  parte  più 
segreta  e più  santa  del  tempio  di  Vesta  stavano  anche  i 
Penati,  essi  pure  grandi  Dei  tutelari  della  città,*  e an- 
ch’  essi  con  una  turba  grande  di  genii  popolano  i sette 
colli  come  le  altre  italiane  contrade,  e difendono  la  città 
e le  famiglie  e ogni  cosa  e ogni  luogo,  (e)  Le  dottrine 
etrusche  dei  genii,  di  cui  altrove  toccammo,  si  ritrovano 
accolte  tutte  fra  le  credenze  romane:  a Roma  come  in 
Etruria  proteggono  ogni  uomo,  ogni  casa  e tutto  il  ci- 


ta] Cicerone  (D«  Ltgib.,  II,  12}  Io  dice  fotwn  urbti;  e II,  9:  igtwn 
foci  pubblici  umpilernum.  Vedi  anche  Macrobio,  toc.  cil. 

(b)  Sex  feslae  tacerdotes  comtiiuiae  tunl  ut  populus  prò  sua  quoque 
parte  haberet  ministram  sacrorum.  Pesto  alla  voce  Seiv. 

(c)  Livio,  XXVI,  27;  Ovidio,  Fast.,  VI,  436,  439;  Plinio,  VII,  43, 
Lucano,  IX,  994  ; Properzio,  IV,  4,  4o  ; Erodiano  , I,  45. 

(d)  Servio,  ad  Aen.,  VII,  188,  è il  solo  che  abbia  data  la  nota  intera 
delle  sette  cose  fatali.  Erano  P ago  della  madre  degli  Dei,  la  quadriga  di 
creta  dei  Veienti,  le  ceneri  di  Oreste,  lo  scettro  di  Priamo,  il  vela  d' tlione, 
gli  aneili  caduti  dal  cielo , e il  Palladio  portato  da  Troia  in  Italia  dal  pro- 
fugo Enea.  Francesco  Cancellieri  scrisse  una  dissertazione  (Roma,  1812), 
e raccolse  tutto  ciò  che  gli  antichi  imaginarono  su  queste  sette  cose  fa- 
tali. 

(e)  Cur  Genium  Romae  mihi  fingitis  unum , 

Qaum  portis , domibue , thermis , stabulis  soleatis 
Assignare  suos  Genios , perque  omnia  membra 
Urbis,  perque  locos  Geniorum  millia  multa 
Fingere,  ne  propria  vacet  angulus  ullus  ab  umbra? 

Prudenzio , adoers.  Sgmmaeh. , Il , 444. 

• Ovidio,  Fast.,  VI,  2911. 

* Tacilo,  jdnn.,  XV,  41  j Macrobio,  loe.  cit.j  Servio,  ad  jEn„  II,  296. 
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vile  consorzio.  Anche  qui  i penetrali  della  casa  sono  il 
santuario  dei  genii  tutelari  della  famiglia,  ove  il  padre  fa 
le  funzioni  di  sacerdote  e compie  tutti  i misteri  del  culto 
domestico;  e ad  essi  si  fanno  voti,  sacrifizi  e libazioni , 
e si  offrono  corone  di  fiori.  ' I Lari  e i Penati  qui  pure 
popolano  il  cielo  e la  terra.  Vi  è il  genio  che  sopravive 
alla  morte;  vi  sono  i Mani  e con  essi  la  santa  religione 
de’ trapassati  eie  feste  ferali. (a) 

Protettore  della  città,  che  tutto  dovette  alla  guerra, 
era  Marte,  il  padre  del  fondatore  di  Roma,  Dio  guerrie- 
ro, pastore  e agricoltore,  Dio  latino  e sabino  che  bene 
ritraeva  le  idee  e le  costumanze  degli  antichi  Italiani, 
come  le  idee  e i costumi  di  Roma.  Aveva  i suoi  oracoli , 
e in  ciò  teneva  somiglianza  con  Pico  e con  Fauno,  vati 
dei  prischi  Latini:  come  Dio  campestre  e pacifico  (Marte 
Silvano)  i Fratelli  Arvali  lo  invocavano  negl’  inni:*  lo  in- 
vocavano i pastori  e gli  agricoltori  nella  lustrazione  dei 
campi , offrendogli  frutti  e sacrificii  di  greggi,  pregandolo 
che  allontanasse  le  calamità  e le  intemperie  dai  campi , 
che  prosperasse  gli  uomini,  gli  armenti  e le  messi,  m 
Cogli  Dei  del  Lazio  venne  a Roma  anche  la  religione 


(а)  Eli  honor  et  (umulii  : animai  placate  patemai. 

Ovidio  , Fall. , II,  531. 

(б)  Catone,  De  re  rustica,  \k\,  ha  Tantica  preghiera  che  i pastori  e 
gli  agricoltori  facevano  a Marte  ; Mare  pater , te  precor,  quaesoque  uti 
Iter  volens  propitiui  miài,  domo  /amiliaeque  nostrae,  quoiue  rei  ergoagrum, 
terram,  fundumque  meum  atiovilaurilia  cireumagi  iurei  ; u<t  tu  morboi  et- 
sos,  inviiosque,  viduertatem , vaititudinemque  , calamitutei,  intemperiasqae , 
prohibessis,  defendnt,  averruneetque  : utique  tu  fruges,  (rumenta,  vinela,  vir- 
gultaque  grandire,  beneque  evenire  linai  : paitorei , pecuaque  lalva  lervatiii , 
duiique  bonam  lalutem  valetudinemque  mihi,  domo,  familiatque  noitrae. 


t Vedi  IlartuDg,  Del.  der  Eoem.,  I,  71;  KU\lstD,jd eneat  nnd  die  Penaltn, 
che  riccoglie  lutti  ■ testi  antichi;  Lacroix,  AeVrgioii  det  Romains,  pag.  135; 
Miiller,  De  Din  Romanorum  Laribus  et  Penattbus , Hafoiffi,  1811 , e Thoris- 
cius,/oc.  cit,,  pag.  IO  e SO. 

* Vedi  Marini,  Fratelli  Arvatt. 
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Gap.  Ili,]  NUMI  SABINI  ED  ETRUSCHI  A ROMA. 

sabina  ed  etrusca.  11  colle  Tarpeio  e il  Quirinale  furono 
ripieni  di  are  sabine  da  Tazio  e da  Numa.  l Sabini  conti- 
nuando in  dura  e semplice  vita,  nel  culto  loro  ritenevano 
la  forma  più  prossima  al  feticismo.  Quindi  portarono  a 
Roma  il  culto  della  Luna  e del  Sole,  di  Vulcano  Dio  del 
fuoco,  di  Neriene  Dea  della  forza,  di  Summano  autore  dei 
fulmini  notturni , («)  di  Quirino  che  si  confonde  con  Mar- 
te, di  Diana,  di  Flora,  di  Tacita o Mania o Larunda  ma- 
dre dei  Lari,  di  Vedio,  della  Salute,  della  Forte  Fortu- 
na, di  Sanco,  di  Feronia,  di  Saturno,  di  Opi,  della  Fe- 
de, degli  Dei  Novensili.  (*) 

In  appresso  coi  re  etruschi  la  semplicità  della  pri- 
mitiva religione  sparisce  tra  le  splendide  pompe  e gli 
Dei  grandi  e potenti  che  lasciano  1’  Etruria  e si  fanno 
cittadini  di  Roma.  La  città  latino-sabina  anche  sotto  il 
rispetto  religioso  sente  potente  l’ influsso  che  muove  da 
Tarquinia  e da  Cere. 

Tutti  i popoli  barbari  al  principio  si  rassomigliano 
più  0 meno  tra  loro  : ma  tostochè  uno  di  essi  si  disco- 
sta dalla  primitiva  rozzezza , e si  fa  gentile  per  arti  no- 
velle , perde  anche  le  somiglianze  che  già  ebbe  con  quelli 
nati  0 no  dal  medesimo  ceppo.  Così  1’  Etruria  giunta  a 
splendore  grande  di  civiltà,  e divenuta  la  prima  delle  na- 
zioni italiane,  si  distingue  grandemente  da  tutte.  Ma  co- 
me essa  si  discostò  dagli  altri  per  opere  sapienti  d’ in- 
gegno e per  gentili  costumi,  ora  colla  superiorità  del 
suo  genio  fa  prova  di  trasformare  i costumi  e le  idee,  di 
ravvicinarli  e di  nuovamente  renderli  a s6  somiglianti 

(а)  Cicerone,  De  Divinai.,  1,10,  parla  della  statua  di  Summano  nel 
tempio  di  lìiove  sul  Campidoglio.  Vedi  anche  Walz,  loc.  cif.,  pag.  17. 

(б)  Dionisio,  il,  51  ; Varrone,  De  (ing.  lai.,  V,74.  Sulla  provenienza 
di  questi  e di  altri  Dei  vi  è discordanza  nelle  tradizioni.  Cosi  Vertunno 
fe  fatto  venire  ora  di  Sabina,  ora  di  Etruria.  Vesta  in  Livio  viene  da 
Alba,  in  Varrone  dai  Sabini.  Ciò  prova  che  il  loro  culto  era  comune 
a più  popoli. 
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come  erano  prima  che  essa  divenisse  civile.  Quest’opera 
del  genio  etrusco  è,  come  più  volte  toccammo,  evidente  • 
l’Etruria  fecondando  i semi  pelasgici  ebbe  il  vanto  di 
aver  tolti  dalla  barbarie  i primi  Italiani,  e di  aver  get- 
tato la  prima  face  della  civiltà  sui  sette  colli. 

Entrati  in  Roma  gli  Etruschi , spariscono  dal  Cam- 
pidoglio le  piccole  e rozze  are  sabine,  e il  luogo  è lasciato 
libero  al  magnifico  tempio  che  in  tre  santuarii  debbe  ac- 
cogliere dentro  allo  stesso  recinto  i tre  grandi  Dei  pela- 
sgici, Giove,  Giunone  e Minerva,  la  trinità  senza  la  quale, 
secondo  le  dottrine  dei  libri  di  Etruria,  non  eravi  città 
bene  e legittimamente  ordinata;*  Giove  Ottimo  Massimo , 
detto  ora  Elido  perchè  tratto  con  misteriose  ceremonie 
dal  cielo  per  attestare  che  dà  a Roma  la  sua  protezione , * 
ora  Statore  perchè  arresta  i Romani  fuggenti  in  faccia  ai 
nemici,*  ora  Invitto,''  ora  appellato  con  altri  moltissimi 
nomi:  Giunone  il  gran  genio  feminino,  la  protettrice  dei 
matrimoni  e dei  parti:*  e Minerva  Dea  del  consiglio  e 
della  sapienza  e protettrice  di  tutte  le  nobili  arti  in  cui 
risplende  1’  Etruria.  (a) 

Cogli  Etruschi  si  fa  cittadino  romano  anche  Vertun- 
no,  il  nume  del  cambiamento,®  ed  è onorato  di  statua 
nel  vico  tosco  in  mezzo  agli  uomini  della  sua  patria.^ 
E Giano  stesso,  l’antico  Dio  nazionale  dei  primi  Italiani, 
nelle  credenze  romane  come  nelle  etrusche  dottrine  è 


(a)  Ovidio  {Fast. , III , 833) , la  chiama  nulla  Dea  operum , e aggiunge 
che  alle  sue  feste  venivano  a farle  offerte  i medici , i pittori , gli  scul- 
tori, i poeti  e tutti  quelli  che  facevano  alcuna  delle  arti  della  vita  civile. 

* Snvio,  ad  JEn,  I,  436. 

^ Ovidio,  Fast.,  Ili,  327  e legg. 

^ Livio,  I,  12;  Cicerone,  De  Leglb.,  Il  li. 

* Ovidio,  Fast.,  IV,  621  ; Cicerone  , toc.  cit. 

''  Cicerone,  De  Nat.  Deor.,  II,  37;  Ovidio,  Fast.,  VI,  18,34,  73. 

* Ovidio,  Fast.,  VI,  409. 

t Cicerone,  in  Ferrem  Act.  seeunda,  lib,  I,  59;  Propcriio,  IV,  3. 
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dapprima  l’ordinatore  e il  regolatore  del  mondo,  è il  gran 
demiurgo  delle  religioni  pelasgiche.  («) 

Colla  religione  vengono  anche  le  arti  di  Etruria  che 
al  culto  danno  più  solennità,  inalzano  agli  Dei  templi 
grandiosi  e gli  onorano  di  statue  eleganti  in  luogo  delle 
aste  che  furono  loro  primo  simbolo.  (*»)  Cosi  Roma  s’inon- 
da di  simulacri,*  agli  Dei  è data  figura  e persona,  e so- 
lamente Vesta,  il  gran  nume  della  città  e della  famiglia, 
rimane  alla  semplicità  primitiva,  e sta  contenta  a una 
pura  fiamma  ardente  nei  silenzi  del  suo  misterioso  tem- 
pio. (c) 

Ma  r influsso  religioso  di  Etruria  si  sente  anche  più 
forte  nelle  credeùze  e nei  riti  augurali.  I libri  e i sacer- 
doti etruschi  insegnarono  ai  Romani  le  misteriose  dottrine 
con  cui  si  avevano  a fondare  le  città,  i riti  da  seguire  per 
trarre  i presagi  dalle  viscere  degli  animali,  dai  lampi  e 
dai  fulmini,  dal  volare  e dal  cantar  degli  uccelli,  (d)  Por 


(а)  Vedi  Ibne  , Uehtr  noti  iialitcht  Mythm  nel  RheiniKhta  Museum, 
1854,  pag.  351.  Confronta  Ovidio,  Metam.,  1,  3S  e Fati.,  1, 101.  Porgli  Etru- 
schi Giano  era  il  mondo  : a Faleria  avea  quattro  facce  rappresentanti  i 
punti  cardinali.  A Roma  era  bifronte.  Servio,  VII,  607;  Macrobio,  Salurn. 
1,9;  Ovidio,  Fati. , 1,  89. 

(б)  Nam  et  origine  rertm  prò  Diit  immortatibue  velerei  haitae  coluere  : 
cuiui  religionii  memoriam  adhuc  Deorum  limulaerit  haitae  addunlur.  Giu- 
stino, XLlll,  3. 

(c)  Elie  dia  ilultui  Veitae  limulacra  pittavi: 

tìox  didiei  curvo  nulla  tubane  thoh. 

Jgnii  ineeelinelue  tempio  celatur  in  ilio: 

Sffigiem  nuUam  Vetta,  tue  ignit  habent. 

Ovidio,  Fait.,  VI , 2%  ec. 

Plutarco  nella  vita  dì  Numa  dice  che  i Romani  por  lo  spazio  dei  primi  170 
anni  non  ebbero  alcuna  imagine  di  Dio  nè  dipinta , nè  in  altra  maniera 
formata. 

{d)  Omnem  hanc  em  Etruria  icientiam  adhibebant.  Cicerone,  Da  Dici- 
nat.,  1,  i e 33.  — Prodigia,  portento  att Etriucoi  araipicet,  li  lenatui  fus- 
iirit  deferunlo  : Etruriaegue  principe!  diiciplinam  docente.  Cicerone,  De  Li- 
gibui,  11,  9. 

' TtrtuiliiDo,  Apotog.,  33. 
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apprendere  queste  dottrine  si  mandavano  i figli  dei  patrizi 
alle  scuole  di  Etruria,  e si  traducevano  e si  comentavano 
i libri.*  Perciò  Auguri  etruschi  erano  in  Roma:  perciò  ai 
più  famosi  si  mandavano  ambascerie  per  sapere  da  essi 
la  volontà  degli  Dei  nelle  grandi  occorrenze  di  Stato,  e 
nelle  grandi  calamità.*  Queste  dottrine,  che  in  Etruria 
erano  il  segreto  dei  grandi,  anche  a Roma  rimasero  in 
mano  degli  Auguri  di  professione  (“)  e dei  magistrati  che 
dapprima  erano  tutti  sacerdoti  e patrizi.  W Essi  spac- 
ciavano che  gli  Dei  avevano  messo  gli  auspicii  in  mano 
ai  patrizi,  e per  opera  loro  il  cielo  dava  segno  di  suo 
corruccio  ogni  volta  che  si  voleva  comunicare  quel  pri- 
vilegio ai  plebei:  e contrastavano  a chiunque  mettesse 
fuori  altri  vaticini,  o volesse  partecipare  ai  loro  se- 
greti.’ Cosi  la  religione  e le  leggi,  il  sacerdozio  e 
la  politica,  il  tempio  e il  dispotismo  sono  collegati 
e cospirano  al  medesimo  scopo.  E quindi  la  grande  au- 
torità e l’ onnipotenza  del  patriziato  padrone  dello  stru- 
mento da  cui  dipendevano  tutte  le  cose  umane  e divine. 
Tutto  era  subordinato  agli  augurii:  senza  essi  nulla  si 
poteva  intraprendere,  nulla  era  valido,  (c)  Essi  scioglie- 


(o)  Vi  erano  sacerdoti  per  interpetrare  le  predizioni  degl'  indovini , 
ma  doveano  esser  pochi  perchè  non  si  divulgassero  i loro  segreti.  [Cice- 
rone, De  Legibus,  II,  12.).  I libri  Sibillini  non  si  potevano  leggere  senza  la 
permissione  del  senato , come  niun  indovino  poteva  dir  l'animo  suo  sngli 
affari  pubblici  senza  licenza  dei  magistrati.  Cicerone,  De  Legibus,  II,  9. 

(b)  Primum  sacerilotes  inilio  fuisse,  qui  postea  magistratus  Reipublieae 
ftomanae  nemo  ignorai.  Lido,  De  magistrat.  Beip.  Bom.,  Proem. 

(c)  Cicerone  , De  Legibus,  II,  12.  E Valerio  Massimo,  1, 1 : Uaiores  no- 
stri statas  solemnesque  caeremonias  Ponlificum  scienlia,  bene  gerendarum 
rerum auctoritales  Augurum  observalione..., portentorum  depulsiones  Etrusca 
disciplina  expUcari  voluerunt.  Coni.  Cicerone,  De  haruspic.  respont.,  9. 

1 Cicerone,  De  Divinai.,  I,  41  ; Lido,  De  Oslenlis,  III,  55. 

* Dionisio,  IV,  60;  Cicerone,  De  Divinai.,  I,  12. 

* Livio, IV, 2ec  ; V,  14  ; VI , 41  ; X , 8 ec.  Vedi  Gnicherit,  De  Carmmièiir 
fratrum  Marciornm , Lugdnni  Batavoriim,  1846,  e Kiltlitx,  De  ««gnrièni 
pvlenliae  palriciornnt  Cttstodibui,  Vratitlaviae,  1851. 
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vano  i comizi,  costringevano  i consoli  a deporre  il  co- 
mando, abolivano  le  leggi,  facevano  i trattati,  governa- 
vano le  paci  e le  guerre,  e ogni  azione  importante  o 
militare  o civile.*  Dichiarando  capitale  delitto  la  disob- 
bedienza agli  augurii,  ebbero  un  modo  potentissimo  per 
tener  la  moltitudine  sottoposta  a lor  volontà  che  dice- 
vano esser  quella  degli  Dei.  Queste  dottrine  dapprima  eb- 
bero fondamento  nella  credulità  e nella  volgare  ignoranza 
dei  più,  che  veneravano  il  bastone  augurale  di  Romolo 
e la  pietra  tagliata  dal  rasoio  dell’  augure  Navio:*  polle 
mantennero  le  scaltrezze  dei  pochi.  E quando  anche  più 
niuno  credeva  alle  antiche  invenzioni , quando  le  vecchie 
superstizioni  cadevano  tutte  in  faccia  alla  luce  della  filo- 
sofia e del  senso  comune,  vi  erano  uomini  che  sostene- 
vano doversi  rispettare  siffatte  imposture,  perchè  giova- 
vano al  governo  ed  erano  buona  arte  di  Stato.”  È famoso 
il  detto  di  Catone  che  si  maravigliava  come  un  aruspice 
potesse  non  ridere  nell’  incontrare  un  aruspice.  * Cicerone 
in  più  luoghi  si  burla  della  divinazione,  e la  chiama  im- 
postura, e dice  che  neppure  le  vecchierelle  credono  più 
ai  miracoli  degli  auguri,  inventati  per  lusingare  l’ igno- 
ranza del  volgo.W  Qui  la  luce  del  vero  illumina  e sublima 
la  mente  del  filosofo  e del  moralista,  e lo  fa  protestare 
contro  i trovati  dell’  errore  e dell’  ignoranza  ; ma  altrove 
il  filosofo  cede  all’  uomo  politico  che  sostiene  doversi  ri- 
spettare quelle  imposture  come  arte  di  Stato,  come 
egregii  fondamenti  della  Repubblica , come  mezzo  a con- 


(<ì)  Ne  aniculae  guidemeaiislimant.  Vedi  Cicerone,  De  Divinai;  1,47; 
11,15, 16,21,39. 


* Cicerone,  De  Divinai.,  I,  43,  II,  36;  De  Legih.,  II,  9 e 12. 

* Cicerone,  De  Divinai.,  I,  17. 

I Cicerone,  De  Divinai,,  11,35;  De  Nat.  Dear-,  III,  2. 

* Cicerone,  De  Divinai.,  II,  S4. 
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servare  l’ autorità  in  mano  ai  patrizi.  ‘ E questi  antichi 
politici  chiedenti  venerazione  alle  cose  che  nelle  opere 
loro  dichiararono  errori  e fallacie,  ci  fanno  pensare  ai 
moderni  increduli  che  per  esser  magistrati  o per  avere 
un  sorriso  dal  principe  si  fanno  paladini  del  diritto  divino 
e dei  gesuiti,  di  cui  poco  fa  si  burlavano  nei  discorsi  e 
nei  libri. 

Al  tempo  dei  Tarquinii,  cui  si  attribuisce  di  avere 
aperto  Roma  alle  ceremonie  e alle  idee  civilizzatrici  di 
Etruria , cominciano  anche  le  relazioni  dirette  tra  Roma 
e la  Grecia,  e si  prepara  da  lungi  la  fusione  delle  reli- 
gioni romana  ed  ellenica.  Ne  sono  prova  i libri  greci 
delle  Sibille  posti  da  Tarquinio  il  Superbo  sul  Campido- 
glio , e r ambasciata  spedita  da  lui  a consultare  l’ oracolo 
famoso  di  Delfo.  Per  via  della  religione  Roma  comincia 
a conoscer  la  Grecia,  prima  che  la  politica,  le  lettere  e 
le  arti  gliene  diano  più  grandi  e più  frequenti  occasioni. 
E COSI  i Tarquinii,  famiglia  al  tempo  stesso  attenente 
alla  Grecia  e all’ Etruria,  insegnano  ai  Romani  la  via  dei 
due  paesi  più  civili  dell’  occidente,  e li  mettono  in  rela- 
zione con  essi.* 

In  appresso  i cambiamenti  nelle  credenze  furono 
grandissimi,  e la  religione  primitiva  fu  trasformata  e 
scomparve.  ’ Roma  aprì  le  porte  a legioni  di  numi  stra- 
nieri, (o)  accogliendo  le  religioni  di  Grecia,  di  Egitto  e del- 
l’ Asia,  e i riti  e i misteri  di  tutti  i paesi.  Ma  prima  che 
ciò  avvenisse,  più  secoli  si  doverono  volgere,  e grandi 
avvenimenti  compirsi.  La  via  all’  invasione  delle  idee  e 


(a)  Ut  facilius  Deum  invmirt  potiti  quam  hominem.  Petronio , Sa- 
tyr.,  17. 

' Cicerone,  De  Rtpabl.,  Il,  9;  De  Divinai.,  I,  43;  II,  36. 

^ Lacroix,  Recherehet  tur  la  rellgien  det  Romaint,  pig.  S37. 
s Lìtio,  XXXIV,  4. 
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delle  credenze  era  aperta;  ma  nei  primi  tempi  della  Re- 
pubblica i Romani  fecero  resistenza  a questa  invasione, 
e si  studiarono  di  tornare  alla  semplicità  delle  istituzioni 
latine  e sabine.  Colla  cacciata  dei  Tarquinii  si  sforzarono 
anche  di  cacciare  o di  arrestare  le  idee  etrusche  portate 
da  essi.  Perciò  non  divennero  etruschi , ma  si  conserva- 
rono romani  : e quantunque  molte  cose  etrusche  acco- 
gliessero, serbarono  loro  indole  propria  e figura,  e gli 
antichi  costumi  e lor  forti  virtù  primitive,  mentre  gli 
Etruschi  cadevano  nella  mollezza  e nell’  avvilimento  che 
li  fecero  preda  ai  più  forti.  Più  tardi  i veri  Romani  si  re- 
cavano a vanto  di  non  essere  stati  eruditi  da  arti  portate 
di  fuori,  e di  dover  tutto  al  loro  genio,  e alle  loro  virtù 
domestiche.*  Non  si  hanno  ragioni  per  creder  troppo  vero 
quel  vanto,  perchè  vediamo  la  civiltà  romana  nascere 
da  quella  di  tutti  i popoli  italici,  e poscia  ingrandirsi 
colle  idee  e colle  arti  di  Grecia.  Ma  ciò  che  a Roma  equi- 
vale a un’  opera  originale  di  un  genio  previdente  il  futuro 
è dapprima  la  resistenza  a tutto  ciò  che  potrebbe  alte- 
rare l’ indole  sua  nazionale,  a tutto  ciò  che  si  oppone  ai 
suoi  primitivi  costumi.  Essa  respinse  le  idee  che  tutto 
volevano  mutare  ad  un  tratto , ma  accolse  ad  una  ad  una 
le  istituzioni  straniere  che  sentiva  a sè  convenienti  e le 
rese  migliori  : si  messe  per  una  via  di  progresso  più  len- 
to, ma  più  naturale  e di  effetto  più  certo.  E con  questa 
sapienza  rimase  originale  imitando,  e non  ebbe  vani  splen- 
dori, ma  vera  potenza.* 

A Roma , come  presso  gli  altri  popoli  antichi , la  re- 
ligione col  suo  culto  e colle  sue  feste  ci  dà  la  storia  delle 
idee,  dei  costumi,  degli  ordinamenti  sociali,  di  lor  pro- 
gressi e di  lor  mutazioni.  I primi  Dei  romani  non  sono 
iracondi,  violenti,  disonesti,  divisi  in  fazioni  c lottanti 

< Cicerone,  De  Republ.,  II,  lò. 

* Cicerone,  De  Btpubl.,  II,  16. 


Diqitized  bv  Coogle 


U4  LA  RELIGIONE  TESTIMONE  DEI  PRIMI  COSTUMI.  [Lib.  II. 

fra  sè  come  quelli  di  Omero,  ma  appariscono  esseri  puri 
e benefici  che  aiutano  e ammaestrano  gli  uomini , e danno 
loro  prudenza,  intelligenza  e virtù.*  Le  feste  attestarono 
dapprima  idee  e costumi  di  popoli  agricoltori  e pastori. 
Poi  seguirono  l’ andamento  della  civiltà  e delle  vicende 
politiche.  La  mitologia  seguì  a passo  a passo  la  storia: 
ogni  tempio,  ogni  statua,  ogni  festa  ricordava  ai  Romani 
qualche  pericolo  o calamità  da  cui  gli  avevano  liberati 
gli  Dei,  qualche  vittoria  ottenuta  col  loro  soccorso.* 
Avevano  feste  per  celebrare  la  cacciata  dei  re,®  per  ri- 
cordare l’ alleanza  coi  popoli  latini,  primo  fondamento  di 
loro  grandezza.* 

Come  gli  abitatori  della  città,  gli  Dei  romani  si  par- 
tono in  patrizi  e in  plebei , («)  e ai  patrizi  soli  concedono 
di  esser  loro  ministri.  Un  patrizio  fa  il  servigio  divino  e 
i sacrifizi  a ogni  curia.®  Ogni  padre  è sacerdote  in  sua 
casa,  e ogni  famiglia  e ogni  gente  ha  i suoi  Dei,  le  sue 
feste,  i suoi  sacrifizii.  “ Ogni  Dio  ha  i suoi  sacerdoti  ai 
quali  presiede  il  pontefice  massimo  che  ha  il  governo  di 
tutto  ciò  che  la  religione  riguarda.’ 

Il  culto  primitivo  è semplice  e senza  apparecchio  : 
nei  sacrifizi  non  vi  è nè  ricchezza  nè  lusso:  a tutti  è dato 
accostarsi  agli  Dei.  Le  feste  sono  ordinate  in  modo  che 

non  impediscono  i lavori  dei  campi.  Son  determinate  e 
» , 

(a)  ....  Dextra  laevaquB  Deorum 

Atria  nobilium  valvi$  celebranlur  apertis. 

PUb$  habitant  diversa  locis. 

Ovidio,  Mei.,  1, 171 . 

^ Dionisio,  II,  18;CiceroDe,  De  Nat.  Deor^  11,39  e 31;  liekel,  De  Diis 
ilontesUcit  priscorum  Berolini,  1830,  pag  5. 

3 CoDstaot^  Dh  Pofytheisme  rooiain,  5. 

3 Ovidio,  Fast  .,  II,  685, 

* Dioaisio,  IV,  4S. 

3 Dionisio,  li,  64. 

^ Cicerone^  De  Leg  , II,  9;  Pesto  in  Puhlica  Sacra . 

^ Cicerone,  De  Leg.^  li,  13;  Plutarco,  Nnma. 
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regolate  le  offerte  : è comandata  la  perpetuità  dei  sacri- 
fizi dome.stici.‘ 

Grande  e santissimo  era  il  culto  dei  morti,  dei  quali 
la  religione  consacrava  le  tombe,  (a)  Avevano  onore  di 
splendidi  funerali,  di  lutto,  di  sacrificii.  Si  gettavano  sul 
rogo  vesti  preziose,  si  facevano  giuochi  solenni  all’ in- 
torno. I benemeriti  della  patria  si  celebravano  con  fune- 
bri elogi , accompagnati  da  lugubri  canti  e da  suono  di 
tibie,*  conforme  all’uso  che  vedemmo  in  Etruria.  Era 
vietato  di  seppellire  i morti  in  città,  e solamente  agli 
uomini  benemeriti  per  loro  virtù  concedevasi  questo  di- 
ritto che  passava  nei  figli.  * Le  solennità  e i riti  dei  fune- 
rali erano  governati  da  regole  ed  usi  uguali  pei  ricchi 
come  pei  poveri,  perchè  da  differenza  di  condizione  do- 
veva sparire  in  faccia  alla  morte.  (6)  Ma  sembra  che  gli 
opulenti  presto  vi  mettessero  pompa  e lusso  grande, 
perchè  la  legge  intervenne  a frenare  le  spese  soverchie 
vietando  le  sontuose  aspersioni,  le  unzioni  dei  corpi,  le 
troppo  grandi  corone,  e l’uso  dell’oro,  (c) 

Ai  costumi  e alle  istituzioni  antiche  torna  spesso  il 
pensiero  delle  età  posteriori,  le  quali  vagheggiano  la  pri- 
mitiva semplicità  dei  senatori  pascolanti  da  se  stessi  i lor 
greggi,  tenenti  i loro  consigli  a cielo  scoperto  sul  prato:  * 
i comizi  radunantisi  al  suono  dei  corni  usati  a chiamare 

r" 

(а)  Deorum  manium  fura  «anela  aunlo.  Hoi  leto  datai  divoi  habenlo.  Ci- 
cerone, De  Legibus,  11,  9,  42. 

(б)  Quod  quidem  maxime  e natura  ett,  lolli  forlunat  discrimina  in  morte. 
Cicerone,  Ine  di.,  23. 

(c)  Cicerone  , De  Legibut,  li,  24.  Vi  era  regola  pure  ai  lutti,  secondo 
l' età  e secondo  i tempi.  Vedi  Plutarco,  Numa. 

* Cicerooe,  De  Leg.,  Il,  lU,  12,  20;  De  Reptibl.,  Il,  14. 

* Cicerone,  loc.  cit.  23,  24;  Ovidio,  Fast.,  VI,  6G0. 

1 CiceroDt, /oc.  cir. 

* Ovidio,  Fast;  I,  204;  Propertio,  IV,  I. 
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gli  armenti:'  i primi  cittadini  viventi  beati  in  piccoli  tu- 
gurii  di  canne  palustri , e dormenti  in  terra  sulla  paglia 
e sul  fieno.  * Poeti  e filosofi  sono  instancabili  a celebrare 
la  disciplina  antica,  la  continenza,  la  frugalità,  la  tem- 
peranza, la  gravità,  la  fede,  la  grandezza  di  animo,  la 
giustizia,  le  istituzioni  e i severi  costumi  su  cui  si  fondò 
la  potenza  romana,  (a) 

E anche  oggi  con  ragione  si  nota  il  singolare  carat- 
tere che  ebbe  tanta  influenza  sui  futuri  destini  di  Roma, 
l’ amore  dei  cittadini  alle  istituzioni  e all’  ordine,  la  re- 
verenza alle  leggi  e il  costume  di  considerar  l’ individuo 
come  vivente  solo  per  la  società  di  cui  era  membro.  ’ 
Della  qual  cosa  si  vedono  tracce  anche  nelle  primitive 
tradizioni,  le  quali  celebrano-  soprattutti  i re  datori  di 
leggi,  e,  per  ciò,  ne  mostrano  Numa  e Servio  diletti  più 
caramente  degli  altri , e dicono  dell’  odio  che  cadde  ad- 
dosso all’ ultimo  Tarquinio  pel  delitto  di  aver  tolte  via 
le  istituzioni  del  buon  re  Servio  Tullio. 

Gli  efietti  dell’  antica  austerità  sulla  grandezza  ro- 
mana non  posson  negarsi.  Ma  i primitivi  costumi  a noi 
appariscon  selvaggi  e feroci  come  il  dispotismo  patrizio. 
Vedemmo  quali  fossero  gl’istituti  domestici,  comesi 
componesse  la  famiglia,  e come  vi  fossero  trattati  i figli 


(a).  Emiio  citato  da  Cicerone,  De  Rep.,  V,  1 ; 

Moribue  antiquis  rei  etal  romana  virisqite. 

Il  qual  verso  si  per  la  brevità  che  per  la  verità  a Cicerone  pareva  un  re- 
sponso di  oracolo.  Nam  neque  viri,  nisi  ita  morata  civitas  fuistet,  neqiit  mo- 
rti, filli  hi  viri  praefuiesent,  aut  fandari  aut  tamdiu  tenere  potuiseent  tantam 
et  tam  iustelateque  imperantem  rempiMieam.  Itaqueante  nostrammemoriam, 
et  mot  ipte  patriui  praeetantei  virot  adhibebat,  et  veterem  morem  et  maiorum 
imtituta  retinebant  excellentet  viri.  Vedi  anche  Tuscul.,l,  i e De  Sene- 
ctule,  16. 

' Vedi  DornieiSen,  Vestigia  vitae  vomad,,  cap.  3. 

* Arnold  , Hitl.  of  Rome , chip.  6. 

5 Ovidio,  Fn/t.,  1,200 5 in,  185;  VI,  262;  ^mor.,  11,9,18;  Fello  alla 
voce  LtcUtt. 
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e le  donne , come  ogni  sentimento  di  natura  Tosse  escluso 
da  essa,  come  non  vi  fossero  altro  che  servi  sottoposti 
all’  arbitrio  di  un  solo  padrone  che  poteva  a sua  voglia 
venderli,  ucciderli.  Non  vi  ha  dubbio  che  siffatto  diritto 
dei  padri  contribuì  non  poco  a mantenere  nei  giovani  lo 
spirito  di  disciplina  e di  subordinazione  per  cui  Roma 
operò  sì  mirabili  cose:  ma  è certo  anche  che  quel  di- 
ritto era  barbarie,  e noi  abbiamo  ragione  di  celebrare  la 
civiltà  che,  facendo  liberi  tutti,  tolse  ad  un  uomo  la  fa- 
coltà di  considerare  come  suoi  schiavi , come  sue  cose,  le 
donne  e i figliuoli. 

Si  celebra  in  quella  età  la  castità  delle  donne,  e la 
severità  dei  costumi  privati.  Ciò  sembra  che  abbia  ad 
intendersi  con  qualche  eccezione;  perocché  al  tempo  dei 
re , se  la  tradizione  vanta  la  casta  e forte  Lucrezia , ci 
mostra  anche  le  regie  donne  protraenti  le  notti  in  gozzo- 
viglie e in  banchetti,  e i giovani  patrizi  cospiranti  pei  ti- 
ranni perchè  in  essi  trovano  protezione  alle  loro  libidini. 
Pure  in  generale  vi  è austerità  nelle  usanze:  severi  e 
duri  sono  i legami  dei  matrimonii,  e la  legge  minaccia 
pene  gravissime  a chi  renda  necessario  il  divorzio.  («) 

Il  matrimonio  si  faceva  in  più  modi:  vi  era  quello 
dell’ uso,  a compire  il  quale  bastava  la  convivenza  non 
interrotta  di  un  anno.  Per  questo  uso , senza  altro  rito , la 
legge  ordinò  che  la  donna  cadesse  in  poter  del  marito,  (*>) 
cioè  che  fosse  padrone  di  lei.  Vi  era  il  matrimonio  per 


(o)  Si  dice  che  il  primo  esemplo  di  divorzio  fu  veduto  solamente  nel  se- 
sto secolo  di  Roma  quando  Spurio  Carvilio  Ruga  ripudiò  la  sua  donna  per- 
chè non  potea  averne  figliuoli  (Geli io,  IV,  3).  Ma  questo  racconto  è poco 
d'accordo  con  altri  fatti  : e le  pene  stesse  minacciate  contro  il  divorzio 
mostrano  che  gìh  esisteva  fino  dai  primi  tempi  (Plutarco,  Hom.).  La  storia 
di  Carvilio  si  può  spiegare  dicendo  che  fu  il  primo  divorzio  senza  causa 
legittima.  Vedi  Laboulaye  , Sur  la  condilion  civile  elpolitique  dei  femmei, 
sect.,  II,  chap.  5. 

(ò)  Uiu  anni  continui  in  manum  conveniebat.  Gaio,  I,  3. 
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via  di  un  contratto  di  compra  e di  vendita  [coemptio): 
eravi  quello  più  solenne  e proprio  ai  patrizi  che  si  faceva 
cogli  augurii,  con  un  sacrifizio  agli  Dei  protettori  delle 
nozze,  nel  quale  gli  sposi  alla  presenza  di  dieci  testi- 
moni mangiavano  insieme  una  focaccia  di  farro  {confar- 
reaft’o).*  Dopo  la  ceremonia  che  rendeva  il  matrimo- 
nio sacro  e legittimo,*  la  donna  era  condotta  a casa 
allo  sposo  seguita  da  amici  e parenti,  e dalle  ancelle  por- 
tanti la  rocca,  il  fuso  e la  lana,  per  denotare  quali  dove- 
vano essere  le  sue  occupazioni.  («)  Essa  attendeva  alle 
faccende  domestiche  e filava  in  mezzo  alle  ancelle  men- 
tre il  marito  accudiva  all’  agricoltura  e alla  guerra. 

11  padre  di  famiglia  doveva  saper  coltivare:*  andava 
assiduamente  alla  villa,  attendeva  alla  buona  cultura, 
sopravvedeva  ai  lavori  campestri,  vendeva,  ogni  studio 
poneva  nella  masserizia.  I nostri  maggiori,  dice  Catone, 
quando  volevano  lodare  un  uomo  dabbene,  lo  chiamavano 
buon  cultore  e buon  colono,  e questo  era  l’elogio  più 


(a)  Plinio,  Vili,  48. 1 suoi  lavori  di  filatrice  erano  ricordati  alla  donna 
in  mezzo  ai  canti  nuziali  col  ripetere  l' antica  parola  talaoto'aignificante 
rocca  e lanificio.  Di  più,  appena  arrivata  alla  casa  maritale  , nell’entrare 
ella  ne  coronava  la  porta  con  bende  di  lana  , e sopra  un  vello  di  lana  era 
fatta  sedere  nell’atrio  per  ricordarle  di  nuovo  che  dovea  filare  pel  marito. 
Plutarco,  Quell.  30,  e ffomul. , 15  ; Pesto  alia  voce  Tnlaisiottem  ; Pli- 
nio, XXIX, 2;  Servio,  ad  A en.,  IV,  458;  Paul,  apud  Pestum  in  Pelle.  L'avere 
atteso  assiduamente  a questa  faccenda  r’eputavasi  a grande  virtù  ; e nelle 
iscrizioni  lode  bella  per  una  donna  era  il  ricordare  che  aveva  guardato  la 
casa  e filato  la  lana  ; Domum  servavit,  tannm  fecit.  Vedi  Grutero  , 769  , 9. 
In  altre  epigrafi  è detto;  Optima  et  pulcherrima  tanifica  pia  pudica  frugi 
casta  domiieda.  — Modestia  probitate  pudicitia  obsequio  lanificio  diligentia 
fide  par  similisque  ceterii  probeii  foemina  fuit.  Vedi  Orelii,  4639  e 4861. 


* Servio,  Geoeg.,  t,  31  j Boeiio,  Topic.  Cleer.,  II. 

> Dionisio,  II,  25 

I Columella,  f)e  re  rittticu,  XII,  praef.  ; Ovidio,  Fa.tt.  II,  741. 

* Cicerone,  De  Republ.,  V,  3. 
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bello  e più  grande.  {«)  I senatori  e tutti  gli  uomini  più  illu- 
stri vivevano  alla  villa:  dai  lavori  campestri  passavano 
alle  faccende  di  Stato  e ai  trionfi,  e da  quelli  tornavano 
alla  semplice  vita  dei  campi.  Quella  era  vita  degna  di  uo- 
mini liberi.  ’ Là  mantenevano  i puri  costumi  e si  facevano 
ricchi:  e con  queste  arti  condussero  la  Repubblica  da  po- 
vero a fioritissimo  stato.  W 

Dagli  agricoltori  nascevano  gli  uomini  forti  e i prodi 
soldati:*  ma  da  queste  usanze  di  masserizia,  da  questo 
amore  del  risparmio  nacquero  anche  1’  avarizia  e l’ usu- 
ra , la  quale,  comecché  vituperata  e stimata  peggio  del 
latrocinio,  (c)  invase  il  patriziato  romano,  e fu  causa  alla 
plebe  di  miserie  e di  tumulti  continui.  I patrizi  erano  fe- 
róci usurieri.  * 

È inutile  cercare  a Roma  altre  arti:  gli  artefici  ve- 
nivan  d’ Etruria:  se  qualche  industria  vi  era,  la  fa- 
cevano tutta  gli  stranieri,*  eccettuate  le  arti  necessarie 
alla  guerra  e quelle  di  prima  necessità  e il  commer- 
cio che  dapprima  dovette  essere  in  mano  ai  patrizi.  I 
Romani  erano  soprattutto  agricoltori  e guerrieri  : e ben 
dice  il  poeta  che  il  combattere  fu  la  grande  arte  di  Ro- 


ta] Yirvm  bonum  cum  laudabant  ita  laudabani,  bomtm  agricolam  bo- 
numqa»  colmtm.  Amplùnme  laudari  exùtimabatur  qui  ila  laudabalur,  Ca- 
tooe,  De  re  ritsl.,  praef. 

(b)  Cicerone,  Pro  Roseio  Amerino,  18.  Noi  vedremo  come  a queste  arti 
se  De  aggiunsero  altre  molto  meno  innocenti. 

(c)  Uaioree  noelri  eie  habuerunt  et  ila  in  legibue  poiiveriint , furem 
dupli  eondemnari,  foeneratorm  quadrupli.  Quanto  peiorem  eivem  eositlima- 
tini  foeneratorem,  quam  furem,  bine  iicet  eoeùtimari.  Catene , loc.  cit. 


* Cicirone,  De  Senectute  16  j De  offic.,  I,  43. 

* CaloDc,  /oc.  ctt. 

^ Livio,  11,  31}  VI,  S6  se.;  Diooiuo,  IV,  llj  VI,  33  ee.  ; Tacito, 
JiiH.,  VI,  16. 

* Livio,  I,  66;  Vairone  cit.  da  Plinio,  XXXV,  13  ; Dionisio,  IX,  35. 

Vàìindcci.  Storia  dell’  Italia  antica.  — 1.  28 
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ma , e che  la  vera  dottrina  stava  nel  saper  maneggiare 
le  armi.  («) 

Le  parole  virtù  e pietà  esprimevano  tutte  le  qualità 
dei  Romani.  Era  virtuoso  colui  che  aveva  coraggio,  e 
animo  forte  e fermo  a ogni  prova , che  sapeva  tollerare 
le  fatiche  e i pericoli.  La  pietà  comprendeva  il  rispetto 
agli  Dei,  agli  antenati,  alla  famiglia,  alle  istituzioni,  alla 
patria  a cui  stimavano  si  dovesse  render  culto  più 
che  ai  parenti  perchè  essa  ci  colma  di  benefìcii , ed  è 
madre  più  antica  di  quelli  che  ne  detter  la  vita.*  Dice- 
vano non  esservi  azione  più  bella  che  vegliare  alla  sa- 
lute di  essa:  i servigi  ad  essa  rendati  stimavano  apris- 
sero le  porte  del  cielo.*  Le  mura  di  Roma  e tutta  la 
città  erano  sacre  agli  Dei:  ella  stessa  divenne  poscia  una 
Dea  onorata  di  templi  e di  sacrifici  : e alla  salute  di  lei 
si  sacrificavano  con  religione  i cittadini  più  generosi.* 

I Romani  grandi  cose  operarono , perchè  credevano 
nei  destini  della  patria,  e perchè  tutti  i pensieri,  tutti  gli 
studii , tutti  gli  affetti  rivolsero  alla  grandezza  di  essa. 

Si  è molto  parlato  della  buona  fede  e della  probità 
usata  nelle  loro  relazioni  cogli  altri  popoli.  Vi  erano  pre- 
scrizioni solenni  per  dichiarare  la  guerra:  si  diceva  empio 
chi  non  osservasse  le  formule  sacre  : * si  rendeva  culto 
alla  fede  : il  giuramento  stimavasi  sacrosanto  e potentis- 
simo vincolo:  le  leggi  sacre  e i trattati  impegnavano  la 
fede  romana  al  nemico:  a chi  non  l’osservasse  erano  mi- 
nacciate pene  gravissime.*  E vi  sono  esempi  grandi  che 

, (a)  Qui  liene  pugnarat , romanam  noeeral  arlem  : 

Mittere  gui  pottrat  pila,  di$erius  trai. 

Ovidio,  Fati. , III,  103. 

* Ciceroae,  0«  io  Nonio  V,  17. 

S Cicerone,  toc.  eit.,  VI,  7, 19. 

> Cicerone,  De  Natura  Deor.,  Ili,  10;  Dione  Cesiio,  69,  5;  Ateneo,  Vili, 
16)  Sparsiano,  Adrian.,  18  ; Aurelio  Vittore,  De  Caeear.,  40. 

* Cicerone,  De  Reputi.,  II,  17. 

> Cicerone,  De  Offic.,  Ili,  SI. 
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méstrano  ,come  le  nobili  anime  osservassero  la  fede , 
quanto  la  religione  del  giuramento  tenessero  sacra.  Ma 
sono  frequenti  anche  gli  esempi  di  brutte  perfidie:  molti 
i casi  in  cui  è osservata  la  lettera  senza  badare  allo 
spirito.  Li  vedremo  sovente  usare  ogni  arte  che  reputino 
conducente  a lor  fine,  mescolare  la  generosità  coll’astu- 
zia: ora  procedere  franco,  ora  per  vie  coperte:  ora  im- 
postura, ora  violenza:  le  arti  tutte  leonine  e volpine. 

Dapprima  vincono  i potenti  nemici  perchè  combat- 
tono coll’ardimento  e colla  temerità  di  chi  solamente 
nella  vittoria  vede  riposta  sua  vita.  Ai  vicini  rapiscono 
colla  violenza  i campi  e le  città,  dopo  avere  rapito  con 
insidia  le  donne.  Fortunati  ladroni  allargano  sulle  rovine 
nemiche  il  loro  dominio  angustissimo:  e tutto  volgendo 
a lor  prò,  fanno  dei  vinti  la  loro  forza,  li  chiamano  a 
Roma,  se  li  fanno  compagni:  assimilando  a sè  tutti  gli 
elementi  stranieri,  e tenendo  continuamente  aperto  l’asilo 
ai  popoli  italici,  pongono  il  fondamento  principale  di  loro 
grandezza.*  Per  riempire  ed  assicurarsi  i paesi  vinti,  vi 
mandan  colonie  romane,  le  quali  estendono  Roma  e le 
sono  baluardi  al  di  fuori.  Cosi  dalle  prime  fortune  trag- 
gono il  modo  di  popolare  la  deserta  città,  e quindi  la  poten- 
za, la  ricchezza  e i soldati  per  andare  a nuove  vittorie. 

Forti  dentro  alle  mura  e all’intorno,  cercano  nuova 
forza  nelle  discordie  nemiche  : fanno  combattere  fra 
loro  per  conto  proprio  i popoli  del  Lazio  e d’Italia, 
e poi  vintili  tutti , gli  spingono  contro  il  resto  del  mondo. 
Ninno  può  credere  che  la  ragione  e la  giustizia  fossero 
con  essi  quando  correvano  la  terra , e facevano  strage 
del  genere  umano.  Sarebbe  assurdo  il  supporre  che  Ro- 
ma sola  avesse  il  diritto  di  comandare,  e che  tutti  gli 
altri  popoli  avessero  torto  a non  voler  quel  comando. 
Chi  lo  disse  o lo  pensò  era  un  codardo  lusinghiero  dei 

* Dioniiio,  I,  9 ; Ciccron*.  Pro  Balbo,  16  j Seneca,  De  Ira,  II,  34. 
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forti.  Noi  non  crediamo  che  il  diritta 
no  del  mondo  o si  chiami  czar , o papà^  'S»  *pò*polo  re. 
Qui  non  si  vuol  parlare  di  diritto;  bisogna  parlare  di 
forza  e di  destrezza,  li  in  ciò  Roma  è mirabile:  non  si 


può  non  ammirare  la  costanza  c la  sapienza  con  cui  la- 
vorò per  secoli  alla  conquista  del  mondo.  La  signoria  di 
Roma  su  tutta  la  terra  divenne  un  articolo  di  fede  per 
ogni  Romano  quando  il  Dio  Termine  rimase  immobile 
davanti  alla  potenza  stessa  di  Giove.  Ma , mentre  crede- 
vano che  gli  Dei  dessero  loro  aiuto  ad  abbattere  gli  osta- 
coli e a vincere  il  numero , la  forza  e le  astuzie  delle 
altre  genti,'  fecero  tutto  ciò  che  ingegno  umano  può  fare, 
usarono  le  più  profonde  arti  della  guerra  e della  politica 
per  giungere  al  grande  intento.  In  questo  disegno  por- 
tarono una  continuità  indissolubile,  lo  eseguirono  con 
una  fermezza  stupenda , con  una  perseveranza  implaca- 
bile. Niun  sinistro  li  disanimò,  nè  li  fece  dubitar  mai  di 
loro  fortuna:  fecero  tutto  ciò  che  vollero, perchè  forte- 
mente e pertinacemente  lo  vollero.  Erano  fieri,  ardimento- 
si, previdenti  : la  sapienza  unita  alla  forza  li  rese  invincibi- 
li , e fece  cadere  tutte  le  barriere  davanti  alle  loro  legioni. 

Gli  stessi  elementi  di  contrasto  che  erano  in  Roma 
contribuirono  a sua  singolarità  e a sua  grandezza.  Un 
ordine  lottava  gagliardamente  per  rimaner  solo  sulla 
rócca  del  Campidoglio,  per  tenerne  lontane  tutte  le 
genti:  l’altro  avea  scritto  sulla  sua  bandiera  libertà, 
estensione,  progresso.  I patrizi  fecero  l’unità  sacra  della 
città,  le  dettero  indole  propria  e originalità  nazionale:  i 
plebei  la  spinsero  alla  conquista  e all’  adozione  del 
mondo,  (a) 


(a)  Uicbelet,  Hisi.  Rom.,  1, 134.  Vedi  anche  MachiaTelli,  Ditcorti,  1, 
4 , ove  dimostra  che  i contrasti  tra  la  plebe  e il  senato  furono  cause 
della  grandezza  di  Roma. 

* Vedi  ta  ciò  Cicerone,  De  Harusp.  retpons.,  9, 
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V 

CAPITOLO  IV. 


Roma  afforzata  per  le  alleanze  col  LaUni  e cogli  Ernlci.  — Miseria 
grande  nella  città  : lotte  dei  poveri  contro  i ricchi  crudeli  usn- 
rieri.  — Rimedi  cercati , promesse  tradite.  — La  plebe  stanca 
di  tanti  mali  fugge  da  Roma,  e sul  Monte  Sacro  ottiene  le 
prime  sue  libertà.  — I tribuni  e gli  edili.  — Coriolano  crudo 
nemico  dei  poveri  costretto  ad  andare  in  esilio.  — Roma  umi- 
liata dalle  vittoriose  armi  dei  Vulsci.  — Le  usurpazioni  dei 
grandi  causa  a nuove  agitazioni  civili.  —La  proprietà  a Roma. 
— Tutte  le  fortune  pubbliche  e private  vengono  dalla  conquista 
e dalla  rapina.  — I grandi  per  forza  e per  frode  appropriano 
a sè  tutti  i beni  dello  Stato  e ne  escludono  la  plebe. — Leggi 
agrarie  contro  l’ iniqua  usurpazione.  — Spurio  Cassio.  — Le 
opposizioni  e le  triste  arti  patrizie  accendono  vieppih  i desi- 
deri della  moltitudine  forte  nel  suo  diritto.  — l Fabii  pren- 
dono le  difese  degli  oppressi,  e non  ascoltati  vanno  a morire 
nella  guerra  contro  i Veientl.  — Progressi  della  libertà.  — I 
tribuni  Volerone  e Letorio  : le  assemblee  della  plebe.— La  fiera 
gente  dei  Claudii.  ' 

|àooi  di  Romt  237-284,  ivaati  Crì^  497-470.] 


È detto  che  dopo  la  cacciata  dei  re,  Roma  perdè 
quasi  tutta  la  potenza  acquistata  da  essi  al  di  fuori.  1 
popoli  sottomessi  si  rivoltarono  tutti:  il  Lazio  riprese 
colle  armi  la  sua  libertà:  le  città  di  Etruria  levandosi 
minacciose  riconquistarono  tutto  il  loro  territorio  sulla 
riva  destra  del  Tevere,  e Porsena  mise  Roma  a grave 
pericolo.  Ma  presto  ella  riprese  animo  e forza,  e anche 
il  trattato  di  alleanza  fatto  con  Cartagine  il  primo  anno 
dopo  la  espulsione  dei  Tarquini  mostra,  come  già  abbia- 
mo avvertito,  che  correva  i mari  per  suoi  commercii,  e 
che  non  era  spossata  come  narra  la  tradizione:  poscia 
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essa  lottò  variamente  con  tutti  i vicini , si  aiutò  di  leghe 
potenti,  non  si  lasciò  sbigottire  da  niuna  sciagura,  e 
dopo  lungo  tempo  e difficilissime  prove  giunse  a conse- 
guire l’ intento  di  recare  in  sua  suggezione  tutti  i forti 
popoli  che  le  stavano  dattorno. 

Dopo  la  battaglia  del  lago  Regillo  alcuni  propone- 
vano contro  i Latini  provvedimenti  feroci:  la  distruzione 
di  loro  città,  l’unione  del  loro  territorio  a quello  della 
Repubblica,  l’ uccisione  dei  mancatori  di  fede  per  toglier 
loro  il  modo  a farsi  di  nuovo  nemicu’  Ma  prevalsero  più 
miti  e più  sani  consigli.  Roma  perdonando  ai  Latini  e le- 
gandoli a sè  divenne  più  forte:  essi  abbandonarono  gli 
amici  antichi  e rimasero  per  lungo  tempo  devoti  alla 
fortuna  romana.  Tre  anni  dopo  il  fatto  del  lago  Regillo , 
nel  consolato  di  Spurio  Cassio , tra  i Romani  e le  trenta 
città  dei  Latini  si  fece  un  trattato  che  univa  con  diritti 
uguali  i due  popoli , e che  era  concepito  in  questa  sen- 
tenza : « Tra  i Romani  e le  città  del  Lazio  sia  pace  fino 
che  il  cielo  e la  terra  avranno  il  medesimo  stato.  Kè 
combattano  essi  fra  loro,  nè  da  altri  facciano  muover 
guerra:  non  diano  sicuri  i passi  ad  alcuno  che  la  moves- 
se : ed  a chi  di  loro  venga  assalito  prestino  aiuto  colle 
proprie  forze  : e delle  spoglie  dei  nemici  tocchi  parte 
uguale  a ciascuno.  Le  liti  dei  privati  siano  finite  nel  ter- 
mine di  dieci  giorni,  e dai  giudici  del  luogo  dove  sarà 
stato  fatto  il  contratto.  A questi  patti  non  sia  lecito  ag- 
giunger nè  levare  se  non  quello  soltanto  che  ai  Romaui 
ed  ai  Latini  parrà.  » («)  Sette  anni  più  tardi  un  trattato 
simile  e alle  medésime  condizioni  fu  fatto  anche  cogli 


(o)  Dionisio,  VI,  95;  Lìtìo,  II,  33.  Cicerone  (prò  Balbo,  83)  ricorda 
questo  trattato  colle  seguenti  parole  ; Cum  Laiinis  omnibus  foedut  iclum 

Spurio  Cassio , Postumio  Cominio  consulibus quod  quidtm  nuper  in  co- 

lumna  aenea  tneminimus  post  rosfra  incisvm  et  perscriptum  fuisse. 

< Dioniiio,  VI, 81, 
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Ernici  : ‘ e così  Roma  collegata  con  Latini  e con  Ernici 
sta  contro  la  potente  lega  degli  Equi  e dei  Volsci.  I col- 
legati di  Roma  stanno  come  posti  avanzati  ad  esplorare 
i movimenti  nemici,  e quando  avvi  segno  o timore 
d’invasione,  mandano  i loro  messaggi  a portarne  la 
nuova,  a gridare  che  corrasi  all’ armi.  E Roma  avvi- 
sata, manda  le  legioni  contro  le  bande  nemiche  e re- 
spinge Volsci,  Equi,  Aurunci  e Sabini  che  spesso  pas- 
sano r Anione  in  cerca  di  prede.’  La  guerra  è continua; 
continue  le  vittorie  romane  : ma  gli  effetti  per  ora  sono 
di  poco  momento:  sono  scorrerie,  depredazioni  e sac- 
cheggi dall’ una  parte  e dall’  altra:  e non  si  vede  conqui- 
sta vera  e durevole.  Quindi  non  seguiremo  queste  pic- 
cole guerre  nelle  loro  particolarità  narrate  da  Dionisio  e 
da  Livio , perchè  non  hanno  conseguenze  importanti , e 
perchè  si  rassomigliano  tutte. 

Più  istruttivo  è studiare  le  battaglie  del  fóro  che 
sono  di  ostacolo  alle  guerre  esterne,  che  ritardano  la 
servitù  dei  popoli  italici,  e preparano  la  libertà  della 
plebe  romana. 

La  miseria  è causa  perpetua  di  rumori  che  turbano 
la  quiete  interna  di  Roma.  La  città  era  partita  in  patrizi 
e plebei , o meglio  in  ricchi  e in  poveri.  I patrizi  accre- 
scevano ogni  dì  loro  ricchezza  coi  frutti  dei  poderi  e dei 
pascoli  e del  commercio  vietato  ai  plebei,  col  pigliar  la 
parte  maggiore  alle  prede  sui  campi  nemici,  coll’ appro- 
priare a sè  soli  le  terre  di  ragione  dello  Stato , e col 
trafficare  crudelmente  i denari  raccolti.  I plebei  che 
dapprima  ebbero  qualche  vantaggio  dalla  rivoluzione 
contro  i tiranni , poscia  in  breve  furono  oppressi  così  che 
non  avevano  scampo  dalla  povertà  e dalle  ingiurie.  Al- 
cuni non  possedevano  nulla,  e privi  com’erano  d’ indu- 

< DiouUio,  Vili,  69)  Livio,  II,  il. 

* Diooùio,  VI,  35>i3. 
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Strie , cadevano  nella  più  disperata  miseria.  Altri  posse- 
devano piccole  terre  su  cui  potevasi  vivere  facilmente 
in  tempo  di  pace  : ma  tra  i danni  delle  incessanti  guerre 
si  trovavano  a termini  difficilissimi,  perchè  oltre  a pa- 
gare le  gravezze , doveano  nutrirsi  da  se  stessi  in  tempo 
di  guerra,  provvedere  armi  e bagagli,  e lasciare  da 
parte  cultura,  semente  e raccolte.  Se  vi  era  vittoria,  ave- 
vano qualche  parte  alle  prede,  ma  il  più  spesso  esse  non 
erano  ristoro  alle  perdite  fatte.  Se  poi  si  perdeva , se  il 
nemico  correva  e disertava  i loro  piccgli  campi,  il  male 
facevasi  incomportabile.  Il  povero  plebeo  tornando  dalla 
guerra  trovava  disertato  il  suo  campo,  distrutti  gli  al- 
beri, rapiti  i bestiami  e le  messi  : ed  ^li  non  aveva  pane 
da  dare  alla  moglie  e a’ figliuoli.  A qual  partito  appi- 
gliarsi? Non  eravi  altro  riparo  che  prender  denaro  in 
prestanza  a frutto  illimitato  a voglia  dei  ricchi, (a)  dando 
in  malleveria  le  future  raccolte  del  suo  campicello  e la 
sua  stessa  persona.  Cosi  facevasi  schiavo  alla  tirannia 
dell’  usura;  e trovava  la  rovina  dove  cercava  un  con- 
forto.’ Perocché  consumando  più  di  quello  che  produ- 
ceva, non  gli  era  più  possibile  mai  di  riaversi.  Alla  som- 
ma del  debito  primo  si  aggiungeva  quella  del  soverchio 
interesse,  e poi  i frutti  dei  frutti.  E se  non  restituiva  al 


(a)  Tacito,  Annali,  VI,  16,  chiama  l' usura  velai  urbi  funebre  malum , 
et  leditionum  diicordiarumque  ereberrima  cauta  ; e aggiunge  che  le  dodici 
tavole  atabìlirono-na  quii  uneiarn  faenort  ampUue  ixereeret,  quum  anlea 
ex  libidine  locuptelium  agitaretar.  L'usura  uuciaria,  secondo  alcuni,  è uno 
il  mese  per  cento , ossia  ai  dodici  per  cento  ogni  anno.  Altri  ci  videro 
fino  al  cento  per  cento,  li  NIebbur  calcolò  un  annuo  interesse  di  un  dodi- 
cesimo o otto  e un  terzo  percento:  e ciò  riferendosi  all' anno  ciclico  di 
dieci  mesi  darebbe  il  dieci  per  cento  nell'anno  comune  di  12  mesi.  Vedi 
Arnold,  chap.  14,  pag.  284.  Dall'  avere  la  legge  fissato  questa  somma  come 
termine  più  alto  permesso , si  vede  a quali  esorbitanze  di  usura  andavano 
i ricchi  di  Roma. 

* Vedi  Michelet,  Ffiet.  Rom.,  I,  l63;Moreau,  Da  problemi  de  la  misere, 
voi.  I,  pag.  IÒ6. 
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giorno  fissato,  i prestatori  potevano  invadergli  le  rendite 
ipotecate,  prender  ogni  aver  suo:  e quauido  non  restava 
più  roba,  impadronirsi  della  sua  stessa  persona  e farne 
schiavi  i figliuoli  non  emancipati.  Chiunque  trovavasi  le- 
gato (a)  per  debiti  a questi  violenti  usurieri  era  caricato 
di  catene,  costretto  a fatiche  durissime,  chiuso  in  orrido 
carcere,  venduto  o ucciso  sotto  il  bastone.'  Delle  crudeltà 
di  questi  usurieri , e della  enormità  delle  primitive  leggi 
dei  nessi  si  può  fare  argomento  da  ciò  che  rimase  nelle 
dodici  tavole,  che  pure  furono  considerate  una  conquista 
del  popolo  e come  un  ajleviamento  ai  suoi  mali.* 

I plebei  pazientarono  a lungo  sotto  il  peso  delle 
crescenti  sciagure:  non  negavano  il  diritto  dei  creditori 
a punir  fieramente  il  debitore  trascurato  e fraudolento  : 
dapprima  cercarono  pacificamente  protezione  contro  l’ar- 
bitrio e la  cruda  tirannide  nei  casi  in  cui  era  impossibile 
sodisfar  subito  ai  debiti  : poi  spinti  all’estremo  dall’  enor- 
mità dell’  abuso  resisterono  con  tutti  i modi  che  erano 
in  loro  potere.  Non  ascoltati  i lamenti,  la  plebe  non  ri- 
spose quando  la  chiamavano  alle  armi:  non  volle  più 
andare  alla  guerra  la  quale  non  serviva  ad  altro  che  a 
rendere  più  gravi  i suoi  mali.  I patrizi  allora-  trovarono 
la  dittatura  per  forzare  i recalcitranti.  Trovarono  nuovi 
modi  di  prepotenza,  fecero  onta  a tutte  le  leggi,  mentre 


(a)  Nel  linguaggio  della  legge  romana  ciò  chiamaTaal  entrare  in  un 
neceum,  e l' uomo  coal  vincolato  e condizionatamente  venduto  al  credi- 
tore, dicevaai  essere  nexus.  Sui  nessi  vedi  un  bel  capitolo  nella  Storia 
romana  del  Niebtmr,  11,367;  Arnold,  chap.  8,  e Giraud,  Dm  Nexi,  ou 
it  la  eondition  dei  débiteurt  chez  lei  Bomaine  nelle  Mémoiret  de  l'Aeadém. 
dei  leiencei  moralei  et  politiquei,  voi.  V,  U sèrie,  pag.  379-518,  dove  sif- 
fatta questione  è illustrata  ed  esaurita  colle  dottrine  del  diritto  e coi 
fatti  che  fornisce  la  storia. 

• Lìtio,  II,  M,  25,  57,  28,  Vili,  28  f Dionìiio,  IV,  9,  1 1 , V,  6.  69,  VI,  t , 
26,  29,  37,  59  ee.;  Varrone,  De  llng.  lat.,  VII,  105;  Gaio,  IV,  21  j Servio,  ad 
jEit.  X,  419  i Plutarco,  Coriol. 

^ Vaili  ciò  nel  icgueute  capitolo. 
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i creditori  continuavano  in  più  indegne  violenze.  Uno  dei 
più  crudeli  apparisce  essere  stato  Appio  Claudio  sabino, 
capo  della  setta  patrizia.  Egli  portava  l’arroganza  e l’ im- 
pudenza all’estremo:  e contro  chi  non  voleva  arruolarsi 
se  non  si  rimettessero  i debiti,  gridava  si  usasse  il  ba- 
stone: diceva  l’usar  clemenza  sarebbe  vergogna:  e alla 
violenza  chiedeva  aiuto  ai  più  arditi  giovani  patrizi,  e 
a tutta  la  gente  dabbene.'  Perocché  allora  gli  uomini 
più  furibondi,  che  i poveri  uccidevano  colle  verghe, 
e che  vendevano  i debitori  per  farsi  più  ricchi , erano  gli 
uomini  fttiom,  come  in  altri  tempi  si  chiamarono  da  se 
stessi  gli  onesti  quelli  che  dettero  la  mano  a tutti  i più 
immani  tiranni.  Le  opere  di  quella  gente  dabbene  final- 
mente apparvero  nella  loro  crudele  turpitudine  agli  oc- 
chi dell’  intera  città  e la  fecero  tutta  fremente. 

Un  giorno  (anni  di  Roma  259)  mentre  la  moltitudine 
si  aggirava  pel  fóro  gridando  contro  la  crudeltà  dei  pa- 
trizi, che  la  opprimono  di  catene  e di  ceppi  dopoché  ella 
ha  dato  il  sangue  alla  patria,  una  nuova  vittima  venne 
ad  accendere  vieppiù  gli  odii  e gli  sdegni.  Apparve  in 
mezzo  ai  miseri  un  vecchio  che,  fuggito  dalla  prigione  di 
un  creditore,  portava  i segni  dei  lunghi  e grandi  mali  pa- 
titi. Era  pallido  e magro  come  chi  ha  lungamente  sof- 
ferta la  fame  : aveva  squallida  e stracciata  la  veste  : la 
sconcia  barba  e gl’  irti  capelli  gli  davano  sembiante  di 
fiera.  Comecché  così  trasfigurato,  la  moltitudine  lo  rico- 
nobbe per  un  centurione  plebeo  che  aveva  fatto  prodezze 
in  venlotto  battaglie.  Gli  si  fecero  tutti  d’ attorno,  e gli 
domandarono  d’ onde  quella  deformità  e quella  tanta 
sciagura.  Egli  rispondeva  come  militando  nella  guerra 
Sabina,  a causa  delle  depredazioni  nemiche  aveva  per- 
duto non  solo  il  frutto  dei  suoi  campi , ma  gli  era  stata 

* Dioniiio,  VI,  ti. 
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incendiata  la  casa,  rapito  il  bestiame  ed  ogni  aver  suo; 
che  poscia  per  pagare  le  ingiuste  gravezze  era  stato  co- 
stretto a pigliar  denaro  in  prestanza,  e che  il  debito  fa- 
cendosi quindi  maggiore  per  le  usure,  il  creditore  gli 
aveva  tolto  i campi  e ogni  sostanza:  e finalmente  questo 
male  appigliandosi  a guisa  di  tabe  anco  alla  sua  per- 
sona , era  stato  ridotto  in  servitù  in  una  coi  figli , e messo 
alla  carnificina  delle  catene  e della  prigione  durissima.  E 
aiutava  le  parole  col  mostrare  il  tergo  contaminato  dai 
segni  di  battiture  recenti,  e il  petto  coperto  dalle  cica- 
trici delle  ferite  avute  in  battaglia.  ‘ 

A questi  detti,  tutti  gl’  impegnati  per  debiti  e quelli 
che  eransi  riscattati  dal  pegno  fanno  fede  ai  mali  del 
vecchio,  levano  più  alte  le  grida,  implorano  la  fede  dei 
Quiriti,  e accendono  gravissimo  tumulto  per  tutta  la  cit- 
tà. Ad  accrescere  1’  agitazione  ed  a rendere  più  gravi  gli 
eventi,  giungono  messaggeri  latini  ad  annunziare  che 
una  grande  oste  di  Volsci  muove  ai  danni  di  Roma.  La 
moltitudine  che  non  sa  far  distinzione  fra  lo  Stato  e i 
tristi  reggitori  di  esso,  esulta  e fa  festa  a quella  novella, 
e dice  che  gli  Dei  si  fanno  vendicatori  della  superbia  pa- 
trizia. Chiamati  alle  armi  mostrano  lor  ceppi  e loro  ca- 
tene, domandano  se  debbano  andare  alla  guerra  per 
conservar  queste,  e se  non  sia  meglio  servire  ai  Volsci 
che  soffrire  quel  crudele  vituperio.  Prendano  le  armi  i 
patrizi  e vadano  incontro  ai  pericoli  essi  che  della  guerra 
hanno  tutti  i vantaggi. 

A queste  minacce  i senatori  trepidanti  mal  sanno 
come  provvedere  alle  urgenti  occorrenze.  La  città  è piena 
di  sbigottimento  e di  confusione.  Solo  il  feroce  Appio  non 
si  mostra  smarrito:  vuole  si  usi  Timperio,  e propone  modi 
audaci,  perocché  crede  che  pigliando  i più  sediziosi , gli 


* Lirio,  li,  33  { Dionitio,  Vi,  36. 
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altri  si  poseranno.  Ma  i patrizi  non  pensando  che  ora  le 
violenze  possano  giovare,  e reputando  le  fallacie  partito 
migliore,  si  rivolgono  al  console  Servilio  amato  dalla  plebe 
per  i suoi  miti  consigli,  e lo  pregano  a liberare  la  Repub- 
blica da  tanto  terrore.  Egli  calma  gli  sdegni  ordinando  con 
un  editto  che  sia  vietato  tenere  in  catene  qualunque  cit- 
tadino che  voglia  dare  il  nome  all’  esercito  : che  niuno 
possa  prendere  i beni  del  soldato  mentre  è sull’  armi , nè 
^gli  schiavi  i figliuoli.  Tutti  i debitori  liberati  allora  si 
presentano  al  fòro,  prestano  il  giuramento,  e corrono 
ardenti  contro  il  nemico.  ‘ 

Fecero  prodezze  contro  Volaci,  Aurunci  e Sabini  : e 
tornarono  a Roma  lieti  e gloriosi  della  vittoria,  e fidenti 
nelle  promesse.  Ma  i grandi  non  più  bisognosi  del  brac- 
cio dei  poveri  avevano  già  poste  in  oblio  le  promesse 
estorte  loro  dalla  paura.  La  plebe  in  premio  di  sua  virtù 
ritrovò  a Roma  i furori  di  Appio  Claudio,  le  persecuzioni 
dei  creditori,  la  prigionia,  le  catene,  la  schiavitù.  Quindi 
concitazione  nuova  e più  ardente  : la  plebe  veduto  che 
sulle  promesse  dei  governanti  è vano  contare,  ferma  di 
contar  solo  sulla  sua  forza.  Fa  radunate  notturne  sul- 
r Esquilie  e sull’  Aventino,  e nell’  unione  sentendosi  cre- 
scere l’animo,  corre  in  soccorso, ai  chiamati  in  giudizio 
per  debiti,  minaccia  i creditori,  non  obbedisce  più  ai 
consoli,  respinge  a forza  i littori. 

Alcuni  patrizi  di  mite  animo  per  quietare  il  tumulto 
proposero  si  desse  ascolto  ai  giusti  lamenti , e in  qualche 
modo  si  provvedesse  alla  salute  dei  poveri  oppressi.  Non 
fu  dato  ascolto:  e contro  i miti  consigli  la  vinsero  gli 
atroci  partiti  di  Appio  Claudio  il  quale  propose  si  creasse 
un  Dittatore  per  vincere  gli  animi  colla  paura.  Ma  la  scelta 
cadde  sopra  Marco  Valerio,  uomo  di  famiglia  cara  alla 


' LWio,  II,  3i;  DiooUio,  VI,  37,  38  e 39  j Platnco,  Carta!, 
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■jBOltitudine.  A lui  la  plebe  credeva  : e quindi  quando 
egli  le  ebbe  promesso  l’annullamento  dei  debiti,  la  trovò 
tutta  pronta  ai  suoi  cenni , e raccolto  un  esercito  di  qua- 
ranta mila  uomini  li  condusse  contro  i nemici  e battè 
Volsci,  Equi  e Sabini.  Dopo,  lasciati  i soldati  al  campo, 
tornò  in  città , e secondo  le  promesse  fatte  domandò  la 
remissione  dei  debiti  per  alleviamento  della  miseria  dei 
prodi  che  avevano  vinto  con  lui.  F u vana  ogni  opera  sua 
perchè  l’ opposizione  del  senato  si  mostrava  invincibile. 
Onde  il  dittatore  non  potendo  in  niun  modo  conseguire 
r intento,  disse  solennemente  alla  plebe  che  la  sua  auto- 
rità, comecché  senza  limiti,  non  aveva  potenza  sull’  ava- 
rizia dei  ricchi,  e depose  il  suo  ufficio  per  protestare 
COSI  contro  quella  tirannide  crudelissima.* 

Questa  impudenza  ostinata  a mancare  ad  ogni  pro- 
messa portò  al  colmo  l’ effervescenza , e convertì  in  fu- 
rore lo  sdegno.  Non  erano  stati  licenziati  gli  eserciti  che 
stavano  sotto  il  comando  dei  consoli , e il  senato  si  af- 
frettò a farli  partire  dalla  città  per  toglier  cagioni  a ra- 
gunate  e congiure,  e dividere  in  tal  modo  le  forze  plebee. 
Ma  ciò,  non  che  impedire,  affrettò  la  sedizione.  Appena 
i soldati  furono  fuori  della  città , cominciarono  a levar 
tumulto,  ma  niuno  osava  di  abbandonare  le  insegne, 
perchè  molto  poteva  in  tutti  la  fede  del  giuramento.  Per 
toglier  via  questo  ostacolo,  alcuni  proposero  si  ammaz- 
zassero i consoli,  chè  così  finirebbero  gli  obblighi  che  li 
legavano  ad  essi.  * Avvisati  che  era  un  tristo  modo  di  li- 
berarsi con  un  delitto  dalla  religione  del  giuramento, 
presero  altro  espediente.  Lasciati  i consoli , e dato  di  pi- 
glio alle  insegne,  partirono  tumultuosamente,  e sotto  la 
condotta  di  un  Sicinio  Belluto  e di  un  Giunio  Bruto  si 
ritirarono  a tre  miglia  da  Roma  al  di  là  dell’ Aniene, 

* Lino,  II,  S6,  31  ; Dionisio,  VI,  30,  44. 

* Livio,  II,  3Sj  Diooisio,  VI,  45. 


Ad.  di 
Roms  3B1 , 
sv.  6.  C. 
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e si  accamparono  in  un  piccolo  monte  sulla  riva  del  fiu- 
me. Quivi  fortificatisi  di  fosse  e steccati,  come  per  fon- 
dare una  nuova  città,  prendevano  dai  luoghi  vicini  ciò 
che  era  di  stretto  bisogno  a lor  vita  nè  facevano  offesa 
a persona,!»)  e anche  in  mezzo  ai  disordini  di  una 
rivoluzione  la  libertà  cominciava  senza  delitti. 

Appena  giunse  a Roma  la  notizia  del  fatto,  da  ogni 
parte  grande  agitazione  e paura.  I plebei  ivi  rimasti  si 
ritirarono  sulle  rocche  del  monte  Aventino  : (6)  altri  fug- 
girono e cercarono  riparo  presso  l’esercito,  ad  ingrossare 
il  quale  traevano  anche  gli  abitatori  delle  campagne 
mossi  dalle  medesime  cagioni.  I patrizi  speravano  che 
la  fame  e gli  altri  bisogni  farebbero  cessar  presto  le  fu- 
l'ie  dei  sollevati:  ma  quando  videro  che  duravano  nel 
loro  proposito,  e respingevano  sdegnosamente  le  pri- 
me ambascerie  spedite  per  invitarli  al  ritorno,  senti- 
rono che  la  città  versava  in  pericolo  gravissimo.  Nè 
i loro  timori  furono  calmati  da  Appio  Claudio  che  fer- 
mo ai  feroci  partiti  proponeva  si  lasciassero  i rivoltati 
in  balìa  di  sè  stessi  e in  preda  alla  fame,  si  spaven- 
tassero uccidendo  loro  le  donne  e i figliuoli  rimasti 
in  città , si  liberassero  gli  schiavi , si  unissero  ai  cittadini 
amici  dell’  ordine,  si  chiamassero  al  soccorso  gli  abitanti 
delle  colonie , e con  alla  testa  i senatori  più  ardimentosi 
si  marciasse  contro  i fuggiti.  Questi  erano  consigli  di 


(o)  Livio,  loc.  eil.;  Diooisio,  VI,  46;  Plutarco,  Cono! . Vedi  in  Ovidio, 
Fati.,  Ili,  667,  la  tradizione  della  vecchia  Anna  di  Boville  che  soccorre 
il  popolo  sul  Monte  Sacro. 

(6)  Cicerone , De  Rep. , II,  33.  PUone  citato  da  Livio  (II , 32)  dice  che 
la  ritirata  della  plebe  fu  all'  Aventino  non  al  Monte  Sacro.  Sallustio , 
Fragm.  Hist. , 1 , 2 , dice  che  la  plebe  armata  Uonlem  Sacrum  atque  Aven- 
Unum  ineedit.  Il  Niebhur  notò  come  questa  differenza  di  opinioni  nacque 
dall'  essersi  ritirati  sull'  Aventino  I plebei  rimasti  in  citth.  Vedi  anche  Sol- 
dan.  De  origine,  eautit  et  primo  tribunorum  plebie  numero,  Hanoviae,  1825, 
pag.  34  ec. 
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cieco  furore , che  non  potevano  recarsi  in  opera.  La  pru- 
denza del  senato  lo  vide:  e non  lasciandosi  trascinare 
dalle  furiose  parole,  pensò  che  lo  scampo  stava  solo  nel 
trovar  modo  e via  ragionevole  che  potesse  recare  a con- 
cordia. Onde,  dopo  agitati  varii  partiti,  fu  concluso  che  si 
mandasse  ai  sollevati  una  deputazione  composta  di  dieci 
cittadini  fra  i più  riputati  per  mite  animo  e per  mansueti 
consigli:*  e ad  essi  dettero  l’ incarico  di  pacificare  il  tu- 
multo. Fra  costoro  era  Menenio  Agrippa  senatore,  caro 
alla  plebe  perchè  nato  da  lei,  e perchè  aborrente  dalle 
violenze  di  Appio  Claudio.*  Presentatisi  alla  moltitudi- 
ne, Menenio  per  mostrare  il  bisogno  della  concordia  alla 
vita  di  tutti  gli  ordini,  narrò  l’apologo  famoso  delle 
membra  rivoltate  contro  lo  stomaco,  e con  questo  lin- 
guaggio simbolico  la  tradizione  narra  che  egli  calmò  i 
sollevati , (a)  facendo  ad  essi  le  concessioni  seguenti  : fos- 
sero cancellate  le  sentenze  pronunziate  contro  i debitori , 
e si  rendesse  la  libertà  a chi  per  debiti  l’ avesse  perduta  : 
si  rimettessero  i debiti  a chi  non  aveva  modo  a pagarli  : 
e per  ciò  che  spettava  a quelli  contratti  in  appresso  si 
regolassero  con  legge  che  al  tempo  stesso  proteggesse 
gl’  interessi  dei  creditori  e le  persone  di  chi  pigliava  a 
prestanza.  * A ciò  si  accordarono  : ma  prima  di  rientrare 
in  città  vollero  aver  sicurezza  che  sarebbero  tenute  le 


(a)  Cosi  Livio  e Dionisio  ; ma  Cicerone  (Bruì.,  1t) , attribuisce  la 
riconciliazione  all’  eloquenza  del  dittatore  Valerio  cbe  perciò  ebbe  am- 
plissimi onori  e il  soprannome  di  Mastimo.  Ciò  è affermato  anche  da 
un’antica  iscrizione  che  si  trova  in  Arezzo:  IT  Vaìeriui....  pUbem  de 
Sacro  Monte  deduxit,  gratiam  eum  plebe  reconeiliavit , foenore  gravi  popu~ 
lum  eenatuj  hoc  eiue  rei  auclore  liberavi!  : Sellae  eurulie  .loeue  ipei  poete- 
rieque  ai  Murciae  epectandi  causa  dalue  eet  ; prinoepe  tn  MMtum  semel 
lectue  est.  Cori,  Inscripl.,  tomo  11,  pag.  235. 

* Plutarco,  Coriol. 

* Lirio,  II,  32  j Dioniiio,  VI,  49  a tegg. 

> Dioniaio  ,VI,  83  j Cicerone,  Me  Rep.,  II,  34. 
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fatte  promesse:  chiesero  di  avere  magistrati  che  stessero 
a guardia  di  loro  libertà,  e fossero  di  mezzo  fra  essi  e il 
senato  e i consoli,  e ovviassero  alla  insolenza  dei  nobili. 
Ed  ebbero  i tribuni , custodi  dei  loro  interessi  e delle 
loro  persone.  Questi  magistrati  che  poi  acquistarono 
tanta  importanza  politica,  sulle  prime  ebbero  solo  l’ in- 
carico di  assicurare  buona  giustizia  alla  plebe,  di  pro- 
teggere i poveri  controle  vessazioni  dei  ricchi,  di  aiutare 
i debitori  contro  i capricci  e i modi  crudeli  degli  usu- 
rieri  : (a)  stavano  alla  porta  del  senato , ne  ascoltavano  i 
decreti,  e col  loro  veto  assoluto  impedivano  che  fossero 
recati  ad  effetto,  se  contrarii  al  bene  del  popolo.  Non 
potevano  agire,  ma  impedivano  ai  prepotenti  di  fare  il 
male:  e non  obbligati  di  sottomettersi  alle  sentenze  dei 
consoli,  in  città  ne  limitavano  l’autorità,  forzandoli  ad 
accomodarsi  al  loro  divieto.  Rappresentanti  dei  poveri 
non  avevano  nè  veste  di  porpora,  nè  sedia  curule,  nè 
insegne , nè  littori  armati  di  fasci  : niun  segno  li  distin- 


ta) Sul  numero  del  tribuni  creati  in  principio,  e sul  tempo  in  cui 
forono  portati  a cinque  e poi  a dieci,  vi  ò discordanza  tra  gii  scrittori. 
Secondo  alcuni  il  numero  primitivo  fu  due  , al  quali  immediatamente  se 
ne  aggiunsero  tre,  e i loro  nomi  sono  Giuuio  Bruto,  Sicinio  Belluto, 
Caio  Licinio,  Lucio  Albino,  e Icilio  Ruga.  Secondo  altri,  furono  due  per 
33  anni.  Secondo  Livio  e Dionisio  si  elevarono  a dieci,  36  anni  dopo; 
ma  Cicerone  afTerma  che  giunsero  a dieci  l' anno  dopo  all'  istituzione. 
Vedi  Livio,  II,  68  ; III , 30  ; Dionisio , VI , 89  ; X , 30  ; Risone  citato  da  Li- 
vio ; Cicerone  , Di  Bep. , li , 34,  e Pro  Conulio  , Fragm. , 23  ; Plutarco , 
Coriol.  È da  notare  anche  che  probabilmente  il  numero  dm  fu  sugge- 
rito da  quello  dei  consoli  : 1 plebei,  vollero  due  ufflciali  come  ne  ave- 
vano due  i patrìzi.  Quanto  al  nome  essi  ritennero  quello  che  per  l' avanti 
avevano  portato  i magistrati  plebei  delle  tribii  creali  da  Servio  per 
gli  uCQci  civili.  Si  chiamarono  (rt&unt,  o maestri  delle  tribù:  ma  in- 
vece di  essere  meramente  ufficiali  di  una  particolare  tribù,  e dì  eser- 
citare l’ autorità  solo  sui  membri  del  loro  ordine , furono  nominati 
largamente  tribuni  della  plebe,  e il  loro  potere  dì  arrestare  qua- 
lunque oppressione  verso  il  loro  corpo  si  estese  sopra  i patrizi  e fu  da 
questi  riconosciuto  solennemente.  Vedi  Arnold,  cbap.  8,  e Soldan,  loc.  cii. 
pag.  20,  40  e 41. 
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gueva  dagli  altri  cittadini.  Ma  la  legge  rendeva  sacro- 
sante e inviolabili  le  loro  persone,  e ordinava  che  chiun- 
que ardisse  di  far  loro  violenza,  fosse  tenuto  per  empio 
c potesse  esser  ucciso  impunemente,  e colpito  di  più 
colla  coriBscazione  dei  beni.' 

Nel  medesimo  tempo  la  plebe  volle  anche  che  dal 
suo  ordine  si  creassero  altri  due  magistrati  che  fossero 
di  aiuto  ai  tribuni.  Si  chiamarono  edili,  ed  ebbero  per 
ufficio  di  aver  cura  degli  edifizi  pubblici  e massimamente 
dei  templi,  di  sopraintendere  ai  mercati,  di  fissare  il 
prezzo  alle  derrate , e di  vegliare  che  la  città  non  ne  pa- 
tisse difetto.* 

Questo  trattato  di  pace  fra  patrizi  e plebei  fu  fatto 
eoa  grande  solennità  come  tra  due  distinte  nazioni.  Vi 
furono  ceremonie  religiose  e sacrifizi,  v’intervenne  il 
santo  ministero  dei  Feciali,  e i patrizi  giurarono  pei 
se  stessi  e pei  loro  posteri  di  tenere  inviolabili  i due 
magistrati  plebei  da  eleggersi  nell’  assemblea  delle  cen- 
turie. Per  festeggiare  il  fausto  evento  si  resero  pubbli- 
che grazie  agli  Dei,  e si  aggiunse  un  giorno  di  solennità 
alla  festa  delle  ferie  latine.  * Tutti  onorarono  la  memoria 
dell’  uomo  che  aveva  salvato  la  città  recando  a concordia 
le  parti  divise.  (“)  Sacra  ed  irrevocabile  fu  proclamata  la 
legge  che  faceva  inviolabili  i rappresentanti  del  comune 
plebeo:  e la  plebe  prima  di  rientrare  in  città  volle  con- 
sacrato con  un’  ara  a Giove  Terribile  il  luogo  dove  si  era 
ritirata  per  protestare  contro  i suoi  oppressori  : e d’ ora 


(a]  A Menenio  Agrippa,  come  mediatore  ed  arbitro  della  concor- 
dia civile,  furono  fatti  a spese  pubbliche  funerali  splendidissimi,  come  gih 
a Bruto  e a Valerio  Publlcola.  Dionisio , VI , 96  ; Livio , Il , 33. 


< Dionitìo,  VI,  89 1 Livio,  III,  55 } Cicerone,  Dt  Legib-,  III,  3. 

* Dionisio,  VI,  90|  HoSnitoo,  Ct  entilibiu  Rammnorum,  Berolini,  I84S, 
pig.  3. 

* Dionisio,  VI,  95.  ' 
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in  poi  il  colle  da  cui,  come  da  una  fortezza,  avea  ottenuto 
le  prime  sue  libertà  si  chiamò  Morde  Sacrai 

E r avvenimento  era  grande  e meritava  di  essere 
celebrato  con  religione;  perchè,  mentre  aveva  impedito  il 
discioglimento  della  nazione  romana,  metteva  qualche 
modo  alle  violenze  dei  ricchi,  chiamava  la  plebe  a parte 
della  potenza  politica  e le  apriva  la  via  a grandi  destini. 
Fu  una  vera  e grande  rivoluzione  sociale  partorita  dai  pa- 
timenti dei  molti,  e dagli  eccessi  dei  pochi.  I poveri  dapH 
prima  temperatissimi  chiesero  agli  abbienti  pane  e pietà. 
>^on  pensavano  allora  a diritti  politici , ma  a non  morire 
di  schiavitù  e di  miseria  : non  volevano  che  la  legge  dei 
debiti  fosse  abolita,  ma  chiedevano  che  fosse  meno  arbi- 
traria, meno  crudele.  Inascoltati  nei  giusti  lamenti,  non 
vanno  a uccidere  i crudeli  oppressori,  nè  a rapire  loro 
averi , ma  fuggono  da  essi.  E allora  i potenti  bisognosi 
dell’  opera  di  quella  turba  tenuta  in  dispregio , rimettono 
della  loro  superbia,  vengono  a patti,  e,  comecché  con- 
tro voglia , cominciano  a far  sembiante  di  non  più  tenere 
i plebei  come  cose,  ma  di  considerarli  come  aventi  qual- 
. che  parte  di  uomo.  Nella  rivoluzione  la  plebe  trovò  i suoi 
difensori:  una  gente  muta  finqui  ebbe  nei  tribuni  una 
voce  eloquente,  arditissima.  I tribuni  da  umili  principii 
giunsero  a stupende  conquiste:  capi  e legislatori  della 
democrazia  condussero  il  popolo  ad  essere  padrone  di 
sè , ad  avere  libertà  ed  egualità  civile  e politica.  In  ap- 
presso si  potranno  fra  i tribuni  trovare  individui  ripro- 
vevoli per  violenze  di  parole  e di  fatti  : ma  per  questo 
chiunque  abbia  chiaro  il  lume  del  discorso  non  si  atten- 
terà mai  ad  affermare  che  alla  istituzione  del  tribunato 
non  si  debba  la  salute  e la  grandezza  di  Roma.  (<*)  Non 


(a)  CIÒ  afTermò  Cicerone  stesso  che  non  era  nè  un  demagogo,  nè  un 
* Diooiiio,  VI,  90;  Feste  io  Sacer  mone» 
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potevasi  aver  vero  popolo  finché  non  erano  riconosciuti 
i diritti  di  tutti,  finché  a ogni  uomo  non  era  dato  di  es- 
sere cittadino  romano,  e di  partecipare  a tutti  gli  onori 
e ai  beneficii  della  patria  comune. 

La  storia,  che  ci  tramandarono  gli  antichi,  narra  che 
i tribuni  appena  creati,  non  contentandosi  all’  umile  parte 
loro  assegnata,  fecero  subito  conquiste  notevoli,  tra  le 
quali  la  facoltà  di  parlare  davanti  al  popolo  radunato 
senza  che  niuno  potesse  interromperli , il  diritto  di 
adunare  la  plebe  in  assemblee  di  tribù,  di  far  plebisciti , 
e di  giudicare  e condannare  i patrizi.  ‘ Ma  la  critica 
moderna  osservò  che  il  tribunato  sorto  da  oscuri  princi- 
pii,  non  potè  ad  un  tratto  levarsi  a tanta  potenza,'e  che  vi 
abbisognarono  più  anni  prima  che  dalla  semplice  oppo- 
sizione giungesse  alla  azione  imperiosa:  quantunque  i 
fatti  che  quasi  immediatamente  successero,  confermino 
ciò  che  l’antica  narrazione  asserisce.  Comecché  sia, 
la  creazione  del  tribunato,  facendo  posare  gli  sdegni, 
partorì  subito  effetti  felicissimi.  La  plebe  si  mostrò  de- 
gna dei  conquistati  diritti,  perocché  chiamata  alle  armi 
accorse  con  ardore  grande,  mosse  con  molto  sforzo  con- 
tro i Volsci  di  Anzio  , e gareggiando  di  prodezza  coi  pa- 
trizi, prese  le  città  di  Longula  e di  Pollusca,  e cinse 
di  assedio  Corioli.  Ivi  risplendé  sopra  tutti  per  egregio 
valore  un  giovane  patrizio  che  mostravasi  terribile  nelle 
opere,  nelle  parole  e nei  sembianti.  Nei  costumi  non 
aveva  nulla  di  mite  o festivo:  era  burbero,  difficile,  acer- 
bo. Lo  chiamavano  Caio  Marzio , e vantavasi  disceso  dal 
re  del  medesimo  nome.*  Fino  da  giovinetto  erasi  adde- 


nmico  dtìV ordine.  Inventum  est  lemperamenlum....  in  juo  una  fait  civita- 
tii  salui.  De  Legibue,  III,  10. 

* Dionisio,  VII,  17. 

* Dionisio,  Vili,  61  ; PIuUtco,  Coriol. 
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strato  alle  fatiche  dei  campi,  e al  lago  Regillo  meritò  la 
corona  di  quercia  per  aver  salvato  la  vita  a un  cittadino 
romano.  Ad  ogni  guerra  fece  prove  famose,  ebbe  premii 
e corone,  e fu  1’  eroe  più  celebrato  del  suo  tempo.'  A 
C orioli  niun  nemico  osò  tener  fronte  al  suo  impeto,  ed 
essendo  stato  la  causa  prima  della  vittoria,  ne  ebbe  in 
premio  del  raro  valore  il  soprannome  di  Coriolano.  La 
sua  storia  somigliante  a un  romanzo  in  Plutarco,  difiùsa 
fino  alla  noia  in  Dionisio,  è meno  inverisimile  in  Livio, 
ma  dappertutto  abbonda  di  contradizioni,  di  anacronismi 
e di  colori  poetici  che  la  rendono  sospetta  di  manipola- 
zione patrizia.  (<*)  Ad  ogni  modo , poiché  a noi  non  è dato 
rifarla,  l’ accenniamo  come  la  scrissero  gli  antichi. 

A malgrado  della  quiete  interna  e delle  vittorie  al 
di  fuori,  Roma  non  trovavasi  in  prospero  stato.  A causa 
delle  precedenti  contese  non  si  era  atteso  alla  cultura  e 
alla  sementa  dei  campi.  Quindi  vi  fu  penuria  grande  di 
vettovaglie , e la  plebe  ridotta  a vivere  di  radici  e di  erbe 
soffriva  il  flagello  della  fame,  e muoveva  fieri  lamenti 
contro  i patrizi  che  si  dicevano  vivere  nell’  abbondanza 
e tener  nascosto  il  frumento.  * Il  senato  mandò  per  grano 
in  Etruria,  in  Campania  e in  Sicilia,  e quando  giunse,  i 
senatori  più  umani  erano  d’  avviso  che  si  dividesse  gra- 
tuitamente fra  i poveri.  Ma  i patrìzi  più  superbi  e te- 
naci dei  loro  privilegii  tennero  opposta  sentenza:  e più 
fiero  di  tutti  mostravasi  Coriolano  nemico  ai  tribuni  e 


(a)  Il  Niebbar,  tra  le  altre  coae,  con  molta  ragione  notò  che  Corioli, 
ili  tempo  in  cui  al  pone  l' assedio  e la  presa  di  essa  per  Coriolano,  era 
città  non  Tolsca , ma  latina  e alleata  di  Roma  : che  il  grano  venuto  di 
Sicilia  in  soccorso  della  fame  romana  non  potè  essere  inviato , come 
narrano,  dal  tiranno  Gelone  perchè  egli  non  dominava  ancora  Siracusa 
a quel  tempo. 

* Dioniiio,  vili,  60. 

* Dioniiio,  VII,  14  e 18. 
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odiatore  della  plebe  perchè  gli  aveva  negato  il  voto  pel 
consolato.  Nè  esponeva  la  sua  opinioni  timidamente  e in 
segreto  com’  altri,  ma  apertamente  e ad  alta  voce  e con 
animo  deliberatamente  feroce.  Diceva  esser  venuto  il 
tempo  da  poter  gastigare  la  plebe,  e torle  l’ autorità  che 
si  era  presa  in  pregiudizio  dei  nobili , tenendola  affamata 
e non  le  distribuendo  il  frumento:  si  rendessero  ai  padri 
le  antiche  ragioni,  si  togliessero  di  mezzo  i tribuni,  al- 
trimenti la  plebe  morisse  di  fame.  ' È facile  imaginare 
quale  effetto  producessero  queste  insane  parole.  La  plebe 
lo  avrebbe  manomesso  quando  usciva  dalla  curia  se  non 
entravano  di  mezzo  i tribuni  citandolo  a difendersi  nel-  * 
r assemblea  popolare.  Essi  avevano  questo  diritto  da  un 
plebiscito  recentemente  ottenuto  che  concedeva  di  con- 
vocare l’ assemblea  delle  tribù,  e di  chiamare  e condan- 
nare in  essa  anche  i patrizi.*  Vi  furono  per  più  giorni  ru- 
mori e minacce  da  ambe  le  parti,  ardenti,  Luna  alla  difesa , 
l’altra  alla  distruzione  delle  garanzie  popolari.  Coriolano 
corse  pericolo  e fu  difeso  dai  suoi.  Ei  rispose  con  dispre- 
gio e minacciose  parole  all’  appello  dei  tribuni , negando 
che  magistrati  plebei  avessero  diritto  a giudicare  un  pa- 
trizio. Le  cose  facendosi  gravi  di  troppo,  e i senatori 
non  osando  resistere  apertamente,  tentarono  di  calmare 
gli  spiriti  con  mezze  misure;  sparsero  tra  la  folla  loro 
amici  e clienti  per  distogliere  la  plebe  dalle  adunanze  : 
usarono  modi  dolci  e preghiere.*  Ma  i tribuni  fermi  in 
loro  proposito  vollero  che  Coriolano,  accasato  di  avei' 
voluto  tor  di  mezzo  i tribuni  affamando  la  plebe,  venisse 
a difendersi  davanti  all’  assemblea  delle  tribù.  Ed  egli 
sdegnando  di  comparire,  fu  dai  voti  delle  tribù  condan- 


* Lino,  II,  3i  I Dtoaiiio,  VII,  SI. 

* Diooiiio,  VII,  17. 

’ Livio,  II,  3&  ; PloUreo,  toc.  cil. 
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nato  e fuggi.  ’ Dionisio  lo  fa  intervenire  al  giudizio , e 
gli  presta  un  discorso  pieno  di  ornamenti  rettorici:  e 
secondo  lui  e Plntai’co,  i tribuni  chiesero  l’ esilio  perpe- 
tuo nel  timore  che  le  tribù  lo  assolvessero  se  fosse  stata 
chiesta  la  morte;  ma  di  morte  era  reo  per  violazione 
delle  sacre  leggi  del  tribunato,  e non  può  dubitarsi  che, 
se  fosse  stato  presente,  la  plebe  avesse  fatto  gettare 
dalla  rupe  Tarpeia  questo  nuovo  carnefice  che  , al  dire 
di  Livio,  la  voleva  condannata  a morire  o a servire.  («) 

Cosi  l’uomo  che  era  l’orgoglio  e la  speranza  del- 
l’aristocrazia dovè  fuggire  da  Roma  perseguitato  dall’ira 
plebea.  Egli  furibondo  e spirante  vendetta  andò  a chia- 
mare i nemici  contro  la  patria , e la  costrinse  a chiedere 
mercè  con  umili  preghiere , a piegarsi  alle  minacce  delle 
sue  armi  vittoriose:  ma  ciò  nulla  giova  ad  alleviare  la 
sconfitta  avuta  dalla  sua  orgogliosa  fazione.  La  plebe  da 
questo  fatto  ha  imparato  meglio  a conoscer  se  stessa 
e il  nemico  : ella  sa  già  che  il  patriziato  non  è più  invio- 
labile. 

Coriolano  si  riparò  tra  i Volsci,  e,  poiché  promet- 
teva di  far  tanto  bene  quanto  male  avea  fatto  quando 
era  loro  nemico,  lo  accolsero  lietamente,  e lo  mossero  a 
capo  di  un  grande  esercito  insieme  con  Azio  Tullio , uno 
dei  maggiorenti  di  loro  nazione.  L’esule  romano  che  aveva 
vinto  sempre  combattendo  per  Roma,  vince  sempre 
anche  combattendo  contro  di  lei , e la  reca  a grave  peri- 
colo. In  brevi  giorni  vinse  da  tutte  le  parti  ove  mosse 
le  armi.  Prese  a prima  giunta  Circeio  e ne  cacciò  i co- 
loni romani:  poi  recò  in  suo  potere  Satrico,  Longula, 


(a)  Vedi  Schlieckmann,  Commenlalio  de  causa  Cn.  Uarcii  Coriolani, 
Vratislaviae,  1857,  il  quale  considerando  le  cose  dal  lato  giuridico  mostra 
che  la  plebe  condannò  legittimamente  questo  patrizio  pel  diritto  che  le 
dava  la  legge. 

I Livio,  /oc.  cit 
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Pollusca,  Corioli,  Lavinio,  Corbione,  Vitellia,  Trebia, 
Labico,  Pedo,  Boville,  e venne  ad  accamparsi  alle  Fosse 
Cluilie,  a cinque  miglia  da  Roma,  incendiando  il  territo- 
rio romano,  ma  rispettando  le  proprietà  dei  patrizi  : onde 
a Roma  paure  e contese.  I patrizi  rimproverano  ai  ple- 
bei di  averlo  bandito:  questi  rimproverano  a quelli  di 
esser  d’  accordo  col  nemico  della  patria  che  rispetta  i 
loro  possessi.  E quindi , temendo  di  congiura  e di  tradi- 
mento , non  vollero  prendere  le  armi.  E la  patria  cor- 
reva pericolo  grande.  Dopo  molti  contrasti  e tumulti  («) 
ricorsero  per  salvarla  a un  partito  umiliante.  Mandarono 
ambascerie  di  sacerdoti  e di  auguri  ornati  solennemente 
di  lor  vesti  sacre  ed  insegne  a chieder  mercè  al  furioso 
nemico.  Furono  ricevuti  superbamente,  ed  ebbero  vil- 
lane e crude  risposte.  Finalmente  andarono  a lui  suppli- 
chevoli la  vecchia  madre  Yeturia  e la  moglie  Volunnia 
coi  figli , accompagnate  dalle  più  spettabili  matrone  ro- 
mane: e alle  lacrime  loro  è narrato  che  egli  cedè,  e co- 
gliendo un  pretesto  condusse  via  dal  territorio  romano 
le  legioni  dei  Volsci , i quali  si  vendicarono  della  sua 
pietà  filiale  uccidendolo.  (*>)  I Romani  portarono  lutto  per 
la  sua  morte,  (c)  e ordinarono  che  a onore  delle  donne 
salvatrici  di  Roma  .s’ inalzasse  un  tempio  alla  Fortuna 
muliebre,  dove  alle  donne  fosse  dato  di  far  i sacrifizi.’ 

(а)  Dionisio,  Vili,  21 , dice  che  i plebei  volevano  si  facesse  una 
legge  per  abrogare  la  condanna  di  Corìolano,  e che  a ciò  si  opposero 
di  viva  fona  i patrizi  : poi  al  capo  25  contradice  a questo,  affermando 
che  i patrizi  avevano  statuito  il  suo  ritorno. 

(б)  Cosi  Livio,  II,  40;  Dionisio,  Vili,  59,  e Plutarco.  Fabio  citato  da 
Livio  avea  scritto  che  visse  fino  alla  vecchiezza  lamentando  l' esilio 
come  molto  misera  cosa;  e Cicerone,  De  amieitia,  12,  affermò  che  si  détte 
la  morte  di  propria  mano. 

(c)  Cosi  Dionisio:  ma  Plutarco  al  contrarlo  afferma  che  i Romani 
sentendone  la  morte  non  se  ne  commossero  punto , non  ne  ebbero  nè 
pena,  nè  gioia , e non  fecero  dimostrazione  nè  di  stima,  nè  di  odio. 

* Livio,  loc.  ctt  ; Dioniiìo,  Vili,  65. 
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Vi  erano  anche  canti  che  Coriolano  celebravano  come 
pio  e valoroso  ,*  e da  questi  canti  si  è opinato  che  venga 
tutta  la  narrazione  famosa.  Sembra  molto  probabile  che 
questa  storia  sia  fondata  sul  fatto  che  Roma  e il  Lazio 
furono  a un  tempo  grandemente  umiliati  e recati  agli 
estremi  dalle  armi  dei  Volsci,  i quali  insieme  cogli  Equi 
acquistarono  un  grande  aumento  di  potenza  mantenuta 
poi  molto  tempo.  I Romani  parlano  continuamente  delle 
loro  vittorie,  e delle  sconfitte  fanno  rara  menzione.  Nel 
caso  della  guerra  mossa  dai  Volsci  condotti  da  Coriolano 
essi  non  ardirono  negare  che  i Volsci  si  fossero  stabiliti 
nel  centro  del  Lazio  e avessero  recata  Roma  a chieder 
misericordia  : ma  aveva  vinto  un  patrizio  romano , e 
l’onore  era  salvo.  Quando  poi  egli  scomparve,  la  vanità 
nazionale  si  compiaceva  a narrare  che  gli  Equi  e i Vol- 
sci furono  vinti  di  nuovo.  Ma  dai  fatti  susseguenti  ve- 
dremo che  queste  vittorie,  se  non  sono  una  favola,  non 
ebbero  importanza  per  tempo  lunghissimo.  Intanto  la 
cosa  certa  si  è che  le  lotte  non  cessano  nell’  interno  di 
Roma,  e che  i tribuni,  non  temendo  degli  aspri  travagli 
e dei  pericolosi  conflitti  a cui  il  loro  ufficio  li  mena , con- 
tinuano arditissimi  nella  loro  via  per  toglier  la  plebe  dalla 
miseria,  e condurla  alla  egualità  dei  diritti.  Per  fuggire 
la  miseria  e avere  diritti  politici  faceva  mestieri  posse- 
dere la  terra , unico  fonte  della  ricchezza  e della  forza. 
Perciò  i tribuni  si  studiarono  che  anche  la  plebe  avesse 
la  terra,  e le  leggi  agrarie  furono  le  armi  più  potenti  che 
usassero  nelle  nuove  battaglie.  Ad  esse  si  riferiscono  in 
questi  tempi  tutti  i fatti  più  grandi  della  storia  interna 
(li  Roma:  ad  esse  si  legano  le  questioni  gravissime  della 
proprietà  e del  possesso.  Onde  è necessario  discorrere 
la  loro  natura  frequentemente  svisata  dall’  ignoranza  o 


' Diooitio,  VIU,  63. 
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dal  maltalento,  e rifarci  un  poco  indietro  per  trovare  il 
loro  vero  principio. 

Le  tradizioni  antiche  narrarono  che,  al  principio  di 
Roma,  delle  terre  conquistate,  le  quali  formarono  1’  agro 
romano , si  fecero  tre  parti  : una  fu  divisa  tra  i cittadini 
delle  trenta  curie,  ai  quali  ne  toccarono  dapprima  due 
iugeri:  (a)  le  altre  due  si  lasciarono  per  le  spese  dello 
Stato  e pel  mantenimento  del  culto.'  Le  terre  dive- 
nute proprietà  dei  privati,  come  quelle  riserbate  allo 
Stato,  erano  messe  sotto  la  protezione  degli  Dei,  erano 
rese  sacre  dalla  limitazione,  fatta,  come  in  Etruria,  con 
riti  religiosi,  con  ceremonie  augurali.’  Ma  non  punto 
santa  era  la  loro  provenienza.  Erano  l’effetto  di  città 
sforzate  e manomesse,  di  ville  spiantate  ed  arse,  di  cam- 
pagne contaminate  di  sangue  e coperte  d’ italiani  cada- 
veri. Venivano  dalla  conquista  e dalla  ragione  del  più 
forte:  erano  il  latrocinio  a mano  armata,  e a Roma,  co- 
me presso  tutti  i popoli  conquistatori,  si  verificava  il  detto 
che  all’età  nostra  destò  tanti  rumori:  cioè  che  la  pro- 
prietà è il  furto.  W Roma  dapprima  rubò  Latini , Equi , 
Sabini,  Ernici  e Volsci,  bruciò  villaggi  e città,  menò 


(a)  Varrone,  D»  Rt  RiuUea,  I,  10;  Cicerone,  De  Rep. , II,  He  18; 
Plinio,  XVIII,  2;  Siculo  Fiacco,  De  conditione  agrorum,  apud  Goesium,  p.  2. 
Lo  iugero,  che  dal  citato  Varrone  è definito  lo  apazio  di  terra  quod  iuneti 
bovee  uno  die  exarare  passini,  equivale  a un  poco  più  di  un  mezzo  ettaro 
delle  presenti  misure.  Vedi  Dureau  De  la  Malie , Economie  polilique 
des  Romains,  I,  440.  Questa  prima  divisione  dei  campi,  ritenuta  per 
certa  da  tutta  l'antichità  romana,  è stata  negala  come  impossibile  dal 
Mommaen  {Rom.  Qesch.,  ed.  3,  T.  I.  pag.  183):  ma  altri,  non  ha  guari,  con 
autorità  e con  ragioni  validissime  mostrò  erronea  questa  sua  opinione. 
Vedi  Hildebrand,  De  antiquissimae  agri  romani  distribulionis  fide  , le 
nae,  1862. 

(b)  Questo  detto  però  non  è nuovo.  Nella  commedia  di  Aristofane 
intitolata  l’  Assemblea  delle  donne  i proprietari!  sono  chiamati  ladri. 

' Dionisio,  II,  7;  III,  I. 

* Igino  apud  Geei.  p làO. 
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prede  grandi,  recò  in  poter  suo  i fertili  campi.  Più  tardi 
fece  le  medesime  cose  in  Etruria,  nel  Sannio,  e in  tutta 
l’Italia.  Dalla  rapina  viene  l’agro  romano^  piccolo  in  pri- 
ma, esteso  dai  re  e limitato  da  Servio,  (a)  Questo  agro 
quiritario  cotanto  desiderato  perchè  dà  i veri  diritti  di 
cittadini  ai  Quiriti,  limitato  una  volta  dalla  religione 
degli  auguri,  non  andrà  mai  a maggiore  estensione.  In- 
vano Roma  accrescerà  le  conquiste , accrescerà  il  suo 
dominio,  invaderà  il  mondo  intero.  L’agro  romano  ri- 
marrà quale  è stato  fissato.  Gli  altri  territorii  non  avranno 
naturalmente  i privilegi  propri  di  esso,  e la  lotta  conti- 
nua delle  genti  sarà  per  conquistare  alle  loro  terre  i di- 
ritti che  dà  l’agro  romano. 

Dalla  rapina  vennero  anche  tutti  gli  altri  possessi 
di  Roma,  fuori  dell’agro  romano.  Dopo  le  devastazioni 
delle  province,  il  territorio  dei  vinti  uccisi  o fatti  schiavi 
diveniva  proprietà  dello  Stato,  e componeva  ciò  che  si 
chiamò  l’agro  pubblico.  Ad  alcuni  dei  vinti  era  tolta  la 
più  gran  parte  del  territorio,  ad  altri  un  terzo,  ad  altri 
la  metà,  ad  altri  più , ad  altri  meno.'  Quei  che  si  arren- 
devano e si  riscattavano  dalla  morte  coll’  abbandono  di 
loro  persone  e di  loro  averi , cessavano  di  esser  proprie- 
tarii,  e divenivano  fittaioli  e tributari!  di  Roma.  Ci  è ri- 
masta la  formula  con  cui  gli  abitanti  di  Collazia  si  arre- 
sero al  primo  Tarquinio.  Dettero  se  stessi,  la  città,  il 
contado,  le  acque,  i termini,  i templi,  le  masserizie  e 
tutte  le  cose  umane  e divine  in  potestà  del  popolo  ro- 
ta) Dionisio,  IV,  13,  14.  II  primitivo  agro  romano  poteva  girarsi  at- 
torno in  una  soia  giornata  (Strabono , V).  Non  estendevasi  al  di  là  dèi 
Tevere,  nò,  probabilmente,  al  di  là  deU'Anio.  A levante  e a mezzo- 
giorno non  andava  più  in  là  di  cinque  o sei  miglia  dalla  città,  nè  rac- 
chiudeva le  terre  conquistate  sul  Latini , e rese  ad  essi  quando  diven- 
nero la  plebe  o comune  di  Roma. 

‘ Livio,  II,  41  i Vili,  1 5 X,  3j  XXXVI,  39  j Dionisio,  V,  47,  49;  Niebhur, 
III,  314  e sfgg 
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mano.  («)  Anche  con  altri  modi  si  ampliò  l’agro  pubbli- 
co, (&)  ma  il  più  spesso  la  conquista,  cioè  la  rapina,  fece 
la  ricchezza  di  Roma. 

Lo  Stato  per  trarre  maggior  frutto  da  queste  terre, 
fino  ab  antico  era  usato  di  darle  in  affitto , a tempi  e a 
condizioni  variabili  secondo  la  qualità  dei  terreni  : (c)  e il 
fitto  pagavasi  spesso  in  denaro  e qualche  volta  in  der- 
rate.‘  Quelli  che  si  divisero  queste  terre,  nei  primi  tempi 
erano  con  poche  eccezioni  tutti  patrizi , (d)  i quali  poscia 
usando  la  frode  e la  forza  tolsero  i piccoli  campi  ai  loro 
vicini,*  ridussero  in  poter  loro  ogni  cosa,  e cominciarono 
que’  latifondi  che,  mettendo  tutte  le  fortune  in  mano  di 
pochi,  rovinarono  la  più  parte  dei  cittadini  e lo  Stato,  e 
alla  fine  perderono  l’ Italia,  (e)  Passando  di  usurpazione 
in  usurpazione  i patrizi  cessarono  anche  di  pagare  allo 


(a)  Dediliine  vos  populumqiu  Collatinum , urbem , ogrot , aquam , ur- 
minoi,  delubra,  utemilia,  divina  humamqu$  omnia  in  meam  popnliqiu  ro- 
mani ditionem?  Dedimus.  — Et  tgo  accipio.  Lìtio,  I,  38.  La  medesima 
formula  si  trova  più  tardi  anche  nella  dedizione  di  Capua,  Livio,  VII,  31. 

(b)  Per  esempio  coi  testamenti  dei  re  che  lasciavano  eredi  di  loro 
Stati  i Romani  (Eutropio,  IV,  2;  VI,  1);  con  le  conQscazioni  dei  beni 
dei  condannati  : e più  tardi  col  riunire  allo  Stato  i beni  vacanti  per  morte 
ab  intestalo. 

(c)  Appiano,  De  Bello  Civ.,  1,7,  dice  che  pei  terreni  inculti  chi  vo- 
leva coltivarli  dovea  pagare  allo  Stato  la  decima  delle  messi  e la  quinta 
parte  dei  frutti  degli  alberi.  Plutarco  nella  vita  dei  Gracchi  slTerma  che 
le  terre  pubbliche  si  afOttavano  al  maggiore  offerente. 

(d)  Un  passo  di  Cassio  Emina,  citato  da  Nonio  .Marcello  alla  voce 
Ptebiias,  recherebbe  a credere  che  i plebei  non  potessero  essere  am- 
messi all'  occupazione  del  dominio  : e dovette  esser  cosi  nel  principio 
quando  i plebei  non  erano  ancora  riconosciuti  come  cittadini.  Uà  dal 
medesimo  passo  si  ricava  anche  che  vi  erano  plebei  locatarii  dell'agro 
pubblico  perchè  è detto  che  ne  furono  cacciati  ; quicumque  propter  pie- 
bitatem  agro  publico  eiecli  sani  : e ciò  è confermato  anciie  da  Sallustio, 
Fragni.,  1,9:  l’aire»  plebem.  agro  pellere. 

(r)  Latifundia  perdidere  Ilaliam.  Plinio,  XVIII,  7. 

' Livio,  XXVll,  3;  Nieijbur,  III.  187j  Burmanno,  De  T'ectigaltbtts  pop. 
rorn.,  pag.  3 ; Guarini,  La  Jinanta  del  popolo  rom.,  pag.  19. 

* Appiano,  toc.  cit. 
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Stato  le  decime  a cui  si  erano  obbligati  pigliando  le  ter- 
re, e tentarono  così  di  fau’e  obliare  che  erano  semplici 
possessori  e non  proprietarii:  («)  e convertirono  il  domi- 
nio pubblico  in  dominio  privato,  disponendone  anche  col 
lasciarlo  in  retaggio  ai  figliuoli,  vendendolo  o alienandolo 
come  più  loro  venisse  in  talento.  A questo  gravissimo 
abuso  che  faceva  ricchi  i privati  impoverendo  la  Repub- 
blica cedeva  il  senato  per  favorire  gli  uomini  dell’ordine 
suo.  Ma  a malgrado  di  questa  cospirazione  incessante  dei 
grandi  per  fare  obliare  la  mala  origine  di  loro  ricchezza, 
e assicurarsi  la  prescrizione  contro  il  diritto  della  Re- 
pubblica, il  loro  possesso  rimaneva  sempre  cosa  preca- 
ria. Perocché  come  modernamente  fu  detto  che  non  avvi 
prescrizione  contro  il  diritto,  la  giurisprudenza  romana 
stabiliva  che  non  vi  è prescrizione  contro  lo  Stato.  W II 


(а)  Vi  era  diflisrenza  tra  le  parole  dominium  o mancipium,  e po$- 
sessio  0 USUI.  Le  prime  indicavano  le  cose  tutte  di  cui  uno  poteva  libe- 
ramente disporre  senza  che  lo  Stato  vi  avesse  sopra  ciao  diritto.  Le 
seconde  al  contrario  indicavano  le  terre  che  uno  aveva  dallo  Stato  e 
che  lo  Stato  poteva  riprendere  quando  Io  stimasse  conveniente.  11  Nìeb- 
hur  tra  molti  passi  dimostranti  la  dilTereoza  che  era  tra  la  proprietà  e 
il  possesso  citò  il  verso  seguente  di  Lucrezio,  III,  984: 

Vitoque  mancipio  nulli  datar , omnibus  usu. 

Cioè  la  vita  non  è la  proprietà  {mancipium)  di  nessuno:  ognuno  l’ ha  dalla 
natura  come  una  possessione  (usus)  che  la  natura  stessa  può  sempre  ri- 
prendere, nel  medesimo  modo  che  lo  Stato  può  rivendicare  le  terre 
che  ha  concesso  a titolo  di  possessione.  La  differenza  che  era  tra  il  do- 
minio e l'uio,  tra  la  proprietà  e il  possesso  è chiarissimamente  notata 
anche  in  quel  passo  di  Livio  (XLV,  13)  ove  un  figlio  di  Massinissa  di- 
chiara al  senato  che  il  regno  che  egli  occupa  era  stato  conquistato  dai 
Romani,  che  egli  si  contenta  di  averne  1’  usufrutto,  ma  che  la  proprietà 
di  esso  appartiene  a quelli  da  cui  lo  ha  ricevuto  Massinissam  meminisse 
regnum  a populo  romano  partum  auclumque  habere:  u»u  regni  conlenlum: 
seire  dominium  et  fui  eorum,  qui  dederini,  esse.  Vedi  Nlebbur,  HI,  191  ; 
Macé,  Dee  loie  agraires  chez  les  Romaiàs,  Paris,  1846,  pag.  98. 

(б)  luris  periti,.,,  negant  illud  solum  quod  solum  populi  romani  esse 
coepit,  ulto  modo  usucapi  a quopiam  mortalium  posse,  Aggenus  Urbicus  apud 
Goes.,  Rei  agrariae  scriptores , pag.  69.  E Gaio,  li , 46  , dice  : Provincialia 
prasdia  usueapionem  non  recipiunt. 
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tempo,  comecché  potesse  esser  lungo,  non  giovava  nulla 
a render  giuste  e legittime  le  usurpazioni  fraudolente. 
Lo  Stato  aveva  sempre  il  diritto  di  rivendicare  le  terre 
non  da  esso  alienate,  ma  date  ad  usufrutto,  e quindi 
non  divenute  mai  proprietà  dei  privati.  {<») 

Da  questo  diritto,  non  contrastato  in  massima  nè 
dall’ aristocrazia  più  caparbia,  nè  dai  suoi  partigiani  più 
ardenti,  (6)  nacquero  le  lotte  più  violente  del  fòro,  volendo 
i plebei  aver  parte  alle  terre  pubbliche  che  avevano  usur- 
pate iniquamente  i patrizi.  Di  esso  si  impadronirono  i 
tribuni  della  plebe,  e lo  fecero  strumento  potentissimo  di 
agitazione  chiedendo  anche  pei  poveri  il  benefìcio  delle 
leggi  agrarie  sulle  quali  dissero  strane  cose  i lodatori  e 
i detrattori,  facendo  credere  si  gli  uni  che  gli  altri  che 
fossero  ispirate  da  un’  idea  di  comunanza  di  beni  che  i 
Romani  non  ebbero  mai,  perchè  erano  uomini  gravi,  cer- 
cavano solo  il  possibile,  e non  si  perdevano  in  chimere 
e in  sogni  di  menti  inferme.  («) 


(a)  Ciò  è provato  da  molti  fatti  e testi  antichi  di  storici  e di  già 
reconaulti.  Basti  fra  tutti  citar  Cicerone.  Un  passo  di  esso  (Dt  leg.  ograr., 
11,2%)  dichiara  che  i Siciliani  non  consideravano  il  territorio  di  Recen- 
toro  come  una  proprietà , ma  come  un  possesso  che  tenevano  dalla  be- 
nevolenza del  senato , e che  esso  poteva  riprendere  perchè  agro  pub- 
blico. Anche  le  terre  destinate  a mantenere  le  spese  del  culto , appar- 
tenenti esse  pure  allo  Stato,  la  Repubblica  le  riprendeva  quando  ne 
avea  di  bisogno.  Colla  vendita  di  esse  fu  supplito  alle  spese  della  guerra 
contro  Mitridate.  Appiano,  De  Sello  Jfitr.,  22. 

(òj  Vedi  fra  gli  altri  Cicerone  che  magnificamente  loda  le  leggi 
agrarie  e i Gracchi  promotori  di  esse  {De  leg.  agrar.,  II,  5)  che  di  leggi 
agrarie  si  fa  sostenitore  ed  autore  (Ad  AUic.,  1,19;  Philip.,  V,  19). 
L.ÌVÌO,  quantunque  in  qualche  luogo  sembri  ostile  alle  leggi  agrarie,  in  un 
passo  (IV,  51)  fa  sentire  quanto  eran  legittime , quanto  indegnamente 
si  opponeva  ad  esse  il  senato , quanto  illegalmente  I patrizi  occupasse- 
ro l' agro  pubblico. 

(c)  A tempo  della  grande  rivoluzione  di  Francia  quando  Anacarsi 
Clootz,  Hebert  e Baboeuf  proponevano  la  divisione  dei  beni  come  vera 
norma  di  libertà  e di  egualità , e mettevano  innanzi  ad  esempio  le  leggi 
agrarie  dei  Gracchi , il  dotto  Heyne  scrisse  una  dissertazione  per  dime- 
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Le  leggi  agrarie  non  tendevano  punto  a mettere  in 
dubbio  la  proprietà  fortemente  costituita  presso  i Roma- 
ni, e fondamento  primo  a tutto  l’ordinamento  sociale.  1 
poveri  non  pensarono  mai  a distruggerla , ma  desidera- 
rono ardentemente  di  divenir  proprietari.  Volevano  la 
proprietà,  perchè  liberava  dalla  fame  e dava  diritti  poli- 
tici: e perciò  combatterono  energicamente  alla  conquista 
di  essa,  come  in  tempi  vicinissimi  a noi,  il  terzo  stato 
di  Francia  pugnò  contro  i privilegi  territoriali  del  clero 
e dei  nobili,  e li  distrusse  tutti  in  una  memorabile  notte. 
La  plebe  non  toccava  le  proprietà  particolari  dei  ricchi; 
chiedeva  che  il  privilegio  fosse  distrutto  e che  i nobili 
non  fossero  i soli  possessori  dell’agro  pubblico,  dei  beni 
della  nazione.  Ciò  chiedevano  ardentemente  i tribuni, 
desiderosi  di  diminuire  i proletari  aumentando  il  numero 
dei  possessori,  e di  convertire  i poveri  in  utili  cittadini 
legandoli  al  suolo  e facendoli  con  ciò  più  ardenti  a difen- 
dere la  patria.  Era  un  nobile  intento  che  rispondeva  al 
primitivo  costume  quando  i re  distribuivano  equamente 


strare  ohe  le  leggi  agrarie  non  rassomiglisvano  in  nulla  alle  stravaganze 
e ai  aogni  funesti  del  comunisti  moderni.  Vedi  Heyne,  Opuscula  accade- 
mica, voi.  IV , pag.  360  e segg.  Altri  poscia  portarono  lume  grande  di 
critica  e di  dottrina  su  questo  argomento  : tra  i quali  sono  da  vedere 
Niebhur,  che  prima  d' ogni  altro  spiegò  da  maestro  la  natura  delle  leggi 
agrarie,  e distrusse  le  false  opinioni  che  si  avevano  di  esse,  Bili.  Rom., 
Ili,  176  eo.  ; Savìgny,  Traiti  de  la  poiieiiion  , trad.  da  Faivre  d'Aude- 
Isuge,  Paris,  18A2;  Giraud,  Recherehei  sur  le  droit  de  prodrieli  ehez  lei 
Romaint,  Aix,  1838  ; Laboulaye,  Biiloire  du  droit  de  propriéti  foncière  en 
Oecident,  Paris,  1839;  e Bnalmente  Antonio  Hacé,  Dei  Mi  agrairei  ehez 
lei  Romaiiu,  Paris,  1846,  il  quale  in  quest’opera  speciale  trattò  pienamente 
il  soggetto  , ricercando  la  natura  dell'  agro  pubblico  a Roma  , gli  ele- 
menti di  cui  si  formò  e le  sue  vicende  per  le  usurpazioni  patrizie.  Egli 
numerò  tutte  le  proposizioni  di  leggi  agrarie  fatte  ai  tempi  della  re- 
pubblica , ricercandone  le  cause  e le  conseguenze  ; e con  erudizione  va- 
riata e profonda , e con  molta  forza  di  critica,  trattò  in  modo  quasi  de- 
finitivo una  delle  più  gravi  questioni  della  storia  romana. 
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Cap.  IV.]  NECESSITÀ  DI  NUOVE  DIVISIONI  DI  TERRE. 

le  terre  prese  ai  nemici/  le  quali  distribuzioni  erano 
vere  leggi  agrarie;  perocché,  secondo  una  definizione  sa- 
piente, in  senso  largo  si  chiamava  cosi  ogni  disposizione 
che  la  Repubblica  faceva  delle  sue  terre , ogni  distribu- 
zione al  comune  dei  beni  particolari  dei  re,  ogni  asse- 
gnazione ai  cittadini  che  andavano  a fondare  colonie.  («' 
Al  tempo  a cui  siamo  giunti  necessitava  che  le  leggi 
agrarie  si  rinnovassero,  perchè  la  plebe  ad  onta  delle 
antiche  distribuzioni  era  in  poverissimo  stato,  a causa 
delle  violenze  dei  ricchi  che  l’aveano  spogliata  e che 
non  la  chiamavano  a parte  delle  nuove  conquiste.  Il 
male  era  si  grave  che  25  anni  dopo  la  cacciata  dei  re 
un  patrizio,  prima  che  vi  pensassero  i tribuni,  propose 
di  rimediarvi  colla  divisione  più  giusta  delle  terre  pub- 
bliche. Questo  patrizio  chiamavasi  Spurio  Cassio  : aveva 


(a)  Niebhur , III , 175.  Fa  non  ha  guari  osservato  che  le  questioni 
agitate  a Roma  dalle  leggi  agrarie  sono  quelle  medesime  che  per  ra- 
gioni consìmili  si  agitarono  modernamente  negli  Stati-Uniti  di  America , 
ove  l'Unione  possiede  560  milioni  di  ettari  di  terre  pubbliche,  cioè  dieci 
volte  l'estensione  del  territorio  di  Francia.  Nei  tempi  delle  ultime  guerre 
fu  stabilito  per  legge  che  per  pagarne  le  spese,  lo  Stato  potesse  vendere 
quelle  terre  a 12  franchi  e 60  centesimi  1'  ettaro.  Il  tenuissimo  presso 
sembrava  dovesse  renderne  facile  a tutti  T acquisto  : ma  le  societi  de- 
gli speculatori  resero  talmente  la  concorrensa  impossibile  che  il  presi- 
dente Jackson  ne  mosse  lamento  nel  suo  messaggio  del  1832.  Le  grandi 
proprìetè  poste  in  mano  dei  pochi  fecero  aumentare  spaventosamente 
il  numero  dei  poveri.  Come  a Roma  per  riparare  al  male  si  levarono  i 
tribuni,  in  America  si  formarono  Società  agrarie,  intese  come  elleno 
stesse  dicono,  a resuscitare  lo  spirito  dei  Gracchi,  Chiedono  che  la  ven- 
dita delle  terre  pubbliche  sia  abolita , che  rimangano  in  proprietà  dello 
Stato,  che  siano  date  in  poaseMìona  mediante  un  piccolo  canone.  Vogliono 
che  ogni  padre  di  famìglia  abbia  diritto  a 160  acri  di  terra  a condizione 
che  ia  cottivi  da  se  stesso  o per  mezzo  dei  suoi  figli.  Niuno  deve  pos- 
sedere più  di  160  acri.  Tutto  ciò  somiglia  a quello  che  avvenne  a Roma 
a tempo  di  Licinio  Stolone.  Vidal , De  l'agrarianieme  aux  Etati-Unie. 
Vedi  la  Beoue  Indépendante,  AvriI,  1846  ; e Macé , loc.  eit. , pag.  549. 


* Cicerone,  De  Rep-,  II,  14;  Plntarco,  Nitma;  Dionisio,  il,  62;  III,  4 e 38; 
IV,  9 e IO;  Livio,  1 , 46,  47,  48. 
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avuto  tre  consolati,  era  insigne  per  guerre  e trionfl. ‘ 
Egli  aveva  fatto  i trattati  coi  Latini  e cogli  Ernici  di  cui 
sopra  toccammo,  e riparato  con  essi,  per  quanto  era 
possibile , alle  perdite  fatte  da  Roma  dopo  la  cacciata  dei 
re.  Rafforzata  per  questo  modo  la  città  al  difuori,  pensò 
a darle  forza  anche  al  di  dentro  diminuendo  la  miseria, 
e togliendo  la  causa  prima  delle  discordie.  In  questo  in- 
tento propose  di  dividere  fra  i poveri  una  parte  delle 
terre  pubbliche , e di  costringere  i possessori  a pagare , 
come  era  dovere,  la  decima,  perchè  fosse  spesa  a dare  il 
soldo  alle  truppe.*  Dovevano  dividersi  le  terre  di  acqui- 
sto recente , e quelle  usurpate  già  dai  patrizi.  Quindi  si 
levarono  grandi  le  ire  di  questi,  fermi  sempre  a voler 
conservare  con  tutti  i modi  le  male  acquistate  ricchez- 
ze, e non  tolleranti  quietamente  che  altri  ricordasse  le 
loro  violenze.  Pure  perchè  era  pericoloso  il  rigettare  la 
legge  quando  il  popolo  aveva  un  console  per  suo  difen- 
sore, il  senato  l’ accettò  coll’intendimento  di  non  recarla 
ad  effetto.  Poi  ricorsero  a perfide  arti,  e,  per  dar  mala 
voce  a Cassio,  dissero  che  aspirava  ad  occupare  la  tiran- 
nide, e che  perciò  aveva  cercato  aiuti  e amicizie  al  di 
fuori.  Lusingarono  l’orgoglio  romano  rappresentando  i 
trattati  coi  Latini  e cogli  Ernici  come  contrarii  ai  diritti 
di  Roma,  e gli  concitarono  contro  il  furore  popolare. 
Quando  poi  giunse  al  fine  del  suo  consolato , gli  dettero 
una  terribile  accusa  in  faccia  alla  quale  lo  abbandona- 
rono e plebe  e tribuni:  l’accusa  sostenuta  da  falsi 
testimoni  era  di  tradimento  e di  affettata  tirannide  ; 
fu  condannato  e decapitato  innocente.*  Furono  crudeli 


■ Dionisio,  Vili,  69,  70. 

* Dionisio,  Vili,  68  e segg.,  confronUto  con  Livio,  II,  41. 

• Dione  Cassio,  Escerpt.  XIX,  ed.  Mai.  Livio,  loc.  cit.,  è incerto  se 
Cassio  fosse  condannato  dal  suo  stesso  padre  o dal  giodiaio  del  popolo  {iudieio 
ptpuli).  Il  Niebhur,  seconda  la  sua  idea  che  populiu  signiBcbi  sempre  il  popolo 
dei  patrìai,  lo  fa  condannare  dall’assemblea  ^lle  curie. 
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alla  memoria  di  lui,  gli  spiantarono  la  casa,  e il  luogo 
dove  sorgeva  fu  maledetto.  Volevano  anche  che  la  sua 
famiglia  fosse  menata  a totale  esterminio,  e a fatica  fu 
risparmiata  la  vita  ai  suoi  figli.  («) 

Così  finì  quest’  uomo  magnanimo  che,  quantunque 
patrizio,  meditava  di  soccorrere  alle  miserie  del  popolo 
per  rendere  colla  felicità  dei  molti  più  forte  la  patria.  Ma 
la  parola  era  lanciata,  nè  doveva  rimaner  senza  effetto: 
e se  il  popolo  ingannato  lasciò  perire  il  suo  difensore,  e 
se  i tribuni  mossi  forse  da  geloso  talento  non  corsero  a 
soccorrerlo,  la  memoria  del  tentato  beneficio  durò.  Sem- 
bra che  il  sentimento  del  popolo  per  la  legge  agraria  si 
mostrasse  sì  forte  che  il  senato  stesso  l’ ammesse  in  prin- 
cipio nel  tempo  stesso  che  mandava  a disonesta  morte 
il  suo  promotore;  ed  è narrato  che  si  fece  un  decreto  pei 
nominare  dieci  persone  le  quali  avessero  a designare  le 
terre  che  si  dovevano  dividere.  (f>)  La  promessa  dei  sena- 
tori, se  vera,  non  era  fatta  sul  serio:  era  una  delle  tante 
arti  sleali  che  erano  soliti  usare  quando  non  avevano 
altro  partito  alle  mani  per  calmare  l’agitazione  degli  animi. 
Riconobbero  il  principio  del  diritto  del  popolo  alla  divisione 
delle  terre:  accordarono  in  massima  ciò  che  volevano 
negare  e contrastare  di  tutta  forza  nel  fatto  : W e al  tempo 
stesso,  fatti  arditi  da  questa  brutta  vittoria,  tentarono 
una  nuova  usurpazione;  proposero  e vinsero  di  eleggere 


(а)  I Cussi!  più  tardi  si  trovano  tutti  plebei,  o fossero  degradati,  o 
abbandonassero  da  se  stessi  un  ordine  che  aveva  messo  le  mani  nel  loro 
sangue.  Vedi  Niebhur,  III,  231. 

(б)  Dionisio  afferma  anche  che  Appio  Claudio  détte  consiglio  al  se- 
nato di  far  la  promessa.  È difGcile  a credere  che  a ciò  s'inducesse  que- 
sto Dero  nemico  del  popolo.  Del  resto  grande  In  tutto  questo  racconto 
è la  discordanza  fra  Livio  e Dionisio , e impossibile  il  conciliarli. 

(e)  Più  tardi  è detto  chiaramente  da  Appio  Claudio  che  il  senato 
non  volle  davvero  concedere  la  divisione  delle  terre,  ma  ebbe  in  animo 
solamente  di  prender  tempo,  e sedare  la  sedizione.'  Dionisio,  IX  , 52. 

Vannocci.  Storia  dell' Italia  antica.  — 1.  31 
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i consoli  da  se  stessi  nell’  assemblea  delle  curie , e di  farli 
solo  confermare  dall’  assemblea  delle  centurie.  ‘ 

Ma  questa  piena  usurpazione  riscosse  i difensori 
della  plebe,  e gli  eccitò  a proteggere  contro  i consoli  i 
plebei  che  rifiutavano  di  fare  il  soldato.  Di  più  i tribuni, 
che  non  avevano  sostenuto  la  proposizione  di  Cassio, 
videro  tutta  l’ importanza  di  quest’ arme,  e recatasela 
in  mano,  la  usarono  destramente  e arditamente  alloro 
fini.  Essi  non  potevano  ancora  fare  proposizioni  di  leggi: 
ma  agitavano  le  passioni  popolari  chiedendo  instancabil- 
mente che  si  recassero  ad  effetto  le  promesse  giù  fatte. 
Ogni  anno  instavano  che  si  facesse  la  divisione  generale 
dei  beni  del  dominio , o si  soccorresse  ai  poveri  con  prov- 
vedimenti parziali,  vendendo,  o affittando  le  terre  pub- 
bliche. ^ Ma  r aristocrazia,  divenuta  più  audace  dopo  il 
primo  successo,  ogni  domanda  spregiava,  e un  ardore 
incredibile  metteva  a tradir  sue  promesse.  Usavano  astu- 
zie e modi  atroci.  Contro  i tribuni  minacciavano  ditta- 
ture e spaventi:  ora  usavano  le  lusinghe  per  corrom- 
perli, ora  le  violenze  per  levarli  di  mezzo.*  E della  plebe 
ricusante  di  andare  alla  guerra  menavano  vendetta  di- 
struggendole le  messi,  rovinandole  le  case,  rubandole 
gli  arnesi  villeschi,  portandole  via  i greggi,  disertandole 
i poveri  campi.  * Arti  da  masnadieri  non  da  uomini  di 
Stato  erano  queste.  Nè  la  tempesta  poteva  calmarsi  con 
tali  modi.  Le  ingiurie  aggiunte  alle  tradite  speranze,  in- 
vece di  scoraggiare  gli  animi  credenti  nel  loro  diritto, 
gli  eccitavano  a contenzioni  più  ardenti  e più  disperate. 
Ai  tribuni  vinti  succedevano  altri  tribuni  che  portavano 
alla  battaglia  nuova  energia  e nuovo  ardimento.  E la 
plebe,  ferma  a credere  nel  suo  immortale  diritto,  nel  273 

< VeaiNiebobr,  II,  SOS;  e Arnold,  chip.  IO. 

S Livio,  II,  43,  64)  Diooiiio,  Vili,  81,  87 1 IX,  1,  6 ec. 

‘ Diooiiio,  Vili,  90j  IX,  I. 

I Diooiiio,  Vili,  87. 
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riuscì  a riprendere  una  parte  del  potere  tolto  nelle  ele- 
zioni dei  consoli,  e ad  ottenere  che  uno  di  essi  fosse 
eletto  nell’  assemblea  centuriata.  ' 

Anche  alcuni  dcH’ordine  aristocratico,  o li  muovesse 
amore  di  giustizia,  o ambizioso  talento,  presero  a farsi 
difensori  dei  diritti  della  plebe.  Fra  gli  altri  è dato  l’ onore 
di  ciò  a uno  della  grande  casata  dei  Fabii. 

I Fabii  celebrati  per  origine  antica  hanno  nella  Re- 
pubblica grande  preponderanza  a questo  tempo.  Por  au- 
torità e potenza  stanno  sopra  ad  ogni  famiglia  più  illustre. 
Tengono  i luoghi  primi  nelle  guerre  e nelle  faccende 
civili.  Sono  gli  Eraclidi  di  Roma;  seggono  sette  anni  di 
seguito  nel  consolato,  («)  e per  sette  anni  conducono  gli 
eserciti  contro  Volsci,  Equi  ed  Etruschi.  Essi  aiutavano 
le  pretendenze  della  aristocrazia  di  cui  erano  i capi , e 
Casone  Fabio  aveva  avuta  parte  principali.ssima  nell’ac- 
cusa  e nella  condanna  di  Spurio  Cassio.  Quindi  quimto 
li  tenevano  in  amore  e in  pregio  i patrizi,  tanto  gli  odiava 
l’ universale  della  plebe  , (t>)  la  quale  forzata  ad  andare 
alla  guerra  con  essi  si  vendicava  del  loro  orgoglio  rifiu- 
tando di  combattere  per  non  contribuire  ai  loro  trionfi. 
Ma  come  erano  gente  prode  e di  alto  animo,  1’  odio  della 
moltitudine  pesava  loro  sul  cuore,  cosi  che  non  poten- 
dolo comportare,  posero  ogni  studio  a convertirlo  in  af- 
fetto. E uno  di  essi  voltò  tutri  i pensieri  dell’  animo  suo 
a recare  a concordia  plebe  c patrizi  ’ dopo  una  splendida 
vittoria  ottenuta  sugli  Etruschi  di  Veio. 

Dopo  la  guerra  di  Porsene  era  stata  pace  tra  Etru- 
schi e Romani,  e nella  carestia  del  262  le  città  etrusche 

(n)  Dal  9G9  al  275  di  Roma  furono  consoli  Quinto  Fabio  due  voite, 
Marco  Fabio  due  volte,  e Cesone  Fabio  tre  volt».  UioDÌsio,VIII,77,B3,  87, 
01  ; IX,  1 , 5,  U.  Vedi  anche  Ovidio,  Fati.,  II,  237. 

(Il)  laviium  eral  Fabium  ttomen.  Livio,  II,  42. 

I Dionisio,  IX,  1 { Zonara,  Vii,  17. 

* livio,  11,  47. 
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soccorsero  Roma  concedendole  di  comprare  fra  esse  il 
frumento  che  la  guerra  non  le  permetteva  di  avere  sulla 
riva  sinistra  del  Tevere. ‘ Ma  nove  anni  dopo,  le  incur- 
sioni e i latrocinii  dei.  Veienti  su  quello  di  Roma*  det- 
tero cagioni  di  guerra,  e i patrizi  le  accolsero  di  buon 
grado,  perchè  la  guerra  serviva  a distogliere  la  plebe 
dagli  altri  pensieri.  E guerra  vi  fu  per  più  anni.  Cesene 
Fabio  non  potè  combattere  perchè  i soldati  lo  abbando- 
narono; ma  nell’  anno  appresso  il  fratei  suo  Marco  Fa- 
bio, parlando  loro  energicamente  a nome  della  patria  e 
dell’  onore  romano,  li  guidò  alla  battaglia  ed  ebbe  glo- 
riosa vittoria.  In  quel  fatto  tutti  i Fabii  si  comportarono 
da  prodi:  Quinto  cadde  sul  campo:  Marco  riportò  ono- 
rate ferite.  Egli  ricusando  il  trionfo  ne  ebbe  gloria  mag- 
giore, e,  proponendo  che  i patrizi  si  dividessero  il  carico 
dei  soldati  feriti,  fece  opera  gratissima  al  popolo,  il  quale 
levò  a cielo  il  nome  di  lui  e di  tutta  la  gente  Fabia  quando 
. senti  che  la  più  parte  dei  feriti  erano  stati  accolti  in  loro 
casa  e trattati  umanissimamente.  Allora  si  convertì  in 
amore  l’odio  antico,*  e quando  Cesone  nell’ anno  ap- 
presso era  eletto  di  nuovo  al  consolato  anche  la  plebe  ne  fu 
contentissima.  Ed  egli  per  corrispondere  a quell’  amore 
si  adoprò  che  fosse  recata  ad  effetto  la  legge  agraria  di 
Cassio  che  stava  in  cima  ad  ogni  desiderio  dei  pove- 
ri. Instava  presso  i padri  perchè  togliessero  di  mano  ai 
tribuni  quest’arme,  e dividessero  essi  medesimi  tra  i 
plebei  le  terre  tolte  ai  nemici,  dicendo  esser  giusto  che 
le  godessero  coloro  che  le  avevano  conquistate  a prezzo 
di  sudore  e di  sangue.*  Furono  parole  inutili:  i patrizi 
lo  trattarono  con  superbo  dispregio,  lo  appellarono  tra- 
ditore, dimentico  di  sè  e dei  suoi,  e inebbriato  dal  pia u- 
dire  plebeo. 

* Livio,  II,  34.  * Livio,  II,  47. 

S Diooùio,  Vili,  81.  ‘ Livio,  11,  48. 
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Fallito  cosi  ogni  tentativo  di  conciliazione,  i Fabii 
non  potendo  tolleraregli  sdegni  patrizi,  presero  una  grande 
risoluzione  che  dòtte  luogo  al  fatto  famoso  che  1’  antica 
leggenda  abbellì  di  colori  poetici.  Rimproverati  di  aver 
disertata  lor  parte,  e disperati  di  rimettere  i cittadini  in 
concordia,  fermano  di  lasciare  Roma  come  i Claudii 
avevano  lasciato  Regillo,  di  andare  sul  Cremerà  colle 
mogli , coi  figli  e clienti,  (a)  di  stabilirsi  come  una  co- 
lonia latina  in  Etruria, -e  di  là  servire  la  causa  di 
Roma  anche  dopo  averla  abbandonata,  edificando  una 
fortezza  sulla  terra  nemica  per  dar  travaglio  ai  Yeienti 
col  devastare  il  loro  contado,  e col  fare  tutti  i mali  che 
potessero  maggiori  a quella  città  di  cui  si  tenevano  ine- 
spugnabili le  mura.* 

È difficile  a dire  qual  parte  degli  eventi  sia  degna  di 
fede.  Qui  si  comprende  bene  che  l’ antico  racconto  è fog- 
giato sulle  memorie  delle  famiglie  che  da  Cicerone  e da 
Livio  sentimmo  avere  molto  corrotta  la  storia.  1 casi  del 
Cremerà  sono  una  tradizione  dapprima  particolare  alla 
famiglia  dei  Fabii,  e dalle  loro  memorie  trasferita  poscia 
negli  Annali  di  Roma. 

Secondo  la  tradizione,  essendo  Roma  travagliata 
molto  dalle  scorrerie  dei  Veienti,  la  gente  Fabia  si  pre- 
senta al  senato,  e offre  di  fare  da  se  stessa,  con  suoi 
denari  e con  suoi  uomini,  la  guerra  ai  nemici.  La  ma- 
gnanima offerta  empie  la  città  di  ammirazione  e di  grida 
di  gioia  che  levano  il  nome  dei  Fabii  alle  stelle.  Essi, 
messisi  in  arnese  di  armi  e di  tutto  ciò  che  fa  mestieri 
air  impresa,  muovono  dalle  case  loro  sul  Quirinale,  ed 
escono  per  la  porta  Carmentale  alla  volta  di  Veio.  Mai 


(a)  Dionisio,  IX,  1S,  22.  Gelilo  (XVII,  21]  dico  ; tex  et  trecenti  pa- 
irieii  Fabii  cum  familiit  tuie. 

* NieLhnr,  III,  2Ó8;  Arnold,  Hittery  of  Some,  chip.  IO  e 12. 
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f 

non  si  vide  un  esercito  minore  di  numero  e maggiore  di 
fama.  (<*)  La  città  gli  accompagnava  coi  plausi  e coi  voti 
pregando  gli  Dei  che  al  grande  e generoso  ardimento  des- 
sero pari  il  successo. 

Si  fermarono  non  lungi  da  Veio  sul  fiumicello  Cre- 
merà, in  luogo  ohe  parve  acconcio  a farvi  un  presidio, 
perchè  posto  sopra  rupe  scoscesa.  Lo  afforzarono  di  torri 
e di  fosse,  e di  là  assicuravano  le  terre  di  Roma,  e cor- 
revano guastando  e predando  su  quelle  nemiche.  So- 
vente appiccarono  zuffe  : sovente  una  sola  famiglia  messe 
il  terrore  nelle  campagne  di  Etruria,  ed  ebbe  vittoria  di 
città  potentissima.  Invano  i Veienti  tentarono  di  distrug- 
gere il  forte  presidio.*  Il  che  messe  nei  Fabii  tanta  au- 
dacia, che  dopo  avere  per  due  anni  dati  grandi  travagli 
al  nemico,  si  avventurarono  più  di  quello  che  fosse  biso- 
gno, e si  lasciarono  pigliare  a un  aguato.  Livio  e Dioni- 
sio dicono  che  un  giorno  avanzandosi  troppo  per  predare 
certo  bestiame,  furono  assaliti  di  fronte  e alle  spalle,  e 
non  ebbero  scampo.  Un’  altra  tradizione  diceva  che  ap- 
pres.sandosi  il  tempo  di  un  sacrifizio  a cui  era  tenuta  la 
gente,  uscirono  dal  castello  per  andare  a Roma  a com- 
piere l’obbligo  santo  di  religione:  e procedendo  senza 
ordine  nè  cautela  furono  colti  alla  sprovvista  e uccisi 
tutti  dopo  aver  fatto  prove  di  valore  stupendo,  e ven- 
dute care  lor  vite.  (*>) 

Dopo,  i Veienti  vittoriosi  si  avanzano  verso  Roma: 
e come  i Fabii  si  erano  stabiliti  sul  Cremerà,  prendono 
stanza  e si  afforzano  sul  colle  Gianicolense,  d’onde,  co- 

(a)  Livio,  il,  È detto  che  erano  306.  Dionisio,  IX,  15,  dice  che 
coi  loro  clienti  ed  amici  erano  quattromila. 

(5)  Dionisio,  IX,  19-22.  Egli  rigetta  l'opinione  del  sacridzio  e anche  il 
racconto  che  diceva  di  loro  sopravvissoto  a Roma  un  solo  fanciullo,  che 
poi  continuò  la  famiglia;  e queste  cose  chiama  finzioni  Uatrali. 

* DionUio,  IX,  16. 
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me  da  una  fortezza,  minacciano  Roma,  corrono  il  con- 
tado e riducono  la  città  alla  fame.  Tengono  più  di  un 
anno  quel  forte  luogo,  e combattono  coi  Romani  al  tem- 
pio della  Speranza  e alla  porta  Collina.  Poi  sono  cacciati 
dalla  loro  conquista,  si  conclude  una  tregua  di  quaran- 
t’ anni , ed  è imposto  loro  un  tributo.*  . 

Gli  effetti  certi  di  questa  contesa  sono  le  glorie 
acquistate  dai  Fabii,  di  cui  rimane  per  le  tradizioni  im- 
mortale la  fama.  Il  giorno  in  cui  caddero  fu  posto  tra 
gl’  infausti  giorni  di  Roma,  e male  augurata  si  tenne  la 
porta  da  cui  erano  andati  sulle  terre  nemiche.*  E i plebei, 
che  con  essi  si  erano  sentiti  più  forti,  onorarono  il  nobile 
pensiero  per  cui  erano  usciti  da  Roma,  e quando  corse 
la  trista  novella  della  loro  rovina,  accusarono  i patrizi 
di  averli  per  odio  di  parte  vilmente  traditi.  Dicevano  che 
il  console  Menenio  che  doveva  andare  a soccorrerli,  in- 
vidioso di  loro  gloria  si  era  rimasto  quietamente  al  suo 
campo,  e avea  dato  tempo  al  nemico  di  spegnerli  tutti.* 
Egli  ebbe  perciò  accusa  di  tradimento  e fu  dai  tribuni 
condannato  a un’  ammenda  : di  che  ebbe  tanto  dolore  c 
vergogna  che  si  lasciò  morire  di  fame.* 

In  queste  lotte  la  parte  plebea  non  era  giunta  al 
.suo  intento , ma  aveva  ottenuto  un  successo  importante. 
I tribuni  dalla  semplice  opposizione  erano  passali  all’  as- 
salto, e avevano  conquistato  il  diritto  di  citare  i consoli 
appena  usciti  di  carica  davanti  all’  assemblea  della  ple- 
be, e di  costringerli  a render  conto  del  loro  operato.  Da 
questa  nuova  arme  furono  colpiti  molti  nemici  della  legge 
agraria  e degli  altri  popolari  interessi:  molti  consoli  eb- 
bero accuse  e condanne  da  cui  si  sottrassero  con  morte 


' Diooiiio,  IX,  3i,  36  i Livio,  II,  6t. 

* Lìtìo,  VI,  t ; Diooiiio,  IX,  33;  GclUo,  V,  17;  Ofidio,  fVw(,II,  30) 
’ Diooiiio,  IX,  18  e 33  ; Livio,  II,  63. 

• Livio,  /oc.  c/f.j  Dionisio,  IX,  37. 
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volontaria  o esilio  : e i fasci  consolari  apparvero  non  de- 
siderabile ornamento,  ma  trista  pompa  di  funerale.^ 

La  fazione  patrizia,  ferma  a non  cedere  i campi  usur- 
pati, alle  condanne  dei  consoli  rispondeva  col  fare  as- 
sassinare i tribuni.  Nell’anno  281  il  tribuno  Genucio  si 
levò  impetuosamente  contro  i consoli  accusandoli  di  de-  . 
litto  pubblico  per  non  aver  dato  mano  alla  esecuzione 
della  legge  agraria.  Egli  giurava  di  non  lasciarsi  vincere 
da  ostacoli,  e mostravasi  parato  ad  andare  agli  estremi. 
.Ma  venuto  il  giorno  destinato  al  giudizio  dei  consoli,  si  at- 
tese invano  Genucio  nel  fóro.  Andati  a cercarlo  in  sua 
casa,  lo  trovarono  morto  nel  letto.  * 

I patrizi  ne  fecero  smodata  e aperta  allegrezza.  I 
tribuni  cui  più  non  proteggevano  le  sacre  leggi,  ne  eb- 
bero grande  spavento,  e la  plebe  abbandonata  dai  capi  si 
disperse.  Ma  l’aristocrazia  non  andò  lieta  a lungo  della 
trista  vittoria.  Mentre  i nuovi  consoli  chiamavano  all’ar- 
mi  i soldati  e distribuivano  le  cariche  a loro  talento,  nel 
silenzio  dei  tribuni  trepidanti , sorse  un  ardito  plebeo  a 
protestare  di  tutta  sua  forza. ‘Chiamavasi  Pubblio  Vola- 
rono, ed  era  stato  già  centurione.  Volendo  essi  metterlo 
soldato  gregario , egli  non  tollerò  l’ indegna  pena  della 
degradazione,  e si  levò  furioso  contro  l’iniquo  procedi- 
mento. I consoli  ordinarono  che  fosse  spogliato  e battuto. 
Gli  crebber  le  furie:  chiese  soccorso  ai  tribuni,  e perché 
non  ascoltavalo  alcuno,  forte  com’era  di  membra,  si  fece 
ragione  da  se  stesso,  respingendo  a pugni  i littori,  e chia- 
mando in  aiuto  la  plebe,  che  alle  sue  grida  accorse  da 
ogni  parie  e lo  sottrasse  al  jiericolo.  I consoli  se  non  fug- 
givano dal  fòro  avrebbero  avuto  allora  una  mala  gior- 
nata. * 


' Livio,  II.  52,  54;  IH,  12.51  ; Dionisio,  VII,  65;  X,  42. 
^ Livio,  II,  54  ; Dionitio,  I.X,  3$. 

^ Dionisio,  IX,  39. 
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L’anno  appresso  Volerone,  fatto  tribuno,  non  si  elètte 
briga  di  accusare  quelli  che  gli  avevano  fatto  il  fiero  in- 
sulto, ma  fece  di  sè  e de’  suoi  una  vendetta  più  degna. 
Prese  a difendere  con  destrezza  e con  forza  gl’  interessi 
comuni  al  suo  ordine,  e governò  le  forze  democratiche 
con  savii  temperamenti  e con  maravigliosa  fermezza.  Ac- 
cortamente pose  da  banda  i modi  violenti,  non  fece  pro- 
poste audaci,  non  rinnovò  le  domande  di  leggi  agrarie 
che  destavano  sempre  furiose  tempeste  : domandò  che  i 
tribuni  eletti  finqu'i  nelle  assemblee  centuriate,  in  ap- 
presso si  eleggessero  in  quelle  delle  tribù,  senza  bisogno 
di  sacrificii  nè  di  consultazioni  di  augurii.*  Chiedeva  in- 
sortlma  che  la  plebe  sola  eleggesse  i rappresentanti  ple- 
bei. I patrizi  opposero  una  gran  resistenza,  e usarono  ri- 
pieghi e intrighi  per  mandare  in  lungo  la  cosa:  ma  l’anno 
appresso  Volerone,  conformato  in  ufiìcio,  ebbe  nuovo  aiuto 
all’  impresa  nel  ti  ibuno  Letorio,  uomo  arditis^mo,  che 
disse  non  saper  trovare  belle  parole,  ma  essere  risolute 
a far  ciò  che  prometteva.*  1 patrizi  gli  opposero  un  po- 
tente avversario  chiamando  al  consolato  Appio  Claudio, 
figlio  dell’altro  che  vedemmo  spesso  nelle  battaglie  del 
fóro,  e al  pari  di  lui  nemico  acerrimo  ai  tribuni  e-ai  di- 
ritti plebei.  La  legge  Publilia  fu  proposta  di  nuovo  ag- 
giungendovi anche  che  gli  edili  fossero  eletti  nelle  assem- 
blee per  tribù,  e che  da  esse  si  decretasse  tutto  ciò  che 
riguardava  la  plebe.*  Appio  e Letorio  vennero  a fiera 
contesa,  si  dissero  male  parole,  e il  console  fu  chiamato 
carnefice.  Poi  dalle  parole  si  venne  agli  urti  e ai  sassi , 
e Letorio  gridava  e giurava  che  farebbe  passar  la  legge 
0 ci  lascerebbc  la  vita.  La  plebe  sollevata  occupò  il  Cam- 
pidoglio, la  rócca  di  Roma,  e vi  faceva  la  guardia  il  giorno 


* Lìtio,  II,  56  ; Diooisio,  IX«  41. 
^ Livio,  11,  56. 

* Diooisio,  IX,  43. 
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e la  notte.  Il  senato  vide  che  era  impossibile  opporre  re- 
sistenza più  lunga:  cedè  alle  imperiose  domande,  e détte 
la  sua  sanzione  alla  legge  che  fu  consentita  anche  dal- 
l’assemblea delle  curie.* 

Così  venne  assicurata  alla  plebe  la  libera  scelta  dei 
suoi  difensori,  e la  via  del  tribunato  fu  chiusa  ai  devoti 
della  parte  patrizia,  che  qualche  volta  li  faceva  trionfare 
nelle  assemblee  centuriate,  dove  dominava  l’ aristocrazia 
del  denaro.  Nelle  assemblee  per  tribù  in  cui  si  davano  i 
voti  per  testa,  la  moltitudine  aveva  sempre  la  maggio- 
ranza e sventava  tutti  gl’  intrighi  dell’ avversa  fazione. 
In  esse  la  plebe  poteva  ordinar  le  sue  leggi,  i suoi  ple- 
bisciti, ed  eleggere  a rappresentarla  gli  uomini  che  a lei 
facevano  di  mestieri.  Essa,  già  potente  di  numero,  nel 
nuovo  ordinamento  è potente  anche  per  armi  legali  e per 
disciplina,  e quindi  vincerà  in  ogni  battaglia.  («) 

La  gente  aristocratica  però  non  si  dava  per  vinta,  e 
molto  meno  cedeva  Appio  Claudio,  il  superbissimo  difen- 
sore di  quella.  Egli  tornò  alla  battaglia,  quando  i tribuni 
proposero  nuovamente  la  divisione  dei  campi,  proclamata 
utile  e giusta  anche  dal  console  Emilio.*  Poscia  per  con- 
solarsi delle  sconfitte  del  fòro,  ottenuta  una  leva  andò 
contro  i Volsci,e  faceva  sue  vendette  aggravando  l’eser- 
cito  con  aspro  imperio.  I soldati  che  forte  l’ odiavano  si 
vendicarono  lasciando  le  insegne  e fuggendo  dav  anti  al 
nemico.  Egli  non  rimase  smarrito,  e con  audacia  maravi- 
gliosa  decimò  i disertori,  m e tornò  poscia  in  città.  Uscito 

(а)  Il  Niebhur  pone  a questo  luogo  la  legge  che  niuno  potesse  In- 
terrompere un  tribuno  parlante  davanti  al  popolo:  legge  che  da  Dionisio 
(VII,  17)  fu  posta  al  tempo  del  processa  di  Coriolano. 

(б)  Ciò  è molto  difflcile  a intendere.  Se  tutti  i soldati  o la  più  parte 
dei  soldati,  come  è detto  da  Dionisio,  IX,  50,  erano  nemici  di  Appio, 
di  qual  forza  si  serve  egli  per  far  decimare  i disertori  ? 

* Livio,  II,  56  i Dioniiio,  IX,  48. 
s Dionisio,  IX,  51. 
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appena  di  carica,  i tribuni  lo  citarono  a rendere  ragione 
dei  vituperii  detti  contro  alla  plebe,  delle  sedizioni  ec- 
citate, delle  violenze  commesse,  e gli  formarono  addosso 
un  processo  gravissimo.  Non  era  mai  stato  chiamato  in 
giudizio  un  uomo  più  carico  d'odio.  I patrizi  fecero  prova 
d’impedire  che  fosse  dato  in  mano  agl’irati  nemici.  Tutti 
erano  in  sollecitudine  grande  del  fatto  : ma  egli  mostra- 
vasi  impavido,  e teneva  per  nulla  plebe  e tribuni.  Non 
le  minacce  dei  nemici , nè  le  preci  dei  suoi  poterono  re- 
carlo a mostrarsi  in  atto  di  supplichevole.  Conservava 
la  stessa  arroganza  di  modi:  apparve  in  sembianza  e at- 
titudine fiera,  audace  nelle  parole,  nello  sguardo,  nei 
gesti.  La  sua  condanna  era  certa  : ma  egli  che  aveva  avuto 
cuore  da  sfidare  tutti  i pericoli,  e che  mai  non  aveva  te- 
muto di  mettere  in  avventura  la  vita,  non  potè  sostener 
l’onta  di  esser  giudicato  da  quelli  che  aveva  combattuto 
con  tutte  le  armi,  e che  voleva  fossero  suoi  servitori, 
non  giudici.  E per  fuggire  quest’onta  finì  con  morte  vo- 
lontaria la  vita.  {«) 

Tanta  fermezza  di  animo  fu  ammirata  anche  dai 
suoi  più  ardenti  avversari!,  e la  plebe  intervenne  in  folla 
ai  suoi  funerali.  Era  una  di  quelle  forti  nature  che  si  pos- 
sono odiare,  ma  che  si  ammirano  sempre.  Era  stato  in 
tutto  simile  al  padre:  la  stessa  forza  di  animo,  la  stessa 
audacia,  la  stessa  persistenza  a difendere  lor  privilegi: 
si  crederebbero  una  sola  persona.  Questa  superba  fami- 
glia, che  détte  poscia  Appio  disonesto  tiranno,  e altri  si- 
mili a lui  per  voglie  crudeli,  intrepidi  nelle  battaglie  del 
fóro,  infesti  alla  libertà  più  dei  Tarquinii,  combattenti 
sempre  ogni  concessione  ai  popolari  diritti,  fieri  contro 
gli  stessi  patrizi  che  chiamano  di  rimesso  animo  e tradi- 


ta) In  Livio,  II , 61 , morbo  moritur  : ma  Dionisio , IX , , dice  che  si 

uccise. 
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lori  quando  rifiutano  di  spargere  il  sangue  plebeo/  era 
venuta  da  Regillo  con  cinquemila  clienti  fuggendo  la  pa- 
tria ove  non  poteva  vivere  in  condizione  privata.*  Li 
conduceva  Atta  Claudio  capo  a tutta  la  gente.  L’aristo- 
crazia romana  gli  accolse  nel  suo  ordine , ed  essi  potenti 
di  coraggio  e di  numero  seppero  maravigliosamente  ser- 
virla. Erano  crudeli  nemici  del  popolo,  e non  rifuggivano 
dall’usare  qualunque  mezzo  che  stimassero  buono  ad 
opprimerlo,  a tenerlo  schiavo.  Il  primo  Claudio  pro- 
pose si  uccidessero  i figliuoli  e le  donne  della  plebe 
fuggita  al  Monte  Sacro.  Le  leggi  agrarie  combattè  fiera- 
mente, e per  impedirle,  dando  il  consiglio  di  corrompere 
i tribuni,  fu  cominciatore  della  perfida  politica  di  divi- 
sione della  quale  poscia  l’aristocrazia  fece  uso  frequente. 
Una  delle  idee  che  più  fortemente  gli  agitavano  l’ animo 
era  quella  di  richiamare  la  Repubblica  alla  purézza  dei 
suoi  principii  aristocratici;  in  cima  ad  ogni  suo  pensiero 
stava  distruggere  il  tribunato,  combattere  a morte  tutti 
quelli  che  tentassero  menomare  i privilegii  dei  grandi , 
che  credessero  che  i plebei  si  avevano  a tenere  per  uo- 
mini.* 11  suo  figlio  continua  l’arroganza  e le  tradizioni  pa- 
terne. Per  lui  come  pel  padre,  come  per  i più  del  loro 
ordine,  i patrizi  sono  di  stirpe  privilegiata,  hanno  per  sè 
il  diritto  divino:  essi  debbono  comandare , essi  soli  es- 
sere ricchi  e potenti;  possono  usurpare,  e i loro  furti  si 
hanno  a tenere  per  opere  degne.  La  plebe  poi  non  deve 
parlare:  a lei  spetta  solamente  obbedire  e morire  di  mi- 
seria. I desiderii  più  giusti  di  essa  sono  per  lui  prave 
cupidità,  ogni  domanda  è improntitudine  di  stolta  e fu- 
ribonda genìa.*  Alla  fine  egli  per  essere  coerente  a se 


< LWio.  Il,  56,  67  ; IX,  34. 

^ Svctonio,  Tìber.t  l;  Dionisio,  V,  40. 

I Dionisio,  Vili,  81,  90;  IX,  1,  ec. 

DiunUio,  IX,  43,  61,  5‘i,  63.  CooT.  Livio,  VII,  17  ; IX,  3i 
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stesso,  per  non  umiliarsi  davanti  alla  nuova  potenza  sor- 
gente dall’ordine  per  lui  odiato  e combattuto,  per  non 
avere  neppure  l’ apparenza  di  fallire  alla  causa  che  aveva 
difesa  con  tanto  ardire,  si  détte  da  se  stesso  la  morte. 

Questa  intrepida  fermezza  di  animo  apparisce  am- 
mirabile anche  quando  è spesa  per  causa  non  buona.  Noi 
sentiamo  odio  profondo  per  tutte  le  aristocrazie,  che  ne- 
gano a tutti  ugualità  di  diritti,  e che  ai  pochi  solamente 
concedendo  agi  ed  onori , il  resto  degli  uomini  ten- 
gono per  materiali  strumenti  di  loro  felicità,  per 
bestie  da  soma.  Pure  sentiamo  di  non  poter  dispre- 
giare coloro  che  per  difender  lor  pretensioni  stranis- 
sime sfidano  apertamente  tutti  i pericoli.  Costoro  com- 
battono per  causa  tristissima  che  non  avrà  più  la  vitto- 
ria, ma  sono  coraggiosi  soldati.  Quelli  che  ci  destano 
dispregio  profondo,  e ci  fanno  schifo  come  l’aspetto  di 
un  rettile  o di  qualunque  altra  cosa  più  sconcia,  sono  gli 
uomini  che  sostengono  libertà  o dispotismo  finché  soste- 
nerli è utile  0 non  torna  a pericolo:  poi  quando  il  ru- 
more della  tempesta  comincia , quando  la  rivoluzione  si 
appressa,  disertano  vilmente  le  loro  bandiere  e si  ascon- 
dono per  venir  fuori  più  tardi  a baciar  la  mano  al  vin- 
citore, chiunque  egli  sia.  Codardissima  gente,  di  cui  le 
età  moderne  abbondano  più  che  le  antiche. 
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Correrie  dei  Volsci  e degli  Equi  per  le  campagne  Ialine.  — Roma 
messa  a grave  pericolo.  — Proposizione  del  tribuno  Teren- 
lillo  per  mutare  gli  ordini  della  città  e ottenere-  leggi  uguali  per 
lutti.— 1 patrizi  resistono  con  gran  violenza.— Cesone  esiliato. 
— Cospirazione  contro  la  libertà.— Il  Campidoglio  occupalo  di 
notte  da  una  banda  di  esuli.  — Cincinnalo.  — Nuove  conquiste 
del  popolo.— Il  tribuno  Sicinio  Dentato.  — La  proposizione 
Terenlilla  è accordata,  e si  pone  mano  a far  leggi  uguali  p^ 
lutti.  — I Decemviri  primi  e secondi.  — Tirannide  di  Appio  e 
rivoluzione  popolare  utile  al  popolo.  — Le  leggi  delle  dodici 
tavole.  — Legge  del  tribuno  Canuleìo.  — Egualità  civile.  — 
Primi  passi  aH’egaalità  politica.— L’ autorità  dei  consoli  divisa 
fra  più  magistrati.  — I tribuni  con  potestà  consolare  e la 
censura  —Reazione  dei  grandi  contro  i nuovi  ordinamenti.— 
Il  popolo  contìnua  per  la  sua  via  e ottiene  nuovi  vantaggi.  — 
La  paga  concessa  ai  soldati  fa  possibili  le  lunghe  guerre  e le 
grandi  conquiste.— Conseguenze  delle  guerre  contro  gli  Equi, 
i Volsci  e gli  Etruschi.  — La  caduta  dì  Veio.  — Decadimento 
della  grande  potenza  d^li  Etruschi.  — I Galli  invadono  le 
pianure  del  Po,  corrono  PElruria  di  mezzo,  e incendiano 
Roma. 

lAoni  di  Roma  285-S64,  avanti  Crìato  469-590.] 


Gli  eventi  di  Roma  continuano  nel  solito  modo  e nel 
medesimo  ordine.  Vi  è costantemente  una  contesa  sulla 
pubblica  piazza  e poi  una  guerra  al  di  fuori , una  vittoria 
contro  i nemici,  e poi  una  battaglia  nel  fòro.  Anche  le 
guerre  esterne  si  somigliano  tutte , e finiscono  sempre 
con  depredazioni  ed  incendii.  Da  una  parte  i Sabini  fa- 
cendo arsioni  di  borghi  e di  ville  corrono  fino  alle  porte 
di  Roma,  d’onde  i consoli  li  ricacciano  ai  loro  paesi,  e 
con  depredazioni  ed  incendii  fanno  vendetta  dei  danni 
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patiti  dai  campi  romani.  Da  un'  altra  parie  il  fumo  delle 
arsioni,  e la  fuga  dei  contadini,  annunziano  che  si  avan- 
zano le  bande  dei  Volsci  e degli  Equi.  Il  console  Quin- 
zio muove  contro  i Volsci  di  Anzio:  si  combatte  con 
gran  sangue  da  ambe  le  parti:  Cenone,  porto  ricchissi- 
mo, e la  città  stessa  di  Anzio,  vengono  in  potere  dei  Ro- 
mani,* e il  console  ne  mena  grande  trionfo.  Ma  la  lega 
dei  Volsci  e degli  Equi  non  era  vinta,  e alcune  delle  loro 
bande  tornavano  terribili  a correre  il  Lazio  fino  alle  porte 
di  Roma.  Invano  erano  respinti  e battuti.  Pochi  giorni 
appresso  apparivano  da  un’  altra  parte  più  minacciosi , e 
davano  travaglio  e pericolo  a Roma  e ai  suoi  alleati. 

L’anno  290  gli  Equi  alle  prese  col  console  Furio 
nelle  terre  degli  Ernici,  lo  assediano  dentro  al  suo  campo 
e lo  stringono  siffattamente  che  non  può  mandare  a Ro- 
ma un  messaggio  a chieder  soccorso:  mentre  altre  bande 
nemiche  corrono  la  campagna  e minacciano  Roma.  I pa- 
dri vedendosi  in  grave  pericolo,  con  la  formula  usata 
nelle  estreme  necessità  commisero  all’  altro  console  di 
provvedere  che  la  Repubblica  non  patisse  alcun  danno. 
Non  si  risparmiò  diligenza  e fatica,  fu  dato  ordine  a ogni 
cosa  opportuna:  vennero  gli  aiuti  dei  collegati,  si  recò 
valido  soccorso  all'assediato  console,  si  combattè  gagliar- 
damente, e i nemici  furono  uccisi  a migliaia.*  Pure  poco 
dopo  Equi  e Volsci  tornano  in  campo  numerosi  e tre- 
mendi correndo  c disertando  le  terre  degli  Ernici,  che  in- 
vano chiedono  i soccorsi  di  Roma,  perocché  ella  pure 
versa  in  grave  travaglio.  Le  scorrerie  dei  nemici  ave- 
vano costretto  i contadini  a rifugiarsi  in  città  e a con- 
durvi i loro  greggi.  La  folla  grande  di  uomini  e di  bestie 
rinchiusa  in  luoghi  stretti,  produsse  nei  calori  estivi  una 


* Livio,  II,  63*6&. 
3 Livio,  III,  à. 


Digitized  by  Google 


496  PESTILENZA,  DEPREDAZIONI  E CONTESE  CIVIU.  [Lib.  <11 

pestilenza  terribile  che  uccideva  gran  numero  d’ uomini.' 
Mori  uno  dei  consoli,  e l’altro  era  agli  estremi:  molti 
tribuni  e gli  uomini  atti  alle  armi  erano  morti  o infer- 
mi. Non  vi  erano  nè  capi , nè  forze,  e la  somma  delle 
cose  stava  in  mano  agli  edili.  In  questo  frangente  gli  Equi, 
non  trovando  più  da  predare  nelle  terre  degli  Ernici,  si 
volgevano  su  quelle  di  Roma  e vennero  a tre  miglia 
dalla  porta  Esquilina.  La  trepidazione  era  grandissima, 
perchè  gli  uomini  infermi  non  potevano  far  difesa.  Ma  gli 
Equi  e i Volsci  vaghi  di  depredazioni,  trovando  il  paese 
tutto  deserto  e contristato  di  pestilenza , invece  di  assalir 
la  città,  tornarono  indietro  invadendo  le  colline  di  Tu- 
scolo  ricche  e abbondanti  di  preda,  e di  là  discesero 
nella  valle  Albana,  ove  batterono  i Latini  e gli  Ernici  ac- 
correnti al  soccorso  di  Roma. 

Poco  dopo,  cessata  la  pestilenza,  i nuovi  consoli  usci- 
rono in  campo  contro  i nemici  disertanti  le  terre  di  Tu- 
scolo,  di  Preneste  e di  Gabii.  La  vittoria  romana  è cele- 
brata per  dieci  mila  morti  e più  di  due  mila  prigioni 
presi  al  nemico.  Dicono  anche  che  il  nome  dei  Volsci  fu 
quasi  distrutto,*  quantunque  poco  dopo  si  vedano  tor- 
nare in  campo  e mostrarsi  forti  e come  prima  tremendi. 

Intanto  le  contese  civili  non  tacciono,  e agitano  que- 
stioni gravissime.  1 plebei  e i loro  rappresentanti  si  erano 
accorti  esser  vano  aspettare  rimedio  vero  ai  loro  mali, 
finché  durasse  l’ ordinamento  presente  dplla  città.  Vede- 
vano che  le  cause  di  tutte  le  loro  miserie  e delle  eterne 
contese  erano  l’ estrema  separazione  degli  ordini,  gli  ine- 
guali dù-itti  fra  essi,  l’ arbitrario  potere  dei  consoli , e 
r incertezza  e varietà  della  legge.  Vi  erano  leggi  poche , 
segrete,  non  uguali  per  tutti:  le  conoscevano  solo  i pa- 
trizi, e a lor  senno  le  applicavano  i consoli  che  soli  eran 

* Diooisìo,  IX}  67 ; Livio,  111^  6. 

3 Livio^  IH,  i,  S. 
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giudici.  ‘ In  somma  il  diritto  era  un  mi.stero  in  mano  ai 
potenti  che  ne  usavano  come  loro  piaceva.*  Bisognava 
combattere  per  aver  leggi  note  a tutti,  e uguali  per  tut- 
ti: per  mettere  l’ unità  in  luogo  della  diversità,  e l’ egua- 
lità in  luogo  del  privilegio.  («)  Perciò  il  tribuno  Terentillo 
Arsa,  dopo  aver  mostrato  esser  soverchio,  immoderato 
e non  tollerabile  in  libera  città  l’ impero  dei  consoli,  pro- 
pone si  freni  la  loro  licenza,  e abbiano  sul  popolo  sola- 
mente quell’  autorità  che  piaccia  darsi  loro  dal  popolo  : e 
chiede  si  nominino  dieci  commissarii,  presi  metà  fra  i 
patrizi,  e metà  fra  i plebei,  per  fare  leggi  che  siano  uguali 
per  tutti  gli  ordini  dei  cittadini.*  In  ciò  ò la  domanda  di 
una  piena  riforma  e di  una  costituzione  che  stabilisco 
sopra  giusti  e determinati  principii  le  relazioni  sociali,  ci- 
vili e politiche  dei  cittadini  di  Roma.  Si  vuole  me.sso  modo 
agli  eccessi  che  nascono  da  legislazione  non  scritta.  Leggi 
scritte  debbono  insegnare  a ognuno  quali  sono  i doveri 
del  magistrato  e i diritti  del  cittadino. 

1 patrizi  per  dieci  anni  resisterono  violentemente  a 
queste  domande  usando  minacce  e terrori.  Ora  spaven- 
tavano con  prodigi!  e con  triste  predizioni  di  loro  libri 
sacri,  ora  imaginavano  guerre  per  allontanare  dalla  città 
i chiedenti  la  legge.*  Vi  erano  continuamente  aspre  e 
fiere  contese.  I vecchi  patrizi  si  tiravano  indietro,  c met- 
tevano innanzi  i giovani  più  ardimentosi.  Costoro  face- 
vano conventicole , si  adunavano  in  frotte , correvano  per 

(a)  Vedi  Guerard  il  quale  acrisae  un  libro  molto  ingegnoso  {Droii 
prité  des  Romains)  per  provare  che  la  plebe  e i patrizi  avevano  due  siate- 
mi distinti  di  diritto  privato.  Intorno  ai  due  clementi  sotto  l' influsso  dei 
quali  si  svolse  la  civiltà  romana  è da  vedere  Troplong,  De  tinflaence  du 
christianisme  tur  le  droii  civil  det  Romains , chap.  3. 

* Diooiiio,  X(  I. 

* Vedi  Pilali  De  Taetulo,  Tratte  des  loie  cirites,  La  llave.  1774,  voi.  I , 
rbap.  S. 

4 Livio,  III,  9s  Dioniiio,  X,  3. 

* Livio,  III,  10. 
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la  città  e minacciavano  la  parte  contraria.  Loro  capo  era 
Cesene  Quinzio  figliuolo  di  Cincinnato;  giovane  altiero 
per  nobiltà  di  stirpe,  per  prodezza  di  guerra,  per  gran- 
dezza e forza  di  corpo  : feroce  e soprattutti  pronto  di  mano 
e di  lingua.  Trovavasi  volentieri  a commettere  scandali 
e risse.  Era  arditissimo,  e circondato  dai  suoi  sosteneva 
l’impeto  delta  tempesta  popolare,  turbava  le  delibera- 
zioni del  fòro,  cacciava  via  i tribuni.  Facevano  villanie  ed 
insulti,  correvano  notturni  le  strade,  battevano  e feri- 
vano la  gente.’ 

Se  le  cose  avessero  continuato  cos'i,  non  solo  la  legge, 
ma  anche  ogni  libertà  era  spacciata.  mettere  riparo  al  di- 
sordine, il  tribuno  Virginio  accusò  Cesene  di  lesa  Repub- 
blica per  aver  colpito  un  tribuno,  e gli  assegnò  il  giorno  da 
comparire  davanti  all’  assemblea  delle  tribù.  Invano  egli 
pregò:  invano  pregarono  i principali  cittadini  e il  padre 
, di  lui.  1 tribuni  sostenner  l’ accusa:  ed  egli  sentendo  l'odio 
pubblico  giunto  all’estremo  e prevedendo  una  condanna 
di  morte,  prima  del  giorno  dei  comizi  si  salvò  fuggendo 
in  Etruria.* 

I suoi  turbolenti  compagni  accesi  di  .sdegno  maggiore 
si  fecero  cospiratori:  ora  affettavano  popolarità  e modi 
più  umani  per  corromper  la  plebe:  ora  tornavano  alle 
usale  violenze.  ’ Pare  che  stessero  in  relazione  con  l’esule, 
il  quale  unito  ad  altri  banditi  disegnava  di  prender  di 
notte  il  Campidoglio,  uccidere  i tribuni,  e abolire  tutte 
le  leggi  favorevoli  ai  diritti  della  plebe.  Tali  erano  le  no- 
tizie che  i tribuni  esposero  in  senato.  I patrizi  e il  console 
Caio  Claudio  negarono  gagliardamente  la  cospirazione:’ 
ma  poco  dopo,  il  Campidoglio  fu  nottetempo  sorpreso 


* Livio,  III,  11  ; Dioniiio,  X,  5 e 6. 
s Livio,  III,  13, 

^ Livio,  III,  14. 

‘ DionUio.X,  IO,  12,  13;  Livio,  III,  15. 
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da  una  turba  di  quattromila  uomini  che  sono  detti  amici 
e clienti  dei  patrizi.  ‘ Il  capo  loro  è chiamato  Appio  Er- 
donio  Sabino,  e Cesone  non  è nominato:  ma  si  parla  di 
Romani  ingiustamente  esiliati  che  si  volevano  rimettere 
in  patria,  e del  giogo  della  servitù  che  si  vuole  spezza- 
re, cioè  toglier  via  le  concessioni  fatte  alla  plebe  sul  .Monte 
Sacro:  perlochè  si  può  facilmente  pensare  che  Cesene 
era  con  essi,  o che  essi  erano  mossi  da  lui.  («)  In  qua- 
lunque modo,  il  colpo  non  riuscì.  All’  appello  dei  Romani 
vennero  aiuti  da  Tuscolo:  i plebei  non  volevano  indursi 
a combattere,  ma  quando  il  console  Valerio  promise  che 
della  legge  Terentilla  sarebbe  permesso  trattare  nell’  as- 
semblea delle  tribù,  e che  egli  farebbe  ogni  sforzo  per- 
chè fosse  consentita  dalle  curie  e dal  senato,  tutti  cor- 
sero alle  armi,  si  fece  grande  sforzo  intorno  al  Campidoglio, 
e gli  occupatori  furono  uccisi.  * 

Nella  battaglia  era  caduto  anche  il  console  Valerio 
che  aveva  promesso  aiuto  alla  legge.  Fu  posto  in  luogo 
suo  Cincinnato  che  alla  legge  si  oppose  con  violente  mi- 
sure. Parlò  di  dittature , spaventò  col  minacciare  di  tener 
sempre  in  campo  coloro  che  per  causa  della  legge  leva- 
vano rumori.  Cosi  le  cose  si  mandavano  in  lungo:  ma  il 
desiderio  dei  provvedimenti  in  cui  stava  il  fondamento 
della  libertà,  invece  di  spegnersi,  si  faceva  più  vivo.  L’op- 
posizione e gli  ostacoli  accrescevano  1’  ardore  del  popolo 

(a)  II  tentatiro  di  Appio  Erdonio  ha  tutte  le  apparenze  di  un  colpo  di 
mano  mosso  in  conseguenza  di  una  cospirazione  di  qualche  audace  patri- 
zio. Fu  notato  come  sia  molto  probabile  che  anche  il  console  Claudio  ne 
fosse  consapevole.  In  Dionisio  egli  dichiara  che  non  ci  è bisogno  di  armare 
il  popolo  contro  Erdonio,  e che  a vincerlo  sono  bastanti  i patrizi.  In  Livio 
egli  non  apparisce  niente  affatto  : non  prende  parte  nè  alle  deliberazioni, 
nè  alla  battaglia.  Vedi  Daunou  , Cours  d eludei  historiquei , volume  XIV , 
pag.  2». 

< Livio,  III,  16. 

3 Livio,  III,  18  ; Dionisio,  X,  16  e 16. 
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e dei  tribuni.  La  contesa  sospesa  un  momento  quando 
la  guerra  romoreggiava  al  di  fuori,  ripigliavasi  tostochò 
fosse  cessato  il  pericolo. 

Nell’  anno  297  i Sabini  vennero  sotto  le  mura  di  Ro- 
ma, e gli  Equi  corsero  le  terre  di  Lanuvio  e di  Tuscolo 
e si  accamparono  minacciosi  sul  monte  Algido.  11  con- 
sole Minucio  mandato  contro  di  questi  si  stava  pauroso 
dentro  alle  sue  munizioni.  Di  che  prendendo  essi  bal- 
danza gli  assaltarono  il  campo , e ve  lo  assediarono  den- 
tro. La  città  spaventata  a questa  novella  non  sa  trovare 
scampo  che  nella  Dittatura,  e,  nominato  al  supremo  uf- 
ficio Cincinnato , lo  prega  che  corra  a salvare  la  patria 
pericolante.  Qui  1‘  antica  tradizione  pone  il  racconto  fa- 
moso della  povertà  singolare  e della  semplice  vita  di 
quest’  uomo,  che  era  allora  unica  speranza  alle  cose 
afflitte  di  Roma.  Quando  fu  accusato  il  suo  figlio  Ce- 
sone,  egli  avea  dovuto  pagare  una  malleveria  di  trenta 
mila  assi,  ed  era  stato  costretto  a vender  quasi  tutto  il 
suo  avere.'  Dopo,  erasi  ritirato  al  di  là  del  Tevere  in 
piccolo  tugurio  a un  suo  campicello  di  quattro  iugeri,  nel 
luogo  che  poi  conservò  lungamente  il  suo  nome.  («)  Ivi 
campava  sua  vita  coltivando  la  piccola  terra.  Di  là  fu 
tratto  per  andare  al  consolato  di  cui  parlammo  di  sopra; 
e qui  lo  trovarono  i messaggi  che  gli  recavano  la  notizia 
che  Roma  sperava  salute  da  lui  Dittatore.  Egli  era  allora 
all’aratro;  si  nettò  della  polvere,  si  vesti  la  toga,  e parti 
subito  dolendosi  soltanto  che  anche  quell’  anno  il  campo 
non  coltivato  non  darebbe  raccolta  bastante  a campar  la 


(a)  Sptt  unica  imp«ni  fopuli  romani  L.  Qumeliut  tram  Tibtrim,  oonlra 
eumipium  locum  , nunc  naealia  iun(,  quatuor  iugerum  cokbat  ognun, 
guoe  prato  Quinelia  voeanlur.  Livio , III , 26.  Questi  prati  erano  sulla  riva 
destra  del  Tevere,  subito  fuori  della  porta  Portese.  Vedi  Nibby,  Noma  an- 
tica, voi.  I,  pag.  65. 

• Livio,  III,  13. 


Digitized  by  Google 


Gap.  V.j  SALVA  LA  PATRIA  E TORNA  AL  SUO  CAMPICELLO.  501 

famiglia.*  La  città  lo  accolse  con  festa  grande,  ed  egli, 
dato  ordine  a ogni  cosa  opportuna  alla  guerra,  usci  ga- 
gliardo in  sulla  campagna,  e a marce  forzate  andò  con- 
tro il  nemico  sul  monte  Algido.  Giunto  dove  l’esercito 
del  console  stava  a supremo  pericolo,  assediò  gli  asse- 
diatoci, gli  assalì  da  ogni  banda,  li  costrinse  ad  arrendersi, 
e li  fece  passare  sotto  il  giogo.  E distrutto  il  nemico  e 
salvato  r esercito,  tornò  a Roma , menò  un  trionfo  solen- 
ne, e,  dopo  avere  in  sedici  giorni  salvata  la  patria,  de- 
pose la  dittatura,  e tornò  alla  povera  vita  del  suo  cam- 
picello  ricusando  i premi  che  gli  offriva  la  patria.  («) 

Anche  qui  ci  è bisogno  ripetere  quello  che  poco 
sopra  notammo.  Dopo  tante  e sì  famose  vittorie  non  vi 
aspettate  che  le  guerre  degli  Equi  e dei  Volsci  abbiali 
fine.  Gli  Equi  rimangono  sull’  Algido  e i Volsci  sul  monte 
Albano:  e da  quelle  alture  discendono  incessantemen- 
te, e corrono  tremendi  le  campagne  romane.*  Da  tutto 
ciò  giudicate  dell’  importanza  delle  vittorie  e delle  scon- 
fitte. 

In  Roma  negli  anni  appresso  continua  ardente  la  ci- 
vile contesa.  I plebei  non  abbandonano  un  momento  il 
pensiero  della  legge  uguale  per  tutti.  La  parte  avversa 
trascorse  di  nuovo  ad  enormità,  ad  uccisioni  di  uomini. 
Vi  furono  violenze  inaudite  di  cui  non  lasciarono  memo- 
ria gli  annali.  Andarono  perduti  i particolari  di  un  fatto 
atrocissimo,  e ne  rimangono  solo  confusi  vestigi!,  dai 
quali  rilevasi  che  nove  difensori  della  plebe  furono  bru- 
ciati vivi  nel  Circo.  (*>)  Ma  tutto  ciò  non  servì  ad  altro  che 

(a)  Dionisio , X , 25.  Si  contentò  solamente  che  fosse  mandato  in  esi- 
lio r accusatore  del  suo  figlio. 

[b]  Dione  Cassio,  Excerpta  Vatic.,  22,trad.  del  Mal,  dice:  PatrieU 
palam  quidem  raro,  certt'i  adhibitie  execralionibuì  resitlebani:  clan  cero 

* Dionitio,  X,  14. 

* Lìtio,  III,  30,  31  j Diooitio,  X,  16,  43  ec. 
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a rendere  la  moltitudine  più  ardita  e più  risoluta.  Per 
avere  più  difensori,  essa  aveva  condotto  a dieci  il  numero 
dei  tribuni,  ciò  accordando  i patrizi  che  speravano  di 
mettere  più  facilmente  la  discordia  trai  più:'  ma  fu- 
rono vane  le  triste  speranze.  La  plebe  rielesse  per  più 
anni  di  seguito  quelli  che  meglio  sapevano  difenderla,  e, 
a dispetto  delle  violenze,  la  potestà  tribunizia  cresceva. 
Mentre  aspettavasi  che  fosse  recata  ad  effetto  la  propo- 
sizione Terentilla,  non  trascuravano  di  tornare  sovente 
a chiedere  la  legge  agraria.  E le  domande  non  furono  al 
tutto  vuote  di  effetto:  perocché  il  tribuno  Icilio,  dopo 
lunga  contesa,  ottenne  che  le  terre  pubbliche  dell’  Aven- 
tino, usurpate  dai  nobili,  fossero  date  gratuitamente  ai 
plebei  perchè  potessero  fabbricarvi  le  loro  abitazioni,  e 
cosi  r Aventino  colle  sue  alture  diventasse  la  fortezza 
del  popolo,  come  il  Campidoglio  era  la  rócca  dei  grandi. 
I plebei  fecero  gran  conto  di  questa  prima  vittoria  della 
divisione  delle  terre,  e la  legge  Icilia  fu  tenuta  sacra 
quanto  quelle  che  rendevano  santi  e inviolabili  i tribu- 
ni.* In  questa  occorrenza  il  tribuno  era  entrato  in  senato 
per  difendere  il  suo  plebiscito , e mentre  otteneva  il  suo 
primo  intento,  avea  dato  principio  anche  al  diritto,  che  poi 
usarono  i tribuni,  di  convocare  il  senato  e di  parlare  in 
queir  assemblea.*  Fu  frenato  anche  l’ arbitrio  dei  magi- 
strati patrizii  di  punir  colle  ammende:  una  legge  fatta 
dai  consoli  stessi  per  calmare  la  plebe  stabilì  che  non  si 
potesse  infliggere  ai  plebei  ammenda  maggiore  di  due 
pecore  e di  trenta  bovi:  nè  la  multa  potevasi  imporre 

permuUos  ex  audaciuimit  oecidebanl.  Novem  aliquando  tribuni  flammit  a 
populo  consumpti  fuerunt  : ncque  idcirco  reliqui  tunt  Vedi  anche  Zo- 

nara,  VII,  17  ; Valerio  Massimo,  VI,  3 , 2 e Pesto,  e xina  lunga  disputa  di 
Lodovico  Merklin,  De  novem  Iribunie  Romae  combuslie , Dorpati,  1856. 

' Livio,  III,  30  ; Diooùio,  X,  25. 

' Livio,  III,  31,  32  j Dionitioj  X,  31. 

i Diooitio,  ioe.  eit. 
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tutta  ad  un  tratto,  ma  il  magistrato  dovea  cominciare 
con  una  pecora,  e,  se  l’ offensore  durasse  ostinato , il 
giorno  appresso  lo  multava  di  un’altra  pecora,  e poi 
crescendo  ogni  giorno  andava  fino  al  massimo  della  pena 
stabilita  dalla  legge  che  si  chiamò  Aternia  dal  nome  di 
uno  dei  consoli.  ‘ 

Ma  queste  concessioni  parziali  non  facevano  obliare 
la  prima  e capitale  domanda  della  legge  uniforme  messa 
innanzi  da  Terentillo  tribuno.  La  contesa  si  fece  più  ga- 
gliarda quando  la  plebe  elevò  al  tribunato  un  uomo  di 
più  grande  energia,  un  eroe  più  singolare  che  raro.  Si 
chiamava  Siccio  o Sicinio  Dentato,  e per  suoi  gesti  eroici 
lo  soprannominavano  J’ Achille  Romano.  L’ antico  rac- 
conto dice  che  in  prodezza  ninno  poteva  andare  alla  pai  i 
con  lui.  Era  nella  milizia  da  quaranta  anni , e da  lungo 
tempo  ne  teneva  i primi  gradi.  Aveva  combattuto  in  1 20 
battaglie,  difeso  più  volte  le  insegne,  e salvata  la  vita 
a più  cittadini  romani.  Portava  quarantacinque  ferite  sul 
petto,  e ninna  alle  spalle;  alla  difesa  del  Campidoglio  in 
un  sol  giorno  fu  ferito  dodici  volte.  Si  trovò  presente  a 
nove  trionfi,  e in  premio  di  sua  stupenda  prodezza  aveva 
avuto  quattordici  corone  civiche,  tre  murali,  una  ossi- 
dionale , ottantatre  collane , centosessanta  braccialetti 
d’oro,  diciotto  aste,  venticinque  falere.*  Egli  usando  del 
nome  che  tante  imprese  e tanti  premi  rendevano  glorio- 
so, assali  ardentemente  i patrizi,  chiamò  in  giudizio  i 
consoli  avversi  alla  plebe,  e tornò  sulle  antiche  doman- 
de, instando  che  le  leggi  si  ordinassero,  e che  all’utile 
comune  e all’egualità  del  viver  libero  si  provvedesse.’ 
! patrizi  vedendo  vano  il  resistere,  e molto  pericoloso  il 


< Diooisio , X , 50  ; Cicerone,  De  Rtp.,  II,  36;  Gellio,  XI , 1 ; Welter, 
Hist.  da  droit  criminel  chet  Ut  Rom.,  Perii,  1863,  peg.,  19. 

^ Diooisio,  X,  37;  Gellio,  11,  1 1. 

’ Livio,  III,  31. 
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cimentare  più  a lungo  il  pubblico  sdegno,  dopo  dieci  anni 
di  ostinata  contesa,  cederono  alla  proposizione  Terentilla, 
accordando  si  ponesse  mano  a fare  un  codice  di  leggi 
uguali  per  tutti.  Accordarono  la  massima,  ma  erano  fissi 
a sostenere  nel  fatto  i loro  privilegi,  perchè  intendevano 
che  ad  essi  soli  rimanesse  il  diritto  di  fare  come  a loro 
piacesse  le  leggi  richieste. 

Convenutisi  in  questo  modo,  si  mandò,  secondo  l’an- 
tico racconto , una  deputazione  di  tre  senatori  ad  Atene 
e nelle  città  greche  d’ Italia  a prender  contezza  della  co- 
stituzione di  quei  paesi , e raccogliervi  le  leggi  migliori. 
A dimostrazione  di  grandigia  cogli  stranieri,  si  studiò  che 
r ambasceria  fosse  orrevole  : le  navi  furono  adorne  splen- 
didamente e i senatori  partirono.*  La  città  in  aspettativa 
del  loro  ritorno  rimase  tranquilla,  e tutti  sarebbero  stati 
contenti  se  la  pestilenza  e il  caro  dei  viveri  non  porta- 
vano nuovi  travagli.* 

Tornati  in  capo  a due  anni  i legati  di  Grecia,  i tri- 
buni sollecitarono  si  desse  mano  ascriver  le  leggi,  e allo- 
ra ricominciarono  le  dispute  per  determinare  chi  dovesse 
averne  l’ incarico.  I patrizi  si  erano  fisso  nell’  animo  che 
ciò  fosse  loro  diritto:  e i plebei  volevano  che  alcuni  dei 
loro  avessero  parte  nell’opera.  Dopo  vario  contrastare 
la  vinsero  i grandi.  In  un’  assemblea  per  centurie  furono 
eletti  dieci  patrizi  col  carico  di  compilare  le  nuove  leggi 
di  ugualità , a condizione  però  che  non  sarebbero  toc- 
cate le  leggi  sacre  che  avevano  fatto  inviolabili  i tri- 
buni, e quella  per  cui  erano  state  divise  le  terre  del- 
1’  Aventino  ai  plebei.* 

I dieci  legislatori  entrarono  in  ulBcio  agl’  idi  di  mag- 
gio , con  potestà  suprema  e senza  confini.  Cessarono  i 


' DioDÙio,  X,  53. 

^ Lìtio,  Ili,  32;  Dioniiio,  X,  5i. 
s Livio,  III,  32. 


Digitized  by  Googit' 


Gap.  V.]  PUBBLICAZIONE  DELLE  LEGGI.  505 

consoli,  i tribuni,  gli  edili,  i questori.  Fino  a che  non 
avessero  dato  termine  alla  compitazione  delle  leggi,  tutta 
r autorità  dello  Stato  era  in  essi  : cessava  anche  il  diritto 
di  appello,  la  più  importante  delle  conquiste  del  popolo,  (al 
Ma  i Dieci  non  abusarono  del  soverchio  potere:  si  mo- 
strarono giusti  e umani , usarono  temperato  governo , 
protessero  i deboli  contro  i forti.  Ognuno  di  essi  faceva 
giustizia  por  un  giorno,  e come  capo  della  Repubblica 
aveva  i fasci , convocava  il  sonato,  e ne  confermava  i de- 
creti. Comecché  potessero  giudicare  senza  appello , non 
usarono  di  tal  facoltà,  e accusato  di  omicidio  un  patri- 
zio per  aver  trovato  in  sua  casa  un  cadavere,  citarono 
il  reo  davanti  ai  comizi  delle  centurie.*  In  breve  si  mo- 
strarono SI  temperali  che  ogni  ordine  di  cittadini  fu  con- 
tento del  loro  governo. 

Si  attendevano  con  gran  desiderio  le  leggi  di  cui  i 
Dieci  avevano  avuto  l’ incarico,  ed  essi  corrisposero  alle 
speranze.  Alla  fine  dell’  anno  le  esposero  in  dieci  tavole 
nel  fóro  affinchè  ognuno  avesse  comodità  a considerarle, 
e potesse  proporre  ciò  che  fosse  da  aggiungere  o togliere 
per  farle  migliori.  Furono  approvate  unanimemente  dai 
due  ordini  della  nazione,  e stettero  nel  comizio  perchè 
ognuno  potesse  pigliarne  notizia,  e cessasse  d’ ora  in  poi 
il  lamentato  mistero. 

Pure,  comecché  questo  codice  fosse  reputato  exicel- 
lente , parve  non  esser  completo , e fu  proposto  vi  si  ag- 
giungessero duo  tavole.  Quindi  la  risoluzione  di  nomi- 
nare per  l’anno  appresso  altri  decemviri  che  compissero 


(o)  Pheet  creavi  deeemvirot  sine  proi’ocatiàne.  Livio,  III , 35  Desidera- 
vano nuove  leggi  per  avere  più  liberti  e più  sicurezza  : c intanto  per- 
devano ogni  libertà  e sicurezza  dando  a dieci  magistrati  un’  autorità  quale 
nè  senato,  nè  consoli , nè  re  esercitarono  mai.  Cuoco  , Plafone  in  Italia , 
cap.  64. 

' Livio,  111,33;  Cicerone,  De  Bep.,ll,  36. 
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r opera.  Pare  che  questa  fosse  un’  astuzia  del  senato  che 
in  cima  ai  suoi  pensieri  avea  quello  di  distruggere  gli 
ordini  nuovi,  di  toglier  di  mezzo  i tribuni  e tutte  le  libertà 
[xipolari , e per  via  dei  decemviri  rendere  ai  patrizi  tutta 
l’antica  autorità.  11  popolo  dall’altra  parte  era  molto 
contento  che  non  vi  fossero  i consoli , e die’  nella  rete. 

Fra  i primi  Dieci  uno  dei  più  autorevoli  era  stato 
Appio  Claudio  il  quale,  mutando  il  fiero  costume  di  sua 
famiglia  e vestendo  indole  nuova , aveva  mostrato  mi- 
tezza di  animo  e studio  dei  favori  plebei.  Ora  egli,  pre- 
sedendo alla  elezione  dei  nuovi  Dieci,  con  intrighi  ed 
adulazioni  riuscì  a farsi  nominare  di  nuovo  insieme  con 
uomini  che  sperava  di  tirar  facilmente  alle  sue  voglie. 
Respinse  Cincinnato  e Capitolino  che  avrebbero  potuto 
tenerlo  a dovere,  e fece  eleggere  uomini  oscuri,  tra  i 
quali  tre  plebei  a lui  devoti.  ‘ 

Conseguito  l’ intento,  pose  giù  le  finzioni,  riprese  la 
sua  mala  natura , e pensò  risolutamente  a farsi  tiranno. 
I suoi  colleghi  erano  tutti  concordi  con  lui.  Si  mostra- 
vano minacciosi  andando  ognuno  con  dodici  littori  ar- 
mati di  scuri.  Da  tiranni  avevano  i modi  e i fatti.  Davano 
tiranneschi  giudizi,  percuotevano,  uccidevano,  toglievano 
la  roba  a loro  capriccio.  Mandavano  attorno  spie  e cagnot- 
ti , tenevano  intorno  a sè  giovani  patrizi  avversi  alla  li- 
bertà per  amore  di  licenza.  Erano  libidinosi,  avari,  cru- 
deli. * Si  erano  convenuti  di  non  lasciare  più  1’  usurpato 
potere,  e di  non  più  radunare  i comizi.  La  libertà  era 
spenta;  la  paura  aveva  invaso  gli  animi  tutti:  niuno 
osava  levare  un  lamento.  ® 1 più  dei  senatori  andavano 
per  le  ville  attendendo  a lor  faccende  private  per  non 
vedere  i superbi  signori,  e sottrarsi  alle  ingiurie.  In  mezzo 

* Dioniiio,  X,  67  c 68;  Diodoro,  Xll,  34. 

- Cicerone,  De  Hep  , li,  36j  Livio,  III,  36  t 37. 

> Livio,  III,  38. 


Digitizou  by  '"'"lOglc 


Cap.  V.]  GUEBRA  DI  FUORI,  E RUMORI  IN  CITTÀ.  507 

alla  loro  mala  contentezza  trovavano  di  che  consolarsi 
osservando  che  tali  frutti  venissero  da  una  legge  plebea, 
e speravano  che  gli  eventi  farebbero  andare  in  oblio  i 
tribuni.  ‘ 

Intanto,  venuta  la  fine  deiranno,i  Dieci  pubblicarono 
le  due  nuove  tavole  per  cui  erano  stati  creati , e messere 
fuori  leggi  inique:  («)  ma  invece  di  deporre  il  comando, 
come  era  in  tutti  speranza  e desiderio,  continuavano  più 
violenti  e più  crudeli  che  mai. 

In  tanta  abiezione  della  città  i Sabini  e gli  Equi  si 
levarono  in  armi  minacciando  da  ogni  parte  il  contado 
di  Roma.  I primi  adunarono  loro  forze  ad  Erelo  donde 
devastavano  le  terre  lungo  la  riva  sinistra  del  Tevere; 
e gli  Equi  accampati  sull’  Algido  predavano  il  territorio 
di  Tuscolo.*  I Dieci  non  fidandosi  del  popolo  chiesero  il 
senato  a consiglio:  ma  esso  non  rispose  all’  api)elln.  Chia- 
mato ripetutamente  e alla  fine  forzato  a raccogliersi,  vi 
fu  dibattimento  violento.  Due  patrizi  di  case  amiche  alle 
libertà  popolari  si  levarono  fieri  contro  la  tirannide  de- 
cemvirale.®  Primo  Valerio  Potilo,  poi  Orazio  Barbato 
disse  che  i Valeri!  e gli  Orazii  avevano  cacciato  i re,  e 
che  non  sopporterebbero  la  tirannide  dei  nuovi  Tarqui- 
nii , e chiamerebbero  il  popolo  all’  armi.  I Dieci  rispon- 
devano li  farebbero  gettare  dalla  rupe  Tarpeia.  Minacce, 
fremiti  e paure  da  tutte  le  parti.  Un  Appio,  zio  al  decem- 
viro, studiò  di  calmare  la  tempesta  e di  cessare  i peri- 
coli pregando  con  miti  parole  il  nipote  che  desistesse 
dall’  ingiusto  comando.  Fuvvi  chi  propose  un  interré, 
altri  messere  avanti  altri  partiti.  Ma  alla  fine  la  vinsero 
i giovani  patrizi  amici  ai  Decemviri,  i quali  insistevano 

(n)  Dunbut  tabuliì  iniquarum  legum  addilli.  Cicerone,  De  Rep.,  Il , 37. 

* Livio,  III,  41. 

^ Dioaiiio,  XI,  3;  Livio,  III,  38. 

5 Livio,  III,  38,  39. 


Digitized  by  Google 


508  ASSASSINIO  DELL'ACHILLE  ROMANO.  [Lib.  II. 

che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  aveva  a pensare  alla 
guerra.  Fu  decretala  la  leva  : otto  dei  tiranni  con  le  le- 
gioni andarono  contro  il  nemico  in  Sabina  e sull’  Algido. 
Appio  Claudio  e Spurio  Oppio,  come  più  violenti,  rima- 
sero a comprimere  i moti  della  città.  ^ 

Odiando  i capi,  le  truppe  non  vollero  vincere,  e per 
fare  onta  ai  tiranni  si  lasciarono  battere,  e riceverono 
tal  danno  che  messe  Koma  nello  spavento.*  Nell’esercito 
mosso  contro  i Sabini  era  Sicinio  Dentato,  l’Achille  ro- 
mano, che  più  degli  altri  sentiva  i vitupèri  della  tiran- 
nide e non  celava  suo  odio.  Egli  si  aggirava  pel  campo 
studiando  di  ridestare  nei  cuori  i sentimenti  degli  uomini 
liberi , e di  sommuovere  i soldati  a spezzare  l’ indegno 
giogo.  I Dieci  sapendo  qual  nemico  egli  fosse,  erano  fermi 
di  spegnerlo,  ma  non  osandolo  palesemente,  ricorsero 
alle  arti  dei  traditori.  Finsero  mandarlo  ad  esplorare  il 
luogo  dove  porre  meglio  il  campo,  e s’indettarono  coi 
tristi  che  gli  avevano  dati  a compagni  perchè  lo  ucci- 
dessero, come  ne  avessero  il  destro.  11  prode,  che  non 
sospettava  di  nulla,  s{ieditamentc  avanzò,  e giunto  nel 
luogo  opportuno  alle  insidie  fu  assalito  dai  suoi  compa- 
gni, fatti  di  soldati  assassini.  Egli  combattè  eroicamen- 
te, e fu  tremendo  ai  traditori  finché  le  forze  furono  pari 
all’ardire:  poi,  oppresso  dal  numero,  cadde  fra  i tanti  dal 
suo  valore  atterrati.’ 

La  nuova  dell’  atroce  fatto  rinfiammò  gli  sdegni  ai 
soldati  e fece  più  implacabile  l’ odio.  Al  tempo  stesso  un 
altro  delitto  in  città  metteva  al  colmo  la  misura:  e la 
libidine  di  Appio  e il  sangue  d’ una  nuova  Lucrezia  sal- 
vavano Roma  dalla  nuova  tirannide. 

È da  vedere  nel  gran  narratore  romano  lo  stupendo 


< Livio,  111,40,  41. 
^ Livio,  III,  4S. 

’ Livio,  III,  43. 
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racconto  di  questa  tragedia  famosa.*  Noi  lo  accenniamo 
soltanto. 

Vi  era  una  fanciulla  plebea  nata  di  Lucio  Virginio 
strenuo  soldato,  ora  centurione  nelle  truppe  andate  a 
combattere  gli  Equi,  e promessa  sposa  a quell’Icilio  che 
vedemmo  ardito  tribuno.  Era  bella  di  costumi  e di  as- 
petto. Appio  l’adocchiò,  e ne  fu  preso:  usò  inganni,  lu- 
singhe, preghi,  prome.sse  e minacce,  e come  tutto  era 
vano,  con  una  sua  trista  cabala  fece  reclamare  la  ver- 
gine come  schiava  dal  suo  cliente  Marco  Claudio  per 
averla  in  sua  potestà  e saziare  sue  turpi  voglie.  Invano 
Icilio  e i parenti  della  fanciulla  la  mostravano  libera,  in- 
vano chiedevano  aiuto  alle  leggi  dei  Dieci  per  le  quali 
un  individuo  doveva  tenersi  libero  finché  non  fosse 
provata  la  sua  schiavitù.  Appio  stava  al  suo  tribunale 
invocando  le  leggi,  che  egli  romixjva,  e,  non  curando  le 
grida  del  popolo,  era  per  metter  la  mano  sulla  deside- 
rata preda,  quando  inaspettatamente  si  fa  innanzi  fra  la 
folla  del  fòro  Lucio  Virginio  chiamato  e arrivato  correndo 
dal  campo.  Invano  .Appio  aveva  ordinato  non  lo  lasciassei 
partire:  l’amore  e l’onore  paterno  erano  stati  potenti  e 
avvisati  più  delle  perfidie  del  tiranno.  Egli  si  fa  innanzi 
al  tribunale  di  Appio  giudicante  che  Virginia  è serva  e 
nata  di  servi.  Inutile  è ogni  reclamo,  chò  la  ragione  è 
vinta  dalla  prepotenza.  11  misero  padre  armalo  di  di- 
sdegno, di  ferro  e dipietate,  e disperante  di  ogni  salute, 
delibera  di  sottrarre  come  può  la  figlia  dal  vitupero , e 
chiesto  per  grazia  di  poterle  parlare  un  momento  in  se- 
greto, la  trae  in  disparte  e le  immerge  un  coltello  nel 
seno.  Poi  mostrando  al  tiranno  quel  ferro  grondante  del 
sangue  innocente  impreca  alla  feroce  libidine  del  mostro 
e consacra  il  capo  di  lui  agl’  Infernali.  A quella  vista  e a 
quelle  parole  il  popolo  levò  un  grido  che  tutta  Uoma 

' Livio,  III,  44  e tcgg. 
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commosse,  un  grido  di  libertà  che  fu  ripetuto  dal  campo. 
I soldati  accampati  sull’  Algido  e nelle  terre  Sabine  alla 
voce  di  Virginio  e di  Icilio  accorsi  là,  si  sollevano,  cor- 
rono a Roma,  occupano  il  colle  Aventino,  la  fortezza  ple- 
bea, e di  là  colle  donne  e coi  figli  si  ritirano  sul  monte 
Sacro , («)  lasciando  una  città  dove  nè  la  libertà  nè  la  pu- 
dicizia era  sacra. 

Al  primo  moto  nel  fóro  erano  stati  spezzati  i fasci 
ai  littori,  e Appio  era  stato  costretto  a nascondersi.  I 
patrizi  si  stavano  in  disparte  o favorivano  i Dieci  per  ti- 
more di  una  rivoluzione  plebea.  Soli  Valerio  ed  Orazio 
prendevano  apertamente  la  causa  della  libertà.  Ora  poi 
che  il  popolo  si  era  appigliato  al  partito  estremo,  e non 
vi  era  più  luogo  a vie  di  mezzo,  i senatori  accettarono 
per  forza  la  rivoluzione  popolare,  e obbligarono  i Dieci 
a dimettersi.  Poi  mandarono  Valerio  ed  Orazio  ambascia- 
tori  alla  plebe,  la  quale  tornò  in  città  a patto  che  le  fos- 
sero resi  i tribuni  e l’ appello.  Sulle  prime  furie  volevano 
in  mano  i decemviri  per  arderli  vivi  come  le  leggi  ordi- 
navano pei  nemici  della  patria,  c per  gli  incendiarii. 
Poi  lieti  della  riconquistata  libertà,  per  loro  sicurezza 
occuparono  armati  la  rócca  patrizia  del  Capitolio,*  anda- 
rono sull’ Aventino  a creare  i tribuni  e tra  essi  nomina- 
rono Virginio  ed  Icilio,  a premio  della  forte  virtù,  e a 
conforto  della  sciagura  domestica.  Furono  eletti  di  nuovo 
anche  i consoli  limitati  dal  diritto  di  appello,  e si  chia- 
marono all’alto  ufficio  Valerio  ed  Orazio,  aiutatori  alla 
plebe  nel  gettare  a basso  i tiranni,  perchè  devoti  ai  diritti 
dei  cittadini  più  che  alle  pretendenze  del  loro  ordine.*  Ed 
è singolare  a notarsi  che  i due  magistrati  supremi  della 

(a)  Cicerone,  De  Rep,,  Il , 37,  dice  che  andarono  dapprima  al  monte 
Sacro  e di  ih  ail'  Aventino. 

* Cicerone,  Pro  Cornei,  rraem. 

> Livio,  III,  53-55. 
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Repubblica , chiamati  finqui  pretori  o capitani  generali . 
ora  per  la  prima  volta  si  chiamarono  consoli.* 

La  rivoluzione  fatta  questa  volta  dal  popolo  giovò 
agl’  interessi  del  popolo.  I consoli  di  animo  popolare  e i 
tribuni  fecero  leggi  che  la  riconquistata  libertà  assicu- 
rassero. Le  leggi  di  Valerio  e di  Orazio  punivano  di  morte 
chi  osasse  mai  più  creare  un  magistrato  senza  appello 
e chi  al  popolo  togliesse  i tribuni,  e rinnovarono  solen- 
nemente le  pene  di  confiscazione  e di  morte  a chi  ad 
essi  facesse  violenza:  e il  tribuno  Duilio  aggravò  queste 
disposizioni  facendo  decretare  dalle  tribù  che,  qual  ne- 
mico pubblico  fosse  arso  vivo  chiunque  lasciasse  la  plebe 
senza  tribuni,  e toglies.se  di  mezzo  l’appello,  e trascu- 
rasse di  crear  nuovi  magistrati  alla  fine  dell’anno.*  Fu 
ordinato  che  i decreti  del  senato  si  conservassero  nel 
tempio  di  Cerere  sull’ Aventino,  e gli  avessero  in  cu- 
stodia gli  Edili  plebei  perchè  non  potessero  alterarsi  ad 
arbitrio  dei  consoli.  E più  importante  di  tutti  fu  l’ordine 
che  i plebisciti , ossia  i decreti  fatti  dalla  plebe  nei  co- 
mizi delle  tribù,  fossero  leggi  generali  e obbligassero 
anche  i patrizi,  dopo  la  sanzione  delle  curie.’  Per  que- 
sta legge,  che  fu  nuova  e più  potente  arme  ai  tribuni,  la 
democrazia  cominciò  a divenire  una  forza  ordinata,  pe- 
rocché il  popolo  nella  potestà  legislativa  ebbe  modo  più 
efllcace  e più  certo  per  mantenere  i suoi  diritti. 

Fu  recentemente  opinato  che  nella  costituzione  si  fa- 
cessero anche  altri  cambiamenti  di  grande  importanza: 
e il  Aiebhur  e i suoi  seguaci  sostennero  che  i decemviri 
mirarono  a creare  ordini  al  tutto  nuovi,  a unire  patrizi 
e plebei  in  un  sol  corpo,  a dividere  equabilmente  tutte 
le  magistrature,  a parificare  le  assemblee,  e a porre  i 

^ Zonara,  VII,  f 9 ; Arnold,  chap.  i5. 

^ Livio,  ILI,  55 ; Diodoro,  XII,  35. 

^ Livio,  III,  55  ; Dionisio,  XI,  45  ; Valerio  Hassimo>  II,  3,  7. 
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patrizi  nelle  tribù.  Ma  di  questa  imaginata  mutazione 
non  trovasi  nulla  di  vero.  Solo  poco  appresso , e per 
breve  tempo,  si  vedono  alcuni  patrizi  nel  tribunato  ple- 
beo, nè  sappiamo  se  ciò  avvenisse  per  legge  o per  frode. 
Nel  resto  nulla  dicono  nè  gli  scrittori  antichi,  nè  i fram- 
menti delle  XII  tavole  : anzi  la  legge  dei  connubii  mo- 
stra i legislatori  favorenti  apertamente  ai  patrizi  e la  se- 
parazione permanente  degli  ordini.  E la  plebe  non  par- 
tecipa alle  magistrature  supreme  nè  al  governo  della 
Repubblica.  ‘ Pure  le  novità  degli  ultimi  anni  erano  un 
gran  passo  nelle  vie  della  libertà,  e davano  modo  e 
forza  a procedere  avanti. 

Assicurata  la  libertà  colle  leggi,  si  .cercò  vendetta 
del  sangue  e delle  violenze  dei  tiranni.  Cessato  il  primo 
furore,  con  più  umano  consiglio  procederono  contro  essi 
alle  accuse  e ai  giudizi.  Appio,  il  più  reo  di  tutti,  ve- 
dendo qual  fine  lo  attendeva,  si  uccise  da  se  stesso,  o 
fu  fatto  uccidere  dai  tribuni  in  prigione.  Lo  stesso  fece 
Oppio,  un  altro  de’suoi  feroci  compagni,  e odioso  al  pari 
di  lui  per  averlo  ardentemente  aiutato  a tiranneggiar  la 
città.  Gli  altri,  come  anche  M.  Claudio  complice  di  Ap- 
pio nel  fatto  di  Virginia,  furono  puniti  coH’esilio  e colla 
confiscazione  dei  beni.*  Il  tribuno  Duilio,  dopo  ciò,  di- 
chiarò che  si  opporrebbe  a qualunque  nuova  accusa, 
e questa  moderazione  calmò  gli  spaventati  patrizi. 

11  popolo  ha  vinto  il  senato  obbligandolo  a conce- 
dere che  si  facciano  leggi  uguali  per  tutti , e poi  ha  ro- 
vesciati i legislatori  divenuti  tiranni.  Dopo  questi  rivol- 
gimenti rimangono  ordini  nuovi , rimangono  le  leggi 
.scritte  in  XII  tavole  e approvate  dalla  moltitudine,  che 
con  tanta  perseveranza  le  ha  conquistate.  Di  queste  leg- 

* Vedi  HaeckermaDQ  De  decemviralìy  Gryphiae,  1843,  pagina 

68,  ec.;  Sebrammeo,  Le^tbus  a dfcentviris  datis^  ulrum  rtevA  reipttblieae  re-* 
menae  /orma  censtituta  sii,  neenct  Bonait 

* Livio,  IM,  58;  Dioniiio,  XI,  46. 
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gi,  ci  è necessario,  prima  di  passare  più  oltre,  tener 
discorso  per  vedere  in  che  per  esse  fosse  migliorata  la 
sorte  dei  piìi. 

La  tradizione  romana,  come  vedemmo,  teneva  che 
venissero  di  Grecia.  La  critica  moderna,  capitanata  dal 
Vico,  per  lungo  tempo  combattè  ciò  che  avevano  afTer- 
mato  gli  antichi,  notando  essere  inverisimile  che  i Ro- 
mani, dopo  essersi  governati  per  300  anni  con  leggi  e 
usi  propri,  si  risolvessero  a farsi  prestar  leggi  dai  Gre- 
ci. («)  Fu  osservato  che  i patrizi  Romani  non  potevano 
trovare  leggi  a sè  convenienti  in  Atene  città  democrati- 
ca, in  cui  il  diritto  civile  e la  costituzione  della  città  e 
della  famiglia  erano  difformi  affatto  da  quella  di  Roma. 
Si  disse  anche  non  esservi  relazioni  tra  l’Italia  e la  Gre- 
cia a quel  tempo:  e da  tutto  ciò  si  concluse  che  la  vol- 
gar  tradizione  dei  legati  spediti  a cercare  leggi  in  (Jre- 
cia  non  venne  da  altro  che  da  una  frode  dei  patrizi  i 
quali  usarono  di  questo  trovato  per  tenere  a bada  i ple- 
bei, e dar  loro  ad  intendere  che  venivano  da  un  popolo 


(a)  Vico,  De  eonttanlia  philologiae,  cap.  36  e 36;  Scienza  nuova,  1,  92 
Sostenitori  delle  opinioni  del  Viro  furono,  fra  gli  altri,  gli  scrittori 
seguenti  : 

Bonamy , Uémoiret  de  l'AeaJémie  dee  ineen'pl,  et  bell,  lett.,  voi.  XII  , 
ann.  1734-36-37. 

Duni,  Origine  e progreeei  del  cittadino  e del  governo  civile  di  Roma  , 
1763,  lib.  Il,  cap.  2. 

Gibbon,  Hietory  of  thè  Decline  and  Fall  ofthe  Roman  empire,  chap.  44 

MacielowskI,  Legum  Solonie  et  Decemvir.  comparano,  Varsovlae,  1823. 

Ambrosoti,  nell'  Antologia  di  Firenze,  voi.  X,  pag.  92. 

Il  NIebhur  (ffist.  Rom.,  Ili , pag.  404  e segg.)  aggiunge  nuovi  argo- 
menti, ma  con  ragione  non  ammette  che  non  vi  fossero  relazioni  tra  Roma 
e la  Grecia,  anzi  prova  il  contrario. 

Altri  ammettendo  che  le  leggi  venissero  io  grandissima  parte  dall'an- 
tico diritto  consuetudinario,  e dalle  cittk  dell'Italia  inferiore,  non  nega 
che  in  parte  venissero  anche  da  Atene,  come  è provato  da  più  luoghi  di 
Cicerone,  (Da  Arp.,  Il,  9 e 16;  De  Il,  23;  Pro  Piace.  ,26) , di  Sallu- 
stio (Cattf.,61),  di  Plinio  (EpisL,  Vili,  24),  di  l'iuMrco  (Sofon.,  21)  ec.  Vedi 
Haeckerroann,  De  legielaticue  decemvirali,  pag.  66. 

VaNsccci.  Storia  dell' Italia  antica.  — 1.  63 
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famoso  le  leggi  fatte  da  essi.  E fu  aggiunto  che  se  vi 
hanno  rassomiglianze  fra  le  leggi  greche  e romane,  que- 
ste sono  relative  ad  oggetti  che  di  loro  natura  compor- 
tano una  uniformità  universale,  e non  provano  punto  ciò 
che  la  tradizione  antica  narrava. 

Questi  argomenti  furono  combattuti  con  molto  ca- 
lore da  altri  che  sostennero  la  tradizione  antica,  e mo- 
strarono come  Roma,  che  molto  tempo  prima  faceva 
trattati  con  Cartagine,  doveva  aver  facili  le  relazioni 
con  la  Grecia  a questo  tempo,  e quindi  difesero  a loro 
potere  l’antico  racconto.  («) 

Da  tutta  questa  discussione  risulta  che  la  ragione 
non  sta  interamente  nè  per  quelli  che  tutto  ammettono, 
nè  per  quelli  che  negano  tutto.  La  spedizione  in  Grecia 
pare  non  possa  negarsi,  perchè  mettendo  essa  un  nuovo 
indugio  favoriva  il  malvolere  patrizio.!!*'  Le  testimonianze 

fa)  Al  Vico  risposero  vari!  al  suo  tempo  e dopo.  Fra  i sostenitori  della 
tradizione  antica  si  possono  vedere  : 

Damiani,  Difesa  intorno  alle  leggi  greche  renate  in  Roma  ec.,  Napo- 
li, 1736. 

Gandini,  Edictum  perpeluum,  Parmae,  1782. 

Straroigioli , Dissertazione  intorno  al  trasporto  delle  roenane  leggi  delle 
XII  tavole  dalla  Grecia,  Napoli,  1791. 

Terrasson,  ffistoire  de  la  jurispradence,  pag.  77  ec. 

Sc.*iomberg,  Compendio  storico  e cronologico  del  diruto  romano,  1792, 
traduzione  italiana,  Milano,  1856. 

Ricci , Intorno  l' origine  delle  leggi  delle  dodici  lavale  nelle  Memorie  ro- 
mane di  antichità,  1826,  tomo  Ili. 

Cosman,  De  origine  et  fontibus  XII  Tabularum,  Amstelodami,  1829. 

Del  Prete,  Sull’  ambasciala  dei  Romani  in  Atene  (Accademia  Lucchese, 
1829,1V,  pcg.  91). 

Gratama,  De  Hermodoro  Ephesio  vero  XII  tabularum  auclore,  Gro- 
ningac,  1817. 

Ciampi,  Noaum  examen  loci  liviani  de  legalis  Romanorum  Athenas  mis- 
sis,  Vilnae,  1821. 

Valeriani,  Le  leggi  delle  XII  tavole  esaminale,  Firenze,  1839. 

(6)  La  sostanza  di  tutta  questa  contesa  si  può  vedere  nella  memoria 
di  Lellévre,  premiata  nel  1826  dalFuniversith  di  Lovanio.  Essa  è in- 
titolata; Commentano  antiquaria  de  tegum  XII  tabularum  patria,  Lova- 
ni,1827. 
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degli  antichi , quantunque  Cicerone  ne  taccia , si  accor- 
dano bene  col  fatto  della  statua  inalzata  nel  Comizio  ad 
Crmodoro  efesiaco,  che  le  leggi  greche  traducendo  in  la- 
tino aiutò  l’opera  dei  Decemviri,  (a)  È probabile  che  si 
studiassero  le  istituzioni  greche,  e che  si  consultasse  la 
greca  sapienza;  non  ostante  il  fondo  della  legislazioni' 
dovette  essere  romano,  e non  greco.  Vi  si  poterono  fare 
modificazioni , ma  la  sostanza  era  nel  diritto  anterior- 
mente osservato  nel  santuario  dei  tribunali  patrizi. 
L’opera  dei  nuovi  legislatori  fu  quella  di  compilare  e di 
scrivere  il  diritto  privato  degli  antichi  Romani,  e di  fon- 
dere in  un  solo  diritto  nazionale  gli  usi  e le  regole  diffe- 
renti dei  popoli  che  si  erano  raccolti  nella  stessa  città. 
11  diritto  civile  si  fondò  sull’antico  costume,  e riprodusse 
la  costituzione  preesistente  della  famiglia,  della  proprie- 
tà, dell’eredità,  delle  obbligazioni  e delle  convenzioni 
fra  i cittadini.  Quindi  il  diritto  civile  compreso  nelle  XII 
tavole  b.  un  diritto  originale  come  Roma  , ha  sua  indole 
propria  e non  può  esser  venuto  di  fuori.  ‘ 

Da  ciò  che  rimane  delle  XII  tavole  si  vede  che  in 
esse  furono  ridotte  a legge  molte  consuetudini  antiche 
di  Roma,  e che  scrissero  il  primitivo  costume. 

Esse  consacrano  la  potestà  assoluta  del  padre  sulla 
moglie,  sui  figli  e su  tutti  i membri  della  famiglia:  ri- 
conoscono questo  re  domestico  che  può  vendere  e ucci- 
dere i suoi,  e che  davanti  al  popolo  romano  può  testare 
da  sovrano  come  più  gli  viene  in  talento:  riducono  a re- 


ta) Fuil  et  Hermodori  ephesii  (columna)  in  Cornino,  ìegvm  quns  tiei-tm- 
riri  icribebanl , interprttii  publice  dicala.  Plinio  , XXXIV  , 5.  Vedi  anche 
Diogene  Laerzio,  IX,  2 ; e Pomponio,  De  orig.jurit.,  fragni.  2,  4. 

' Vedi  Dionisio,  II,  26,  27;  Giraud,  HUtoire  da  droit  ramai»,  pig.  59 
e segg.  ; Laferiibre,  Hislaire  da  droit  civil  da  Rome,  aecl.  I,  cliap^  2;  Haceker- 
ni  ano,  loc.  ci(. 
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gola  scritta  le  persecuzioni  dei  creditori,  che  già  vedem- 
mo cagione  a tanti  tumulti  di  popolo. 

Queste  leggi  furono  dette  fonte  di  ogni  pubblico  e 
privato  diritto,*  origine  e fondamento  a tutta  la  civile 
giurisprudenza.  S’imparavano  dai  fanciulli  a memoria,* 
si  ammiravano  per  il  loro  linguaggio  .spedito,  preciso, 
imperioso:  erano  l’oracolo  della  città;  si  dicevano  supe- 
riori a tutto  ciò  che  avevano  scritto  i lìlosofi;’  e poscia  vi 
si  fecero  sopra  larghi  commenti  da  Sesto  Elio,  da  Pu- 
blio Atilio,  da  Servio  Sulpicio,  da  Antistio  Labeone  e da 
altri  sapienti  giureconsulti. 

Quanto  alla  disposizione  delle  materie,  le  tavole,  a 
cosi  dire,  procedono  a coppie.  Le  prime  due  si  riferiscono 
alle  azioni  della  legge,  cioè  al  corso  del  processo  prescritto 
per  deflnire  una  contesa,  e ottenere  riparazione  a un’in- 
giuria ; la  terza  e la  quarta  riguardano  i diritti  sui  debi- 
tori insolventi,  e quelli  del  padre  sul  figlio  e del  marito 
sulla  sua  donna  {maiicipium , potestas , manus).  La  quinta 
e la  sesta  contengono  le  leggi  sulle  eredità,  sulle  tutele, 
sulla  proprietà  e sul  possesso;  la  settima  e l’ottava  ver- 
sano sulle  obbligazioni  e sui  delitti;  la  nona  e la  decima 
comprendono  il  diritto  pubblico  e il  diritto  sacro;  e l’un- 
decima  e la  duodecima  sono  supplementi  alle  altre. 

Ipochi  frammenti  rimasti  hanno  spesso  disposizioni 
grossolane  e barbare  che  testimoniano  della  durezza  de- 
gli antichi  co.stumi.  Vi  è talora  una  morale  stranissima 
per  cui  r uomo  non  è obbligato  dalla  coscienza,  nè  dalla 
nozione  del  giusto  o ingiusto,  ma  dalla  parola,  dalla  sola 
religione  della  lettera.  («)  Altrove  mostrano  molta  sa- 

(o)  un  lingua  nuncupauit,  ila  ius  ttio.  Tab.  6.  Vedi  anche  Cicerone, 
De  off.,  Ili,  16. 

< Livio,  III,  34. 

* Cicerone,  Pe  Legib.,  Il,  J3. 

* Cicerone,  De  Orai.,  I,  4Sj  Gellio,  I,  IIj  Gratami,  loe.  cit.,  pag.  6. 
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pienza  e profondità  di  principi!  politici.  Simili  a tutte 
quelle  degli  altri  popoli  antichi,  entrano  molto  nelle  fac- 
cende della  vita  privata,  perchè  gli  antichi  pensavano 
essere  dovere  dello  Stato  di  aver  cura  che  tutti  i suoi 
membri  divenissero  buoni  cittadini  sotto  ogni  rispetto. 

Si  dividevano  in  tre  parti  comprendenti  il  diritto 
sacro,  il  diritto  pubblico,  e il  diritto  privato.  («)  Della  pri- 
ma parte  rimangono  solo  i regolamenti  che  vietano  il 
lusso  e la  pompa  soverchia  dei  funerali.  Quanto  al  di- 
ritto e alla  costituzione  politica  dicono  poco  i frammenti. 
Vi  si  vedono  vietate  le  leggi  a favore  dei  privati:  vi  è la 
regola  che  l’ ultima  deliberazione  del  popolo  è quella  che 
debbe  esser  legge  suprema.  Ordinano  che  a giudicare 
della  vita  di  un  cittadino  siano  tribunale  competente  solo 
i grandi  comizi,  cioè  i centuriati,  e consacrano  il  diritto 
di  appello  al  popolo  da  ogni  giudizio  e da  ogni  condanna. 
Vi  è il  divieto  dei  matrimoni  legali  tra  patrizi  e plebei,  (è' 
La  legge  fissa  le  basi  della  potestà  giudiciaria  e 
tutto  l’ordine  della  procedura.  Essa  vuole  che  ogni  liti- 
gio sia  tosto  spedito , e non  dà  tempo  oltre  quello  che  è 
necessario  a chiarire  il  fatto.  Appena  uno  è chiamato  in 
giudizio  dee  recarvisi  tosto.  Quando  meditasse  sottrarsi, 
traggasi  a forza  apprestandogli  un  carro,  ma  non  coper- 
to, se  è grave  d’anni  o indisposto.  Se  i duo  litiganti  si 
accordano  per  via,  bene  sta:  altrimenti  contendano  nel 
comizio  0 nel  fòro  davanti  al  giudice.  La  perdita  della 

(n)  fus  triple.T,  tahulae  quod  ter  xan.rere  quaternae , 

Sacntm,  privatum,  populi  commune  quod  unqmm  ett. 

Ausonio. 

(b)  Cicerone,  Pe  legibue,  li,  23,  24,  25;  III,  3,4  e 19  ; De  Rep.,  II,  31  e 
36  ; Pro  Sextio,  30  e 34  ; Pro  domo,  17  ; Livio , VII , 17  ; IX,  34.  Vedi  anche 
Ilaeckermann  (De  legitìatione  decemvirali,  pag.  47  ec.) , il  quale  adduce 
molti  argomenti  per  provare  contro  il  Gottling  che  il  diritto  di  giudicare 
della  vita  dei  cittadini  appartenne  sempre  ai  comizi  delie  centurie  e non 
mai  a quelli  delle  tribù. 
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causa  è la  pena  di  chi  manchi  al  giudizio.  Chi  ricusa  di 
far  testimonianza  è dichiarato  malvagio;  è escluso  dai 
giudizi  per  sempre,  e vietasi  agli  altri  di  testimoniare 
per  lui.  Al  falso  testimone  è data  la  pena  di  esser  pre- 
cipitato dalla  rupe  Tarpeia.  11  giudice  sleale  o venale  è 
punito  di  morte.* 

Sulla  famiglia  i Dieci  confermarono  tutti  i diritti 
della  patria  maestà,  di  cui  altrove  toccammo,  e dettero 
al  padre  il  diritto  di  uccidere  i figli  deformi.  Permisero 
il  divorzio;  e la  moglie  adultera,  come  l’awelenatrice» 
come  quella  che  falsificò  o tolse  le  chiavi,  punirono  di 
morte.* 

Sui  servi  fecero  due  provvedimenti  civili,  ordinando 
che  l’uomo  si  tenesse  libero  finché  non  eravi  prova  di 
servitù  manifesta,  e che  il  servo  lasciato  libero  dal  te- 
statore dando  una  somma  all’erede,  divenisse  libero  ap- 
pena data  tal  somma.  Barbara  era  la  legge  che  dichia- 
rava omicida  solo  l’uccisore  di  un  libero.  L’uccisore  di 
un  servo  doveva  solamente  la  riparazione  del  danno, 
come  se  avesse  ucciso  una  bestia  da  frutto.  11  servo  la- 
dro è punito  di  flagelli  e poi  gettato  giù  dalla  rupe  Tar- 
péia.  Quegli  che  nocque  altrui  o rubò  a saputa  del  suo 
padrone,  deve  esser  dato  in  risarcimento  del  danno.’ 

Sovente  nelle  pene  sono  messi  alla  pari  delitti  che 
hanno  disuguaglianza  profonda.  Sono  puniti  di  morte 
l’omicida,  colui  che  muove  i nemici  contro  alla  patria, 
l'o}x?ratore  di  maleficii  e d’incanti,  come  l’avvelenatore 
e l’agitatore  di  tumulti  notturni,  e l’autore  di  scritti  ma- 
ledici che  è condannato  a perire  di  bastone.* 

* Gellio,  VI,  7 ; XV,  Ì3 ; XX,  I,  tO  ; Feslo  alle  yocì  Strnere^  Rens  t / 
tnm  } Porphyr.  in  Horal.  Satyrt  I,  9,  65;  Ciccroor^  Ve  OJS'.y  III,  31. 

‘ OìoDÌsio,  11,  ^6,  Cictronc.  De  Ili,  8. 

3 Livio,  III,  44  : DioQÌ>io,  XI,  30;  Fealo  alla  voce  Sieitntiher\  Ulptauo,  Re- 
11,  4;  Gellio,XI,  18. 

* Plinio,  XVIll,  1,  3;  Dig.  48,  4,  ati  Leg.  Jal  Moj.  3 fr,  Marcian  ; Porcius 
liaUo,  nedamatioin  Catil.y  cap.  Ì0;  Cicerone,  De  Rep.y  IVj  10. 
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Spesso  anche  nelle  pene  l’ interesse  dell’ individuo 
predomina  sul  bene  sociale.  Vi  sono  riscatti  e composi- 
zioni pecuniarie.  Lo  storpio  di  un  osso  si  compensa  pa- 
gando 300  assi  airolTeso,  e 25  assi  l’ingiuria  di  una  per- 
cossa. («)  Se  a ciò  non  istà  contento  l’offeso,  il  lacerai  ore 
di  un  membro  è sottoposto  al  taglione,  cioè  a patire 
nella  sua  persona  il  medesimo  danno.  Pena  del  violatore 
del  deposito  è rendere  il  doppio.' 

Cura  grande  ha  la  legge  di  assicurare  la  proprietà 
e di  fissare  i modi  con  cui  si  trasmette.  11  cittadino  deve 
esporre  Pultima  sua  volontà  davanti  ai  pontefici  e al  co- 
spetto del  popolo  adunato  in  comizi.  Per  ispacciare  le 
questioni,  per  togliere  dall’  incertezza  la  proprietà,  per 
impedire  che  rimangano  incoltivati  i terreni,  e non  si 
trascurino  i riti  sacri  legati  ad  essi,  due  anni  d’uso  danno 
ragione  ad  un  fondo.’  Le  relazioni  di  vicinato  tra  i pro- 
prietari sono  regolate  con  molta  minuzia,  e sono  stabi- 
lite le  pene  ai  vari  danni  che  si  possono  fare  nell’ altrui 
campo.  Chi  taglia  un  albero  pagherà  25  assi  : se  un  giu- 
mento guastò  le  altrui  mèssi  si  darà  pei  danni  il  giu- 
mento. Chi  furtivamente  segherà  le  messi  non  sue,  o le 
danneggerà  in  altro  modo,  sarà  appeso  vittima  a Cere- 
re: ugual  pena  anche  a chi  le  altrui  biade  incantasse.’ 
L’ incendiaiio , flagellato  e arso  vivo.  11  ladro  notturno 
può  esser  legato  e ucciso:  co.s'i  anche  il  diurno,  se  si 
difende  con  armi.  Il  ladro  colto  nel  furto  .senza  difender- 
ti) Gaio  (III,  223;  osserva  che  la  povertà  dei  tempi  fece  parere  que- 
ste peno  pecuniane  assai  idonee  : ma  non  si  comprende  come  25  assi  po- 
tessero esser  pena  molto  grave  pei  più  dei  patrizi. 

• Gellio,  X,  1;  Futo  alle  voci  7'alionit  t J igmti  tjiiinqiie  J Paul.,  den/cn- 
ri«,  II,  12,  11. 

* Gaio,  II,  ài,  53,  5 1 j Cicerone,  Topicit,  cap.  4.  Vedi  Oilolan  , I/iil  ite  la 
UgisUtion  rom.  pag.  8S. 

» Plinio,  XVIll,  3;  Servio,  ad  Echg.,  Vili,  99.  Coof.  Seneca,  Nat.  Quaest., 
IV,  7;  Plinio,  XXX,  3,  e Auguelino,  Ve  Civil.  Veif  Vili,  19. 
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si,  flagellato  e fatto  schiavo:  il  furto  conosciuto  dopo  il 
fatto,  condannato  nel  doppio  della  cosa  involata.’ 

Legge  ferocissima  è quella  del  debito.  Il  creditore , 
avverato  il  debito  legalmente,  darà  al  debitore  30  giorni 
(li  tempo  per  sodisfare  all’ obbligo  suo.  Dopo  sarà  trasci- 
nato in  giudizio,  e ove  niuno  risponda  di  lui,  il  giudice 
lo  porrà  in  mano  del  creditore  che  può  caricarlo  di  ca- 
tene e di  ceppi  non  più  gravi  di  quindici  libbre.  In  que- 
.sta  servitù  tutto  sarà  permesso  al  creditore  contro  di 
lui,,  purché  lo  nutrisca  di  una  libbra  di  farro  ogni  giorno. 
Passati  60  giorni  nei  ferri,  sarà  tratto  per  tre  conse- 
guenti fiere  al  comizio  davanti  al  giudice,  pubblicandosi 
ivi  ripetutamente  la  somma  per  cui  fu  condannato.  Se  non 
viene  nessuno  a pagare  per  lui , potrà  uccidersi  o 
vendersi  come  al  creditore  torni  più  a grado:  e se  i cre- 
ditori sono  più  d’uno,  potranno  ridurre  in  brani  il  suo 
corpo  e dividerselo. 


(a)  Quintiliano,  III,  6,  5 ; Tertulliano,  Apalog.,  ctp.  4.  Tanta  imma- 
nità parve  incredibile.  Quindi  si  tormentarono  le  voci , si  fecero  lunghi 
commenti,  si  ricorse  a metafore,  si  fece  prova  d' intendere  pel  corpo  i beni 
del  debitore  da  dividersi  tra  i creditori.  Ma  le  parole  sono  chiare  anche 
troppo,  e tutta  1'  antichità  le  intese  nel  senso  ovvio.  Terliit  nundinis  capile 
pnenas  dabant , aut  trans  Tiberini  peregre  venum  ibant  ...  si  plures  foreat , 
quibus  reus  esse!  iudicalus , secare  si  vellent  atque  partiri  corpus  addicti  sibi 
hominis  permiserunt.  Efquidem nerba  ipsa  tegis  dicam,ne  existimes  invidiam 
me  istam  forte  formidare.  Tbrtiis,  inquit,  nonoinis  partis  sbcarto.  Si 

PLUS  msusVB  SECUP.RURT  SR  FRAUOS  BSTO.  !\'ihil  profecto  immitius , nihil 

immanius,  ec.  Gellio,  Noci.  Attic.,  XX,  1. 

A mostrare  che  questo  barbaro  ordinamento  era  vero,  dotti  giurecon- 
sulti osservarono  che  in  ciò  la  legge  era  coerente  alla  severità  del  primi- 
tivo diritto  romano,  nel  quale  il  padre  può  uccidere  i figli,  il  marito  la  mo- 
glie, il  padrone  lo  schiavo,  il  vincitore  il  vinto.  Ivi  tutto  è concorde  ; sono 
sembianze  dello  stesso  pensiero,  e romperebbesi  questa  tremenda  armonia 
se  il  diritto  sulla  vita  del  debitore  si  riducesse  a una  semplice  divisione 
dei  suoi  beni. 

Altri  fu  d’ opinione  che  la  legge  non  fosse  mai  eseguita , perchè  altri- 
menti i capipopolo  non  avrebber  trascurato  di  pigliarne  argomento  alle 

* Gaio,  III,  189  e 190;  Valeriani,  Le  leggi  delle  Xfl  tavole  esaminate. 
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Vedemmo  i plebei  combattere  dieci  anni  per  conse-  ' 
guire  leggi  scritte,  note  a tutti,  e avere  egualità  di  di- 
ritto. Nella  prima  parte  furono  pienamente  sodisfatti:  il 
diritto  incerto,  ignoto,  misterioso  fu  determinato,  scritto 
e portato  alla  notizia  di  tutti.  Ma  le  leggi  dei  Dieci  por- 
tarono elleno  la  voluta  egualità  del  diritto?  Non  sappia- 
mo quali  fossero  le  differenze  anteriori  alle  XII  tavole , 
e quindi  non  possiamo  conoscere  precisamente  tutte  le 
differenze  che  la  legge  soppresse. 

Quantunque  non  possa  affermarsi  che  fra  i due  or- 
dini nel  fatto  vi  sia  egualità  piena  dopo  le  XII  tavole, 
esse  tolgono  in  massima  ogni  distinzione  arbitraria  e 
proclamano  l’egualità  dei  personali  diritti,  quando  ogni 
legge  di  eccezione  riprovano  e stabiliscono  che  non  si 
possono  decretar  privilegi!,  cioè  leggi  particolari  a favore 
o contro  classi  e private  persone.  ‘ La  legge  non  è per 
una  classe  di  cittadini:  comanda  a tutti  ugualmente  e 
dichiara  che  nell’universale  sta  ora  l’autorità  sovrana, 
fonte  d’ogni  potenza,  d’ogni  diritto.  Nelle  pene  vi  è ugua- 

loro  aringhe:  ma  sull'esistenza  di  quell’ atroce  disposizione  non  si  può 
oramai  più  dubitare.  Vedi  Giraud , De  la  condition  dei  débileurt  chtz  Ut 
Romaint,  nell’  Académ.  det  tciencee  maral,  et  politìq. , 2'  serie  , voi.  V.  Nè 
hanno  forza  le  ragioni  di  chi  volle  mostrare  apocrifa  o alterata  la  legge, 
perchè  Quintiliano,  Gellio  e Tertulliano  vissero  da  cinque  a sei  secoli 
dopo  il  fatto  di  cui  discorrono,  e non  avevano  studii  che  li  rendessero  au- 
torevoli su  questa  materia.  Vedi  Bcrriat  Saint-Prix,  Obtervationi  ehtiguet 
tur  la  lai  par  laquelle  on  prélend  que  let  auteurs  det  Xìl  Tablet  avaient  per- 
mit  atus  créaiiciert  de  meltre  en  piécet  le  corp  de  leurs  debiteurt.  Académ. 
cit.,  voi.  V,  pag.  547-585. 

Prima  del  secolo  XVIII  era  in  Alemagna  un  costume  che  permetteva 
che  del  debitore  si  facesse  supplizio  in  effigie.  Alla  porta  di  esso  il  credi- 
tore affìggeva  una  dipintura  che  lo  rappresentasse  strappato  fuori  della 
tomba  dal  diavolo  per  precipitarlo  in  inferno,  ovvero  appeso  a una  forca  e 
divorato  dagli  avvoltoi.  Nel  Mercante  di  Venezia  di  Shakespeare  l’ ebreo 
ha  facoltk  di  tagliare  un  pezzo  di  carne  dalle  membra  del  suo  debitore. 
Vedi  Troplong,  Rerue  de  legitlaliott,  voi.  XIX,  pag.  634,  e Vergè,  Académte 
det  leiencei  morales  et  poliliquet,  voi.  V,  pag.  164. 

* Cirtronc,  De  Legibas,  III,  19  ; Pro  Domo,  17. 
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lità  per  tutti  tranne  gli  schiavi:  la  prigione  colpisce  ognu- 
no ugualmente.  Appio  fu  imprigionato  in  virtù  delle  sue 
j)roprie  leggi.  In  più  modi  6 data  sicurtà  al  debole  con- 
tro il  potente.  A tutela  della  sicurezza  individuale  il  ma- 
gistrato deve  sostenere  la  libertà  provvisoria  finché  le 
prove  non  inferiscano  servitù  manifesta.  A difesa  dei 
deboli  è la  logge  che  consacra  alla  morte  il  patrono  se 
tradisce  il  cliente.*  La  libertà  delle  associazioni  è pro- 
tetta dall’ordinamento  che  ai  sodalizii  e collegii  dà  fa- 
coltà di  governarsi  a loro  piacimento  purché  non  fac- 
ciano contro  alle  leggi. {«)  Contraria  ai  grandi  e favorevole 
al  popolo  era  la  legge  che  puniva  di  morte  il  giudice 
sleale  e venale  perchè  i giudizi  e i tribunali  erano  in 
inano  ai  patrizi.  Favorevole  alla  libertà  e alla  sicurezza 
di  tutti  è la  legge  che  vuole  che  davanti  ai  cittadini,  in 
pieno  giorno  sulla  pubblica  piazza , si  debbe  render  giu- 
stizia, e quella  che  ordina  che  non  possa  farsi  morire 
nn  cittadino  non  giudicato.*  Contro  i potenti  è la  legge 
che  frena  l’usura  e limita  aliO  per  cento  il  frutto  per 
r avanti  stato  arbitrario,  e che  l’usuriere  punisce  al  dop- 
pio del  ladro.’  Anche  nella  legge  ferocissima  dei  debitori 
vi  ha  qualche  cosa  che  è meno  male  di  ciò  che  facevasi 
innanzi:  vi  àia  stessa  ferocia  ma  è tolto  l’arbitrio.  Lo 
schiavo  per  debiti  non  si  ha  da  riguardare  come  infa- 

(a)  Tab.  Vili , Fragni.,  27.  I frammenti  autentici  delle  XII  tavole  si 
trovano  in  tutti  i trattati  del  diritto  romano.  Tra  gli  altri  voglion  citarsi  : 
Haubold  , InsliluCionum  iun't  romani  privali  lineamenta,  Lipsiao,  18M, 
Dirkscn,  Uebersicht  der  bitturigm  Yersuche  zur  Krihk  and  Hersltllung  dr» 
Texttt  der  Zwlf-Tofel-Fragmente,  Leipzig,  1824.  In  Italia  ultimamente  fu- 
rono pubblicati  e illustrati  da  Filippo  Scraiini  nel  suoi  EUnunIi  di  diritto 
ramano,  Pavia,  1859  e 1860,  voi.  I,  pag  1 16,  ec. 

< Servio,  jdJ  JEn.,  VI,  609  ; Dioniiio,  II,  IO;  Plutirco,  Bomolo. 

• Gelilo,  XVII,  2;  XX,  I. 

* Tacilo,  ./dnn  , VI,  16  ; Catane,  De  re  ricatfca,  proem.Veill  NieLhur,  voi.  Ili, 
pag  61,  e Arnold,  rliap.  14,  pag.  284. 
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me.‘  Il  debitore  ha  sempre  la  catena,  ma  ne  è determi- 
nato il  peso  a quindici  libbre.  11  creditore  può  incrude- 
lire contro  il  misero,  ma  almeno  i suoi  figli  sono  liberi 
e restano  loro  i suoi  beni.  Di  più  l’ indugio  di  novanta 
giorni  prima  che  sia  permesso  venire  agli  estremi  par- 
liti, il  nutrimento  ordinato,  l’obbligo  di  rappresentare 
tre  volte  il  captivo  al  magistrato  in  giorno  di  fiera  colla 
proclamazione  della  somma  per  cui  è detenuto  affine  di 
eccitare  parenti  ed  amici  a trovar  modo  a salvarlo , sono 
disposizioni  favorevoli  ai  debitori,  sono  riguardi  ai  po- 
veri contro  le  prepotenze  feroci  dei  ricchi.’ 

L’egualità  fra  patrizi  e plebei,  che  ancora  non  esi- 
steva per  le  faccende  politiche,  è posta  in  principio  di 
diritto  comune  davanti  alla  legge  civile;  e se  (inqui  i ple- 
bei furono  solamente  persone  naturali,  ora  sono  persone 
civili.^  Ma  anche  a questa  civile  egualità  vi  erano  ecce- 
zioni, e lo  spirito  aristocratico  si  faceva  spesso  sentire 
negli  ordinamenti  che  avevano  dettati  i patrizi,  e so- 
prattutto in  quelli  dei  secondi  decemviri  che  Cicerone 
chiamò  leggi  inique.  Una  legge  di  Appio  a sostenere  l’an- 
tica boria  delle  famiglie,  che  si  credevano  di  stirpe  di- 
vina e non  volevano  contaminato  lor  sangue,  vietava  i 
matrimonii  fra  i patrizi  e i plebei  ed  efietto  di  essa  era 
che  se  un  patrizio  congiungevasi  a donna  di  plebe,  i 
figliuoli  seguivano  la  condizione  della  madre,  e non  ere- 
ditavano dal  padre  se  egli  morisse  senza  far  testamento. 

Questo  stanziamento  era  insolente  nè  poteva  più 
comportarsi,  perchè  ofi'endeva  molti  interessi.  I matri- 
moni già  nel  fatto  erano  comuni  tra  patrizi  e plebcM,  e 
bisognava  che  la  legge  gli  confermasse  per  ovviare  ai 

* Fe»to  alla  voce  S*imafet. 

* Vedi  Orlolaa,  /Jistoire  de  la  législation  róntaintf  pag.  IU2. 

^ Vico,  De  constantia  philologiae,  cap.  36. 

* Dioniaio,  X,  60  j Cicerone,  De  Ac/v.,  li,  37. 
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gravi  danni  che  ne  venivano  negli  effetti  civili.  Quindi 
sebbene  la  legge  decemvirale  fosse  accettata , presto 
si  tornò  alle  contese,  e i tribuni  fecero  ogni  opera  per 
ottenere  la  piena  eguaglianza  civile  e proceilere  di  là  al- 
r eguaglianza  dei  diritti  politici. 

La  guerra  fra  i due  ordini  si  era  riaccesa  appena 
cacciati  i decemviri,  a causa  del  trionfo  dei  consoli.  Va- 
lerio e Orazio,  appena  quietati  i rumori  civili,  mossero  gli 
eserciti  contro  gli  Equi  e i Sabini  già  vincitori  sotto  i 
decemviri,  e batterono  gagliardamente  gli  uni  e gli  altri, 
e ne  menarono  grandissime  prede:  quindi  tornati  subito 
a Roma  chiedevano  l’onore  del  trionfo.  I patrizi  per  pu- 
nirli come  traditori  al  loro  ordine  rifiutarono  di  aderire 
alla  loro  domanda.  Allora  essi  si  rivolsero  alla  parte  po- 
polare, e il  tribuno  Icilio  fece  appello  alla  suprema  au- 
torità del  popolo  perchè  statuisse  il  meritato  trionfo.  In- 
vano i patrizi  opposero  non  mai  il  popolo  essersi  intro- 
messo nell’  accordare  il  trionfo  che  stava  in  facoltà  del 
senato:  l’assemblea  sancì  la  proposta  di  Icilio,  e i con- 
soli trionfarono.’ 

Ma  i patrizi  non  perdendosi  d’animo  pigliavano  più 
che  mai  a fare  congiure  e reazione , a usare  violenze  ai 
tribuni  e ai  loro  protetti,  e a tentare  ogni  prova  per  ren- 
dere inutili  i vantaggi  che  la  plebe  aveva  ottenuti  col- 
l’ ultima  rivoluzione.  E in  ciò  gli  aiutava  il  dissenso  dei 
capi  della  parte  contraria  e la  temperanza  del  tribuno 
Duilio  che,  coH’intendimento  di  conciliare  gli  animi  per 
mantenere  più  facilmente  i nuovi  diritti,  impedì  riso- 
lutamente che  alla  fine  dell’anno  si  rieleggessero  i dieci 
tribuni  che  con  tanta  energia  avevano  difeso  la  plebe. 
Quindi  nuovi  tribuni  furono  eletti  fra  i patrizi  e i plebei:  e 
ciò  tornava  a danno  del  popolo;  ma  vi  rimediò  la  legge  del 


' Livio,  III,  60,  63;  Dionisio,  XI,  50. 
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tribuno  Trebonio,  che  chiuse  por  sempre  ai  patrizi  le  porte  j, 
del  tribunato  plebeo.'  Tre  anni  dopo  il  tribuno Canuleio 
propose  fosse  annullata  la  legge  che  tra  i due  ordini  vieta- 
va  i connubii , e al  tempo  stesso  gli  altri  tribuni  domanda- 
rono che  anche  ai  plebei  fosse  permesso  sedere  nel  con- 
solato.® Quanto  ai  connubii , essi  non  intendono  far  forza 
alle  donne  dell’ altro  ordine,  chè  cotale  prepotente  libi- 
dine è dei  patrizi;  ma  chiedono  libertà,  e non  vogliono 
r obbrobrio  di  avere  il  divieto  di  ammogliarsi  a lor  vo- 
glia. 1 patrizi  si  levano  ferocemente  contro  queste  do- 
mande, mandano  sottosopra  il  cielo  e la  t^rra,  minac- 
ciano, vituperano,  fremono  d’orrore  al  pensare  alla 
, contaminazione  che  ne  verrebbe  mescolando  lor  pura 
progenie  alla  feccia  plebea,  che  si  abbiano  a perturbare 
gli  auspici!,  e offendere  la  religione  e il  sangue,  che  si 
debba  contaminare  la  maestà  dell’  impero  mettendolo 
nelle  impui  e mani  plebee.®  Ma  tutte  queste  erano  ciancc 
che  più  non  avevano  effetto  : e i plebei  non  lasciandosi 
sopraffare,  insisterono  con  forza  maggiore.  Molte  cose 
violente  si  dissero  e fecero  da  ambe  le  parti.*  Pare  che 
la  plebe  levata  a rumore  occupasse  armata  il  Gianicolo,® 
e che  prende.sse  tale  contegno  che  i patrizi  vedendo  la 
mala  parata  cederono,  e la  legge  Canuleia  passò.  Con- 
cessero liberi  i connubii  sperando  che  la  plebe,  contenta 
a ciò,  porrebbe  giù  il  pensiero  del  consolato.  .Ma  gli  al- 
tri tribuni  accesi  più  che  mai  dalla  vittoria  di  Canuleio 
non  cessarono  dal  domandare  che  a tutti  gli  uomini  va- 
lorosi e buoni  fosse  aperta  la  via  agli  onori,  che  fosse 
libero  il  voto,  che  la  plebe  potesse  dare  il  consolato  a 
cui  più  le  piacesse.  I patrizi  tenevan  consigli,  a cui  non 

* Livio,  III,  64,  65. 

* Dionisio,  XI,  53;  Livio,  IV,  I. 

» Livio,  IV,  2. 

« Zonara,  VII,  i9 

* Floro,  I,  25. 
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intervenivano  Orazio  e Valerio,  e.  alcuni  proponevano  di 
armare  i consoli  contro  i tribuni:  ma  alla  fine  messi  alle 
strette,  crearono  un  titolo  nuovo  piuttostochè  dare  quello 
di  console  ai  plebei,  e statuirono  che  invece  dei  consoli 
si  creassero  tribuni  militari  con  potestà  consolare,  e che 
a questo  ufficio  potessero  essere  eletti  anche  gli  uomini 
della  plebe.'  La  plebe  contenta  di  aver  vinto  in  qualche 
maniera  non  si  curò  di  mettere  in  pratica  il  conquistato 
diritto;  e i tribuni  militari  nuovamente  creati  furono  tutti 
patrizi. 

Per  questo  fatto  il  principio  dell’  egualità  politica  era 
posto,  e stava  in  arbitrio  della  plebe  l’ usarlo.  Ma  il  vero 
consolato  non  erafper  anche  ottenuto,  e ci  vollero  ancora 
molti  anni  di  lotta.  I patrizi  avevano  trovato  questa  via 
di  mezzo,  reputata  buona  a contentare  la  parte  avversa 
senza  ammetterla  alla  dignità  vera  del  consolato  che  vo- 
levano riserbare  a se  stessi  esclusivamente.  Era  una 
transazione  comandata  dalla  necessità:  era  arte  di  scher- 
midore che,  non  potendo  evitare  il  colpo,  si  lascia  ferire 
un  braccio  per  conserv^are  illeso  il  petto.  Il  consolato  ri- 
maneva intatto  per  la  creazione  dei  tribuni  militari,  i 
(luali  avevano  dignità  inferiore  a quella  dei  consoli,  per- 
chè non  creati  colla  medesima  solennità  di  auspicii.  Di 
fatti , tre  mesi  dopo , un  decreto  degli  auguri  obbligò  i 
nuovi  eletti  a lasciare  il  loro  ufficio  perchè  non  creati 
colle  cerimonie  volute,  e si  tornò  di  nuovo  al  consolato 
patrizio.  ’ 

In  appresso  quasi  ogni  anno  sorsero  contese  fra  lo 
due  parti  per  determinare  se  si  avessero  a eleggere  i 
tribuni  militari  o i consoli,  e si  eleggevano  gli  uni  o gli 
altri  secondo  che  vincevano  patrizi  o plebei.  Ma  nella  so- 
stanza la  vittoria  fu  lungamente  della  parte  patrizia , e 

* Dionisio,  XI,  61  ; Livio,  IV,  C ; ZoDiri,  VII,  19. 

> Livio,  IV,  7. 


Digitizediiy  Google 


Cap.  V.]  l'autorità  CONSOLARE  DIVISA.  527 

(’i  vollero  ottanta  anni  primachè  la  plebe  pervenisse  al 
consolato.  E la  ragione  di  ciò  sta  nella  natura  stessa 
della  cosa  che  non  riguardava  da  vicino  gl’  interessi  dei 
più.  La  moltitudine  aveva  vinto  al  monte  Sacro , all’Aven- 
tino  e al  Gianicolo  perchè  si  combatteva  contro  mali  e 
ingiurie  che  opprimevano  tutti:  si  trattava  della  propria 
esistenza,  dell’  onore  delle  donne,  dei  matrimonii  legit- 
timi, delle  eredità,  e dei  diritti  senza  i quali  non  vi  è nè 
dignità,  nè  conforto,  nè  sicurezza  alla  vita.  Ora  la  que- 
stione delle  alte  magistrature,  più  che  la  plebe,  agitava 
gli  ambiziosi  capi  di  essa. 

Pure  i patrizi  sentivano  che  la  disputa  non  era  fini- 
ta, e che  spesso  si  tornerebbe  a contendere  del  conso- 
lato. Onde  essi,  adoprando  nuovi  accorgimenti,  divisero 
r autorità  consolare  per  non  lasciarla  intera  nelle  mani 
del  popolo,  quando  dalla  forza  vi  fossero  costretti.  (ìià 
una  parte  della  primitiva  potestà  era  stata  tolta  ai  con- 
soli colla  creazione  dei  questori  che  avevano  in  custodia 
r erario  [queestores  cerarii)  e di  quelli  destinati  a giudi- 
care le  cause  di  sangue  {queestores  parricida]  eletti  tra  i 
patrizi.  ;®)  Perchè  vi  fossero  più  magistrati  patrizi,  W isti- 
tuirono la  censura,  e nell’  ordine  loro  presero  esclusiva- 
mente  i due  censori  che  dovevansi  rinnuovare  ogni  cin- 
que anni.  11  loro  primitivo  ufficio  era  di  fare  il  censo , (<^) 
cioè  la  numerazione  dei  cittadini  e lo  specchio  di  loro  pro- 
prietà . opera  fatta  in  prima  dai  consoli  : ‘ ma  riunirono  in 


(a)  Vedi  Feste  alla  voce  Qmestores.  Plutarco  ne  riferisce  la  crea- 
2Ìone  a Valerio  Ptiblicola.  Vedi  su  ciò  anche  Tacito,  Annali,  XI,  22  e Lido, 
De  Mngùlrat.  Reip.  Rnmanne,  I,  20,  il  quale  riferisce  i questori  dell’  erario 
ai  tempi  del  re , e dice  che  i questori  dell'  omicidio  erano  cosi  detti  quali 
qutttiitores  iudicesque  forum  qui  eives  occidisient. 

{b)  Qaoplurei  patricii  maqiitratai  m republica  esitnt.  Livio,  IV,  8. 

(c)  Ceniores  ab  re  appellati.  Livio,  foe.  eil  * 

' Livio,  III,  3,  22. 


Ad.  ili 
lumt  3 Pi, 
»r.  G.  C 
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sè  un  potere  politico  della  più  alta  importanza.  Essi  non 
solo  ordinavano  nelle  classi  e nelle  centurie  i cittadini 
secondo  la  quantità  dei  loro  beni , ma  formavano  nuove 
tribù  quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  ne  dividevano  i 
membri  in  varii  corpi  secondo  loro  dignità  e loro  posses- 
sioni affinchè  potessero  raccogliersi  senza  confusione  i 
suffragii,'  facevano  la  lista  dei  senatori,  dei  cavalieri, 
dei  cittadini  che  avevano  diritto  a votare,  e degli  stra- 
nieri stanziati  a Roma  i quali,  quantunque  non  avessero 
voto  ai  comizi,  godevano  dei  privati  diritti  dei  cittadini 
romani.*  Le  liste  cosi  fatte  erano  prova  legale  e docu- 
mento autentico  della  condizione  di  un  uomo,  perchè  com- 
pilate con  tutta  correzione  da  magistrati  che  risponde- 
vano del  fatto  loro.  Quindi  i censori  avevano  grande 
importanza  come  giudici  delle  gravissime  questioni  di 
fatto  che  si  riferivano  al  loro  ufficio  : giudicavano  se  un 
cittadino  avesse  le  qualità  richieste  dalla  legge  e dall’uso 
pel  grado  a cui  aspirava , ^ o se  fosse  stato  reso  infame  da 
qualche  condanna.  Dalle  questioni  di  fatto  era  facile  il 
passo  alle  questioni  di  diritto,  come,  se  un  cittadino  fosse 
veramente  degno  di  ritenere  il  suo  grado , e se  avesse 
commesso  atto  che  lo  ponesse  al  pari  di  quelli  che  la 
legge  aveva  condannati.  * La  pena  che  essi  infliggevano 
era  la  privazione  degli  onori  e dei  diritti  politici.  («)  Degra- 
davano i cittadini  che  mancassero  ai  loro  doveri,  e pu- 
nendo coirigiiominia  le  colpe  a cui  non  giungeva  la  legge, 
erano  custodi  del  severo  costume,  (&)  e davano  vigore 


(a)  Come  del  diritto  di  dare  il  sufTragio.  Gellio,  XVl,  13. 

(Il)  Vetta  itla  magatra pudorit  et  modetiiae  teveritas  ceitioria.  Cicerone, 
In  Pii.  4 ; Coni.  De  legib.,  Ili,  3.  Vedi  anche  Keseberg,  De  cemoribui  Ro- 

' Livia,  IV,  8;  XL,  51  ; Cicerone,  De  teg..  Ili,  3. 

■ Livio,  XXIV,  I8;XXXIV,  44;  XXXIX,  43,  44;  Zona»,  VII,  19. 

* Dioniaio,  IX,  35. 

• Arnold,  Uitlory  of  Bomr,  chip.  17. 
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alla  massima  che  il  cittadino  romano  doveva  vergognarsi 
di  tutto  ciò  che  fosse  contrario  al  bene  morale  e alle  rigide 
usanze  dei  padri.*  Oltre  a cassare  i senatori  indegni  dal 
senato  escludendoli  dalla  lista  del  censo,  punivano  seve- 
veramente  e con  ignominia  maggiore  quelli  che  alla  san- 
tità del  giuramento  ingiuriassero:*  notavano  chi  rima- 
nesse celibe  senza  ragione/  chi  trattasse  tirannicamente 
la  sua  donna  e i figliuoli/  chi  fosse  crudele  anche  agli 
schiavi,  chi  non  coltivasse  bene  le  sue  terre,®  chi  spen- 
desse soverchiamente  in  cose  di  lusso,®  chi  facesse 
r istrione’  o altra  arte  tehuta  poco  onorevole,  chi  man- 
casse di  rispetto  ai  magistrati,  chi  trascurasse  i doveri 
religiosi,  chi  si  desse  all’ ubriachezza,  o in  qualsivoglia 
modo  la  decenza  offendesse.® 

Oltre  alla  fama  dei  cittadini , giudicavano  delle  loro 
fortune;  e ciò  aveva  grande  importanza,  perchè  secondo 
i quadri  delle  proprietà  fatti  da  essi  si  ponevano  le  gra- 
vezze. Notammo  altrove  che  quando  facevasi  il  censo,  ^ 
ogni  cittadino  era  tenuto  a dare  minuto  ragguaglio  di  sua 
famiglia,  servi,  averi  e bestiame.  Ognuno  doveva  dar 
conto  particolareggiato  delle  sue  terre  dichiarando  se  fos- 
sero coltivate,  se  messe  a prato,  ad  uliveto  o a vigna, 
dando  il  numero  delle  piante  fruttifere,  e mettendo  a 
tutto  il  suo  prezzo.  11  censore  poteva  non  stare  al  va- 
lore dichiarato  dal  proprietario,  poteva  di  sua  autorità 

manorum,  Quedlinbuigi , 1829,  il  quale  combatte  l’ opinione  del  Niebhur 
che  i censori  punissero  i delitti  contro  la  Repubblica. 

* Dionisio,  Excerpta^  lib.  XVIll. 

* Citaronc,  Uè  Offic.,  1,  13;  III,  31  ;Gellio,  VII,  18;  Litio,  XXIV,  18. 

5 Cicerone,  De  Ug  , 111,  3;  Valerio  Hauimo,  II,  9,  1;  Hlntarco,  CemmxUo  i 
Fasto  alla  voce  Uxorium. 

* Dionisio,  XX,  3,  Eragm.  Mai. 

> Gallio,  IV,  12. 

* Plutarco,  Catone  Cens.-,  Dionisio,  loc.  cit, 

^ Livio,  VII,  2, 

* Niebhur,  IV,  119,  e Keseberg.,  loc.  cit.,  pag.  SI. 

^ Vedi  sopra  pag.  417. 

Vannucci.  Storia  deli' Italia  onfica.  — 1 . ói 
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alzarne  la  stima,  e quindi  mettervi  sopra  una  gravezza 
maggiore.  Qualche  volta  alle  cose  di  lusso,  come  carri, 
• vesti,  ornamenti  muliebri  ponevano  un  pregio  dieci  volte 
più  grande  del  loro  valore,*  e sui  loro  giudizi,  in  caso  di 
bisogno,  il  senato  poneva  tributi  straordinarii  che  si  ele- 
vavano al  due,  al  tre  o quattro  per  mille.  * 

Di  più  i censori  erano  gli  amministratori  dello  Stato, 
avevano  il  maneggio  delle  sue  rendite  ordinarie,’  e ad 
essi  apparteneva  darle  in  locazione;*  avevano  la  cura 
delle  grandi  strade,  dei  ponti,  degli  acquidotti:  e in  ge- 
nerale la  direzione  di  tutte  le  opere  pubbliche  alle  quali 
imponevano  il  loro  nome.  {«)  Sotto  questo  rispetto  cor- 
rispondevano al  ministero  dei  lavori  pubblici  degli  Stati 
moderni. 

Tutti  questi  grandi  poteri,  posti  in  mano  a magistrati 
patrizi  per  cinque  anni,  dovevano  dare  ombra  agli  ama- 
tori del  viver  libero.  Presto  fu  veduto  che  troppo  lunga 
era  la  durata  di  quell’ufficio  gravissimo:  e pochi  anni 
dopo  r istituzione  (321),  la  plebe  applaudì  molto  al  ditta- 
tore Mamerco Emilio  il  quale, opinando  che  per  tutela  della 
libertà  bisognasse  provvedere  che  gli  uomini  non  sedes- 
sero troppo  a lungo  nei  magistrati,  ordinò  con  legge  che 
r ufficio  di  censore  da  cinque  anni  a diciotto  mesi  si  ri- 
ducesse. ’ 

I patrizi,  forti  di  queste  magistrature,  fanno  ogni 
tentativo  per  rendere  inefficaci  i nuovi  ordinamenti,  e 
togliere  ai  loro  avversarli  i diritti  accordati.  Essi  somi- 

(a)  La  regina  dello  vie  (regina  viarum)  si  chiamò  Appia  dal  nome 
di  Appio  Censore.  Livio,  IX,  29. 

* Livio,  XXXIX,  44. 

* Arnold,  /oc.  cit. 

5 Livio,  IV,  8. 

* Cicerone,  Agrar.,  I,  3. 

! Livio,  IV,  2t. 


Digitizodby  oogle 


Gap.  V.]  1 PATRIZI  ROMANI  E I DESPOTI  MODERNI.  ÒÓl 

gliano  a quei  despoti  veduti  all’  età  nostra  in  gran  copia, 
i quali  concessa  una  costituzione  al  popolo  nel  giorno 
del  pericolo,  e giuratala  solennemente  sui  santi  evangeli, 
pongono  poi  ogni  studio  a renderne  vani  gli  effetti,  e 
fanno  gran  festa  quando  possono  distruggerla  affatto,  fa- 
cendosi gabbo  dei  semplici  che  crederono  loro , e spre- 
giando la  religione  dei  giuramenti.  I patrizi  romani  non 
ebbero  mai  la  sospirata  occasione  di  distruggere  a un 
tratto  la  nuova  costituzione  dello  Stato,  perchè  non  vi 
erano  nè  Croati,  nè  Cosacchi  da  chiamare  in  loro  servi- 
gio: ma  se  non  poterono  distruggere  le  leggi  conquistate 
dal  popolo,  continuarono  a mettere  in  campo  ogni  ma- 
niera di  pretesti,  di  triste  arti  e garbugli,  per  impedirne 
la  esecuzione.  Ebbero  ricorso  alle  imposture  della  reli- 
gione, alle  paure,  alle  guerre  straniere,  alle  lusinghe, 
alle  violenze,  a tutti  i consigli  di  una  politica  perfida. 

Noi  sappiamo  quanto  siano  malvage  le  umane  pas- 
sioni , e quanto  sulle  altre  siano  perverse  le  stemperate 
passioni  di  parte.  Non  vogliamo  assolvere  nessuno  da  ciò, 
perchè  nel  furore  delle  contese  vediamo  tutte  le  parti, 
anche  quella  per  cui  sta  la  ragione,  trascorrere  a tri- 
stizie. Non  abbiamo  punto  vaghezza  d’ imitare  quegli 
scrittori  che,  sposata  la  causa  di  una  fazione,  trovano  che 
i parteggiatori  di  essa  sono  tutti  irreprensibili,  egregi, 
orrevoli  uomini,  e che  tutti  i vituperii  .stanno  dalla  parte 
dei  loro  avversarli.  Costoro  per  amore  di  parte  si  fanno 
lusinghieri  impudenti,  sono  feroci  e codardi,  perdono 
ogni  sentimento  del  giusto,  diventano  uomini  barbari. 
Nella  lunga  guerra  che  si  combatte  tra  il  popolo  e i pa- 
trizi di  Roma  noi  siamo  dalla  parte  del  popolo  perchè  per 
esso  sta  la  giustizia  e il  diritto.  Ammiriamo  il  coraggio 
e r energia  di  quegli  uomini  forti  ugualmente  nel  fóro  e 
nei  campi  di  guerra.  Ci  piange  il  cuore  a vedere  nelle 
catene  e nella  miseria  quelli  che  sparsero  il  sangue  a far 
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più  ricco  lo  spregiante  patrizio.  Ma  la  compassione  alle 
grandi  sciagure,  e 1’  aborrimento  agli  autori  di  esse  non 
ci  farà  mai  non  vedere  che  anche  nel  popolo  accanto  al 
«liritto  si  trovavano  meschine  e triste  passioni,  e che  gli 
agitatori  di  esso  non  di  rado , cogliendo  a pretesto  il  bene 
dell’  universale,  erano  mossi  da  ambizioso  talento  e da 
privato  interesse.  Non  saremo  lusinghieri  a nessuno:  di- 
remo le  tristizie  aristocratiche,  come  quelle  tribunizie. 

Al  tempo  a cui  siamo  arrivati,  i patrizi  sono  più 
che  mai  intesi  a fare  reazione,  a tornai’e,  se  possibile 
fosse , al  loro  diritto  divino.  Al  solito  si  fanno  arme  di 
violenze  e di  astuzie:  e ai  partigiani  del  popolo,  quando 
non  hanno  altro  modo,  si  oppongono  uccidendoli  dopo 
averli  infamati.  Contro  Spurio  Melio,  divenuto  popola- 
rissimo dando  pane  ai  poveri  morenti  di  fame,  armarono 
della  dittatura  il  vecchio  Cincinnato,  e lo  spensero  di 
pieno  giorno  nel  fòro  dandogli  taccia  di  ambita  tirannide, 
e gli  distrussero  la  casa.  l«)  I tribuni  muovono  vani  la- 
menti sulla  indegna  morte  del  benefattore  dei  poveri 
invano  tengono  adunanze  e gridano  che  siano  creati  i tri- 
buni consolari  in  luogo  dei  consoli,  e che  siano  chiamati 
a queir  onore  i plebei  : invano  minacciano  di  non  lasciare 
scriver  gli  eserciti,  e tornano  le  mille  volte  sul  doman- 
dare legge  agraria  e divisione  di  terre.*  La  plebe  saluta 

(a)  Livio,  IV,  12, 13  ec.  ; Dionisio,  XII,  1,  Fragm.  ; Varrone,  De  ling. 
lai. , V , 157.  Il  nome  e la  storia  di  questa  vittima  del  favore  popolare  ri- 
cordano il  nome  e la  storia  di  Spurio  Cassio  che  vedemmo  spento  dall’ari- 
stocrazia per  aver  voluto  favorire  gl’ interessi  plebei.  Circa  20  anni  più 
tardi  anche  due  tribuni  che  propongono  la  divisione  delle  terre  conqui- 
state hanno  il  nome  di  Spurio  (Livio  , IV  , 48).  Questi  e olili  racconti  det- 
tero luogo  all'osservazione  che  parecchi  fatti  della  storia  primitiva  di 
Roma  si  rassomigliano  molto  fra  loro,  e quindi  si  credè  che  siano  la  mede- 
sima cosa  trasportata,  nelle  incertezze  della  cronologia,  a diversi  tempi 
da  diversi  annalisti. 

< Livio,  IV,  16. 

s Livio,  IV,  12,  21,  36,  43,  44,  48,  49,  bS,  53. 
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i suoi  nemici  con  canti  di  .scherno,  e qualche  volta  pro- 
rompe ad  atroci  vendette  : i soldati  rispondono  colle 
uccisioni  dei  capi  alle  acerbe  parole  e ai  crudeli  sup- 
[)lizi.  («)  E la  reazione  patrizia  intanto  va  innanzi  : ora 
usa  r impero  del  dittatore  a freno  e spavento,  ora  torna 
alle  arti  usate  delle  lusinghe  e della  corruzione  studiando 
mettere  la  discordia  tra  i difensori  del  popolo.*  La  su- 
perbia dei  magistrati  rende  vani  i decreti  ; cessa  il  ri- 
spetto alle  le.ggi  che  rimangono  ineseguite  quando  sono 
a prò  della  plebe.* 

La  contesa  più  frequente  in  questo  periodo  è per  la 
creazione  dei  magistrati  supremi:  la  plebe  vuole  i tri- 
buni militari,'  i grandi  vogliono  i consoli  antichi,  e molte 
volte  riescono  a conseguire  i loro  disegni , perchè  anche 
quando  non  ottengono  i consoli , hanno  a loro  favore  tutte 
le  elezioni  dei  tribuni  militari.* 

Pure  la  compressione  non  giova  ai  patrizi  quanto 
vorrebbero:  il  popolo  perseverante  ottiene  lenti,  ma  non 
dubbi  vantaggi.  Nella  prima  metà  del  secolo  quarto  ebbe 
la  prima  legge  contro  le  brighe  patrizie  nelle  elezioni  ,(b) 
pervenne  alla  questura,  (c)  ebbe  i suoi  rappresentanti  fra 
i tribuni  militari,  (d)  ottenne  una  parte  delle  terre  dei  vinti 
andando  su  quelle  in  colonie  :(®)  i tribuni  con  loro  minacce 


(a)  Livio  (IV  , 60)  racconta  che  Postumio  tribuno  militare  opponen- 
dosi alla  divisione  deile  terre  conquistate,  minacciando  i soldati  se  non 
stessero  quieti,  e inacerbendo  la  cosa  con  crudeli  esami  e aspri  supplizi , 
fu  dall'  esercito  lapidato  : delitto  che,  come  fu  notato,  rimase  unico  neila 
stpria  Tino  ai  tempi  di  Siila. 

(0)  Anno  di  Roma  323  Vedi  Livio  , IV,  25,  66, 67. 

(c)  Anno  di  Roma  334.  Livio,  IV , A4,  54. 

(d)  Anno  di  Roma  354.  Livio,  V,  12. 

(e)  A Labico  e a Boia.  Livio,  IV,  47, 49,  51. 


< Livio,  IV,  48. 

V Livio,  IV,  òt,  56. 
’ Livio,  IV,  pattini. 
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portarono  le  questioni  della  guerra  all’  assemblea  delle 
centurie;  nel  333,  quando  si  portò  a quattro  il  numero 
dei  questori,  ottennero,  a malgrado  della  resistenza, 
che  se  ne  prendessero  due  dalla  plebe  : ‘ e poco  dopo  i 
soldati  ebbero  diritto  alla  paga  (anno  349),  il  che  sodi- 
sfece una  parte  dei  voti  espressi  anche  dagli  autori  delle 
leggi  agrarie,  i quali  volevano  l’ imposta  sulle  terre  pub- 
bliche usurpate  dai  grandi  per  usarla  a pagare  i soldati 
in  tempo  di  guerra.  11  popolo  fece  gran  festa  di  quest’  ul- 
timo provvedimento  che  mitigava i suoi  mali,’  e ad  esso 
le  storie  attribuiscono  i progressi  romani  nelle  armi,  pe- 
rocché il  soldato  nutrito  a pubbliche  sj>ese,  e non  pres- 
sato, come  prima,  a tornare  alla  cultura  delle  sue  ter- 
re, restò  più  lungamente  sotto  le  armi.  La  paga  lo  pose  a 
di.sposizione  dei  capi,  lo  fissò  sui  campi  di  guerra,  lo  fece 
più  duro  ai  travagli , e più  esercitato  nell’  arte  di  Vince- 
re, lo  rese  il  primo  guerriero  d’Italia.  Allora  potendo 
fare  imprese  più  lunghe,  si  ottennero  elTetti  maggiori,  e 
furono  possibili  le  grandi  conquiste.  («) 

Alla  fine  del  secolo  terzo  la  romana  fortuna  è nel 
suo  punto  più  basso.  Oltre  alle  contese  civili , pestilenze 
e carestie  contristano  la  città  e le  campagne.  (>>)  Equi  e 


(a)  Pure  il  Niebhur  pensa  non  esser  possibile  che  il  soldo  fosse  sta- 
bilito ora  per  la  prima  volta.  Egli  osserva  che  molto  prima  vi  erano  contri- 
buzioni levate  per  dar  la  paga  al  soldati  : e crede  che  l'innovazione  stesse 
nel  dare  il  soldo  a tutti,  mentre  per  I'  avanti  si  sarà  dato  a chi  si  poteva. 
Vedi  voi.  II,  pag.  233  e 234  ; 111,  pag.  173. 

(b)  Una  gran  pestilenza  che  afllisse  Roma  e tutta  1*  Italia  è ricordata 
nell'  anno 282 (Dionisio,  IX,  42J  Tornò  Cerissima  nel  292, uccìse  i due  con- 
soli , tre  tribuni , due  auguri,  il  curionc  supremo , la  quarta  parte  dei  se- 
natori. Assali  greggi  e pastori  (Dionisio,  IX  , 67  ; Livio  , 111 , 6 , 7).  Nella 
prima  metà  del  secolo  quarto  vi  fu  pestilenza  c mortalità  Irequentissima. 
Quella  del  301 , oltre  a vari!  personaggi  distinti , uccise  la  metà  degli  uo- 
mini liberi  c quasi  tutti  gli  schiavi.  È detto  che  non  eravi  gente  bastante 

• Livio,  IV,  30  e 43. 

- Livio,  IV,  59. 
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Volsci  corrono  il  Lazio  da  padroni , prendono  molte  città 
latine,  si  stabiliscono  sul  monte  Albano  e di  là  corrono 
minacciosi  fino  alle  porte  di  Roma.  Minacciosi  e predanti 
al  principio  del  secolo  quarto  corrono  i Sabini  tra  il  Te- 
vere e l’Anio,  e disertano  i campi  romani,  ma  poco  art- 
presso sono  frenati , e per  lungo  tempo  non  si  ha  più 
novella  di  essi:  e il  territorio  romano  lungo  la  riva  sin  - 
stra  del  Tevere  è lasciato  tranquillo , e i suoi  confini  da 
que.sta  banda  rimangono  fermi  presso  ad  Ereto,  a dician- 
nove miglia  da  Roma. 

Più  gagliardo,  più  continuo  e più  lungo  fu  il  contra- 
sto colle  genti  degli  Equi  (“)  e dei  Volsci  discendenti  con- 
tinuamente dal  monte  Albano  e dall’  Algido.  Latini  ed 
Ernici  stettero  fermi  per  Roma  e te  dettero  vigorosi  soc- 
corsi. Vi  furono  vittorie  e sconfitte,  vi  si  illustrarono 
consoli  e dittatori.  Vi  furono  tregue , fortezze  prese  e per- 
dute, presidii  uccisi  da  ambe  le  parti.  I Romani  pianta- 
rono (309)  un  presidio  sul  confine  volsco  a Verruca.  1 
nemici  tirarono  a sà  la  città  di  Labico  stata  già  unita  ai 
Latini:  e i Romani  con  nuovi  sforzi  la  ridussero  in  loro 
potestà  (338),  fecero  strage  degli  abitanti,  e dettero  gran 
parte  del  territorio  ai  coloni  plebei  : ripresero  anche 
Rola  (349),  e cosi  acquistarono  due  luoghi  molto  impor- 
tanti sui  confini  delle  terre  nemiche.  Ferentino  invasa 
dai  Volsci  fu  vinta  e rimessa  in  potere  degli  Ernici.  Poi 
Verruca  e Carvento  furono  prese  e riprese  : e nel  349  vi 
fu  una  impresa  gloriosissima  a Roma.  Allora,  invece 

a seppellire  tutti  i morti,  che  si  gettavano  confusamente  nel  Tevere  e 
nelle  cloache.  Colpi  anche  I Volsci , gli  Equi  e i Sabini.  (Dionisio,  X,  5T  ; 
Livio,  III,  :I2.  Ritornò  minacciosa  sette  volte  in  quarantacinque  anni: 
cioè  nel  319,  32»,  3ì2  327,  343,  356  e 3ii3.  (Livio,  IV,  21, 23,  30,  52;  V,  13, 
31  ; Dionisio,  Excerpta,  Mai , .VII,  3 ; XIII,  4 ; Niebhur,  III , 339  ; IV,  261  c 
segg)- 

(a)  Aequorim  iam  velai  anniversariii  armit  assueveral  eivilat.  Livio, 
IV  , 45. 
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delle  solite  spedizioni  di  rapine  e saccheggi,  si  videro 
uscir  fuori  tre  eserciti  combinando  le  loro  operazioni  in 
un  disegno  più  vasto.  Tre  legioni  romane  entrarono  nel 
paese  dei  Volsci:  un  tribuno  minacciò  Anzio,  e un  altro 
Ecetra,  mentre  1’  esercito  principale  assali  Anxur  {Ter- 
racina)  che  sedeva  forte  e ricca  sopra  di  un  monte.  Vi 
fu  grande  strage  di  gente,  e la  città  abbandonata  a se 
stessa  cadde  in  potere  dei  Romani.  Due  anni  dopo  essi 
penetrarono  nelle  montagne  volsche  e presero  Artena.  I 
luoghi  vinti  sui  nemici  furono  più  volte  perduti  e ripresi.- 
Fu  posta  una  coloniea  Circeio  a rendere  più  forte  la 
conquista  di  Anxur,  e un’altra  a Vitellia  vicino  a Pre- 
neste  nelle  terre  conquistate  sugli  Equi  per  chiudere 
ad  essi  l’ uscita  dai  loro  monti.  Ma  a malgrado  di  tutto 
ciò,  questi  non  cessano  ancora  di  affacciarsi  minacciosi 
dalle  cime  dell’Algido.’ 

La  conseguenza  di  questo  lungo  contrasto  fu  che 
Roma  si  era  rialzata  dall’  umile  stato  in  cui  trovavasi 
al  principio  del  secolo,  quantunque  non  avesse  recati  a 
suggezione  i suoi  gagliardi  nemici.  L’ occupazione  di  A n- 
xur  dal  lato  dei  Volsci,  la  colonia  di  Circeio  ivi  presso, 
e quelle  poste  come  fortezze  a Labico  e a Boia  sui  r on- 
lìni  degli  Equi  erano  vantaggi  di  molto  momento.  1 Ro- 
mani non  riuscirono  a stabilirsi  nella  linea  delle  alture 
degli  Equi  che,  rimasti  forti  sull’Algido,  potevano  avan- 
zarsi su  Tusculo  e minacciare  ancora  guasti  e rovine. 
Pure  dopo  gli  ultimi  fatti  è facile  vedere  che  la  potenza 
degli  Equi  volge  alla  sua  declinazione. 

Vantaggi  più  grandi  e vera  ampliazione  di  dominio 
otteneva  Roma  sulla  riva  destra  del  Tevere  : qui  la  prima 
volta  dopo  i giorni  dei  re  la  potenza  romana  si  accrebbe 
di  nuovo  territorio  e di  nuovi  cittadini. 

' lìtio,  IV,  passim.-,  V,  13,  53,  31  ; VI,  Si,  S9. 
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La  guerra  principale,  e grossa  da  questa  parte  fu 
cogli  Etruschi  di  Veio.  Le  gare  e le  rivaliti!  di  potenza 
nutrivano  odii  antichissimi  : e al  nuovo  proromjx're  de- 
gli sdegni  dava  occasione  Fidene,  città  etrusca  d’origine 
e d’  animo.  ' 

Vedemmo  già  come  nell’  anno  280  i Veienti  dopo 
lunga  contesa  facessero  pace  per  quaranta  anni  con  Ro- 
ma. Era  appena  compito  quel  termine  quando  la  prote- 
zione data  da  Veio  a Fidene  chiamò  ambe  le  parti  a 
nuovo  battagliare. 

Secondo  la  tradizione,  Fidene,  fatta  colonia  da  Ro- 
molo, si  ribellò  due  volte  dopo  la  cacciata-  dei  re,  e fu 
ridotta  sempre  in  servitù  ed  ebbe  confiscata  la  metà  del 
suo  territorio.  La  più  parte  dei  suoi  abitanti  erano  etru- 
schi ai  quali  aggiungevansi  i coloni  romani.  Nell’  anno  317 
l’antica  gente  etrusca  si  levò  contro  i coloni,  li  cacciò 
di  nido,  e si  messe  sotto  la  protezione  dei  Veienti,  a con- 
forto dei  quali  uccise  quattro  ambasciatori  romani  ve- 
nuti a fare  rimostranza.  L’atroce  fatto  eccitò  fieramente 
i Romani  che  corsero  alle  armi  ed  ebbero  vittoria  sulle 
rive  dell’  Anio  e al  confluente  di  esso  nel  Tevere.  Cor- 
nelio Cosso,  tribuno  militare,  vi  acquistò  gloria  immor- 
tale uccidendo  di  sua  mano  Tolunnio  re  dei  Veienti,  e 
sospendendo  nel  tempio  di  Giove  Fcretrio  le  seconde 
spoglie  opime  accanto  a quelle  consacrate  da  Romolo.  La 
conclusione  fu  che  nel  320  i Romani  per  via  d’  una  mina 
ripresero  Fidene,  e vi  mandarono  nuovi  coloni.’  Ma  nel  329 
vi  fu  nuova  rivolta  e uccisione,  e quindi  nuova  guerra 
nella  quale  il  dittatore  Mamerco  Emilio  riportò  una 
grande  vittoria  contro  Fidenati  e Veienti,  riprese  la  città 
e menò  ad  esterminio  gli  Etruschi  e loro  partigiani,  I 


* Livio,  I,  I5j  Strabonr,  V. 
^ Livio,  IV,  17,  33. 
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pochi  scampati  al  ferro  furono  venduti  come  schiavi,  e 
il  territorio  d’ ora  in  poi  restò  in  quieto  possesso  di 
Roma.  ‘ 

I Vaienti  uscirono  dalla  contesa  con  venti  anni  di 
tregua.’  Ma  la  guerra  non  poteva  finire  cosi;  gli  odii, 
stati  sempre  potenti,  si  erano  viepiù  inaspriti  negli  ultimi 
fatti.  Roma  non  poteva  comportare  vicino  a sè  una  città 
che,  non  inferiore  nè  di  forza  nè  d’armi,  minacciava  con- 
tinuamente le  campagne  romane,  e,  baluardo  d’Etruria. 
faceva  ostacolo  da  questa  parte  ad  ogni  ambizioso  dise- 
gno. Veio  era  una  delle  più  nobili  città  degli  Etruschi: 
splendida  di  belle  opere  d’arte,  ricca  e magnifica:  alte  e 
forti  mura  la  difendevano:  prode  in  armi  contendeva  ai 
Romani  la  gloria  e l’ imperio.  ’ Roma  agognava  a finirla 
con  l’odiata  rivale,  e quando  fu  spirato  il  termine  del- 
r ultima  tregua  le  dichiarò  guerra  a morte. 

I Veienti  stavano  parati  a respingere  gli  as.^ialti , ma 
dell’  esito  della  guerra  temevano  perchè  le  altre  città 
etrusche  non  davano  loro  soccorsi.  Le  ripetute  adunanze 
della  nazione  nel  tempio  di  Yoltunna  a Volsinio  non  con- 
clusero a nulla:  il  soccor.so  fu  più  volte  chiesto  e più 
volte  negato,*  0 credessero  che  Veio  fosse  inespugnabile, 
o avessero  a far  fronte  ad  altri  nemici,  (a) 

II  territorio  veiente  era  aperto  alle  armi  nemiche  fino 
alle  mura  della  città,  e se  fin  qui  vi  era  poco  a temere 
dagli  assalti  di  una  milizia  che  non  stava  a lungo  sui 
campi  perchè  scarsamente  fornita  di  provvisioni,  e non 


(a)  In  qualunque  modo  la  vera  ragione  per  cui  le  città  etruaebe  ne- 
garono gli  aiuti  ai  Veienti  non  è quella  dell'  avere  essi  creato  un  re.  l.'n 
re  a Veio  non  è cosa  nuova  : prima  di  questo  tempo  è detto  che  anche  To- 
lunnio  era  re.  Niebhur,  IV,  210. 


« Livio,  IV,  31,  H. 

- Livio,  IV,  35. 

5 Plutarco,  Cammì//o. 
• Livio,  V,  1 , e 1 7. 
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pagata  dal  pubblico  dovea  tornar  presto  alle  sue  faccende 
domestiche,  ora  le  cose  erano  affatto  mutate.  Perocché 
decretata,  come  vedemmo,  la  paga  dei  soldati,  gli  eser- 
citi romani  potevano  imprendere  guerre  più  grosse,  cam- 
peggiare lungamente,  e passare  anche  l’ inverno  sotto  le 
tende.*  In  questi  nuovi  termini  la  guerra  dichiarata  a 
Veio  doveva  esser  fatale. 

Roma  mettendo  mano  all’  impresa  più  grande  e più 
lunga  che  avesse  tentato  finqu'i,  fece  sforzi  grandi  di  de- 
naro e di  gente.  Il  primo  anno  due  eserciti  campeggia- 
rono sotto  le  mura  di  Veio  coll’  intento  d’ impedirle  i soc- 
corsi e di  ridurla  per  fame.  Fecero  trincee  e lavori  di 
assedio  per  battere  le  mura.  Ma  le  cose  non  procederono 
prosperamente  dapprima,  perchè  i nemici  si  difendevano 
gagliardamente.  1 Capenati  e i Falisci,  come  quelli  che 
più  vicini  degli  altri  popoli  etruschi  avevano  molto  a te- 
mere dalle  vittorie  di  Roma , vennero  in  soccorso  di 
Veio.  Di  che  incoraggiti  i cittadini  proruppero  fuori  delle 
mura,  arsero  i lavori  d’ as.sedio  e batterono -gli  asse- 
diatori. 

Dopo  ciò,  nuovi  sforzi  da  Roma.  Ogni  ordine  di  citta- 
dini corse  volonteroso  a offrirsi  soldato  giurando  di  non 
partire  se  non  quando  la  città  fosse  vinta.  Fu  ripreso 
il  campo  perduto,  e afforzato  di  castelli  e presidii:  si 
andò  nelle  campagne  dei  Capenati  e Falisci,  si  fecero 
prede,  s’ incendiarono  le  ville,  si  dòtte  il  guasto  alle  bia- 
de, non  fu  lasciata  salva  niuna  cosa  a cui  si  potesse 
nuocere  col  ferro  e col  fuoco.  Anche  le  bande  dei  Tar- 
qiiiniesi,  venute  per  far  diversione  a predare  1’  agro  ro- 
mano, furono  battute  c respinte:  e con  pari  successo  fu 
\ inta  la  guerra  rinnuovata  coi  \'olsci,  cui  fu  ritolta 
Anxur  già  ripresa  da  c.ssi:  e anche  le  contese  civili 


riutarro,  Cammillo. 
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non  tacquero  mentre  si  combatteva  sotto  le  mura  di 
Veio.  ‘ 

Non  narreremo  tutte  le  particolarità  di  questo  as- 
sedio famoso  che  la  tradizione  riempi  di  favole  e di  in- 
venzioni poetiche.  In  esse  l’ assedio  dura  dieci  anni  come 
quello  di  Troia,  e delle  sorti  della  città  sono  fatti  arbitri 
gliDei.  Vi  è la  mina  piena  di  combattenti  che  ricorda  il  ca- 
vallo di  Epeo  portato  nella  fortezza  di  Troia.  A Veio  mancò 
solamente  un  Omero  che  ne  cantasse  la  storia  dolente, 
e la  rendesse  famosa  quanto  quella  della  dominatrice 
dell’  Asia.  («)  La  caduta  di  essa  è pronunziata  da  prodigii 
stup>endi,  e preparata  con  finzioni  degne  di  un  dramma. 
È detto  che  il  lago  Albano  in  mezzo  ai  calori  estivi , 
senza  pioggia  o altra  causa  conosciuta  dagli  uomini, 
crebbe  smodatamente  e traboccando  dilagò  le  campagne 
come  -un  gran  fiume.  (*')  I Romani  lo  reputarono  un  mi- 
racolo dimostrante  odio  divino,  e studiarono  placarlo. 
Caduto  in  loro  mano  un  uomo  di  Veio  intendente  di  cose 
di  aruspici , e forzato  a parlare , manifestò  i segreti  divini 
dicendo  che  gli  Dei  non  abbandonerebbero  le  mura  ve- 
ienti  finché  il  lago  passasse  le  sue  rive,  e le  sue  acque 
non  fossero  derivate  in  maniera  che  si  disperdessero  per 
la  campagna  e non  giungessero  al  mare,  (c)  Cosi  dice- 
vano i libri  fatali  di  Etruria.  Anche  1’  oracolo  di  Delfo, 


(n)  A Velo  non  mancarono  versi:  ma  il  Botta,  che  si  bene  sapeva  dare 
fama  ed  infamia  scrivendo  le  storie  moderne,  non  seppe  dare  nel  suo  poe- 
ma fama  maggiore  a Cammillo  e alle  sventure  di  Velo. 

(b)  Cicerone,  De  Oivin. , 1 , 45  ; Plutarco,  Cammillo;  Dionisio, 
Erctrpta,  Mai,  8.  Probabilmente  il  soverchio  crescer  del  lago  venne  dallo 
sciogliersi  delle  nevi  dopo  un  inverno  che  da  Livio  (V,  13)  sappiamo  es- 
sere stato  rigidissimo. 

(c)  Ex  quo  illa  admirahilis  a maioribus  Albanae  aquae  facta  deducilo 
est.  Cicerone,  loc.  cit. 

* Livio,  V,  1,16. 
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mandalo  a consultare,  dava  la  stessa  risposta.  Allora  si 
fecero  sacrilìzi  e supplicazioni  agli  Dei , e posta  mano  a 
derivare  le  acque,  fu  scavato  il  famoso  emissario,  (a)  che 
si  vede  ancora  nella  parte  meridionale  del  lago,  e ri- 
mane come  una  delle  più  stupende  opere  antiche. 

La  critica  moderna  ha  spiegato  con  ragioni  naturali 
ciò  che  dagli  antichi  si  reputava  miracolo.  Essa  os- 
servò che  sovente  in  questi  tempi  si  fa  parola  di  ter- 
remoti violenti  e di  siccità  spaventevoli.  Gli  elementi  si 
agitarono  lìeramcnte  in  Grecia,  in  Sicilia  e in  Italia. 
L’  Etna,  al  dire  di  Tucidide,  vomitò  fiumi  di  lava.  Sulle 
terre  di  Roma  si  sentirono  scosse  di  terremoti  che  rovi- 
narono case  e produssero  giavissinii  danni.  Si  seccarono 
le  sorgenti,  vi  furono  mortalità  di  uomini  e di  animali.* 
A queste  commozioni  fu  attribuito  il  repentino  crescere 
e il  traboccale  del  lago  Albano.  1 terremoti  fecero  si  che 
le  sotterranee  correnti  rimanessero  ingombrate,  e che  le 
acque,  non  potendo  più  seguire  loro  vie  naturali,  in  al- 
cuni luoghi  venissero  fuori  abbondevolmente,  e in  altri 
mancassero  alFatto.  Ciò  erasi  veduto  anche  in  Grecia:  i 
terremoti  avevano  prodotto  i medesimi  effetti  in  Beozia 
e in  Arcadia.* 

Fu  mostrato  anche  che  l’assedio  di  dieci  anni  senza 
interruzione  è pura  finzione  poetica.  Le  armi  romane 
non  bastavano  a cingere  s'i  vasta  città,  la  quale  dall’altro 
canto  non  è detto  mai  che  patisse  la  fame.  La  guerra  fu 

(a)  È alto  sei  piedi,  largo  tre  e mezzo,  e lungo  sei  miglia.  Un’ opero 
cosiiratta  scavata  in  durissima  lava,  mal  si  comprende  come  potesse  esser 
condotta  nel  breve  tempo  (meno  di  due  anni]  che  la  tradizione  le  assegna. 
Comunque  sia,  questo  maraviglioso  traforo  dura  anche  al  presente  , e per 
esso  le  acque  del  lago  bagnano  la  campagna  romana  c si  versano  non  nel 
mare,  ma  nel  Tevere,  come  disse  1' oracolo  etrusco  Vedi  N'ibby,  Ana- 
lisi della  caria  dei  dintorni  di  Homo,  II,  81,  e Nlebhur,  IV,  2I>5. 

* Livio,  IV,  30. 

* Niebhur,  IV,  36 1. 
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di  varie  spedizioni,  e 1’  assedio  fu  più  volte  lasciato  e ri- 
preso. Da  ultimo  per  riparare  ai  danni  partoriti  dalle  ri- 
valità dei  capi , e per  condurre  l’impresa  al  suo  termine, 
fu  fatto  dittatore  Furio  Cammillo , l’ uomo  eletto  dai  fati 
alla  distruzione  di  Veio  e alla  salute  di  Roma.  Egli , de- 
scritto nuovo  esercito,  accolti  gli  aiuti  dei  Latini  e degli 
Ernici,  fatti  voti  di  feste  e di  templi  agli  Dei,  e allettati 
gli  uomini  colle  speranze  di  ricca  preda,  parti  con  grande 
sforzo  di  gente  a dare  le  ultime  scosse  alla  travagliata 
città.  Dapprima  corse  le  campagne  vicine,  appiccò  bat- 
taglie coi  Capenati  e Falisci,  menò  rapine  e devasta- 
zioni, e quindi  si  ridusse  sotto  Veio  ove  fece  più  spesse 
le  bastie  e strinse  F assedio  più  di  quello  che  fosse  mai. 

Con  Cammillo  è venuto  il  giorno  estremo  della 
infelice  città.  È detto  che  egli , facendo  lavorare  giorno 
e notte,  scavò  segretamente  una  mina  fino  alla  ròc- 
ca, e la  empi  de’ suoi  più  prodi  soldati:  (o)  poi,  pro- 
messa ad  Apollo  la  decima  della  preda  e invocata 
Giunone  Regina  protettrice  di  Veio,  e offertole  un 
tempio  a Roma  se  volesse  seguirlo  colà,  assaltò  la  città 
da  ogni  parte.  I Veienti  ignari  che  gli  Dei  partiti  da  loro 
parteggiavano  pei  forti , corsero  da  ogni  parte  alle  mura 
e fecero  le  prove  estreme.  Ma  i Romani  entrati  per  la 
mina  (t>)  assaltano  i cittadini  alle  spalle,  e aprono  le  por- 
te: la  città  è inondata  di  nemici,  e tutto  è pieno  di  bat- 


(а)  Questo  lavoro  fatto  senza  che  niuno  se  ne  accorga  , ha  tutta  l'ap- 
parenza di  un  assurdo.  Pure  ne  parlano  Livio,  Plutarco  e Diodoro  Siculo, 
XIV,  93. 

(б)  Qui  nuova  cosa  che  Livio  e Plutarco  raccontano,  dicendola  simile 
a favola  degna  di  riporsi  tra  le  maraviglie  di  cui  sì  piace  la  scena.  La  mina 
conduceva  nel  tempio  di  Giunone.  Ivi  allora  il  re  degli  Etruschi  sacrifl- 
cava  agli  Dei.  L'aruspice,  osservate  le  viscere  della  vittima,  ad  alta  voce 
diceva  che  il  Nume  avrebbe  data  la  vittoria  a chi  compisse  quel  sacrìfizìo- 
II  che  udendo  I Romani  che  erano  nella  mina  ruppero  subito  il  pavimento 
del  tempio  e sbucando  fuori  con  gran  rumore  cacciarono  in  fuga  gli  spa- 
ventati sacerdoti,  e compirono  essi  il  sacrifizio. 
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taglia,  di  grida  minacciose  e di  pianto.  Il  giorno  intero 
è consumato  nell’  uccidere  e nel  predare  la  città  opulen- 
tissima. 

Cammino  stando  in  luogo  alto  d’ onde  poteva  veder 
tutta  la  città,  e contemplando  la  ricchezza  e magnifi- 
cenza degli  edificii,  chiamava  se  stesso  felice  per  aver 
potuto  ottener  vittoria  di  questo  gran  popolo,  e faceva 
preghiera  agli  Dei  che  mantenessero  alla  sua  patria  e a 
lui  la  presente  fortuna.* 

Ai  vinti  fu  tolto  ogni  cosa:  gli  scampati  alla  morte 
andarono  venduti  all’incanto.  Furono  rapiti  anche  gli  Dei. 
e la  Giunone  Veiente  trasportata  a Roma,  («)  ebbe  il  tem- 
pio promesso  sul  monte  Aventino,  [b]  La  città  floridissi- 
ma poscia  scomparve  del  tutto:  e la  desolazione  fece  un 
tempo  dimenticare  anche  il  luogo  dove  ella  sedeva,  (r) 

La  gioia  di  Roma  per  la  vittoria  fu  senza  modo:  le 
donne  corsero  in  folla  nei  templi  a ringraziare  gli  Dei. 
Si  fece  festa  solenne  per  quattro  giorni,  e per  sodisfare 
al  voto  di  Cammino  mandarono  in  dono  a Delfo  un  vaso 

(a)  Anche  qui  nuovo  prodigio  da  Tare  elTetto  in  un  dramma.  Mentre 
Tanno  nel  tempio  per  prendere  la  statua  di  Giunone,  e domandano  alla 
Dea  se  le  piaccia  di  andare  a Roma,  essa  per  due  volte  a chiara  voce  ri- 
sponde che  si.  Livio,  V,  22;  Dionisio,  Excerpta  cit.  17.  Ciò  prova  che  non 
sono  nuovi  i miracoli  spacciati  all' età  nostra  dai  preti.  Oggi  in  Itaiia  le 
madonne  aprono  e chiudono  gli  occhi  per  conto  della  bottega  papale  ; 
allora  la  statua  di  Giunone  parlava  per  gli  interessi  politici  del  senato 
romano. 

(t>)  Exeeiure  omnei,  adytis  arisqué  relictit, 

Di,  quihus  imperium  hoc  sleterat. 

Virgilio,  Aen.,  Il,  351 . 

(c)  Vedi  Properrio,  IV,  10 , 29  ; Floro  ,1,12.  Lucano  (Vili , 393)  pre- 
disse che  Veio,  come  Gabio  e Cora,  potrebbero  appena  riconoscersi  dalle 
loro  rovine.  Oggi  tutti  sanno  che  Veio  era  all’  Isola  Farnese  dove  si  ritro- 
varono gli  avanzi  delie  mura  e di  più  monumenti.  Ha  per  lungo  tempo 
s’ignorò  il  luogo  dove  essa  era  sorta.  Vedi  sopra,  lib.  I,  eap.  3,  pag.  90 
e 01.  Vedi  anche  Dennis,  Tòe  cUiet  and  ctmeteriet  of  Eiruria,  London,  1848, 
voi.  I,  chap.  1. 

* Plutarco,  CammiUoi  Dioniaio,  Excerpta  rii.,  13. 
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di  otto  talenti.  (<»)  Il  trionfo  del  Dittatore  fu  il  più  bello 
e magnifico  che  fosse  mai:  tutti  gli  ordini  gli  andarono 
incontro,  mentre  entrava  in  città  sopra  un  carro  tirato 
da  cavalli  bianchi  come  quelli  di  Giove  c del  Sole. 

I patrizi,  seguendo  l’usato  costume,  fecero  tutti  gli 
sforzi  perchè  la  conquista  tornasse  solamente  a loro  pro- 
fitto : ma  i tribuni  domandarono  che  le  terre  e le  case  di 
Veio  si  dividessero  fra  tutti  i cittadini  romani.  Fu  parlato 
anche  di  fare  di  Veio  una  seconda  Roma  trasportando 
colà  una  parte  del  senato  e del  popolo.  Questo  partito 
che  distruggeva  l’unità  della  repubblica  non  potè  aver 
la  vittoria:  ma  la  conclusione  della  contesa  fu  che  le 
terre  veientane  si  dividessero  tra  la  plebe  dandone  sette 
iugeri  a testa, ‘ o molti  di  più  secondo  altri. 

Apertasi  la  strada  in  Etruria,  la  conquista  romana 
non  rimanevasi  qui.  Dopo  la  caduta  di  Veio  cadde  Ca- 
pena,*  e quindi  Falena,  vinta  dalla  generosità  di  Gammillo 
che , secondo  la  leggenda,  respinse  con  disprezzo  il  vitu- 
peroso maestro  di  scuola  il  quale  offriva  di  mettergli  in 
mano  tutti  i suoi  scolari  figli  dei  più  notevoli  cittadini.® 
E qui  per  ora  si  arrestano  le  glorie  dell’  eroe  di  Veio , il 
quale,  levatosi  in  alterigia  per  le  sue  liete  fortune,  diventò 
grave  al  popolo,  e accusato  di  furto  nelle  spoglie  della 
città  vinta,  andò  in  esilio  imprecando  all’ingrata  patria 
e chiedendo  agli  Dei  che  presto  la  riducessero  ad  aver 
bisogno  di  lui.  (&) 

(a)  11  Nicbhui  tiene  mostruosa  questa  offerta  in  un  tempio  straniero 
al  quale  le  ciub  stesse  di  Grecia  non  avevano  portato  nulla  di  compara 
bile  a ciò  dopo  la  guerra  del  Peloponneso. 

(f>)  Dalle  antiche  testimonianze  risulta  che  Cammillo  divenne  odioso 
per  la  sua  arroganza,  per  la  dichiarazione  fatta  tardi  dell'  offerta  ad  Apollo 
della  decima  delle  spoglie,  per  la  ingiusta  divisione  della  preda,  e per  le 
porte  di  bronzo  veienti  trovate  in  sua  casa.  II  Niebhur  notò  che  nè  Livio 

' Livio,  V,  30;  Disdoro,  XIV,  102. 

* Livio,  V,  2*. 

» Livio,  V,  27, 
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E presto  questo  bisogno  vi  fu:  ma  intanto  continua- 
vano le  vittorie  in  Etruria.  Gli  eserciti  romani  sottomes- 
sero  Nepete  e Sutrio,  fecero  guerra  a Volsinio  e a Sal- 
pino, e forzarono  ottomila  Volsiniesi  a cedere  le  armi.' 

Cosi  anche  gli  Etruschi  dell’ interno  sentivano  quanto 
male  avessero  fatto  a lasciar  cadere  il  baluardo  della 
nazione,  a non  accorrere  tutti  concordi  alla  difesa  di 
Veio.  Ma  i giorni  gloriosi  della  potenza  etrusca  erano 
passati:  l’impero,  distesosi  già  per  gran  tratto  d’Italia, 
da  ogni  parte  era  caduto  o cadeva  per  mancanza  d’unità 
di  consigli,  e pel  difetto  di  tutte  le  federazioni  che  por- 
tano in  sè  i germi  di  discordia  e di  morte. 

Cadeva  anche  la  potenza  per  cui  dominavano  e pi- 
rateggiavano i mari,  correndo  nei  più  lieti  giorni  di  loro 
gloria  lungo  i lidi  d’Italia,  di  Spagna,  d’Egitto,  c nelle 
acque  di  Oriente,  rivaleggiando  coi  Cartaginesi,  con 
cui  fecero  trattati  di  commercio,  e mirando  sulle 
loro  tracce  ad  avanzarsi  anche  in  mezzo  all’Atlan- 
tico.* Ora  le  antiche  glorie  volgevano  da  ogni  parte 
al  tramonto.  Le  navi  etrusche  erano  state  vinte  e 
predate  dai  corsari  delle  isole  Eolie  loro  emuli  in  pira- 
teria, i quali  ne  menarono  vanto  grandissimo  e offrirono 
tante  statue  a Delfo  quante  erano  le  navi  etrusche  per 
essi  predate.®  Le  navi  siracusane  corsero  vittoriose  lungo 
i lidi  di  Etruria  costringendola  a comprare  sua  .salute 
coll’oro,  s’impadronirono  dell’isola  d’Elba,  e taglieg- 
giarono nell’anno  300  di  Roma  le  loro  colonie  di  Cor- 

nè  Plutarco  dicono  calunniota  l' accusa.  Di  più  i suol  clienti  dissero  Che 
assolverlo  era  impossibile,  e che,  non  potendo  fare  altro,  avrebbero  rac- 
colto denaro  per  pagarne  rammenda.  Risposta,  aggiunge  il  critico  ale- 
manno, degna  di  uomini  probi  che,  non  potendo  negare  la  colpa  di  colui  a 
cui  sono  obbligati , non  si  credono  perciò  liberi  dai  loro  doveri  per  condi- 
scendere a lui. 

• Livio,  V,  31,  3S;  Diodoro,  XIV,  109. 

* Diodoro,  V,  20  j 

a Pauuoii,X,  11,  16. 
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sica  portandone  via  ricche  prede  e numero  grande  di 
schiavi.'  Più  tardi  il  tiranno  Dionisio,  bisognoso  di  oro, 
fece  prendere  il  porto  di  Pirgi  e predare  il  tempio  di 
.Matuta  pieno  di  offerte  ricchissime.  I Ceriti  còlti  alla 
sprovvista  corsero  invano  a portare  riparo:  furono  da 
ogni  parte  battuti,  molti  fatti  prigioni,  disertato  il  pae- 
se, e il  tiranno  ebbe  dalle  spoglie  cinquecento  talenti.* 
Le  due  confederazioni  etrusche  della  Campania  e 
delle  pianure  del  Po,  separatesi  affatto  dalla  madre  pa- 
tria, erano  già  andate  preda  a più  forti  genti  italiane  e a 
nuovi  barbari  venuti  di  fuori. 

Gli  Etruschi  campani,  infiacchiti  sulla  terra  molle 
dilettosa,  cadevano  vittime  dei  ripetuti  assalti  e dei  tra- 
dimenti. Invano  più  volte  avevano  mosso  guerra  ai  Greci 
di  Cuma  assediandoli  per  mare  e per  terra.  Le  navi  gre- 
che e siracusane  spedite  da  lerone  avevano  dato 
loro  una  grande  sconfitta  nel  golfo  Cumano  (280 
di  Roma.).*  In  appresso  furono  assaltati  nelle  loro 
dimore  dai  forti  Sanniti,  i quali  precipitando  armati 
dai  loro  monti  correvano  sulle  fertili  terre  e mettevano 
lutto  a preda  e a rovina.  Non  trovarono  resistenza  pari  a 
loro  ardire  e a loro  forze,  e tolsero  agli  Etruschi  i luo- 
ghi già  occupati  sul  golfo  Pestano,  presero  Nola,  Nuce- 
ria,  Pompeia,  Ercolano,  e indussero  gli  abitatori  ad  ac- 
cettarli come  compagni  ed  a ceder  loro  parte  del  terri- 
torio. Giunti  a questo,  sul  principio  del  secolo  quarto  di 
Roma  compirono  l’opera.  Perocché,  accolti  come  com- 
"ui*'’  pagni  nella  città  di  Volturno, ‘ in  un  giorno  festivo 
furono  addosso  agli  ospiti  spensierati  e fidenti,  e a 
tradimento  fra  le  tenebre  della  notte  ne  fecero  strage 

< Diodoro,  XI,  88. 

I Diodoro,  XV,  14;  Slribone,  V. 

I Diodoro,  XI,  61. 

• Lirio,  IV,  37. 
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crudelissima.  Cosi  allora  scomparve  la  dominazione  etru- 
sca  in  Campania. 

Le  medesime  sciagure  erano  toccate  agli  Etruschi' 
stanziati  nella  valle  del  Po.  Ai  loro  danni  era  sceso  dalle 
Alpi  un  torrente  di  quei  barbari  che,  già  partiti  dall’Asia, 
si  erano  diffusi  lungo  le  rive  del  Danubio  nel  settentrione 
di  Europa,  e avevano  invaso  i paesi  sulle  rive  del  Reno, 
la  Gallia  e le  isole  che  oggi  formano  il  potente  regno  bri- 
tannico. Erano  due  popoli  numerosissimi  e differenti  di 
razza.  I Galli  occuparono  il  paese  che  da  essi  prese  il 
nome  di  Gallia.  In  appresso  si  diressero  a quella  volta 
anche  le  orde  dei  Kimri,  i quali  cominciarono  una  fiera 
lotta  coi  primi  occupanti.*  Dopo  lungo  contrasto,  dopo 
vario  rincacciarsi  da  una  parte  e dall’altra,  dopo  vittorie 
e sconfitte,  i Galli  furono  respinti  verso  le  parti  centrali 
e orientali  della  contrada;  dove  non  avendo  agio  a vivere 
tutti,  gran  numero  di  gente  andò  a cercar  ventura  in 
altre  regioni.  Un’orda  di  essi  composta  di  Galli  Biturigi, 
di  Edui,  di  Arverni  e di  Ambarri,  capitanati  dal  biturige 
Belloveso,  mossero  verso  l’Italia  conducendo  seco  donne 
e fanciulli.*  Passarono  le  Alpi  pel  Monginevra , entrarono 
nel  paese  dei  Liguri  Taurini  abitanti  tra  il  Po  e la  Dora, 

0 seguitarono  sulle  terre  ove  stanziavano  gli  Etruschi. 
Questi  si  fecero  loro  incontro  al  Ticino  per  contrastare 
il  passo:  ma  non  valsero  a trattenerli.  Furono  vinti  in 
una  grande  battaglia  dopo  la  quale  quasi  tutto  il  paese 
oltre  Po,  dal  Ticino  al  Serio,  rimase  in  potere  dei  Galli, 

1 quali,  unitisi  agli  avanzi  di  quelli  che  in  tempi  più  anti- 
chi avevano  ivi  formato  l’ Isombria,  con  essi  si  appella- 
rono Insubri.* 

In  appresso  vennero  altri  abitatori  della  Gallia  occi- 

* Thierry,  Hixtoire  Jet  Garitoit^  chip  I. 

S Livio,  V,  Sii  Giuitino,  XXIV,  4. 

* Vedi  sopri  pig.  35. 
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dentale:  erano  Aulerci,  Carnuti  e Cenomani  condotti  da 
un  capo,  il  cui  nome  in  loro  favella  aveva  un  significato 
terribile.  («)  Entrarono  in  Italia  coll’aiuto  degli  Insubri, 
e finirono  di  cacciare  gli  Etruschi  da  tutte  le  contrade 
oltre  Po  fino  alle  frontiere  dei  Veneti. 

Nè  qui  cessarono  le  invasioni  dei  Galli.  Un’  orda  di 
Salluvii  passò  le  Alpi  marittime  e si  fermò  intorno  al 
Ticino.  Poi  anche  i Kimri  spinti  da  altri  invasori  lascia- 
rono la  Gallia  e mossero  alla  volta  d’ Italia.  Una  grande 
orda  di  Boi,  di  Anamani  e di  Lingoni,  traversata  l’Elve- 
zia,  scesero  le  Alpi  Pennino  e,  trovando  occupata  la  regione 
transpadana,  passarono  il  Po,  e presero  stanza  sulla  riva 
destra  di  esso  nelle  regioni  più  prossime  all’ Appennino.* 
I Boi  stettero  tra  il  Taro  e l’Utente  (oggi  Montone),  e fe- 
cero lor  capoluogo  l’etrusca  Felsina  che  appellarono  Bo- 
nonia.  Gli  Anamani  si  posero  a occidente  dei  Boi  tra  il 
Taro  e il  piccolo  fiume  che  oggi  chiamano  la  Versa.  I 
Lingoni  occuparono  il  triangolo  compreso  tra  il  Po  e il 
suo  ramo  meridionale  chiamato  allora  Padusa.  Dopò  co- 
storo, ultimi  invasori  furono  i Senoni,  altra  orda  di  Kimri 
che  cacciati  gli  Umbri  dai  lidi  del  mare  Adriatico,  si  fer- 
marono tra  i fiumi  Utente  ed  Esi,  dalle  vicinanze  di  Ra- 
venna a quelle  di  Ancona.* 

La  prima  di  queste  invasioni,  secondo  l’antica  tra- 
dizione, avvenne  ai  tempi  del  primo  Tarquinio,  e le  al- 
tre si  succederono  in  poco  più  di  un  mezzo  secolo.  Ma 
questa  asserzione  non  regge  alla  critica,  ed  è combattuta 
da  altre  testimonianze,  che  fanno  arrivare  i Galli  dalle 
Alpi  immediatamente  avanti  la  presa  di  Roma.  (*>) 

(a)  È detto  Elìtovio  da  Livio  ; In  lingua  gallica  era  Ele-Doo  che  vuol 
dire  uragano.  Thierry,  toc.  cil. 

(b)  Diodoro,  XIV  ,113.  Polibio  diceche  occuparono  di  corsa  le  con- 
* Livio,  V,  35  ; Polibio,  II,  4. 

^ Vedi  Miceli,  L’ Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  ptrt*  3,  cip.  4; 
Tliieriy,  toc.  cit. 
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A!  giungere  di  queste  orde  feroci  scomparve  da 
quelle  regioni  tutta  l’antica  civiltà  umbra  ed  etrusca. 
Gli  antichi  abitatori,  che  nell’ozio  e nel  lusso  erano  de- 
caduti dalla  primitiva  energia,  non  poterono  reggere  al- 
r impetuoso  torrente,  e furono  da  ogni  parte  cacciati. 
Molti  degli  Etruschi  fuggirono  sulle  Alpi  Retiche  e cer- 
carono ricovero  tra  quei  monti  selvaggi ove,  quantun- 
que poi  divenissero  barbari,  si  trovano  anche  oggi  ve- 
stigi della  primitiva  loro  civiltà.* 

Al  comparire  dei  Galli , i culti  campi  si  riempirono 
di  selve,  e alle  splendide  città  etrusche  («)  successero  ca- 
panne di  barbara  gente  che  viveva  di  prede  e di  stragi,  e 
pareva  nata  a di.struzione  del  genere  umano.®  Sono  rap- 
presentati come  viventi  in  borgate  non  rinchiuse  da 
mura.  (6)  Loro  letto  era  l’erba,  nutrimento  solo  la  car- 
ne; non  conoscevano  mobili,  e uniche  ricchezze  avevano 
i greggi  e l’oro,*  del  quale  i principali  tra  essi  si  adorna- 
vano il  collo  e le  braccia.  Avevano  smisurate  corpora- 
ture, feroci  occhi,  lunghi  ed  irsuti  capelli  che  davano 


irade  del  Po,  e che  qualche  tempo  dopo  presero  Roma.  Di  più  gli  Annali, 
seguiti  da  Livio,  dissero  che  gli  Etruschi  non  potevano  dar  soccorso  ai 
Vaienti  nel  loro  massimo  pericolo,  perchè  essi  medesimi  erano  minacciati 
dai  Gaili  loro  nuovi  vicini,  non  mai  visti,  né  sentiti  rammentare  fln  qui , 
discesi  dall'Oceano  e dalle  ultime  cstremitb  della  terra.  Livio,  V,  17  e 37. 
Vedi  Niebhur,  IV,  pag.  271  e segg. 

(a)  È detto  che  al  di  là  del  Po  la  sola  Mantova  difesa  dal  Mincio  potè 
resistere  alle  loro  rovine  (Plinio,  111,  19).  Nel  paese  occupato  dai  Senoni 
rimasero  Ravenna,  Butrio  e Arimino  (Plinio,  111,15;  Strabene , V). 

(Il)  A queste  loro  borgate  si  attribuiscono  le  origini  prime  di  Milano  , 
Novara,  Vercelli , Lodi , Pavia , Bergamo , Brescia , Verona  , Vicenza , Si- 
nigaglia  e di  altre  città.  Livio,  V,  34;  Giustino,  XX,  5;  Silio  Italico, 
Vili,  453. 

t Livio,  V,  33  ; Plinio,  III,  SO  ; Gioktino,  XX,  b. 

* Vedi  CiovanDclli,  Sulle  antichità  re»ic-etriuche  scoperte  presso  Unirai, 
Trento,  I31Ò. 

• Floro,  1,  13. 

' Polibio,  11,  4. 
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loro  apparenza  terribile.*  La  fama  del  loro  indomito  co- 
raggio, del  loro  numero  e del  loro  amore  di  distruzione, 
empiva  tutto  di  paura  e terrore.  Erano  senza  freno  nel- 
r ira  : loro  arte  precipua  la  guerra,  nella  quale  si  tene- 
\ano  più  prestanti  di  tutti  gli  altri  mortali.*  Avevano 
grosse  armi , e altissimi  scudi.  Portavano  nude  le  teste, 
i petti,  i fianchi,  le  cosce,  le  gambe  sino  ai  piedi:  niun 
riparo  aveano,  eccetto  le  targhe:  per  ferire,  partigiane 
e daghe  lunghissime.  Il  loro  combattere  avea  assai  del 
bestiale  e del  furioso.  A spavento  squassavano  le  ar- 
mi, battevano  gli  scudi,  mandavano  grida  feroci.  Al- 
zate le  lunghe  spade  colpivano  fieramente  gittandosi 
(•ol  corpo  dietro  al  colpo  come  spaccassero  legne  o sca- 
\ assero  fossi  : e talora  ferivano  di  qua  e di  là  senza  mi- 
ra; erano  belve  frementi,  mugghianti,  rugghianti  sel- 
vaggiamente.’ Di  loro  ferocia  basti  dire  che  le  teste 
dei  nemici  uccisi  sospendevano  pei  capelli  alla  cri- 
niera dei  loro  cavalli , e nelle  case  inchiodavano  i crani 
delle  persone  distinte  per  legarle  in  eredità  ai  loro  po- 
steri.* 

Anche  quando  si  furono  fermati  al  di  qua  delle  Alpi, 
continuava  il  loro  amore  delle  avventurose  corse  in 
cerca  di  prede.  Ogni  anno  a primavera  uscivano  in  nu- 
merose bande  dai  loro  villaggi  a saccheggiare  le  contrade 
più  ricche;  e le  rive  dell’Adriatico  fino  alla  Magna  Gre- 
cia sentirono  spesso  la  loro  ferocia.’ 

L’ Appennino  solo  li  divideva  dalle  ricche  città  e dai 
fertili  campi  dell’  Etruria  centrale.  Per  amore  di  prede  e 
|)er  allai  gare  loro  confini , o perchè  fossero  spinti  da  al- 


< Livio,  XXX  vili,  17  J Floro,  toc.  cit. 

» Livio,  V,  36,  37. 

^ Dionisio,  Excerpta,  31,  pubbl.  dal  Mai  e trad.  da  Pietro  Giordani 

* Niebbur,  IV,  S95. 

* Thierry,  loc.  cit.,  chap.  2. 
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tre  nazioni,  (“)  trentamila  Senoni  traversarono  i monti 
per  domandare  agli  Etruschi  che  dividessero  con  essi  le 
loro  terre.  Fecero  l’inchiesta  ai  potenti  abitatori  di  Chiusi 
i quali  in  risposta  presero  le  armi  e chiusero  le  porte. 
I Galli  posero  assedio  alla  città , e i Chiusini  mandarono 
a Roma  a chieder  soccorso.  È detto  che  i Romani  alla  ter- 
ribile novella  di  questa  irruzione  mandarono  tre  loro 
cittadini  della  illustre  casa  dei  Fabii  in  Etruria  a osser- 
vare le  intenzioni  e i movimenti  dei  barbari,*  a intimare 
si  ritirassero,  chè  altrimenti  l’avrebbero  a fare  con  Roma. 
Domandando  uno  dei  Fabii  con  qual  diritto  assalivano 
gli  Etruschi,  i Galli  fieramente  risposero  portare  sulle 
loro  spade  il  diritto,  e tutto  esser  lecito  ai  forti.  Aggiun- 
sero non  farebbero  danno  a Chiusi  se  gli  abitanti  voles- 
sero dividere  con  essi  le  loro  terre.  E poiché  la  domanda 
ripetuta  ebbe  un  nuovo  rifiuto,  si  appiccò  battaglia  fra 
assediatori  e assediati,  nella  quale  i Fabii,  contro  il  di- 
ritto delle  genti,  di  ambasciatori  fatti  nemici,  combat- 
terono a favore  dei  Chiusini,  e uno  di  loro  fu  veduto 
uccidere  di  sua  mano  un  capo  dei  Galli  e prenderne  le 
spoglie.*  Di  ciò  accesi  i Galli  a sdegno  grandissimo  vol- 
tarono contro  Roma  tutto  il  loro  furore,  e chiesero  fosse 
riparato  l’oltraggio  dando  gli  ambasciatori  in  loro  pote- 
stà. Il  senato  credeva  che  i barbari  avessero  ragione , ed 
era  disposto  ad  accordar  la  domanda,  ma  il  padre  dei 
Fabii,  che  era  allora  tribuno  militare,  si  appellò  al  popolo 

(a)  Questa  apparisce  logicamente  essere  la  causa  del  loro  passaggio  in 
Etruria.  Dall’altro  canto  ha  tutta  l'aria  di  una  Tavola  il  racconto  del- 
l’Etrusco di  Chiusi  che  per  vendicarsi  di  un  prepotente  Lucuroone,  il  quale 
gii  aveva  disonorato  la  moglie  giovine  e bella,  va  in  Gallia  portando  squi- 
siti Rchi  0 otri  di  vino  c di  olio  , c dicendo  ai  Galli  che  potrebbero  godere 
in  buondato  di  tutte  queste  delizie  se  venissero  in  Etruria,  paese  ottimo  e 
abitato  da  gente  poca  e più  imbelle  che  Temmiae.  Dionisio,  Excerpta,  24  , 
Plutarco,  Cammino;  Livio  V,  3.1. 

< Diodoro,  XIV,  1 13. 

* Livio,  V,  3<). 
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che  annullò  quella  sentenza,  e i tre  Fabii  creò  tribuni 
militari  pel  prossimo  anno.  Onde  i Galli  fermarono  di 
marciare  contro  Roma  e di  farsi  ragione  colle  armi.  («J 

Anche  senza  prestar  fede  a questo  racconto  che 
sente  molto  di  favola,  è facile  comprendere  come  i Galli 
avevano  ragioni  per  marciare  ai  danni  di  Roma.  Predata 
l’Etruria,  li  chiamava  colà  la  speranza  di  prede  mag- 
giori. 

Dopo  aver  fatto  venire  rinforzi  dalle  loro  contrade, 
in  numero  grandissimo  di  fanti  e cavalli,  {b)  si  diressero 
a Roma  mettendo  lo  spavento  per  le  campagne.  I Ro- 
mani, raccolta  quanta  più  gente  potevano,  (c)  e,  avute 
le  coorti  degli  alleati,  si  mossero  incontro  al  nemico,  (rf) 
e per  osservare  i suoi  movimenti  si  poser  presso  a Veio, 
sito  forte  che  poteva  servire  di  base  alle  loro  operazioni. 
L’esercito  era  assai  numeroso,  ma  male  ordinato,  e 
composto  di  molta  gente  non  usa  alle  armi.  Lo  distesero 
in  una  linea  lunga  e sottile  presso  le  rive  dell’Allia,  pic- 
colo rivo  che  discende  dai  monti  Crustuminii  e si  volge 
nel  Tevere,  {f)  Dall’Allia  era  difesa  la  fronte:  l’ala  sini- 
stra stava  nei  campi  aperti  e appoggiavasi  al  Tevere:  la 
destra  era  su  colline  e terre  elevate.  Brenne,  duce  dei 
Galli  {fi  appena  giunto  in  faccia  ai  Romani  gli  assalì  con 

(а)  Cosi  Diodoro,  XIV , 11d,  il  quale  in  più  particolari  dilTerisee  da 
I.ivio. 

(б)  Diodoro,  XIV,  1 14,  dice  che  erano  più  di  70  mila  uomini. 

(c)  Plutarco  dà  ai  Romani  40  mila  uomini;  in  Dionisio  (Eaxtrpla, 
XIII,  19)  sono  quattro  legioni  di  veterani , enumero  maggiore  di  gente 
meno  buona  alla  guerra. 

(d)  Non  vi  è bisogno  di  spender  parole  a mostrare  favoloso  il  rac- 
conto che  dice  che  sarebbero  stati  colti  aH'improvvista,  se  un  plebeo  no- 
minato Cedicio  non  avesse  riferito  essersi-per  lui  udita  di  notte  nella  Via 
Nuova  una  voce  annunziante  che  i Galli  appressavano.  Era  la  voce  del  Dio 
I.ocuzio  a cui  poscia  si  rese  l'onore  di  un  tempio  in  quel  luogo.  Livio,  V,50. 

(r)  Livio,  V ,37.  Secondo  i più  recenti  topografi  I'  Alita  debbo  rico- 
noscerai nel  fiumicello  detto  oggi  Scannabetxhi. 

(D  Brenna  o Brenn  non  era  un  nome  proprio,  ma  un  titolo  con  cui  i 
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impeto  gagliardissimo.  I truci  canti  e le  grida  dei  bar- 
bari messero  lo  spavento  nell’oste  romana,  la  quale  bat- 
tuta da  tutte  le  parti  si  volse  in  tristissima  fuga  e perdò 
numero  grande  di  gente.  Molti  furono  uccisi  dai  dardi 
nemici  mentre,  gettate  le  armi,  passavano  il  Tevere  a 
nuoto:  i più  si  ri|xuarono  nella  fortezza  di  Veio:  quelli 
dell’ala  destra  tornarono  a Roma  ad  annunziaie  la  scon- 
lìtta.  ’ Dolorosa  ed  infausta  rimase  negli  uomini  la  me- 
moria della  giornata  dell’  Alba  che  ponevasi  ai  diciotto 
di  luglio,  (a) 

Dopo  la  vittoria,  i barbari  perdcrono  molto  temp<j 
nel  campo  a s[)ogliare  i cadaveri,  a tagliar  le  teste  ai 
morti  secondo  loro  costume.  Attesero  a sfogare  tutte  lor 
voglie  feroci,  e poscia  W si  presentarono  alla  porta  Col- 
lina dopo  aver  tutto  disertato  all’  intorno.  I.a  tradizione 
antica,  che  adornò  a suo  potere  il  tristo  avvenimento  di 
favole,  narrava  che  i Romani  furono  colpiti  da  tanto  ter- 
rore che  obliarono  di  chiuder  le  porte,’  e che  i Galli  non 
entrarono  subito  perchè  temerono  vi  fosse  sotto  un’in- 
sidia. Ma  altri  con  più  veritù  scrissero  che  i barbari 
entrarono  sfondando  te  porte  quando  videro  le  mura  de- 
serte di  difensori.’ 

In  Roma,  veduta  la  difesa  impossibile, perchè  non 

Galli  in  loro  lingua  designavano  i loro  principi.  Vedi  Daunou,  Court  d'Éiu- 
di$  hitloriquti,  XV,  69;  Thierry,  loe.  ctt.,  chap.  ì. 

(а)  Floro,  1,13;  Virgilio,  Aen.,  VII,  717.  La  disfatta  dell'  Alila  è posta 
nel  medesimo  giorno  giè  divenuto  infausto  per  la  uccisione  dei  Fabii  al 
Cremerà.  Livio,  VI , 1 ; Tacito  , Hiil.,  Il , 91  ; Servio,  ad  Aen.,  VII , 717  ; 
Plutarco,  loc.  eil.  ;Gellio,  V,  17;  Macrobio,  Sai.,  1, 16.  Vedi  Laehmann  , 
De  die  AUienei,  aliitque  diebue  religioeie  velerum  Romanorum  , Gottingae  , 
1822. 

(б)  Secondo  Livio  I Galli  entrarono  in  Roma  II  domani  della  battaglia 
dell'  Alila:  secondo  Polibio,  Diodoro  e Plutarco  tre  o quattro  giorni  ap- 
presso. 

* Livio,  V,  36,  89  ; Plutareo,  CammiUoj  Diodoro,  /oe.  eit. 

’ Livio  c Plutarco,  toc.  cit. 

> Diodora,  XIV,  115. 


Ao.  ili 
Houu  36 
IV.  G.  C. 
390. 
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vi  erano  uomini  ed  armi  bastanti , risolverono  difendere 
il  Campidoglio , fortezza  e santuario  della  patria.  Raccol- 
tevi le  cose  preziose  e quante  più  provvisioni  potevano, 
vi  andarono  i giovani  e i difensori  più  arditi.  Il  volgo 
lasciò  la  città  cercando  asilo  nei  luoghi  all’ intorno.  Le 
cose  sacre , parte  furono  sepolte , parte  condotte  a Cere 
dai  sacerdoti:  a Cere  andarono  anche  le  Vestali  col  fuoco 
sacro  e cogli  altri  pegni  dell’impero,  raccolte  per  via  da 
un  Alvanio  o Albinio  che  le  pose  sul  carro  donde  fece 
discendere  la  moglie  e i figliuoli.  («)  I vecchi  patrizi  si 
rassegnarono  ad  aspettare  intrepidamente  il  nemico  as- 
sisi  sulle  loro  sedi  curuli,  offrendosi  in  voto  alla  patria. 
Ottanta  sacerdoti,’  e alcuni  più  distinti  vegliardi,  dopo 
aver  ripetuto  la  formula  solenne  del  sacrifizio  pronun- 
ziata dal  gran  sacerdote , adorni  di  loro  vesti  solenni  e 
delle  insegne  di  loro  dignità,  rimasero  inermi  sulle  loro 
sedie,  e offrirono  uno  dei  più  augusti  spettacoli  di  cui 
le  antiche  tradizioni  facciano  ricordo. 

Finalmente  i Galli  entrati  nella  città  trovarono  dap- 
pertutto deserto  e silenzio  di  morte.  Avanzatisi  fino  al 
fòro  videro  i vegliardi  curuli  assisi  e non  facienti  segno 
alcuno  di  scomporsi  al  loro  apparire.  I barbari  sono  presi 
di  stupore  a quella  vista  e gli  credono  Dei  e Genii  ve- 
glianti  alla  salute  di  Roma.  Dapprima  stanno  in  dispar- 

(a)  Livio,  V,  40  ; Valerio  Maasimo,!,  1,  iO.  Ud' epigrafe  parla  di  colui 
(forse  il  Flamine  Quirinale) , ebe  fu  guida  alle  fuggenti  : Quum  Galli  obti- 
derent  Capitolium,  Vestales  Caere  dedutcil , atque  rilus  eolemiut  ne  mnitteren- 
tur  curai  sibi  habuit:  coerala  sacra  et  virgines  revexit.  Vedi  Giornale  Aread., 
voi.  1,  pag.  58.  L'accademico  Nadal,  storico  delle  Vestali,  non  è molto  con- 
tento del  loro  contegno  in  questa  occasione.  E'  teme  ebe  esse  lasciassero 
spegnere  il  fuoco  e interrompessero  il  culto.  Gli  pare  ebe  invece  di  andare 
a correre  i campi  avrebbero  fatto  meglio  ad  attendere  qualunque  evento 
dentro  al  loro  tempio , quantunque  confessi  ebe  forse  le  vergini  sacerdo- 
tesse ebbero  ragione  di  temere  dall' insolenza  dei  barbari  inconvenienti 
maggiori  dell’estinzione  del  fuoco  sacro.  Vedi  Daunou,  loc.  cil.,  7Ì. 

• Vedi  Zonara,  VII,  23. 
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te,  poi  si  attentano  di  accostarsi,  e uno  di  essi  pone  la 
mano  sulla  bianca  barba  di  Marco  Papirio.  11  veglio,  mal 
solTrendo  l’insulto,  dà  nel  capo  al  barbaro  col  suo  scet- 
tro d’avorio.  E i barbari  a ciò  fanno  risposta  uccidendo 
Papirio  e tutti  gli  augusti  compagni.  («)  Poi  corsero  alle 
rapine  e agl’  incendii  : le  fiamme  divampavano  da  ogni 
banda:  tutta  la  città  andò  in  rovine  e in  cenere,  tranne 
alcune  case  del  Palatino  dove  i capi  dei  barbari  avevano 
presa  stanza.  ‘ 

In  mezzo  a tante  rovine  rimaneva  intatto  il  Campi- 
doglio, unico  baluaido  alla  libertà.  Di  là  i difensori  ve- 
devano le  fiamme,  ascoltavano  lo  scroscio  delle  case 
rovinanti.  Ma  non  sbigottiti  da  tanti  mali  erano  fermi  a 
difendersi  fino  agli  estremi:  nel  ferro  che  avevano  in 
mano  vedevano  la  loro  sola  speranza.  I barbari  gli  assal- 
tarono invano,  e furono  costretti  a bloccare  la  fortezza 
per  vincerla  colla  fame.  Ma  mentre  volevano  recare  al- 
tri all’  estremità,  essi  medesimi  sentivano  la  pena  di  loro 
feroci  devastazioni:  e anche  il  clima  e gli  estivi  calori 
facevano  le  vendette  di  Roma.  Molti  dei  Galli  cadevano 
di  malattie  contagiose:  grande  moria  spopolava  il  loro 
campo.*  I vivi  sentivano  la  fame,  ed  erano  costretti  a 
correre  le  campagne  latine  in  cerca  di  nuove  prede.  Una 
banda  di  essi  andò  fino  in  Apulia:®  altri  nei  luoghi  più 
vicini,  e furono  respinti  e sterminati  dal  prode  Cammillo 
che  guidò  controdi  essi  i cittadini  di  Ardea  dove  viveva 
in  esilio.  L’  eroe  di  Veio  ora  torna  in  campo  a far  nuovi 
prodigii:  ma  non  è solo.  I Romani,  caduti  nel  fondo  delle 
sciagure,  si  rialzano  perchè  della  salute  di  Roma  non 

(o)  Secondo  Lìtio  e Floro,  ciò  non  accadde  nel  fòro,  ma  nei  vestiboli 
delle  case  ove  1 vecchi  consacrati  agli  Dei  aspettarono  i barbari. 

< Diodoro,  XIV,  115. 

* Livio,  V,  45;  Plulirto,  Cammillo. 

5 Diodoro,  XIV,  117. 
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disperano  mai.  Mentre  Cammillo  conduce  i Rutuli  alle 
prime  vendette  / i fuggitivi  Romani  riparatisi  a Veio  bat- 
tono gli  Etruschi  facienti  loro  prò  delle  sciagure  di  Roma. 
Incuorati  dai  primi  successi  e dalle  liete  novelle  di  Ar- 
dea  pensano  di  far  dittatore  Cammillo,  e correre  con 
lui  alla  liberazione  del  Campidoglio.  Ma  egli  non  accetta 
senza  un  senatoconsulto,  perchè  anco  in  mezzo  a tanto 
pericolo  non  vuole  si  deroghi  alle  regole  d’ uso. 

Come  avere  il  decreto  dai  senatori  del  Campidoglio 
assediato  dai  barbari?  Si  presenta  un  eroe  ad  accomo- 
dare la  bisogna.  Ponzio  Cominio,  giovane  pieno  di  ardire, 
si  getta  a nuoto*  nel  Tevere,  va  a Roma,  sale  per 
difficili  vie  al  Campidoglio,  ottiene  il  decreto,  e torna  a 
Veio.  Gli  assediati  si  rincuorano  a queste  novelle,  e an- 
che tra  essi  non  mancano  gli  eroi.  Un  Fabio,  nel  giorno 
in  cui  ogni  anno  la  sua  gente  è obbligata  a far  sacrifizi 
sul  Quirinale , esce  intrepidamente  dal  Campidoglio  in 
veste  sacerdotale,  traversa  il  campo  nemico , compie  so- 
lennemente la  ceremonia  e torna  alla  rócca  non  offeso 
dagli  assediatori  stupefatti  dalla  portentosa  audacia. 

Un  altro  eroe  salva  il  Campidoglio  da  un  ultimo  as- 
.salto.  È narrato  che  i Galli,  veduto  come  Cominio  aveva 
potuto  salire  la  rupe,  tentarono  di  notte  di  arrampicarsi 
per  la  difficile  via  e sorprendere  i difensori.  Secondo  que- 
sto racconto  la  vigilanza  degli  assediati  non  pare  fosse 
troppa:  dormivano  le  guardie,  dormivano  i cani.  Ma  ve- 
gliavano le  oche  sacre  a Giunone  conservate  e nutrite 
anche  in  tanto  stremo  di  vettovaglie.  Esse  sentirono  il  ne- 
mico e levarono  un  grido,  al  quale  accorso  Marco  Man- 
lio gagliardissimo  uomo  ferì  i primi  saliti  e li  rovesciò 
dalla  rupe.  («) 

(a)  Livio,  V , 47  ; Plutarco  e Diodoro,  toc.  cil.  Perciò  in  appresso  si 
rese  onore  alle  oche.  Ne  fu  posta  una  d'  argento  sotto  il  portico  del  tem- 

• Diodoro,  XIV,  116. 
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Ma  non  vi  erano  eroi  che  potessero  liberare  dalla 
fame,  la  quale  era  sì  grande  che  mangiavano  il  cuoio  di 
loro  scarpe  e di  loro  scudi.  ‘ Gli  assediati , comecché  si 
sforzassero  di  far  mostre  incontrario,  non  potevano  più 
regger  la  prova,  e alla  fine  vennero  a patti  coi  Galli  i 
quali  per  mille  libbre  d’  oro  promisero  di  levar  l’assedio 
e partirsi.  Mentre  si  procedeva  a posare  1’  oro  del  riscat- 
to, i barbari  messero  fuori  inique  bilance,*  e contro  ciò 
protestando  Sulpicio,  Brenno  a scherno  gridò  la  trista 
parola  suonante  sempre  terribile  ai  vinti,  (a)  c gettò  sulla 
bilancia  anche  la  sua  grande  spada  e il  pendaglio. 

Turpe  cosa  era  che  Roma  si  ricomprasse  coll’  oro. 
A impedire  che  tanta  ignominia  si  compia,  arriva  in 
tempo  con  ventimila  uomini  il  dittatore  Cammillo,  e 
rompe  l’ indegno  trattato,  e grida  minaccioso  che  nel  fer- 
ro, non  nell’oro,  è la  salute  di  Roma.  Brenno  ha  bel 
protestare  contro  la  fede  mancata;  si  viene  alle  mani,  e 
i Galli  si  danno  alla  fuga.  Ma  neppure  fuggendo  hanno 
salute.  Raggiunti  sulla  via  di  Gabio  sono  disfatti  così  che 
non  sopravvive  neppure  uno  che  recar  possa  al  paese  la 
nuova  della  loro  sconfitta.  Lo  stesso  Brenno  è fatto  pri- 
gione, e Cammillo  gli  ricaccia  ingoia  la  trista  parola  sui 
vinti  passata  poscia  in  proverbio,  (ò) 

pio  (Servio,  ad  Aen. , Vili , 652J  : e per  conservare  ricordo  del  fatto , ogni 
anno  portavasi  un'oca  in  trionfo,  e si  impiccava  un  cane  a un  albero  di 
sambuco  tra  i templi  della  Gioventù  e di  Sommano.  Plinio,  XXIX,  14; 
Plutarco  Della  Fortuna  dei  Romani. 

(o)  Yct  vieti!. 

(6}  Vedi  Pesto  alla  voce  Fra  victie.  II  racconto  di  questi  fatti  varia  io 
mille  maniere.  In  Diodoro,  1 Galli  si  portano  via  il  tesoro,  e Cammillo  Io 
riprende  a Volsinlo,o  i Ceriti  uccidono  la  banda  die  tornava  di  Apulla.  In 
Strabono  (V)  i Ceriti  stessi  hanno  il  vanto  di  battere  i Galli  partiti  da  Ro- 
ma e di  ritoglier  loro  il  prezzo  del  riscatto.  Svetunio  dice  {Tib.,  3)  che  al 
tempo  suo  correva  fama  che  i Galli  portarono  al  loro  paese  l’avuto  tesoro, 
e che  poi,  non  Cammillo,  ma  un  Druso  lo  ritolse  loro.  Livio  (VI,  14J  narra 

< Strvio,  ad  £n..  Vili,  653. 

* Livio,  V, 48. 
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Plutarco  ebbe  gran  ragione  di  dire  cha  Roma  fu  stra- 
namente presa  e stranamente  salvata.  È chiaro  che  tutto 
questo  racconto  abbonda  maravigliosamente  d’ inverisi- 
miglianze  e di  favole  strane,  inventate  o dalla  boria  na- 
zionale, 0 dagli  scrittori  delle  memorie  patrizie  studiosi 
di  magnificare  loro  vanti  domestici.  Roma  attribuisce  a 
sè  e al  suo  eroe  tutta  la  gloria  della  vittoria.  Ma  un  altro 
racconto  più  verisimile  dice  che  la  cagione  per  cui  i Galli 
lasciarono  Roma  fu  la  novella  che  i Veneti  profittando  di 
loro  assenza  si  erano  gettati  armata  mano  nel  loro  pae- 
se. (“)  É facile  a credere  che  i popoli  vicini  vedendoli  ri- 
tirarsi riprendessero  animo,  e levandosi  a far  vendetta 
dei  danni  patiti,  e accorrendo  per  ogni  verso  dalle  città 
e dai  villaggi,  li  battessero  e ritoglie.ssero  loro  le  prede. 
La  gloria  di  tutto  ciò  fu  data  a Cammillo  che,  vincitore 
in  tante  battaglie,  dopo  cinque  dittature  e quattro  trionfi, 
tenevasi  come  il  secondo  fondatore  di  Roma.’ 


che  per  pagare  il  riscatto  fu  posta  una  tassa  sulle  proprietb  ; e il  compen- 
diatore  di  Trogo  Pompeo  afferma  (XLIII , 5)  che  i Marsiliesi  mandarono  a 
Roma  tanto  di  oro  e dì  argento  pubblico  quanto  bastasse  a lare  il  peso  vo- 
luto dai  Galli.  Anche  Plinio  (XXXIll , 5)  dice  che  Roma  si  ricomprò  col- 
l’ oro. 

Fra  le  molte  favole  avvi  anche  quella  che  Giove  ispirò  in  sogno  agii 
assediati  di  far  pane  di  tutta  la  farina  che  avevano  e di  gettarlo  come 
proiettile  nel  campo  per  mostrare  ai  nemici  che  le  vettovaglie  abbonda- 
vano. Dal  che  venne  poi  il  tempio  eretto  a Giove  Fornaio  (Piilori).  Ovi- 
dio, Fall.,  VI,  350  ; Floro,  1, 13. 

Quanto  al  tempo,  l'assedio  dura  sei  mesi  in  Varrone  (ap.  Nonium  , 
IX,  6)  e in  Floro,  sette  in  Polibio  e Plutarco,  otto  in  Servio  [ad  Aen. , 
Vili,  662). 

(a)  Polibio,  11,  18.  Egli  non  parla  punto  della  strage  fatta  da  Cammillo 
dei  Galli,  e dice  che  per  pura  grazia  rimassero  i Romani  in  possesso  della 
loro  cittb , e si  ritirarono  al  loro  paese  carichi  di  preda  e dell'  oro  pagato 
loro  dai  Romani.  Il  Beaufort  citando  Polibio  prima  di  ogni  altro  , parago- 
nando le  testimonianze  e notando  le  contradizionì,  concluso  che  la  vittoria 
di  Cammillo  è una  favola  inventata  dopo  i tempi  di  Polibio.  De  rincerliludt 
de  l'hiiloiri  romaine,  partie  II,  ebap.  10. 


* Plutarco,  Cammillo. 
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Fatto  certissimo  fra  tante  incertezze  è che  Roma 
dopo  la  partenza  dei  Galli  è in  rovine  ed  in  cenere:  ma 
ugualmente  certo  è che  dalle  ceneri  ella  risorge  più  gio- 
vane e forte.  Fu  detto  che  i campati  dall’  eccidio  ritro- 
varono fra  le  rovine  la  verga  augurale  di  Romolo  intatta 
dal  fuoco,  e ne  presero  buon  augurio  per  l’ eternità  della 
patria,  (a)  Questa  fede  che  Roma  aveva  in  se  stessa , le 
rinnovò  sempre  le  forze  dopo  i disastri,  e la  fece  muo- 
vere con  più  sicuro  e ardito  passo  al  compimento  dei 
suoi  grandi  destini. 


(a)  Plutarco,  toc.  eit.  Cicerone,  De  Divinatione,  1, 17,  ha;  Romulfliiuus 
< um  litus  eiael  in  curia  Saliorum,  quae  ett  in  Palalio,  eaque  deflagravitaet, 
invmtui  ett  integer.  Anche  nel  Calendario  Prmetlino  di  Verrio  Fiacco  si  ha  ; 
Lutatiui  quidtm  clavam  eam  ail  ette  in  ruina  Palata  lucenti  a Gallit  reper- 
tara,  qua  Raiftulut  urbem  inauguraverit.  Vedi  Creili,  Inscript.  latin  teìer.t. , 
tomo  II,  pag.  386. 
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